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GENNARO SASSO 

PER L'INAUGURAZIONE DELL'ISTITUTO 1995-96* 

Desidero anzitutto ringraziare il Prof. Giorgio Torraca e i suoi 
familiari, i quali hanno donato all'Istituto la Biblioteca di Vincenzo 
Torraca, importante e indimenticabile figura dell'antifascismo, di-
scepolo ideale di Giovanni Amendola e di Benedetto Croce. Rin-
grazio anche gli eredi di Piero Treves che hanno donato una parte 
della bellissima biblioteca raccolta negli anni da questo grande stu-
dioso dell'antichità classica e, non meno, dell'Ottocento italiano. 
Ringrazio infine gli eredi di Bacchisio Motzo e Cecilia Dentice 
d'Accadia per la donazione all'Istituto delle riviste appartenute alla 
biblioteca dei due studiosi, 

Nel corso del 1995 abbiamo pubblicato il vol. XII degli Annali 
dedicato alla memoria di Ettore Lepore, con i contributi di Giovanni 
Ferrara, Fausto Moriani, Alessandra Inglese, Luca Soverini, Giuseppe 
Nenci, Luisa Breglia Pulci Doria, Benedetto Bravo, Innocenzo Cer-
velli, Alfredina Storchi Marino, Elio Lo Cascio, Riccardo Di Giu-
seppe, Affilio Mastrocinque, Federico De Romanis, Adriano Gioè, 
Stefano Palmieri, Gennaro Sasso, Giovanni Missaglia, Nicola Mat-
teucci, Paolo Marangon, Piero Treves, Marta Herlìng, Emilio Gabba, 
Fulvio Tessitore e Marcello Gigante; nella collana delle «Monografie» 
è apparso il libro di Cecilia Castellani Dalla cronologia alla metafisica 
della mente. Saggio su Vico, in quella dei «Testi storici, filosofici e let-
terari» Alessandra Mita Ferraro ha curato l'ecli7ione de La prma di 
Pisa di Matteo Palmieri; mentre tra le «Ristampe anastatiche» sono 
apparsi gli Scritti di storia e critica di Oreste Tomrnasini. 

Sono di imminente uscita una raccolta di scritti minori di Fede-
rico Chabod, dal titolo Idea di Europa e politica dell'equilibrio, per la 
cura di Luisa Azzolini, e il II volume del libro di Franceso Nitti Ma-
chiavelli nella vita e nelle dottrine, curato da Stefano Palmieri, Più in là, 
nel corso del 1996, appariranno il carteggio Croce-Antoni, curato da 

* Discorso tenuto nella sede dell'Istituto il 23 riov. 1995. 
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Marcello Mustè, il libro di Alberto Jori, Medicina e medici nell'antica 
Grecia. Saggio sul Perì Téchnes ippocratico, una raccolta di scritti di 
Adolfo Omeodeo, Scritti storici e politici. Una diuturna polemica, a cura 
di Mariolina Rascag la, un inedito di Giacomo Leopardi dal titolo Giu-
lio Africano a cura di Claudio Moreschini, l'edizione critica del De co-
loribus et artibus Romanorum di Eraclio, curata da Chiara Garzya Ro-
mano, il secondo volume della ristampa de La vita e gli scritti di Nic-
colò Machiavelli nella loro relazione col machiavellismo, e il volume 
XIII degli Annali, che sarà dedicato alla memoria di Giovanni Spado-
lini e dove appariranno i saggi di Giovanni Ferrara, Luca Soverini, 
Agostino Marsoner, Fara Nasti, Giovanni Benedetto, Daniela Cop-
pola, Paola Gloria Gaiarin, Maria Patrizia Corsini, Stefano Palmieri, 
Daniela Tallini, Marino Zabbia, Rita Maria Comanducd, Giuseppe 
Galasso, Giorgio Inglese, Chiara Egidi, Francesco Giacanelli, Pierpaolo 
Ciccarelli, Alfonso Iaquinandi, Gennaro Sasso, Valerio Petrarca. 

Con il grosso volume pubblicato quest'anno, e dedicato alla 
memoria di Ettore Lepore, gli Annali tornano finalmente alla loro 
naturale periodicità. In dieci anni siamo riusciti a colmare e a re-
cuperare un grosso ritardo: e io desidero pubblicamente ringraziare 
quanti, giorno dopo giorno, hanno collaborato a questa impresa, 
nonché esprimere un augurio. L'augurio è che alla nostra buona vo-
lontà non vengano meno, ma invece soccorrano, le risorse econo-
miche che a questo genere di imprese, e tanto più paradossalmente 
quando l'economia va male, sono indispensabili. L'augurio riguarda 
gli Annali e ogni altra nostra attività: e sottintende l'ovvio convin-
cimento che, se lavorare con serietà significa anche necessariamente 
programmare, ogni riduzione di attività implica qualcosa di assai 
più grave di quanto per solito non si pensi: interruzioni, rinunzie, 
opere cominciate e lasciate a metà, ossia quanto di peggio possa ac-
cadere ad ogni iniziativa, scientifica o no che sia. 

Ancora una veloce e schietta considerazione. Abbiamo, que-
st'anno, assegnato 14 borse di studio. Ma le domande sono state 
230. La selezione è stata perciò così difficile che nessuno di noi, pur 
avendo fatto il possibile per esercitare il rigore, può essere certo di 
avere sempre scelto bene. Ma la questione seria è che le condizioni 
del lavoro giovanile sono tali in Italia che il numero delle domande è 
prevedibile che aumenti nei prossimi anni. Non è una questione 
della quale da parte nostra sia possibile non interessarsi. 



MARCELLO GIGANTE 

IL DESTINO DI ASTIANATTE* 

'ExtopiStiv àycempr6v, dalynov licszépt xalqi 

/l. VI 401 

i. IntrUuzione: le Troiane ovvero il Destino di Astianatte. 

C'è un pensiero che fa da cornice alle Troiane: l'esecrazione del-
la guerra. È un pensiero altrettanto valido quanto l'altro dell'effime-
rità della vita umana e della sventura che insidia o annulla la felicità. 

La voce di Posidone (95-97): 

È stolto fra i mortali colui che distrugge città e templi e tombe, sa-
crari dei morti: devastando, egli stesso perisce più tardi. 

La voce di Cassandra (400): 

Bisogna evitare la guerra, almeno chiunque abbia senno. 

Tale voce di Cassandra consacrata dalla trRcli7ione manoscritta 
riteniamo autentica anche se — in verità, sofisticamente — or ora 
ha cercato di invertirla Herbert Bannert, proponendo una corre-
zione arbitraria 1 di ov in où: 

cpeúygtv pièv o xgn) naf.p.ov ÒcrTtg a povet. 

Sullo sfondo generale di esecrazione della guerra, fonte di ogni 
crudeltà, la poesia di Euripide crea un segno, quasi un emblema di 

* Il testo di questa prolusione letta il 23 nov. 1995 nella sede dell'Istituto 
durante l'inaugurazione dell'a. acc. 1995/96 è frattanto apparso nella rivista «Pen-
siero», XXXV (1996), pp. 7-33, col titolo II tragico in Euripide: le Troiane. 

i Cf. H. BANNERT, Zu den Troerinnen cles Euripides, «Wiener Studien» 107/ 
to8 (1994/95), p. 202. 
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una nuova tragicità: l'atroce, efferato assassinio di un Innocente: 
l'Innocente ha, come il rito esige, l'ultima sua veste, ma ha, contro 
il rito, sepoltura non in un'urna di cedro o in un sarcofago di pie
tra, ma in uno scudo, la �Exwpoç ucmiç (1156), lo scudo di Ettore 
suo padre. 

L'unità mai finora sostenuta delle Troiane non è l'astratta ca
tegoria aristotelica, la prigione del genio, ma piuttosto la ricompo
sizione di motivi strutturali e poetici, di eventi e di sorti, che rin
vengono una sintesi nel destino di Astianatte. 

La divisione scenica, la pluralità di quadri non è negabile, ma 
ha pure un suo centro, la presenza muta o parlante di Ecuba, una 
cui dolentissima maschera è or ora affiorata a Lipari insieme con . 
un'altra straordinariamente ambigua dell'araldo T altibio. 2 Ma 
Ecuba non è Edipo, le Troiane non sono l'Edipo Re, il compatto 
monodrama xat' èl;oXl]V. Le Troiane non sono neppure l'Aiace o il 
Filottete, le tragedie a dittico, ma una tragedia a polittico, alla cui 
compagine è sotteso un pensiero fondamentale. Euripide era con
sapevole della novità delle Troiane, ma anche della sua apparente 
scomposizione. 

Vorrei credere a livello di poetica e di coscienza artistica che 
due versi del Coro che preludono all'Epilogo siano un indizio se
greto. Il Coro canta le mutevoli vicende, nuove da nuove per la 
sfortunata patria troiana, le sorti che cambiano e diventano peren
nemente nuove (1 u8 sg.): 

xalv' b
i 

xmv&v µe1:af36M.oucrm 
xeovì cruv-ruxlm. 

Mi domando se in questi versi non sia raffigurata la succes
sione delle scene, se le Troiane non siano sul piano compositivo un 
riflesso della varietà e della trasmutabilità degli eventi. 

La polyeideia scenica è come la molteplice espressione di una 
sola visione del mondo, la rifrangenza di una sola intuizione, il 
dispiegamento di una sola poetica. Nessuno forse può negare che 

2 Cf. L. BERNABÒ BREA, Ecuba e Taltibio: maschere delle Troiane di Euripide 
in una tomba liparese del N sec. a. C., « Studi ital. Fil. class. », s. III, XIII (1995), 

pp. 3-9. 
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il patetico sia l'elemento determinante, l'accento, il ritmo fonda
mentale. 

August Wilhelm Schlegel nelle Lezioni sull'arte drammatica e

letteratura drammatica del r 808 indicando in Euripide il passaggio 
dalla dignità e grandezza all'ingenuità e alla grazia e, pur intuendo 
che nell'espressione della sventura il patetico cerca la bellezza mo
rale, sospettava sotto le mollezze stilistiche il perkolo di una cor
ruziùne. 

Il Wilamowitz in un saggio esemplare su Atticismo e asiane
simo dell'inizio di questo secolo che volge alla fine, dinanzi al culto 
classicistico degli epigoni si domandava se anche nel barocco asiano 
ci fossero valori da apprezzare. A me pare che il sospetto di A.W. 
Schlegel sia da respingere e che la nozione del patetico, come non è 
moralmente negativa, cosl, artisticamente, è la nuova misura della 
poesia. 

C'è un'unità da scoprire attraverso contenuti dispersi, attra
verso la dianoia. Le patrie non sono intercambiabili, anche se Greci 
e Troiani soggiacciono al medesimo limite dell'uomo. La sepoltura 
di Astianatte a Troia è, pur nella sua crudeltà, umanamente coe
rente. Coerente è anche che Elena - l'origine di tutti i mali della 
guerra - non venga uccisa da Menelao a Troia - e poteva essere 
uccisa (874) -, ma venga ricondotta nella terra argiva per esservi 
uccisa perché siano vendicati i morti a Ilio (876-879) e perché la 
sua mala sorte distolga le altre donne dallo sragionare (1058 sg.). 

Il modo come nelle Troiane -ci vengono incontro Andromaca, 
Ecuba e Astianatte non è il medesimo del mondo epico. Euripide 
ebbe consuetudine con Omero e i Ciclici e può anche darsi che il 
debito di Euripide non sia stato esaurientemente esplorato. Ma il 
poeta tragico rovescia il fascino del mito. Troia è la fine di tutte le 
illusioni affidate alla guerra che si rivela catastrofe di vinti, rovina 
di vincitori. 

La tensione dei personaggi non è arcaica. Alla fissità e alla gra
vità espressiva delle metope dell'Heraion alla foce del Sele rivela
teci da Paola Zancani Montuori e Umberto Zanotti-Bianco Euri
pide contrappone il mobile pathos delle sue creature. Nelle metope 
di Paestum - la colpevole Elena, la piangente Andromaca che 
regge Astianatte che volge indietro la testa, Ecuba disperata che si 
percuote il capo con la mano destra - non c'è il patetico. 
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Astianatte non è sepolto in terra straniera: tale è il destino dei 
Greci che vennero a Troia. La composizione del corpicino di Astia
natte nello scudo-bara pur nella sua crudeltà obbedisce alla norma 
di Cassandra quando additò nella sorte dei vinti la felicità negata ai 
vincitori (387-90): 

I Troiani innanzitutto morivano per la loro patria e questa è gloria 
bellissima. E quelli che la lancia eliminava, morti, portati dai loro: cari 
nelle case, ricevevano nella patria l'abbraccio della loro terra ed erano 
composti dalle màni <li coloro da cui dovevano ricevere la veste funebre. 

Anche Andromaca rivela a Ecuba (626 sg.) di aver avvolto in 
un peplo il cadavere di Polìssena e averla pianta battendosi il petto. 

Astianatte che muore in patria muore anche per la patria, pur 
son1mersa dal disastro e dall'incendio, riceve la veste funebre e 
l'abbraccio della terra che l'ha generato. Cosl la deixis di Cassandra 
non è fuori del centro unitario della tragedia: · il destino di Astia-
natte. 

Il motivo unificante della pietà verso i morti rispunta anche 
nell'amara e dura dimostrazione dell'araldo Taltibio pur sotto la 
forma odiosa del ricatto e del terrorismo ideologico. Se Andro
maca - ormai priva anche di un'ombra di potere e di qualsiasi 
aiuto, senza patria né sposo, facile bersaglio del vincitore - ose
rà opporsi · ali' orrendo decreto dell'assassinio con qualche gesto 
vergognoso o azione biasimevole o getterà maledizioni agli Achei 
che impavidi getteranno dalle torri il cadavere di Astianatte ( 77 4) 
e susciterà l'ira dell'esercito vittorioso, Astianatte non sarà se
polto né compianto (736). 

...! 

ofo' dv 'tWJ)elT] itaiç M' oi'i't' ob:wu -roxoi. 

Accettando in silenzio - e i nemici conoscevano tale virtù 
della sposa di Ettore - il decreto che in fondo ella stessa si è pro
curato, il cadavere di Astianatte non rimarrebbe insepolto (738). 

Gli eroi padri sono morti: Achille e Ettore sono morti senza 
anima, cadaveri senza vita. 

Con la morte del bambino non ancora giovinetto nasce un 
eroe diverso. La nascita dell'eroe coincide con la sua mort.e. Nasce 
l'eroe che deve morire prima di poter mostrare di essere un eroe. 
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La morte attraverso i nuovi moduli espressivi nell'unica catena 
che unisce la patria alla stirpe di Priamo: Ecuba, la mater dolorosa 
di Polissena, Cassandra, la pura menade di Apollo, e Andromaca 
sposa di Ettore figlio di Ecuba, madre altrettanto dolorosa di 
Astianatte, portatrice di un armonico cosmo familiare, sintesi di 
voi-n e 'Onta (643 sgg.) dell'onesto pudore che l'ha condotta alla 
rovina, ormai senza la dolce illusione di una speranza (683). 

Con la morte di Astianatte non si spegne la gloria dell'antico 
eroe troiano che lo scudo non era riuscito a salvare dalla lancia di 
Achille perché la poesia la tramanda ai posteri. 

Le Troiane sono la tragedia dei moribondi che piangono la-
crime su lacrime perché solo i morti non piangono (6o5, 638): le 
lacrime non salvano Ettore (698) né la città di Astianatte. 

Le Troiane sono la tragedia della disperazione che rappresenta 
perfettamente il concetto antico e moderno del tragico. Ma il mes-
saggio che si leva dal destino di Astianatte non è una desolata e 
paziente resa all'inevitabilità della guerra madre di sventura come 
crede il Knox3 che pur definisce le Troiane «la più cupa delle tra-
gedie» euripidee. 4

Il possibile scioglimento del nodo tragico era lì, la resurrezione 
della patria distrutta a opera del figlio dell'eroe che l'aveva onorata 
e difesa, la rinascita dalle macerie, il compimento della speranza. 
Ma la storia, come la vita, è, anche, e soprattutto, tragedia: l'In-
nocente — l'ogèv atnn (765) -- che potrebbe dare il senso nuovo 
della vita è abbattuto dal pregiudizio spietato dell'uomo che rinun-
zia alla ragione, dal phobos in agguato per il ritorno del caduto, il 
riscatto del vinto. 

Differente è la logica del mondo epico: Astianatte poteva or-
ribilmente morire perché il grande padre aveva ucciso in combatti-
mento -- vale a dire adempiendo il suo cómpito — un parente o un 
amico: è una motivazione non tragica.5 La tragedia è l'altra espres-
sione dell'anima greca, la più profonda: per questo, Aristotele le 
contrappone l'epos, non la lirica. 

3 B.M.W KNox, La letteratura greca della Cambridge University, 1985, I, 
trad. di E. SAVINO, Milano 1989, p. 615. 

4 Vol. cit., p. 577. 
5 IL XXIV 735-38. 
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Il destino di Astianatte è diverso dal destino di Neottolemo, 
pur ereditando entrambi la sorte gloriosa dei padri: Astianatte 
muore, Neottolemo riduce in servitù Andromaca nella casa degli as-
sassini (662): il figlio di Achille è il padrone della sposa di Ettore 
(699), madre di Astianatte. 

2. Il Destino di Astianatte: le torri di Ilio e il Sogghigno della Strage. 

• Il destino di Astianatte non compare all'improvviso nell'ordito 
del dramma: è lentamente preparato per diventare, nello stesso 
tempo, fine della sua vita e fine della tragedia. 

La prima traccia unificante è costituita dalle torri della città 
presenti sin dal Prologo: la loro presenza si estende per tutta la tra-
gedia. 6

Secondo l'Albini, 7 la «rivoluzionaria collocazione» all'inizio del 
deus ex machina è l'anticipazione di «ciò che succederà dopo il sac-
co di Troia»: «funeste prospettive richiamano a una funesta realtà». 

E Posidone prologizza sulle Troiane prigioniere, in particolare 
la 'villosa Elena, la giacente Ecuba coperta di pianto per il sacrificio 
di Polissena al morto Achille, Cassandra assegnata a Agamennone. 

Le rovine della città del Prologo ritornano nell'Epilogo delle 
Troiane: abbiamo nel Prologo l'anticipazione dell'incendio finale 
della rocca di Pergamo, come ha chiaramente notato W. Biehl.8 La 
partenza di Posidone sostanzialmente si ricollega alla distruzione 
della città in fiamme, le cui rovine alla fine della tragedia crollano 
tra rimbombo e terremoto (1325): lo scuotimento della terra, l'af-
fondamento nei flutti sono — così come una volta la fondazione 
delle feste — effetti dalla sua divina potenza. Così nell'apparizione 
del dio stesso viene dato un importante riferimento: «l'inizio e la 
fine del dramma, così come l'intera catena delle singole scene -for-

6 Per le torri di Troia nell'Agamennone di Eschilo cf. vv. 528 (irúpyoiv), 356 

(15úgyotr.,), 827 (rúpyov). 

U. Auman, Linee compositive delle Troiane, «Parola del Passato», 134 
(1970), p. 313. PCI le soluzioni teatrali inattese c anticanonichc dello stesso ALDINI, 

traduttore esperto della tragedia (Milano 1993), si veda l'articolo Il «Day after» in 
Euripide e in Seneca, «Studi ital. Fil. class.», III 5., VIII (1990), pp. 86-94. 

8 Euripides Troades, Heidelberg 1989, p. 29. 
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mano un'unità di pensiero e azione» (eine Sinnes- und Handlungs-
einheit bilden). 

Ma nello squallore terribile, nella devastante solitudine dove 
gli dèi non vogliono più essere onorati (26 sg.) dove Priamo è stato 
sgozzato sull'altare di Zeus, qualcosa si salva: sono le torri di Ilio 
che continuano a svettare nel cielo, l'unico segno di sopravvivenza 
dell'antica rocca di Pergamo. Compaiono perfino nella rhesis di 
Elena (956) quando chiama i guardiani delle torri (n(gyoyv IcuiLtapoi) 

e le vedette delle mura quali testimoni di una presunta fuga furtiva 
dagli spalti (g bcégecav) con le funi ritorte per ritornare all'antico 
sposo, ma Ecuba smentisce (ror i sgg.: nessun guardiano l'aveva 
sorpresa a prepararsi un nodo scorsoio o affilare un pugnale). Le 
torri levigate da mano divina sono però soprattutto congiunte al de-
stino di Astianatte: le torri che non poterono salvare la città con-
durranno all'assurdo massacro il povero corpo del bambino. 

Le torri non sono l'anacronismo in cui si rifugia il Biehl, ma 
un motivo unificante. 

Le torri dell'eccidio del corpicino dell'Innocente nel Prologo di 
Posidone sono di pietra, a fil di squadra (5 sg.): 

Àa vous nt-pyoug 
òpOokri.v xavóatv 

Dentro queste torri Epèo che l'aveva costruito per volere di 
Pallade mandò il cavallo gravido di armi, il simulacro fatale (12) 

núgyaw treglisev èvzò; AtOptov ripétag. 

Alla fine della prima parte del Prologo l'addio di Posidone alla 
città una volta felice è l'addio alle sue torri: sono le torri che il dio 
sta per lasciare perfettamente costruite e levigate secondo i canoni 
dell'arte (45 sg.): 

einr-r6v 'ce rúpyoni 

addio città turrita di levigate torri. 

Perché il resto è rovina, silenzio come ribadisce il Coro nel se-
-condo stasimo (799-859) che non può essere letto solo come un 
canto di evasione. 
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Per due volte la lancia insanguinata con due battiti come di 
remo distrusse i Dardanidi intorno alle mura. 9 Non solo ora la 
patria è in rovina, ma anche allora quando Eracle, il rampollo di 
Alcmena, col purpureo soffio della fiamma abbattendo le mura 
costruite da Febo a fil di squadra (814: xavóvow rocículata 
szpoirSou) distrusse la terra di Troia. Il mondo giovanile di Gani-
mede, il figlio di Laomedonte ora coppiere di Zeus — lavacri 
rugiadosi, piste di ginnasi — non esiste più: la terra di Priamo 
che lo generò è distrutta dalla lancia ellenica. La città è in 
fiamme (questo Leitmotiv è ripetuto anche da Menelao, 868) le 
rive sono un grido di spaventoso sgomento per la strage di sposi, 
figli, madri. E anche Eos che ha nel talamo celeste Titono, uno 
sposo della terra troiana, «grande speranza della patria», vede la 
rovina di Pergamo. «Gli incantamenti degli dèi per Troia sono 
ormai finiti». Come Posidone, anche gli altri dèi abbandonano 
Troia. 

Nella prima diade strofica del terzo stasimo il coro rabbrivi-
dito si rivolge a Zeus che ha abbandonato il suo santuario, l'al-
tare dove fu sgozzato Priamo, la sacra Pergamo, la cima dell'Ida e 
le sue convalli: così non più sacrifici, non più danze e canti vo-
tivi, non più veglie notturne per gli dèi, non più statue d'oro, 
non più offerte di focacce lunate. Zeus è seduto nell'ètere, nella 
sede celeste sulla città morta, che un assalto ardente di fuoco 
distrusse (r o i o-8o). 

Che la città turrita appartenga ai Troiani e non ai Greci con-
ferma Cassandra quando uscita dal delirio bacchico mostra con raf-
finata tecnica sofistica l'infelicità dei vincitori: i Greci vennero a 
morire a Troia non perché fossero privati dei confini della loro 
terra o della patria dalle alte torri (375 sg.): 

EAvipcncov, oi Tfig ducocupoUp.evot 
úlyticúpyou 

L'epiteto ‘Syint)pyog che è già in Simonide e in Eschilo ricorre 
solo qui in Euripide. 

9 Così intendo con J. DIGGLE, Studies on the Text of Euripides, Oxford 1981, 
p. 67 sg. 
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L'immagine della torre attraverso il verbo - che, a parere del 
Wilamowitz, 10 è un termine che appartiene esclusivamente al
Quinto secolo che si divertiva a costruire - balugina due volte 
nelle Troiane. 

La prima volta nella mente di Ecuba quando ammonisce nella 
sticomitia con Andromaca che gli dèi distruggono chi è glorioso e 
innalzano come una torre chi è nulla (6I 2 sg.): 

7CUjY(oiicr' l'tvw 
tò µ118èv l'>vta ... 

La seconda volta nel secondo stasimo nell'apostrofe a Eros 
quando una volta visitò la reggia di Dardano e innalzò Troia 
come una torre, fece torreggiare grandemente la città, lasciando 
innamòrare Zeus di Ganimede, stringendo una parentela con gli 
dèi (842 sg.): 

cllç 'tÒ'tB µèv µE)'!Uroç Tpolav è7roJ)'YmO'aç, ewim 
xfiooç avmvltµevoç. 

Le torri ritornano nel fatale annuncio a Andromaca dell'araldo 
o piuttosto del Realpolitiker, di Taltibio assertore del diritto del più
forte: il decreto dei Danai e dei Pelopidi (i due Atridi) su proposta
dello spietato Odì.sseo di non lasciar vivere il bambino né come
compagno di schiavitù della madre né in patria come un relitto dei
Frigi, di non allevare il figlio dell'eroico padre, ma di ucciderlo e
gettarlo dalle torri troiane (725):

piivm oè m'lpywv oeiv mpe Tproooliv l't1to. 

Nella celeberrima scena di commiato di Andromaca dal ca
rissimo figlio - al cui esuberante pathos rilevato o lodato dai 
critici non oserò appulcrare verbo -, anche ,se non esplicita
mente, ricompaiono le fatidiche alte torri. Cosl là madre si ri
volge al figlio (755 sg.): 

wypòv oè itft&rlµ' èç tp{LXT)Ì..Ov uivòeev 
=cllv avobGtwç 1tVtiiµ' et1toppfil;eiç cré0ev. 

10 U. v. Wil.AMOWITZ MoELLENDORFF, Euripides Hemk/es (1889), III, Darm
stadt 196c}, p. 17. 
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Tu dall'alto ii con un luttuoso salto, cadendo riverso sulla nuca, senza 
compianto interromperai il tuo respiro. 

Quando Andromaca ha terminato l'apostrofe al figlio e ha in
vitato l'araldo a gettare il corpo del figlio dal momento che così si 
è decretato {774: (à))..)' 6:yttt q,Ép�tt pbmt', tl pbrmv &mi, all'ini
zio, 725, fu: pi\j/at oè 7t\)j)'yO>V ociv crq,t Tpotx&v ll1t0) e a gettare il

proprio povero corpo alle navi (777 s. ancora pbt'te1.V verbo osses
sivo: ,qJ6wtt't' 6.0À.iov oéµa.ç I xaì pbn:et' tç vaiiç), nei susseguenti ana
pesti Taltibio rompe gli indugi e si rivolge alla vittima. Con ipocri
tica compunzione accenna all'amplesso caro della madre che ha do
vuto lasciare e con perentorio cinismo ordina a Astianatte di andare 
«ai merli estremi delle patrie torri» dove fu votato che dovesse esa-
lare il respiro. 

Taltibio sa di comportarsi da uomo privo di misericordia e di 
pudore. 

La sua intelligenza non gli avrebbe dovuto consentire un tale 
annunzio spietato, ma è il c6mpito, pressocché burocratico, dd-
1' araldo (782-785): 

l'lye, 1tai, q,0..wv 7tp(xmwyµa iu;0eìç 

µ11-rpòç µcryepa.ç, fl«ive mwrov 

,ropyrov bt' 6xpaç cr-re<p{tvaç, l'ìlh crot 

1tVeùµ11 µe0eivm 1jrijq,oç èxp(tv0ri. 

Ancora le torri patrie da cui fu lanciato come un disco Astia
natte emergono dalle parole con cui la· corifea annuncia l'arrivo 
sulla scena del corpicino sullo scudo di Ettore portato dai segugi di 
Taltibio. 

Sono gli anapesti (II 19-21) che introducono la grandiosa scena 
dello Scudo di Ettore divisa tra il compassato Taltibio e Ecuba do
lente senza rimedio. Lo stile è altamente patetico, la sintassi auda
cemente sconvolta: 12 

Disgraziate consorti dei Troiani, guardate qui il corpo morto di 
Astianatte, che i Danai hanno assassinato, amaro lancio quasi di un disco 
dalle torri 

11 lil!'60&v solo qui nelle Troiane.

u o\OX111!a (II21) è usato solo qui. 
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À.e1'.>o'crete T poooov 
t6v& 'Acrwavaxt' /U.oxot µUem 
vi;xpov, 5v mipyoov o(mcT]µa mxpòv 
t.avaoi xttlvavteç qou<nv. 

13 

E, infine, Ecuba nel culmine del rimpianto del piccolo per 
sempre perduto evoca le torri costruite da Apollo insieme con Po
sidone per Laomedonte - Euripide rinvia con sottile eleganza al 
Prologo e al secondo Stasimo - quel che resta delle mura di Troia. 
Le torri hanno divelto i riccioli della testa di Astianatte: una vi
sione che suggerisce di non menzionare altri vergognosi orrori. 
Ecuba ricorda quante volte Andromaca ravviò e colmò di baci quei 
riccioli ora rasati via dai merli delle torri. Le ossa del cranio sono 
spezzate: da essi sghignazza l'assassinio, la strage dell'Innocente 
(1173-77). Nel contrasto tra la nostalgia e la realtà la straordinaria 
metafora i:x:yrwj. <1>6voç,u «sogghignala morte» è veramente di dif

ficile trasposizione: 

Sfortunato bambino come miseramente le torri del Lossia, le mura 
superstiti della patria ti rasavano dalla tua testa i riccioli che molte volte la 
genitrice ravviò e colmò di baci! Da questa testa, ora, infrante le ossa del 
cranio, sghignazza l'Assassinio. Taccio le altre vergogne. 

�ÒO'n]ve, x.patòç roç cr' bretpev ù6Uooç 
t&Xll 1tatf)Qla, Aoçlou ,roprroµa,:a, 
5v 1t6U' èxfpte\Xf· 1't 't&XOÙ<ra j36<J'tpl.lXov 
q,v..iJµamv ,:' �v. �v6ev b:yrJ.ij, 
Ò<JMV payév,:oov <I>òvoç, tv' aicrx.Pà µ1) Ài:'(w. 

Il riso ingordo di <1>6voç - quasi una personificazione di 06.
va,:oç - è il segno più vistoso dell'arte che consacra l'abbandono 
della città da parte degli dèi. 

3. Il Destino di Astianatte: il dorso.

Un altro motivo unificante è il dorso, i vrom. Chi ha inventato 
la metafora regina della poesia delle Troiane, il Sogghigno di Pho-

13 Cosl scriverei, non <p<'.,vo.;. 
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nos, il riso beffardo della Strage, dell'Assassinio dell'Innocente -
una creazione degna di Eschilo e Shakespeare -, ha cantato il 
dorso di Ecuba, il dorso del carro greco che trasporta Andromaca 
prigioniera, il dorso della stessa Andromaca, il dorso dello scudo di 
Ettore, bara di Astianatte. 

Ecuba appare all'inizio del dramma (r 14) 

distesa su un rigido letto col dorso sulla pietra. Il dorso è come lo 
scafo di una nave e la spina dorsale come la chiglia. Il desiderio di 
Ecuba non è irrealizzabile come il riavere lo sposo re sgozzato: vol
gere ora verso un fianco ora verso un altro il dorso e la spina dor
sale (r 16 sg.) 

èoç µot lt6Soç . eV..ll;m 
X<lÌ OtaOOUVat VQl'tOV WWV06.V "t' 

Tale nudo desiderio viene associato al desiderio di pianto 
perché c'è urta dolcezza nelle lacrime e nel canto delle lacrime. 

Nel 'Bilancio del dolore' che abbiamo già ricordato 14 Ecuba 
contrappone i letti regali, la felice ricchezza di un tempo all'ipfame 
destino di schiava in terra ellenica, fare la portiera o la fornaia, e 
«avere un giaciglio col suo dorso grinzoso sulla terra (494 sg.) ve
stita di logori brandelli di pepli sul corpo logoro»: 

l«lV 'lté&p xohaç �EtV 

pucroi<n voo-rotç. 

Euripide ha dato un dorso anche a un carro: è il carro a quat
tro ruote del vincitore che trasporta Andromaca col figlio in mezzo 
alle armi di bronzo - certo, lo scudo - e alle prede di guerra, i 
trofei con cui Neottolemo incoronerà i templi di Ftia, la patria di 
Achille. È il coro che domanda a Ecuba se vede Andromaca sul 
carro straniero (568) ç&VlXOìç bt' òxoiç. Ma quando si rivolge a An
dromaca i ç&VIXOÌ òxot diventano àm'Jvriç v&ta (572): «Dove vai, o 
donna infelice, sul dorso del carro ... ». 

H Cosl l'Al.mNI, art. cit, p. 316. 
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Nella scena del commiato da Astianatte, sul cui pathos pro-
fondo non indugio, Andromaca invita il figlioletto ad abbracciarla 
-- ora o mai più — a rifugiarsi nel seno materno, ad avvolgere le 
braccia sul suo dorso e a imprimere baci alla sua bocca (762 sg.) 

Ctg.upt 6cblévag 
Xtca'ép.olg vdozotcn va_ crt6jf15..pi.toaov. 

E, infine, lo scudo in cui sarà sepolto il bambino è xakOvar.og: 
sulle labbra di Taltibio (1136): xabtóvonov ciari&a, sulle labbra di 
Ecuba (1193): xaMvcotov tréav. L'epiteto ricorre solo in questi due 
versi che preparano le apostrofi allo scudo.15

L'altro epiteto — anch'esso unico — che Ecuba largisce, etp.-
9tTopvog (1156) «ben arrotondato dal tornio», ai5gancil...og «da ogni 
parte eguale», «rotondo» non ha la potenzialità semantica di 
xalxóvcorov. 

Anche lo scudo di Ettore, I'dtereg -Extopog che fu il terrore de-
gli Achei ha un suo dorso, come la madre e la sposa dell'eroe 
troiano. 

4. Il Destino di Astianatte prima dell'Annuncio a Andromaca. 

Possiamo ora delineare il Destino di Astianatte prima dell'An-
nuncio a Andromaca. 

4.1. Le mani. 

Nell'epodo del primo stasimo — una tragica Presa di Troia nel 
cui pathos affissò lo sguardo il mite Virgilio quando concepì l'Ul-
tima notte di Troia — Euripide nello sgomento dei bambini anti-
cipa l'attonito tacito sgomento di Astianatte. 

Già Ecuba nell'apostrofe a se stessa, nella monodia sul naufra-
gio della sua vita e della sua città, intonando un canto o piuttosto 
un grido «come una madre per gli uccelli alati», aveva annunciato 

Negli Eraclidi 376 ci imbattiamo in "Urta xathxa.Aicog, nelle Baccanti 798 in 
Uralt5a5 xaiargrrous. 
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la Musa nuova, la poesia del cieco dolore, dell'infelicità senza fine 
(r20 sg. «Anche questa è una Musa per gli infelici, cantare gli ac-
cecamenti dello spirito senza danza»). 

Il Coro nel primo stasimo riannunzia la nuova Musa, l'epice-
dio della città che anticipa, quasi segno dell'unità sotterranea della 
tragedia, l'epicedio per. Astianatte. È il canto delle illusioni del po-
polo troiano quando apparve il cavallo fremente, rifinito d'oro, 
pieno di armi, e le vergini e i vecchi abbandonandosi a canti festosi 
ricevettero «l'ingannevole accecamento, l'agguato degli Argivi ben 
levigato nel pino montano, la rovina della Dardania» e lo condus-
sero «come lo scafo nuovo di una nave» nel santuario di Pallade. 
il canto della vana fiducia delle vergini che intonano canzoni frigie 
col flauto libico nella notte lunata. Ma mentre le Troiane cantavano 
con danze la vergine figlia di Zeus, la strage imperversava nella 
città, la sede di Pergamo, Ares usciva dall'agguato, morivano i Frigi 
presso gli altari e le vergini nei letti, e, soprattutto (557-59): 

flpécri Sè TUA-
a irept retailot); f4312.11£ 

XelPaS brzoriligvet5-

I cari bambini gettavano le mani sgomentate verso la madre, intorno 
PePli• 

La gioia dei piccoli che nella deixis di Cassandra potevano vi-
vere insieme con i padri sfuggiti alla morte e le madri (392 s.) di-
venta sgomento. Lo scrupoloso commentatore, il Biehl, segnala 
l'enallage — le mani per tutta la persona —, ma io vorrei segnalare 
l'anticipazione di uno dei momenti del destino di Astianatte: il fi-
glio di Ettore glorioso assume in sé in modo paradigmatico la sorte 
dei figli di tutte le madri, anch'esse travolte dallo sgomento. Le 
mani dei bambini tese verso le vesti materne non sono veramente 
un'enallage: quasi come supplici, 16 i bambini teneri e inermi cer-
cano rifugio nelle madri. La mano dei rematori (i6o) non ci scuote, 
ma le mani dei bambini agghiacciate dalla paura sono altrettanto e 
diversamente terribili che le mani di Edipo che, prima di seguire 

16 Cf. Andr. 115. 
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fino in fondo il suo destino, con esse vuole toccare le fig ie e pian-
gere con loro la sventura comune. Quelle mani, non di padre ma 
fraterne, avevano lacerato e spento gli occhi di Edipo. 

In Euripide il tragico senza perdere la sua natura diventa pa-
tetico. Nasce il patetico severo: tenerezza e sgomento: la Musa del 
dolore (609). 

Lo sgomento delle mani è simile allo sbigottimento percorso 
da un brivido di terrore di Ecuba, che accorre ai gemiti delle 
Troiane impaurite in attesa del sorteggio (183): 

èxcltmOdo" irplOov cppi2(4. 

Le mani di Astianatte sono la prima volta sulle labbra di An-
dromaca. Astianatte non può essere salvato dal padre morto né da 
un parente del padre né dai Frigi: Andromaca neppure può salvarlo 
e domanda perciò disperata al figlio piangente (75o sg.): 

rt gou 365pagat xarrind vivTén TrInkow, 
vao ò iet irTéptrya brairvcov 

Perché ti stringi con le mani e ti afferri alla mia veste rifugiandoti 
come un pulcino sotto le mie ali? 

L'altra e ultima volta, le mani di Astianatte ritornano nel thre-
nos finale di Ecuba. Dopo aver evocato il rivolo di sangue fra le 
ossa infrante della testa del piccolo privata dei suoi riccioli (nei 
versi 1173-77 che cito ancora più avanti) e prima di rivolgersi alla 
cara bocca (118o) che dice le promesse portate via dal destino, la 
vecchia desolata che si accinge a seppellire il bambino invoca le sue 
mani che ripetono la soave immagine delle mani del padre: le 
stanno davanti disarticolate, pur ancora insieme con le altre mem-
bra. È un sospiro e uno schianto (1178 sg.) 

xdflè; cag èbcoilgjivfiSata TraTpdg 
xtxTrics-0', èv EtpOpot kolunot irpénatcrOé got. 

4.2. Astianatte e Neottolemo. 

Nella serie di anapesti chiusa da un parerniaco che segue a 
questo primo stasimo (568-76) è adombrato ip nuce il destino di 
Astianatte. 
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La corifea a Ecuba — rannicchiata sulla pietra, aggomitolata 
nel suo lutto — annuncia l'arrivo di Andromaca su un carro stra-
niero: sul seno palpitante segue il diletto Astianatte rampollo di Et-
tore. L'infelice Andromaca è seduta vicino alle armi bronzee di Et-
tore e alle spoglie dei Frigi catturate con la lancia, con cui il figlio 
di Achille Neottolemo tornato da Troia incoronerà i templi di Ftia. 

Insieme alle due madri dolorose, i figli dei due eroi, Astia-
natte, rampollo di Ettore, ancora infante sul seno materno, e il fi-
glio di Achille vincitore qui senza il proprio nome. E, soprattutto, 
i xéalact -Extopog &Oca che nel corso del dramma, si sussumono nel-
l'ào-n-íg, nello scutum Hectoris: qui comincia ancora indeterminato il 
ruolo dello scudo dello sposo di Andromaca madre di Astianatte: 

'EVO% Xzú-cro-etg 'AvSpoRaxilv 
&VIXOT erc' 5-015 icopOtteuop.evrIv; 

570 Ilapà etpeata p.crotóiv E/watt 
pVo 'Acrtuavg, "Extopog ivtg. 
Ilot net' anfivrig vdototat otpip, 
Watave yúvat 
rapeiSpos xa.)ortotg "Extopog birlotg 
crx0totg te Optryiev Sopteripatotg, 
oicrtv 'Axalecog rtalg <13EhAtas 
oteyet vaoik alzò Tpota; 

Così come sùbito dopo all'inizio dell'alterno canto con Ecuba, 
Andromaca con 'Axatoì Sean6tat (5p) intende Neottolemo. Ma è 
anche notevole per i rinvii interni al testo che gli crfila Opu-giiv So-

ptOfipata (574s.) mescolati allo scudo sono i (1)p5rieta axacímata 

mandati alle navi nel monologo iniziale di Posidone (18 sg.). 
Che il cuore del poeta batta qui per Astianatte mostra anche la 

scelta dell'eschilèo Ivtg rispetto all'omerico nctig, divenuto piuttosto 
comune. 

Non erra il Biehl a attribuire a questo inizio di scena «un si-
gnificato simbolico». 

4.3. Il sogno proibito. 

Nel lamento sul crollo di Troia che va in fumo, nell'alterno 
canto con la madre Ecuba che esprime «il grande desiderio» di ri-
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congiungersi con Priamo nell'Ade, Andromaca piange la casa di Et-
tore sull'acropoli di Troia dove partorì Astianatte (602) 

xcd. ègòv 861.tov Eve' aoxeúErriv 

e piango la mia casa dove partorii. 

Così, seguendo Murray e Diggle17 che attribuiscono la battuta 
a Andromaca, non a Ecuba come fa il Biehl. 18

La casa di Ettore dove giunse per generare non un figlio vit-
tima dei Greci, ma il signore dell'Asia, fertile di uomini o di piante, 
ritorna sulle labbra di Andromaca nella scena patetica per eccel-
lenza di commiato dal carissimo Astianatte (745-48): 

ff Abc-rpa 'cecità Sucrroxij xat 764201 
.4,19ov p.é.lccOpov "Eiczopóg note, 
acpétrov (uirìv) Aaval&u.g Tgoutr 

CIAA: cbg 1-6pavvov 'AcruftSos /colui:h-116pm, 

il ritorno del motivo della nascita del figlio or ora destinato 
alla morte atroce si arricchisce con l'evocazione della speranza di 
gloria concepita sulla culla del neonato. Che cosa sognò la madre se 
non la realizzazione del voto paterno «Possa tu essere più forte del 
padre»?19 II dominio dell'Asia «benedetta da una ricca discenden-
za», di una 'Ao-tàg no»cricopog contrapposta all'rEiad xoupozp&pog 
(566) nutrice di un'élite di giovani20 o di un enorme territorio ricco 
di semi e di frutti (la Frigia è ricca di viti, le sue pianure sono in-
dite)? È, comunque, un sogno di grandezza. Ora per la povera ma-
dre le nozze per cui giunse da Tebe Ipoplacia dalla casa di Eezione 
sono, come il talamo nuziale, un segno d'infelicità: non un re An-
dromaca partorì, ma una vittima da sacrificare alla crudeltà e alle 
paure dei Greci. 

È chiaro il crescendo del pathos: dal pianto alla condanna. Eu-
ripide è il poeta della pace che produce prosperità, non della guerra 
madre di rovine e di lutti. 

" Euripidis Fabulae ed. J. DiccLE, t. Il, Oxonii 1981, p. 209. 
18 Op cit., p. 62. 

19 11. VI 476 sgg. 
20 W. BlEHL, op. cit, p. 273. 
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Ma il sogno infranto del dominio dell'Asia è un motivo che 
ritorna accentuato e più precisamente connotato anche nel dispe
rato commiato di Ecuba: Astianatte non wbe in sorte né la giovi
nezza né le nozze né la signoria che innalza l'uomo agli dèi, la 
ìcr60eoç 't\Jj)UVVlç. Ecuba non sa se tali beni della sorte rendano an
che felici, ma è certo che Astianatte non vide questi beni di casa, 
non li conobbe nell'anima né li sperimentò (u68-70): 

el µèv yàp t6avEç 1tj)Ò ltÒÀ.eOlç fll}t]ç nixrov 
yaµcov 't& xaì tiiç lcroaéou tuj)(lvv{ooç, 
µwdlpwç �ml' l'iv, et n wv6e µwdlpiov. 

Ecuba aveva ben ragione a evocare il sogno proibito del domi
nio del bambino, perché sapeva che la mancata signoria di Astia
natte era anche la sua. Quando le guardie efferate del volgare Tal
tibia portarono via Astianatte per l'estremo compimento del· suo 
destino, Ecuba distesa sulla nuda pietra, priv�ta del figlio e dello 
sposo, mater dolorosa privata ingiustamente (ào{xroç) del figlio del 
suo povero figlio - cosl come Andromaca era stata depredata del 
figlio - riconobbe che nulla mancò alla sua rovina ormai colma. 
Che cosa le era rimasto dell'impero di una volta se non l'offerta al 
figlio del figlio di percosse del capo e del petto, privilegio comune 
a tutte le madri? 

Ecco le tre semplicissime parole (795): 

1:iòv6e yàp l'ipxoµev 

questo è il nostro impero. 

E che cos'era nel 415, l'anno del folle volo verso la Sicilia, 
l'impero di Atene se non la lunga vigilia della catastrofe? 

4-4- Un unico destino.

Nella scena sticomitica introdotta dal coro con la poetica del 
dolore e del pianto esplorata dal Di Benedetto, 21 Andromaca com-

21 V. Dr BENEDE'ITO, Euripide: teatro e società, Torino 1.971, p. 224 sg. 
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piange la condizione in cui si trova e denunzia il mutamento della 
sorte voluto dagli dèi per cui il bennato diventa schiavo, associa il 
suo destino a quello del figlio. Insieme sono trascinati via (614 sg.): 

ay6µ&0a A.&ia aùv 'tÉXVQl' 'tÒ 6' royevt.ç 
te; 6ouwv fjx&l., µe'tajk>À.àç 'tOO"oo6' fxov 

Siamo trascinati preda insieme col figlio - dice Andromaca -: 
ciò che è nobile diventa schiavo dopo tali mutamenti. 

4.5. L'apparenza. 

Alla fine della rhesis, ai versi 686-705, Ecuba annientata dai 
mali inviatile addosso dagli dèi, come una nave sconvolta dalla tem
pesta, sommersa dai flutti, si arrende al diritto del più forte - le 
lacrime sono inutili - e suggerisce a Andromaca di adescare il pa
drone col suo mite carattere e di suscitare gioia negli amici. Ecuba 
cede alla speranza e ali' apparenza cui già Andromaca aveva rinun
ziato. E la vecchia nonna ormài priva di patria22 pensa che così An
dromaca potrà allevare, condurre ali' adolescenza il figlio del suo fi
glio, I' Astianatte che è ora sul suo seno: sarà un grandissimo van
taggio per Troia, se un giorno suo figlio potrà risollevare dalle ma
cerie Ilio e ancora una volta la patria, la polis, rinascerà (701-05). 

In questo sogno meno possibile di ogni altro - salvare il con
tinuatore della stirpe - Ecuba richiama il legame di sangue - ma
dre, figlio, figlio del figlio - e non immagina che i Greci possano 
appunto aver paura di quel bambino in grado un giorno di rico
struire la patria perduta. Qui ancora Euripide grande uomo di tea
tro gioca sul contrasto della condizione e sull'imminenza del capo
volgimento della speranza. La situazione deve rimanere desolata e 
irreparabile e può solo peggiorare. Ecco le parole dell'illusione: 

Kdv op\iç 'taò', te; 'tÒ xotvòv 61'.)q)pavei:ç cpiÀouç 
:xat 1taioa 'tÒVòe 1tatoòç tx0pé'lf&Ulç dv 
Tpolçi µé'ytO''tOV roq,é.ÀT]µ', tv' ol no,& 
be crou yev6µevm nailìeç 'D.tov naÀtv 
xawixicretav xaì n6J..u; yÉvot ,• l;n; 

:u V. 603 tp11µ{moì..i.c;, hapax. 
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5. Dopo l'Annuncio a Andromaca. 

La fine dell'illusione coincide con l'annuncio del rapido, 
straordinario destino di Astianatte: l'azione drammatica tende alla 
catastrofe. La systasis del dramma lentamente composta esplode nel 
centro del testo. La parvenza dura quanto la voce che l'ha espressa: 
è stroncata da Taltibio, lo strano araldo, dal suo Annuncio a An-
dromaca sposa di Ettore (709 sgg.). 

Taltibio «un odio comune a tutti i mortali, servo di tiranni e 
di città» (231) aveva già dispensato, secondo lo statuto dell'orrendo 
mestiere, le sue novità all'infelice Ecuba (231: veo)itoiv par.ov 
raixta), il compimento di una paura antica (239 S. cp68oc,): Cassan-
dra la vergine di Febo, scelta dall'Atride Agamennone quale segreta 
compagna diletto, Polbsena aggiogata alla tomba di Achille oltre 
ogni legge (v6poc,), oltre ogni norma (06crpuov), Andromaca, la sven-
turata sposa dell'eroico Ettore, assegnata a Neottolemo figlio di 
Achille, la vecchia Ecuba a Odisseo, signore ambiguo e bifido di 
Itaca (235-307). 

E ora la novità suprema, la svolta delle Troades: il destino di 
Astianatte (709-98). Il bambino non seguirà il destino della madre 
né resterà a Troia: non sarà allevato, ma ucciso, gettato dalle torri 
di Troia. Nulla potrà cambiare la comune deliberazione dei Danai e 
dei Pelopidi: tra minacce e blandizie cui abbiamo già accennato 
l'araldo impone il decreto. 

Astianatte sarà gettato dalle torri: la sorte del bambino non è 
quella del tebano Eteoclo, il terzo dei sette eroi che nella fantasia 
di Eschilo 23 aveva sullo scudo come emblema un oplita che sale sui 
gradini di una scala appoggiata alla torre dei nemici per distrug-
gerla. Nelle lettere intrecciate, l'oplita grida che neppure Ares lo 
getterà giù dalle torri (469: (in 015.8' av Apì ocp' UV:0,ot nupyco-
puhc)v). 

Astianatte sì, sarà gettato dalle torri della sua patria. Andro-
maca si abbandona al pateticissimo congedo dal figlio: di questa ce-
lebre rhesis abbiamo già richiamato alcuni tratti. Mi limito al con-
tenuto: il bambino morrà per mano nemica e sarà ucciso dalla te-
muta nobiltà paterna. L'incita lancia di Ettore che tanti guerrieri 

23 Septeffl 465-69. 
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salvò non verrà dall'aldilà a salvare il figlio. Astianatte cadrà dalle 
alte torri con un salto luttuoso, riverso sulla nuca, senza compianto: 
già nel lamento iliadico 24 la madre aveva ipotizzato: 

Oppure un acheo 
ti scaglierà, sollevandoti, giù dalle mura — orribile fine! — 

irato perché, forse, Ettore gli uccise un fratello, o il padre, o un figlio... 

Astianatte morirà riverso sulla nuca, non sui piedi come sem-
brerebbe attestare l'anfora di Cuello. 25 E sarà sepolto. 

Il pianto accomuna la madre e il figlio che si rifugia nel 
grembo materno «come un pulcino sotto le sue ali». Il passato 
breve e intenso senza futuro e il presente angoscioso e rabbrivi-
dente sono sulle labbra materne che pongono la domanda a cui ri-
sponderà Ecuba nell'Epilogo (dunque anche per questo chi giudica 
la rhesis di Ecuba inopportuna o ripetitiva ha torto): «O Greci, in-
ventori di barbare pene, perché uccidete questo bambino assoluta-
mente innocente?» (764 sg.): 

Til Oapflap' geupéévteg vouS, 
rt t6v3e nal.7>a xtetvet' oaèv alt-1ov; 

Innocente non è Elena, nata non da Zeus, ma dalla orrida 
unione di terribili dèmoni: Alastor, Phthonos, Phonos, Thanatos: i 
suoi occhi bellissimi rovinarono vergognosamente la terra dei Frigi. 
L'«imeneo» a rovescio come quello di Cassandra sta per terminare: 
Astianatte sia gettato dalle torri se è stato deciso di gettarlo, An-
dromaca sia gettata sulle navi: il diverso destino rompe l'amplesso. 
La madre e il figlio non muoiono insieme. Morire insieme è un atto 
d'amore non meno che vivere insieme. Il sublime atto d'amore è 
negato, così il piccolo lascia l'abbraccio e si avvia «agli orli estremi 
delle patrie torri» compianto da Ecuba, ormai sprofondata nel-
l'abisso della rovina. 

L'arrivo sulla scena del corpicino di Astianatte raccolto nello 
scudo del padre è preceduto da un pateticissimo corale, di difficile 
trasmissione testuale: nella strofa della seconda parte del secondo 

24 XXIV 735-38, trad. R. CALZECCHE ONEsn. 
25 Nel Museo Archeolokico di Madrid. 
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stasimo è quasi certo che il coro delle prigioniere che lasciano sposi 
insepolti e privi di lavacri funebri e stanno per essere condotte da 
una nave veloce ad Argo cinta di mura ciclopiche, canta una mol
titudine di figli piangenti, aggrappati dinanzi alle porte. E ci tra
smette il gemito di una delle tante bambine: «O madre, ahimè, me 
sola trasportano gli Achei lontano dai tuoi occhi su una nave oscura 
con i remi marini o a Salamina sacra o alla punta dell'Istmo che 
divide i due mari, ove hanno le porte le sedi di Pelope» (1081-99). 

Poi - e siamo all'Epilogo - una successione di nuovi terribili 
eventi: il Coro invita a guardare il corpicino di Astianatte, l' « ama
ro disco» che volò dalle torri che abbiamo già ricordato, il figlio di 
Ettore ucciso dai Greci e Taltibio, per la terza volta, sulla scena 
svela la sua maschera ambigua di esecutore di gesti burocratici e di 
creatura partecipe alle stesse terribili novità che annuncia: quel cor
picino dev'essere seppellito. Non può essere seppellito dalla madre 
Andromaca che ha dovuto seguire il padrone, il rampollo di Achille 
richiamato da nuove sventure di Pèleo scacciato dal figlio Acàsto. 
Neottolemo aveva fretta e anche Taltibio ha fretta perché anche 
l'ultima nave possa partire in fretta e portare a Ftia il resto del bot
tino. Ma la fretta non esorcizza il pathos, non attenua la sventura. 

La frettolosa partenza di Andromaca decisa dalla fretta del 
padrone (u 29, r r 45 ororc61:0u mxoç) non ha lasciato indifferente 
l'araldo che unisce le sue alle lacrime di Andromaca (u30 sg. 

· rco)..).JJ,v tµoì I 6axp6rov àywyòç). Andromaca piange la patria e dà
l'addio alla tomba di Ettore, ma soprattutto chiede e ottiene dal
frettoloso padrone - e questa novità comunica all'esterrefatta
Ecuba - che il figlio suo e di Ettore possa essere sepolto: il
figlio che fu gettato dalle torri. Andromaca ottiene anche che la
bara sia lo scudo «dal dorso di bronzo», lo scudo che· Ettore
- terrore degli Achei - cingeva ai suoi fianchi ( 1 135 sg.). Cosl
Andromaca ottiene dal padrone frettoloso che lo scudo non sia
portato come una preda di guerra nella casa di Pèleo o nello
stesso talamo nuziale - sarebbe stato un dolore a vederlo -, 26

ma resti a Troia come bara del piccolo e sia dato alle braccia di
Ecuba perché possa comporre, per quanto sia possibile, il cadave-

26 Perché espungere col Diggle e altri il v. 1140: µftTIJP Y6Xp()!l wM 'AWj)Oµaxrt, 

ìJmaç òpiiv? 
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rino con pepli e corone di fiori nello scudo e non in una cassa di 
cedro o in sepolcro di pietra. Ecuba deve seppellire il figlio di 
suo figlio perché la fretta del padrone aveva tolto a Andromaca la 
possibilità di seppellire il figlio. 

Taltibio che considera la &etta del padrone come un impedi
mento ordinario, di routine, vuole collaborare con Ecuba nel segno 
della &etta perché le opere comuni fatte in fretta possano consen
tire l'ultimo viaggio dell'ultima nave verso la patria dei vincitori: 
Ecuba deve ornare il cadavere (rr47: xocrµciv vexp6v), Taltibio va a 
scavare la fossa. E, a proposito, soggiunge l'ordinario araldo, una 
fatica in meno per l'antica regina, l'unica pena di cui ha potuto li
berarla (1150: clç µ6x0oç): en passant, attraversando le correnti dello 
Scamandro, lavò il corpo del morto e deterse le ferite (rr50 sgg.): 

tvòç µèv oov µ6x0ou o' à3taXìlrçaç �or 

1:xaµavBp{ouç yàp 'tClcr6e 6ta7ttp(OV � 
D..oucra vexpòv xa?téVJ.va 'tpauµa'ta. 

Nel frettoloso rendiconto di Taltibio il lavacro del corpicino 
occupa tre versi: una pausa lunga nel vortice degli eventi. Taltibio 
pianse la sorte di Andromaca, ma usurpa un altro diritto della ma
dre di Ettore. È vero però che quelle ferite non appartenevano né 
a Andromaca né a Ecuba, ma alla caduta dalle torri di Ilio, delibe
rata dai Greci e annunziata da Taltibio. C'è una feroce coerenza 
del personaggio, forse meno enigmatico di quanto possa apparire. 

6. Scutum Hectoris.

Di qui alla fine, prima che il turbinio delle fiamme distrugga la
città e gli fuq:,a ,etxécov (1297) e Ec1,1ba abbandoni con fretta sten
tata la patria per la servitù, l'éu:rnìç o héa xw.x6vcowç campeggia 
nella tragedia diventandone il simbolo. 

Lo Scutum Hectoris non è lo Scudo di Achille del XVIII del
l'Iliade, il craxoç µtya ,E cmf3ap6v ,E, opera di Efesto, dono di Teti, 
donde si sprigionava un chiarore astrale e su cui è narrata in cinque 
zone una titanica visione del mondo, lo Scutum Achillis creato in
sieme dal fabbro-artista e dal poeta-cantore. Non è neppure lo Scu

tum Herculis smagliante e infrangibile con un serpente tremendo al 
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centro, anch'esso opera di Efesto, suggerita da Zeus di cui una 
volta si favoleggiò che avessimo lo scudo nell'oggetto enigmatico 
del VII secolo trovato sul monte Ida. 27 Euripide non è Omero né il 
falso Esiodo. Lo scudo con cui Ettore aveva duellato con Aiace o 
Achille che nella tradizione figurata ha come episèma o semeion, 
una figura umana, il toro o il leone .:._ anche lo scudo di Agamen
none nell'arca di. Cipselo aveva Phobos con la testa di leone28 

-

non è designato con epiteti trionfalistici, è rotondo ( 11 56 

àµq,i:topvoç), come quello di Polinice fratello di Eteocle, figlio di 
Edipo 29 ma né 1t0A61t0voç né x.Àttvlt: 3o x.Àttv.òv Euripide nelle nostre 
Troiane definisce (752) il 66pu di Ettore, la sua lancia. 

Lq scudo di Ettore non ha un oijµa sullo scudo: è nudo come 
quello di Anfiarào nei Sette (591) che «non vuole apparire il mi
gliore, ma vuole esserlo» (592: où yàp ooxciv liptcr-roç ili' dvm 
0tJ..et). Euripide, come affermò P. Vidal-Naquet, fu il primo lettore 
dei Sette eschilei la cui scena degli scudi - giudicata «un insieme 
sufficientemente coerente» da Froma I. Zeitlin31 - fu eletta da 
Euripide come un modello da decostruire nelle Fenicie. 32 

E veniamo alla doviziosa ultima scena quando Ecuba diventa 
assoluta regina del palcoscenico, prima che Taltibio compia l'ultimo 
atto frettoloso, dia l'ultimo ordine: consegnare la preda regale, 
Ecuba delirante, ammattita dai mali (1285 sg.) agli sgherri mandati 
da OcD.sseo (12 70 sg.). Sulla rhesis di Ecuba (1156-215) ha pesato 
finora il confronto con la rhesis di Andromaca da A.W. Schlegel al 
Perrotta, dalla De Romilly al Di Benedetto. Non voglio e non posso 

27 Si tratta più che di un timpano, di un emblema: d. M. DuCHESNE-Gun.
LEMIN, Les énig,nes du «Bouclier de Zeus», Hommages Delcourt, Bruxelles 1970, 
pp. 31-37. 

28 PAUSANIA V 19,4. 
29 ESOITLO, I sette a Tebe 642 xatVOltlfYÈç IMCllXÀ.ov craxoç. 
}O EURIPIDE, Eraclidi 685 e 932. 
31 F.I. ZEITLIN, Under the Sign of the Shield, Roma 1982: un libro «semiotico 

e clidonomantico». 
)l P. VrnAL-NAQUBT, W bouc/iers des heros. Essai sur /a scène centrale Jer 

Sept. contre: Thèbes, «A. Seminario Studi Mondo Class. » dell'I.U.O., sez. Archeo
logia e Storia Antica (Napoli 1979), pp. 95"118, poi nel vol. di J.P. VERNANT and 
P. VIDAL-NAQUET, Tragedy and Myth in Ancient Greece {!981), pp. 120-49. 
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ora fare la storia deUa critica, ma resping.o decisamente l'esito del 
confronto, la presunta inferiorità della rhesis di Ecuba. 

Percorrerò, innanzi tutto, il motivo centrale dello scudo-tomba 
che è sùbito all'inizio, non ancora presente nella rhesis di Andro
maca, ma vivo sulle labbra della povera Ecuba dopo la sua rhesis 
che, per tanta parte, è un threnos, un epicedio per il bambino 
morto, il cui sembiante rivive nella infanzia non lontana, nei giochi 
con Ecuba, nelle brigate dei compagni: il bambino che la nonna 
scompagina nelle sue articolazioni, perché ognuna rinnova la nostal
gia e ripropone il dolore. 

Per Ecuba lo scudo è la dolorosa visione che Andromaca aveva 
voluto esorcizzare (n57), l'unica eredità paterna (1192) che suscita 
il profondo ribrezzo e la sdegnosa ripulsa. Sotto l'inaudita strage, il 
cpòvo:; xaivòç (1559 sg.), c'è l'assurda paura degli Achei, bravi guer
rieri, ma privi d'intelligenza, che Astianatte potesse far risorgere 
Ilio dalle rovine ( 1160), la paura che poteva suggerire a un poeta 
- e in effetti suggerisce al poeta - un'iscnzione epitimbia che
eterni nei secoli la vergogna di tutta la Grecia (1190 sg.). Astia0 

natte viene sepolto nella XaÀXÒvonoç hro (1193) per una paura ine
sistente e irrazionale dal momento che la stagione di gloria di Et
tore e dell'innumerevole sua schiera è finita irrimediabilmente.
L'altro terribile pensiero, suggerito dalla visione dello scudo, è che
Ecuba ormai vecchia, senza patria e senza figli, deve seppellire in
quello scudo il figlio deHiglio, tanto più giovane di lei (n85 sg.):

Lù o' OÙX fµ', a).)..' ÈyW cre 'tÒV vewu.pov 
ypauç (moÀtç 6.-rexvoç 6.0Àwv 0(11mo v&Xp6v. 

Sono questi i due pensieri cruciali in mezzo a cui Euripide 
s'abbandona al pathos, alla memoria dell'eden perduto di Ecuba, al 
canto di una piccola vita stroncata: il rimpianto dei beni mai go
duti, la nostalgia della felicità mai posseduta, se è felicità � giovi
nezza, nozze, dominio -, la apostrofe allo sfortunato e misero 
bambino falcidiato dal sogghigno dello Sterminio nei riccioli che 
Andromaca tante -volte aveva baciati e lo stesso Astianatte aveva 
promesso di tagliare per deporli sulla tomba della nonna che lo nu
triva e lo cullava quando Ecuba gli chiedeva « Che farai da grande 
per me?»: cosl Ecuba nell'apostrofe alla bocca di Astianatte che se
gue all'apostrofe alle mani tanto simili al padre. 



28 MARCELLO GIGANTE 

Tale serie di apostrofi che si susseguono e s'incalzano preludia 
alla prima apostrofe di Ecuba allo scudo, che è il culmine della no
vità strutturale, dell'originalità creativa di Euripide. La tradizione 
letteraria s'inchina al genio dell'uomo di teatro, scrittore e regista. 
Già la prima apostrofe allo scudo - nell'inedita funzione di sepol
cro del figlio di chi l'aveva imbracciato per spaventare l'avversario 
e difendere la vita 33 

- è una rivoluzione tecnica di straordinario 
significato. Essa può richiamare il rinnovamento del modulo lirico 
di un'altra madre, la Danae di Simonide, fatto da Andromaca 
quando chiede a Astianatte (749): 

cli nat, oaxp(Jetç· aicrOaVQ xax&v créeev; 

O figlio, piangi: percepisci i tuoi mali? 

Ecuba non rimodula, ma inventa, crea. Innovazione e rivolu
zione arricchiscono il concetto del tragico e scavano nell'anima 
umana sondandone gli abissi senza esaurirli. 

Prima Ecuba aveva fatto un'altra rivoluzione emblematica. La 
preghiera a Zeus che Euripide colloca dinanzi allo sbigottito Me
nelao, prossimo ali' agone con Elena, rovina di uomini, sterminio di 
città, è, prima di tutto, una rivoluzione formale. Zeus che sfugge 
alla congettura e alla conoscenza è modellato sullo Zeus· dell'Aga
mennone, quale dio di giustizia è tributario di Pindaro, quale soste
gno e sede della terra, necessità della natura o intelligenza degli uo
mini è plasmato sui pensatori ionici. Ma la novità è che l'impegno 
speculativo - che prelude ali' Elena e alle Baccanti - Euripide svi
luppi nell'àmbito di una &ÙXll la cui compagine risulta così trasfor
mata. E i1 problema fondamentale che pongono quei celebri versi 
(884-88), variamente presenti nella tradizione indiretta, non è di 
stabilire se la preghiera della sventurata regina sia uno Selbstswerk

{Schadewaldt) o sia affine a quella di Menelao (Langholf). 34 Questo 
Zeus di Ecuba-Euripide non.è certo lo Zeus dell'impudica e lussu-

JJ Ricordo col Cunze che l'arte figurata arcaica rappresentò con la morte di 
Priamo la morte di futianatte per opera di Neottolemo, mai il lancio di futianatte 
dalle torri di Troia (0/ympische Forschungen, p. 161). 

3-1 Cf. V. LANGHOLF, Die Gebete bei Euripides umi die zeitliche Fo/ge der Tra

goedien, Goettingen r971, Hypomnemata 32, pp. r34-37. 
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riosa Elena: superiore agli dèi, ma non a Afrodite (948). Euripide, 
l'inquieto profeta del dubbio di Gilbert Murray, che cerca una so-
luzione del problema di Dio ha dato una configurazione teoretica 
alla preghiera, infrangendone lo statuto. 

E ora ecco la prima apostrofe di Ecuba allo scudo (1194-99): 

xadlatzwv "Exlopog ppaxtova 
agouc', Etptcnov cpWLax' eureolzaag créOgv. 

év i:6pm= crò9 xeltat 'ffinos 
ittAg év c&zépvotcrt népt8p6got4 tiSpég 
8v éx p.e.z6)7rou neAléextg névotg èxcov 
taTCL4EV Txtcop rpocrzteeig yeveu5.45t. 

O tu, che salvavi il braccio dal bel cubito di Ettore, perdesti il tuo ec-
cellente custode. Come è soave nell'imbracciatura la tua impronta e nel giro 
ben tornito dell'orlo il sudore che spesso durante le pene del combattimento 
Ettore sgocciava dalla fronte ogni volta che ti accostava al mento. 

Come di Astianatte la testa, le mani, la bocca cosi qui di Et-
tore il braccio, la fronte, il mento e dello scudo — apostrofato 
come creatura viva — l'imbracciatura e l'orlo che ne circuisce la 
rotondità. Ettore fu suo rtptcrtog OXag perché gli salvava, a sua 
volta, la vita: lo scudo ha ancora il suo tornito giro, l'orlo accarez-
zato dall'hapax ei5topvog. C'è un Einssein dell'arma e di chi la por-
tava, una innige Verbundenheit come dice il Biehl" che la banaliz-
zante correzione nel verso 1196 di crég in créb del Barnes -- accet-
tata purtroppo dal Diggle 36 — ha invano cercato di affievolire: la 
punta della prosopopea è che lo scudo ha la sua propria impronta, il 
suo 1-(nrog. Al dolore che la vista dello scudo aveva suscitato in 
Ecuba subentra la soavità che .accomuna l'impronta dello scudo e il 
sudore dell'eroe: la fronte madida di sudore del guerriero itoUp.o-
xeos è soave come l'imbracciatura dello scudo. 

La seconda apostrofe allo scudo (1221-25) si situa durante la 
vestizione del corpo di Astianatte dopo il lavacro nello Scamandro 
sbrigato da Taltibio. Ecuba invita le donne a portare l'ornamento al 
misero corpo quale è consentito dalle sorti che «come una creatura 
forsennata» balzano ora di qua ora di là (1200-06). Le donne assi-

Op. cit., p. 419. 
56 Ed. cit., p. 234. 
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curano che le spoglie frigie che possono ornare la salma sono 
pronte, la stessa madre di Ettore prepara gli ornamenti «residui dei 
beni dì una volta» sottratti da Elena maledetta (1215) pur con un 
rimpianto per le gare che il bambino non poté vincere, rimpianto 
intriso di qualche punta intellettualistica sulla smania non ecce
dente dei Frigi per i ginnici agoni ( 1215), e riveste il corpo della 
splendida veste frigia che Astianatte avrebbe dovuto indossare 
nelle nozze con la più eccelsa tra le donne d'Asia. 

Prima che 'tATJ)l{i)V iatp6ç - povero medico senza .arte - bendi 
le ferite (ma il padre nell'aldilà si occuperà di lui), prima che inviti 
a seppellire Astianatte che ha ricevuto le dovute corone qualunque 
esse siano (ai morti però non interessa il fasto delle esequie), prima 
che alla Musa delle lacrime e del dolore sostituisca la Musa che con
segna ai posteri, a noi e a quelli che verranno dopo di noi, la me
moria perenne della sventura, Ecuba rivolge la secorida e ultima 
apostrofe allo scudo, che è anche un addio al fanciullo, che il Coro 
con doloroso rimpianto, rinverdendo la tradizione iliadica, chiama 
non 'Acrnxival;, ma µéyaç àvromop 7t6Àeroç {1216 sg.}. 

Ecco come Ecuba si congeda dallo scudo (1221-25), quasi con
tinuando l'apostrofe a Astianatte {1209 sgg.): 

l:u 't', éf:, 1tO't' CJiiaa xaM.{ V\XE, µuplrov 
µfj'tep 'tJxmawv, "Ex'tOpoç q>W>V crltxoç, 
crwpavoii· 0avfj yàp oti 0avoiicra aùv vexpqi 
ÉTtf:Ì crÈ oollqi µii).)..ov f\ 'tà 'toii croq,oii 
xaxoii 't' 'Oòuacrtroç lxl;iov nµiiv mtÀ.11 

E tu che una volta eri vittorioso, padre di innumerevoli trionfi, caro 
scudo di Ettore, lascia che io ti incoroni, perché tu non morirai anche se 
sarai seppellito col morto. È cosa verl/,filente molto più degna onorare te 
che le armi di Odlsseo, sapiente cattivo. 

Euripide ha trasferito allo scudo quel che si addice alla lancia, 
alla oopòç ai;oiiJ {819) o ')J)'rxa {1318) e questo può spiegare la con
vulsione linguistica {µijtep ... craxoç ... 0avoùcra). E, in ogni modo, 
xa.U{vt.x0v è anche il oòpu nell'Hercules Furens (49). 

Il XOM.tcrtov tléoç di Ettore - l'eroe che uccise moltissimi 
Argivi (611), il migliore dei Frigi {709), l'inclita salvifica lancia 
{752} - era stato già celebrato da Andromaca (394-97): «Ora
ascolta - dice a Ecuba - come è il destino, per te cosl doloroso, di
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Ettore. Dopo essersi dimostrato eroe eccellente (<iVJÌp liptcrwç) se ne 
va e ciò è l'effetto della venuta degli Achei. 37 Se gli Achei fossero 
rimasti a casa, la bravura di Ettore sarebbe rimasta nascosta». 

L'odio sprezzante per Odlsseo, sovrano di Itaca, che l'ebbe in 
sorte come schiava, era stato già espresso da Ecuba al lugubre an
nunzio di Taltibio. Ecuba a se stessa dice (280-91): 

Ahimè, ahimè, percuoti la testa rasata, graffia con le unghie le due 
guance. lo sono stata assegnata dalla sorte a servire un uomo immondo, 
ingannatore, nemico del diritto, un mostro d'illegalità, il quale tutte le 
cose stravolge, le cose che sono di là le volge di qua e le cose contrarie le 
volge di nuovo là con la lingua doppia, presentando come cose amiche cose 
che prima erano nemiche fra tutte. 

L'apostrofe di Ecuba è densa di motivi: la vestizione dello 
scudo che è incoronato come s'incoronano gli eroi morti; il rendi
mento di onore a Ettore cui lo scudo largì vittorie e trionfi; l'im
mortalità dello scudo perché Astianatte è morto, ma la gloria del 
padre è immortale; il disprezzo per Odìsseo che attraverso la mala 
arte della sofistica riuscl a dimostrare che le gloriose armi di Achille 
spettavano non a Aiace, ma a lui; la superiorità di una sola arma, lo 
scudo ( acrriç, hro, craxoç), sugli iS1W1 di Odìsseo. 

Questa apostrofe - dove si concentrano motivi già espressi e 
motivi nuovi - è anche un addio allo scudo testimone della gloria 
del tempo passato e della miseria del presente: come l'addio di Cas
sandra, la terza Erinni, alle infule del suo dio, strappate dal. puro 
corpo e lanciate alle aure veloci del vento (451-54). 

L'eternità della poesia riscatta il dolore e la morte: anche 
Ecuba sa che le sue sventure volute da dio saranno oggetto di canto 
(1242-45). La memoria dello scudo di Ettore col corpo straziato di 
Astianatte morirà solo con la morte del mondo. 

7. Lo scudo-culla di Eracle.

Ci fu un destino ellenistico dello scudo-sepolcro delle Troiane.

Ne fece uno scudo-culla Teocrito, il poeta alessandrino forse mag-

37 V. 396 tçi.ç solo qui. 
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giormente tributario di Euripide. Ha scritto acutamente il Knox: 38 

«... Brani poetici riccamente affrescati con pennellate che brillano 
nitide ai sensi e aprono la strada a quelle pitture di genere tanto 
care al cuore dei poeti ellenistici, primo fra tutti Teocrito». 

A mio parere, è difficile dubitare che per lo scudo-culla Teo
crito sia partito dall'originale creazione euripidea. 

L' Heracliscos (id. XXIV) si apre con Alcmena che, dopo averli 
lavati e nutriti di latte, stende Eracle e Ificle nello scudo di bronzo, la 
bella arma che Anfitrione aveva predata a Pterela, re dei Tafii (4 sg.): 

Xa.ÀXelav xa'tt0Tprev te; amct6a, mv IhepllÀi10\J 
'Aµq>t'tpurov xaMv IW..ov �<JXUÀWO"e =6v'toç. 

Alcmena sfiorò la testa dei bimbi e li invitò a riposare beati 
fino ali' aurora e, insieme con la ninna nanna, mosse il grande 
scudo. I bambini si addormentarono (ro): · 

c'òç cpaµtva cSlVl]cre crc'ixoç µtya· 'toùç cS' n&v intvoç. 

Ma a mezzanotte i bei figli di Alcmena si svegliarono perché due 
serpenti inviati da Era violarono la culla: Ificle si accorse che le brutte 
bestie erano sul cavo scudo, vide i denti impudichi e gridò (23 s.): 

�wi 6y' eu!lùç ltooev, &tooç xaxà !hJpl' ò.vtyvro
xowm u1tÈp cr(rxi;oç xaì ò.vmcSéaç dcSev òoòvtaç. 

Eracle affrontò e domò i due mostri. Tutti quelli di casa, ap
pena videro Eracle lattante che stringeva saldamente con le mani 

delicate le due bestie, stupefatti gridarono (54-56): 

�'tot {ip' coç eIBov0' UltOTI't0tov Bpa.x)..fja 
0fjpE cSuro xelpwow ò.1til; à1tCIÀ<limv �xov'ta., 
èxMfrycSriv ic'.ixricrav· 

Ricordiamo le mani sbigottite di Astianatte e salutiamo il ri
torno della giuntura saffica àm'IÀ<ncn xtpcn. E, infine, quanto di
verso da quello di Astianatte è il destino di Eracle cantato dall'in-

18 Vol. cit., p. 614.



IL DESTINO DI ASTLANA 11E 33 

dovino Tiresia: darà gloria alla madre, crescerà, èurn crrépvcov raank 
fipeg, eroe dall'ampio petto, salirà al cielo, domerà uomini e bestie, 
compirà le dodici fatiche, sarà famoso come genero degli dèi im-
mortali e sarà superiore sempre ai nemici. 

A Alcmena riesce quel che non riuscì a Andromaca: alleva 
Eracle come pianta novella in un giardino (103 sg.) e gli dona una 
compiuta paideia (134): nelle lettere e nel canto, nel tirar d'arco 
e in tutti gli agoni — lotta, pugilato, pancration, corsa con i cavalli 
— e nell'arte di colpire e vincere i nemici con la lancia e difendersi 
C011 IO Saldo (125: 157e eunti.81 Ip.ov kcovra). 

All'infanzia incompiuta di Astianatte cantata da Andromaca e 
Ecuba nelle Troiane Teocrito ha potuto contrapporre il compiuto 
sviluppo di Eracle bambino in Eracle eroe, generoso e virile. È lon-
tanissima la guerra sotto le mura di Bio, lontane le crudeltà tanto 
atroci quanto inutili della lunga guerra del Peloponneso. Ma è il 
monda di ogni epoca che aspira alla sicurezza della vita nella pace e 
condanna la guerra specialmente come strage degli innocenti. Non 
bastano le lacrime perché ogni piccola pianta diventi albero svet-
tante nel limpido cielo. 

8. Il messaggio delle Troiane. 

Avviandomi al termine di questa Lettura voglio ricordare 
l'esperienza di un eccezionale spettatore delle Troiane, Bertrand 
Russell, nell'immediato dopoguerra del primo conflitto mondiale, 
raccontata dieci anni dopo la fine del secondo conflitto mondiale: 39

Shakespeare mette insieme «il folle, l'amante e il poeta», come esseri 
«dall'immaginazione rutta compatta». Il problema è di conservare 
l'amante e il poeta, facendo a meno del folle. 

Voglio portare un esempio. Nel 1919 assistetti a una rappresenta-
zione delle Troiane all'Old Vic. Arrivati all'irresistibile scena patetica in 
cui Astianatte è condannato a morte dai greci per timore che diventi un 
secondo Ettore, in tutto il teatro non c'era un solo ciglio asciutto, e il pub-
blico trovava quasi incredibile la crudeltà mostrata dai greci nel dramma. 

39 B. RUSSELL, Saggi scettici (Sceptical Essays 1950), trad. di S. GRIGNONE, 
Milano 1975, p. 16. 
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Eppure quelle stesse persone che lì piangevano in quello stesso mo-
mento stavano praticando quella stessa crudeltà in una proporzione che 
l'immaginazione di Euripide non avrebbe mai saputo concepire. Essi (o al-
meno la maggior parte di essi) avevano appena finito di votare per un go-
verno che continuava il blocco della Germania anche dopo l'armistizio, e 
imponeva il blocco alla Russia. Si sapeva che questi blocchi causavano la 
morte d'un immenso numero di fanciulli, ma si riteneva opportuno far di-
minuire la popolazione dei paesi nemici: i fanciulli, come Astianatte, cre-
scendo potevano emulare i loro padri. 

Il poeta Euripide ridestò l'amante nell'immaginazione del pubblico; 
ma amante e poeta furono dimenticati sulla soglia del teatro, e il folle (sot-
to la forma del maniaco omicida) tornò a controllare gli atti politici di que-
gli uomini e di quelle donne che si ritenevano teneri e virtuosi. 

La pagina di Russell — uno scettico contemporaneo che non 
irrise Euripide come lo scettico antico Sesto Empirico (Adv. Math. 
I 288), che emarginava dalla storia del pensiero il 'filosofo della 
scena' — mostra che Euripide è poeta educatore non meno di 
Eschilo, non meno di Sofocle. Anche per educare, non solo per su-
scitare profondi sentimenti nel cuore dell'uomo, Euripide inventò il 
patetico, come ha mostrato Jacqueline De Romilly: non attraverso 
il phobos, ma attraverso il pathos che svaria e moltiplica Feleos. 

Non voglio tuttavia terminare con la pagina pur straordinaria 
di Bertrand Russell, ma con una mia testimonianza berlinese del-
l'estate 1995. 

Alla fine dell'Unter den Linden poco dopo la piazza della 
Staatsopera, dove il io maggio 1933 studenti nazisti incendiarono 
libri illudendosi di distruggere il pensiero e la vita degli uomini li-
beri, c'è un piccolo ambiente neoclassico, una sorta di cappella vo-
tiva, per non dire di un tempietto, costruita nel secondo decennio 
dell'Ottocento e variamente utilizzata. L'interno — spoglio e seve-
ro — di questo luogo chiamato la Neue Wache, la Nuova Guardia, 
durante la dittatura comunista ospitava la Fiamma Perenne, die 
Ewige Fiamme, a ricordo delle vittime dell'Hitlerfaschismus. Con 
la caduta del Muro si spegneva anche la Fiamma. Nel caldo agosto, 
al suo posto ho trovato un gruppo statuario di Harald Haare, in 
lugubre lucido marmo: una madre che avvolge tra le braccia, con 
tutta l'intensa forza di se stessa, un soldato sconosciuto: ufficial-
mente è il monumento che la Nuova Repubblica Federale Tedesca 
ha innalzato alle «vittime della guerra e della dittatura»: simbolo 
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della violenza della guerra non un guerriero, ma la madre di un · 
guerriero. 

La madre che piange un figlio perduto in guerra in una posa di 
struggente immobilità esprime il dolore universale delle madri di 
ogni tempo in una dimensione più lata e evidente che una Fiamma, 
un elemento del culto dei morti prestato a un partito politico. 

Contemplavo a lungo la madre che stringe il figlio di un'altra 
madre e pensavo a Ecuba che stringe il corpicino inerte e massa
crato del figlio di Andromaca. Pensavo al nostro poeta che cantò 
per gli uomini di tutte le epoche lo strazio di chi si trova a seppel
lire una propria creatura stroncata da una guerra o da altro male. 
Rimuginavo i suoi versi sull'ingiustizia delle guerre senza rinunziare 
alla speranza. Perché rinunziare a sperare sarebbe la ripulsa della 
poesia, della sua potenza universale. Gli imperi tramontano, la poe
sia tragica, eternatrice della sofferenza e del dolore, rimane ad am
monire, a consolare, a vincere le insidie della morte. 

Il dolore della madre per il figlio irrimediabilmente perduto 
contro la legge della natura che esige la pietas del figlio verso la ma
dre è universale, perché universale è la poesia, universale è il mes
saggio di Euripide: solidarietà per i vinti e per chi ha generato i 
vinti e condanna, pateticamente severa, della strage degli innocenti 
che accompagna ogni guerra, anche oggi: Bosnia docet. Anzi oggi 
possiamo dire: Bosnia nuper docuit. 

Per concludere. Il Wilamowitz ha avuto il merito di togliere a 
Euripide l'ipoteca di poeta mediocre che ancora aveva nell' Aesthe
tische Versuch del 1867, Inwieweit befriedigen die Schluesse der

erhaltener griechischen Trauerspielen, fatto conoscere dall'instanca
bile W.M. Calder III nel 1974, quando nell'immortale commento 
dell'Herakles (1889) lo defirù uno dei classici della letteratura uni
versale, ma non può avere ragione quando afferma che Euripide 
non è un poeta indispensabile alla storia civile dell'umanità. 40 

40 U. v. Wil.AMoWITZ MoELLENDORFF, Euripides Herakles, I, Darmstadt
r969, p. 43: «Denn Euripides ist zwar keiner von den Dichtern, die Menschheit 
nicht entbehren kann ohne in die Bestialitaet hinabzusinken: abcr es ist doch ei
ner, der noch so frisch ist, dass man Liebe und Hass zu ihm empfindet, und die 
Poesie jeder Zeit, wenn sie eine ist, sich mindestens mit ihm auseinandersetzèn 
muss: er fordert und verdient ein individuelles Verstaendnis». 





GENNARO SASSO 

PER L'INAUGURAZIONE DELL'ISTITUTO 1996-97* 

Nel corso del 1996 abbiamo pubblicato il Carteggio Croce-An-
toni per le cure di Marcello Musté, una raccolta di scritti di Fede-
rico Chabod dal titolo Idea di Europa e politica dell'equilibrio, a 
cura di Luisa Azzolini, l'edizione critica de I colori e le arti dei Ro-
mani del cosiddetto Eraclio, curata da Chiara Garzya Romano, il 
secondo volume dell'opera di Francesco Nitti, Machiavelli nella vita 
e nelle dottrine, per le cure di Stefano Pahnieri, ed infine il volume 
celebrativo del cinquantenario della fondazione del nostro Istituto, 
L'Istituto italiano per gli studi storici (1946-1996), curato da Marta 
Herling. Nel prossimo mese di dicembre appariranno il libro di Al-
berto Jori, Medicina e medici nell'antica Grecia. Saggio sul Perì té-
chnes pseudoippocratico, e il volume XIII degli Annali, dedicato alla 
memoria di Giovanni Spadolini, con i contributi di Giovanni Fer-
rara, Luca Soverini, Agostino Marsoner, Fara Nasti, Giovanni Be-
nedetto, Daniela Coppola, Paola Gloria Gaiarin, Maria Patrizia 
Corsini, Stefano Palmieri, Daniela Tallíni, Marino Zabbia, Rita 
Maria Comanducci, Giuseppe Galasso, Giorgio Inglese, Chiara 
Egidi, Francesco Giacanelli, Pierpaolo Ciccarelli, Alfonso Iaqui-
nandi, Gennaro Sasso, Valerio Petrarca. Nel corso del 1997 stam-
peremo le monografie di Massimiliano Capati, Cantimori, Confini, 
Garin. Crisi di una cultura idealistica e di Paolo Evangelisti, Fiden-
zio da Padova e la letteratura crociato-missionaria minoritica. Strate-
gie e modelli francescani per il dominio (XIII-XIV s.), il Carteggio 
Croce-Novati a cura di Alberto Brambilla e quello Croce-Schlosser a 
cura di K.E. Loenne, l'edizione critica della Mandragola di Machia-
velli curata da Giorgio Inglese, la quarta silloge degli scritti minori 
di Adolfo Omodeo, dal titolo Scritti storici e politici. Una diuturna 
polemica, per le cure di Maria Rascaglia, l'opera di Giacomo Leo-

* Discorso tenuto nella sede dell'Istituto il 29 nov. 1996. 
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pardi, Giulio Africano, curata da Claudio Moreschini, la ristampa 
del libro di Franceso Nitti su Leone X e la sua politica, per le cure 
di Stefano Palmieri ed, infine, il vol. XIV degli «Annali», con i 
saggi di Carlo Antoni, Paola Cavina, Paola Cimino, Rosaria Ciar-
diello, Gianluca Cuniberto, Emanuele Cutinelli-Rèndina, Marcello 
Gigante, Anna Mastroianni, Monica Mattioli, Massimo Rinaldi, 
Umberto Roberto, Germano Rosa, Lucio Tafano. 
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RICORDO DI CARLO ANTONI* 

Il 15 agosto di quest'anno si sono compiuti cento anni dalla 
nascita di Carlo Antoni, avvenuta a Senosecchia, a pochi chilometri 
da Trieste, nel 1896. Ricordarlo, sia pure in breve, in questa sede è 
dunque doveroso. Ma, pur avendo avuto con lui una lunga consue-
tudine di studi e di colloqui; pur avendogli dedicato, nel 1982, 
un'intera monografia e, l'anno scorso, l'Introduzione che va innanzi 
al suo Carteggio con Benedetto Croce, curato da Marcello Mustè, 
chi questa sera si accinge a ricordare la sua singolare figura di pen-
satore e d'interprete della cultura tedesca dell'Otto/Novecento, si 
trova in difficoltà ed avverte dentro di sé un non piccolo disagio. 
Perché? Forse perché, poco attento alle ricorrenze, senta di essere 
impari alle correlative cerimonie? O forse perché, a quasi qua-
rant'anni dalla morte del professore triestino, l'emozione è ancora 
così viva da rendergli difficile il parlarne? Anche per questo, senza 
dubbio. Ma la ragione più specifica, quella che genera il senso della 
difficoltà e, quindi, il disagio, sta proprio nell'avergli, a distanza di 
non pochi anni l'uno dall'altro, dedicato quei due scritti, nei quali il 
profilo della sua personalità prima è stato tracciato e poi è stato 
rimesso alla prova in punti di non secondaria importanza. In-
somma, poiché di Antoni ho detto quel che avevo da dire, come 
fare a parlarne di nuovo in modo non del tutto indegno: ossia senza 
ripetere, le cose già dette, ma a queste altre aggiungendone, che di 
esserlo fossero nell'intrinseco meritevoli? 

Per rispondere a questa difficoltà e, in qualche modo, supe-
rarla, ho pensato che forse conveniva partire dalla circostanza più 
ovvia; e osservare e far osservare che, come fu filosofo e germani-
sta, e quest'ultima cosa certo non meno che l'altra, così in Antoni 
non poté non essersi via via formata un'idea della Germania, della 

* Discorso pronunziato nella sede dell'Istituto il 29 nov. 1996. 
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sua storia, della sua cultura, del contributo da essa fornito, nel bene 
e nel male, alla vicenda della civiltà europea. Non poté, questa 
idea, non essersi formata; e si formò in effetti, ed agì, costituendosi 
come il criterio essenziale della sua lunga, ininterrotta, indagine. 
Ma, a differenza di quel che può notarsi in altri germanisti della 
sua e anche della precedente generazione, quella che Antoni nutrì, 
coltivò e variamente svolse nei suoi scritti fu bensì, come ho detto, 
un'idea della Germania, un'idea, secondo i gusti e i concetti del suo 
tempo, unitaria; ma, almeno nella tendenza generale, «negativa»: 
quasi che, messi da parte come ovvi e da non discutere i valori che 
la sua cultura aveva prodotti nel mondo dell'arte, della filosofia, 
della grande musica, sopra tutto sui disvalori egli facesse battere 
l'accento e a quelli riservasse le sue cure e le sue preoccupate at-
tenzioni. Se si ripercorrono le sue pagine germanistiche, è difficile, 
per esempio, incontrare un apprezzamento della Germania che 
possa stare a paro con quello che, sempre, Benedetto Croce tenne 
vivo dentro di sé: sempre, e persino quando, nei giorni terribili 
delle distruzioni, degli incendi, delle crudeltà perpetrate da uomini 
che la civiltà sembravano aver travolta nella barbarie, leggeva Goe-
the e tornava a scriverne, persuaso che il suo tedesco fosse bensì il 
tedesco ma il suo, non quello di coloro che intanto intorno a lui 
distruggevano, incendiavano, incrudelivano. Certo, la Germania 
che Croce «aveva amata» negli alti pensieri dei suoi filosofi e nelle 
immagini dei suoi grandi poeti e artisti, anche al cuore di Antoni 
aveva parlato. Ma questo sentimento in lui era rimasto come na-
scosto, collocato in una zona profonda dell'anima: suscitava con-
flitti ed egli era restio a dargli espressione. Di Wieland, di Schiller, 
di Goethe, di Hoelderlin, anche di Thomas Mann, Antoni rara-
mente parlava e scriveva; e ad ascoltarlo, e a leggerlo, si aveva e si 
ha l'impressione che, con i suoi maghi, i suoi teosofi, i suoi scrittori 
collocati sull'incerto confine che lassù, nel Nord, divide la ragione 
dal mito, la luce dalla tenebra, la sua Germania fosse, come una 
volta giunse a scrivere, sopra tutto la terra della danza macabra. 

Si ha insomma, per proporre un paragone letterario che, nella 
sua secca, e persino severa, sobrietà, Antoni forse non avrebbe ap-
prezzato, l'impressione che la Germania fosse a tratti per lui come 
la ideale `Kaisersaschern' descritta, nel Doktor Faustus, da Serenus 
Zeitblorn, l'umanista che di fronte alle sue case medievali e a coloro 
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che le abitavano non poteva reprimere un brivido di timore, con-
vinto che «la civiltà consiste veramente nell'inserire con devozione, 
con spirito ordinatore e, vorrei dire, con intento propiziatore, i mo-
stri della notte nel culto degli dèi». La Germania come Kaisersa-
schern': un luogo nel quale «era rimasto sospeso un sentore di que-
gli umori che regnavano tra gli uomini negli ultimi decenni del se-
colo decimoquinto, cioè l'isterismo del Medioevo declinante, come 
dire una latente isteria psichica». La Germania come `Kaisersa-
schem': insomma la «città delle streghe», lo spazio ideale in cui 
Adrian Lewerkiihn scoprì in sé il suo destino teologico, il suo le-
game con la musica e con il diavolo, la necessità che la più estrema 
raffinatezza si capovolgesse, per vincere la sterilità, nella barbarie: 
il luogo ideale in cui, chi sa, nelle sue fantasie letterarie e pittoriche 
(che comunque non confidava a nessuno) anche Carlo Antoní, che 
non era un umanista come Serenus Zeitblom, non suonava la viola 
d'amore e non coltivava il gusto della luce in opposizione all'equi-
voca fascinazione della notte, collocava lui pure la danza macabra e 
gli strani maghi e teosofi, ai quali, come Kant, amava contrapporre 
i figli della terra, armati di rischiarante ragione. 

Di quale ragione? Antoni era e si sentiva italiano, sebbene, 
nato suddito austriaco, avesse rischiata due volte la vita quando nel 
1915, all'entrata dell'Italia in guerra, «disertò» e si schierò dalla 
parte di quella che considerava la sua vera patria. Era italiano; e 
nello storicismo di Benedetto Croce aveva, fin da giovanissimo, 
trovato qualcosa di più di una filosofia che, con la forza dei con-
cetti e magari dei sillogismi, lo persuadesse a prender posto nel suo 
castello, costruito nel segno della coerenza e del rigore. Nella filo-
sofia che Croce aveva ad un certo punto definita come uno «stori-
cismo» bensì, ma «assoluto», aveva molto presto trovata il fonda-
mento trascendentale, anzi, per togliere di mezzo ogni possibile 
equivoco, il fondamento e basta, il fondamento senza aggettivi che 
gli fossero necessari e servissero alla sua definizione. Alla domanda 
relativa alla natura della ragione che, con Kant, egli contrapponeva 
alle fantasie dei maghi del Nord e, come Serenus Zeitblom diceva, 
ai «demoni della notte», avrebbe risposto spiegando che era sto-
rica, ma solo in quanto fosse stata radicata nell'assolutezza e nel-
l'eternità delle categorie, alle quali, fedele ad una sua vecchia intui-
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zione, maturata mentre più stretto era il rapporto che, per studiarli, 
aveva stretto con Troeltsch, Meinecke, Max Weber, egli infine 
conferì una forte tonalità giusnaturalistica. Il giusnaturalismo, la 
legge di natura, la cui stella, non senza rimpianto, Meinecke aveva 
visto tramontare e sparire dall'orizzonte della modernità, era la 
forma che egli aveva conferita all'esigenza di chiarezza, di fer
mezza, di distinzione, che, più ingenuo e perplesso, Serenus Zeit· 
blom aveva invece cercata nelle serenità dell'umanesimo; e poiché 
l'uno e l'altro, il giusnaturalismo e l'umanesimo, erano qui contrap
posti alla medievale Germania dei demoni, per questo penso che 
Antoni avrebbe accolto con un moto di fastidio la liquidazione che, 
qualche tempo dopo la sua morte, Ladislao Mittner fece del «mo
do» in cui Thonias Mann aveva rappresentata la tragedia della Ger
mania .. 

La Germania che per lunghi anni, prima di saggiare la consi
stenza teoretica e penetrare nei drammi variamente profondi degli 
«storicisti» tedeschi, dei Dilthey, Troeltsch, Max Weber, Meine
cke, ai quali aggiunse l'olandese Johan Huizinga, Antoni aveva stu
diata e interrogata, era non solo quella di Burckhardt, che del resto 
tedesco era solo di lingua, mà quella bensì degli Spengler, dei Kla
ges, dei Keyserling, autori inquieti e inquietanti di quello che allora 
e poi fu detto !'«irrazionalismo»: e si aggiunga la Germania di 
Nietzsche, teorico, nella seconda Inattuale, non tanto di una pro
testa contro la neutrale filologia, quanto di un equivoco e antisto
ricistico culto dell'arte e della bellezza. La Germania che, nella 
quiete (vigilata e protetta da Giuseppe Gabetti) dell'Istituto di 
studi germanici di Villa Sciarra, a Roma, Antoni studiava mentre, 
in particolare e via via, il suo pensiero si volgeva allo storicismo 
tedesco e quindi, più indietro, alla sua origine nel periodo in cui 
l'astratta raison delI'Aufaliirnng subl l'impeto dell'assalto romantico, 
era insomma un grande e inquieto laboratorio di idee, di passioni, e 
anche delle perverse pulsioni di morte che, negli anni drammatici 
della Repubblica di Weimar, si sarebbero intrecciate e potenziate 
fino ad esplodere nella barbarie del nazionalsocialismo, E si capisce 
che per un uomo come lui, crociano, liberale, consapevole del «va
lore» della storia, ma anche dei rischi mortali a cui il suo culto 
avrebbe condotto ed esposto il mondo se all'idea della storia come 
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valore si fosse sostituita l'altra del valore come storia, il nazional-
socialismo dovesse poco per volta configuarsi, -oltre che come una 
sorta di incubo culturale e politico, come il luogo da cui convenisse 
ormai guardare e giudicare l'intera storia tedesca: quasi che lì, in 
quel luogo fatale, questa avesse reso palese il suo volto e il senso del 
suo svolgimento. Dovette essere perciò, quello che egli visse negli 
anni per altri versi sereni trascorsi a Villa Sciarra, un periodo di 
forti tensioni interne, produttive di angosciose domande. 

La domanda che, in primo luogo, egli non poteva non rivol-
gere a sé stesso concerneva il tragico mescolarsi, in quello che per 
tanti e decisivi aspetti non poteva non essere considerato come 
l'atto di nascita del mondo moderno e quindi, agli occhi di Antoni, 
di un valore consapevolmente condiviso, del positivo e del nega-
tivo. Ed era, come perciò si capisce, una domanda inquietante che, 
nell'atto in cui cercava di sublimarsi nella luce della distinzione ra-
zionale, rischiava di scoprire, nel fondo, intrecci ambigui, corre-
sponsabilità, qualcosa di torbido e di poco chiaro. Nella visione 
che, con lo sguardo fermamente rivolto alla filosofia di Benedetto 
Croce, ma non senza subire la forza suggestiva delle tesi di Frie-
drich Meinecke, Antoni era allora intento ad elaborare di questo 
atto di nascita, prevalente appariva l'elemento individualistico; e in 
questo il positivo s'intrecciava con il negativo e non riusciva ad 
averne ragione. Il mondo moderno nasceva infatti, per lui, con la 
rivolta diretta contro l'universo delle regole dettate ab extrinseco 
dall'intelletto e nel nome, invece e perciò, dei diritti propri dell'in-
dividualità, che non significa regola e ossequio alla regola, significa 
genio e creatività; nasceva dalla crisi giusnaturalistica, ossia dalla 
grande rottura operata dall'idea della ragion di stato nell'antico 
«ordine» universalistico. E in tanto, concernendo il mescolarsi del 
positivo e del negativo, la domanda assumeva su di sé il segno di 
una forte drammaticità, in quanto la distinzione dell'uno dall'altro 
appariva altrettanto impossibile che necessaria. Se per un verso la 
rivolta contro l'astratta raison illuministica e matematizzante aveva 
rivendicato con forza i diritti dello spirito e della spontaneità, con-
ferendo (almeno nelle intenzioni) l'accento della concretezza a ciò 
che, per sé stesso, non era riuscito ad essere se non astratto intel-
letto, incapace di novità e di storia, per un altro è anche vero (e 
così comunque Antoni giudicava) che aveva travolto l'universale 
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nell'individuale, la regola nell'arbitrio, spezzando fatalmente la sin
tesi che, nel tentativo di evitare questo esito disastroso, i più alti 
spiriti dell'epoca, da Kant a Goethe fino a Hegel, avevano cercato 
di costruire e di tener ferma contro il rischio immanente della dis
soluzione. 

Antoni non era uomo che coltivasse l'immorale abitudine di 
attribuire ad altri fa responsabilità di quanto di malvagio e di 
negativo si fosse elaborato nell'antko regno delle madri (germani
che e magari, perché no, italiane). E su questa drammatica sin
golarità, per la quale la positiva rottura di un antico e ormai 
consunto «ordine» di regole, estetiche, morali, politiche, aveva 
mostrato, nelle idee prima ancora che nei fatti, il suo cupo ri
svolto negativo, nel 1944, prima ancora che la guerra avesse 
avuto termine, si fermò a riflettere in un saggio consacrato alle 
origini culturali del nazismo: un saggio importante e tipico della 
sua maniera breve e nervosa: un saggio che, fra il dicembre del 
1944 e il gennaio dell'anno successivo, vide la luce su La nuova 
Europa, l'indimenticabile rivista, fondata e diretta a Roma da 
Luigi Salvatorelli. Sia ben chiaro; e non nascano equivoci. Sa
rebbe assurdo sostenere che in questo saggio Antoni non distin
guesse e a sé stesso e alla sua parte politica e culturale attribuisse 
responsabilità che soltanto ali' altra, alla parte degli irrazionalismi 
e dei fascismi, appartenevano e potevano - essere a giusto titolo 
assegnate. Era uno scrittore sobrio fino alla secchezza; e certo 
non era un letterato che con maestria coltivasse il chiaroscuro e 
desse vita a atmosfere ambigue. Mai dalla sua penna sarebbe 
uscito qualcosa di simile al manniano Bruder Hitler. Eppure, un 
coinvolgimento delle sue stesse convinzioni, o di alcune almeno 
fra queste, nel saggio consacrato alle origini culturali del nazio
nalsocialismo, c'è: e non è nemmeno cosl tenue che debba neces
sariamente sfuggire, perché riguardava l'idea di nazione: un'idea 
che, certo, non era sempre, e necessariamente quella folcloristica 
e a sfondo naturalistico e trazionalistico che egli aveva, con 
preoccupazione, colta e illustrata nel pensiero di Herder, ma in
fine era pure un'idea in ragione della quale l'universalità cedeva, 
e doveva cedere, all'individualità che, proprio per questo, non 
poteva alla fine non prevalere sull'umanità. e sui suoi «naturali» 
diritti. 
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Erano quelli, compresi tra la fine del 1944 e gli inizi del 
1945, i mesi in cui alcuni grandi spiriti tedeschi s'interrogavano 
sulla Germania; e Meinecke studiava le ragioni della deutsche Ka� 
tastrophe, Karl Jaspers scriveva il libro sulla «colpai. della Germa
nia, si chiedeva, come il popolo germanico potesse, dopo aver 
espiato i suoi crimini, essere riammesso nel consorzio civile. A 
su.a volta, nell'esilio californiano, ripetendo a sé stesso: «dove 
sono io, D. è la Germania», Thomas. Mann terminava il Doktor 

Faustus. Erano altresl, quelli, gli anni e i mesi in cui, mentre, nel 
generale silenzio dell'autocritica, vari scrittori (Fabìo Cusin, Giu
lio Colamarino, per certi aspetti lo stesso Antoni) delineavano in 
Italia il quadro pessimistico di un'« antistoria» in cui avrebbe per 
sempre dovuto tramontare l'ottimismo delle ricostruzioni di ma
niera, altri si dedicava a variazioni, più o meno assennate, sul 
tema: «dai romantici a Hitler». Il riferimento è al libro che un 
americano di origine tedesca, Peter Viereck, intitolò Metapo/iti_cs 
e, appunto, sottintitolò From the Romantics to Hitler. Un libro 
che fu per lo più definito allora «dotto», ma ingenuo. Un libro 
che, non senza qualche cattiveria, Delio Cantimori critkò, nel 
1945, su Società, perché, invece di «descrivere». il suo oggetto, si 
lasciava trascinare dai venti dell'ideologia e, capovolgendo in ne
gativo le tesi di Alfred Rosenberg, mostrava di credere che sul 
serio il nazismo risalisse al romanticismo culminato in Richard 
W agner; e che invece, nel suo articolo, palesemente Antoni difese 
o se ne servl senza comunque criticarlo: sebbene il suo discorso si
svolgesse con le cautele e le accortezze che erano nel suo bagaglio
assai più numerose che non fossero in quello dello studioso atne
ricano. C'è, del resto, di più: e per la ragione che ora sarà denà
la cosa merita di essere rilevata. Se il Viereck non risaliva, nella
sua indagine, al di qua di Herder, e lasciava in pace Lutero, .la·
stessa cosa accadeva in Antoni. Il che, dicevo, merita di essere
rilevato perché, in effetti, non finisce di sorprendere. E non fi
nisce di sorprendere perché, a parte quel che si legge in Goethe e
in Thomas Mann, era stato proprio Benedetto Croce che a . più
riprese aveva, dopo il 1933, invitato a considerare che l'eresia del
grande riformatore doveva essere ricercata non nella ferita inferta
all'unità del corpo cristiana, ma in quella "bensì che aveva come
incisa nelle coscienze con la sua idea della necessaria sottomis-
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sione dell'individuo, concepito perciò come non più che un sud-
dito, all'autorità e al potere del principe. 

Che nel 1944-45, Antoni e Cantimori s'incontrassero nel-
l'esime di un libro consacrato alla ricostruzione delle origini cultu-
rali del nazionalsocialismo, non è cosa che possa sorprendere. Tut-
t'altro. Collocati su posizioni politicamente diverse, e anzi opposte, 
ma legati entrambi alla filosofia dell'idealismo italiano, entrambi 
avevano indagato nella cultura dell'irrazionahsmo contemporaneo, 
sopra tutto tedesco; e il secondo con più larghezza, rispetto al 
primo, con più curiosità e con non minore passione. Nemmeno, per 
altro, può sorprendere che nella valutazione di questo libro i due 
studiosi sensibilmente differissero: al punto che il favore accordato 
da Antoni alla tesi generale del Viereck offrì a Cantimori il pretesto 
per unire nella critica lo studioso americano a quello italiano, en-
trambi colpevoli ai suoi occhi di non sapere distinguere la scienza 
dalla propaganda. E la ragione non sta tanto, o non solo, in ciò, che 
al Viereck Cantimori rimproverava quel che già si è ricordato, e 
Antoni invece, se mai, di non aver giudicato abbastanza, ossia di 
non essere disceso fino alla radice. La ragione sta piuttosto, ed è da 
ritrovare, nel sottosuolo politico, nella scelta di campo. La quale, 
come era stata diversa negli anni del fascismo, quando curiosa-
mente il dotto storico degli eretici italiani del Cinquecento, ossia 
degli intrepidi rivendicatori della libertà di coscienza contro il dog-
matismo delle chiese in quanto chiese, se la prendeva, in un singo-
lare gioco di scissioni psicologiche, contro le anime belle liberali, 
altrettanto lo era ora che, per ragioni certo non volgari e non senza 
una sua sotterranea coerenza, si era schierato nel campo marxista e 
comunista. La chiave di lettura del saggio che scrisse sulla Metapo-
litics del Viereck verrebbe cercata invano se non si cogliesse il senso 
del giudizio concernente le varie contrapposizioni presenti nel li-
bro; a cominciare da quella relativa all'Oriente e all'Occidente, che 
Cantimori diceva nata nello spazio ideologico all'interno del quale 
Settembrini/Croce si contrapponeva a Naphta/Schrnitt, il puro li-
berale al comunfascista (il riferimento era, naturalmente, allo Zau-
berberg di Thomas Mann). 

Su questo tema sarebbe interessante seguitare a riflettere; e un 
Plutarco redivivo potrebbe persino, non senza qualche utilità, in-
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trattenersi su questi due personaggi, cimentandosi nell'impresa di 
scrivere una vita parallela di Carlo Antoni e di Dello Cantimori. E 
qui nella steresis plutarchea che ci affligge, basterà soltanto osser-
vare il saggio di Antoni in un suo luogo particolare e, direi, esem-
plare: non tanto là dove egli individuava in Spengler, in Klages, in 
Keyserling la genesi dell'«imbestiamento» politico della Germania 
nazionalsocialista, ma nella pagina che ora converrà citare: 

La catastrofe apocalittica che si è abbattuta sulla nostra civiltà sem-
bra essere la tremenda espiazione d'un orrendo peccato intellettuale. Un 
peccato contro lo spirito. Infatti il romanticismo è stato un elogio non sa-
tirico, ma serio, della follia di quella 'natura' che l'etica classica condan-
nava come passione e l'etica cristiana malediva come carne. E stato un or-
giastico sovvertimento dei valori e delle norme che per due millenni ave-
vano guidato l'Occidente. Esso esaltò la mera vitalità, la nostra animalità, 
il moto torbido dei sentimenti e degli appetiti che la tradizione classica ed 
umanistica aveva cercato di reprimere con l'idea della ragione e la tradi-
zione cristiana col principio della redenzione e della grazia. Il suo idolo fu 
appunto la Vita, scritta con la maiuscola, ed in questo culto satanico si 
trasformò ben presto in un misticismo del piacere e della lussuria — sul 
piano individuale — ed in misticismo della potenza e dell'azione sul piano 
politico. E questo satanismo che l'Europa sta oggi scontando. Non c'è bi-
sogno qui di fare dei nomi, ché essi vengono subito alle labbra: sono i 
nomi più appariscenti di gran parte della letteratura europea. 

Che in questa pagina vibrante e veemente, ricca di passione, 
ma anche contesta di profonde convinzioni filosofiche e culturali, 
Antoni ripetesse, e in realtà esasperasse, la condanna del romanti-
cismo che nella Storia d'Europa Croce aveva definito «morale» e 
giudicato come il germe, e ben più anzi del germe, di ogni succes-
sivo pervertimento irrazionalistico e decadentistico, è evidente. E 
tanto più in quanto, senza che di ricordare l'opera che Croce aveva 
dedicata al secolo decimonono avvertisse la necessità, era tuttavia 
al travaglio del suo storicismo che Antoni guardava come al luogo 
ideale in cui si sarebbero forse ritrovati i criteri atti a ricondurre 
l'umanità nel porto sicuro della ragione. Quel che tuttavia ancora 
di più colpisce in questa pagina è l'orrore che Antoni manifestava 
nei confronti del vitalismo, anzi della Vita celebrante sé stessa in 
quanto puro istinto, appetito, misticismo della potenza e dell'azione. 
E un tono, che definirei religioso, se non temessi di ingenerare con 
questo aggettivo qualche equivoco; ma che religioso è di certo se non 
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altro nella scelta delle parole, perché qui, in effetti, è pur vero che si 
parla di <<peccato contro lo spirito», del moto torbido dei sentimenti, 
e, quindi, non solo della catarsi prodotta dalla ragione, ma anche del-
1' espiazione resa possibile dalla redenzione e dalla grazia. 

C'è tuttavia qualcosa, in questa pagina, che merita di essere 
sottolineato, o sottolineato di nuovo e con più forza. Alla torbida 
esaltazione della «vita» e degli istinti di cui la pura animalità ed 
esistenzialità intesse sé stessa, - a questa esaltazione, che ritro
vava in tanti e tanti scrittori tedeschi, Antoni cercò di capire in che 
modo avessero, nella sostanza, cercato di opporsi gli storicisti tede
sdii; dei quali egli criticò bensì la risoluzione sociologica del valore 
che deve attribuirsi alle regole, ma non le regole �tesse, se con que
sto termine si fosse inteso l'universale. Insomma, gli storicisti tede
schi incontrarono la critica di Antoni non perché una regola non 
dovesse essere cercata e ritrovata, ma per la diversa ragione. che 
quella sociologica gli appariva estrinseca, debole, e incapace di au
tentica razionalizzazione. Chi perciò, sia concessa la breve paren
tesi, sostenesse che a Dilthey, a Weber, a Troeltsch, a Meinecke 
Antoni abbia rimproverato di non essere, ciascuno, stato capace di 
aver operato in sé la riforma crociana della dialettica, coglierebbe 
solo il lato estrinseco della questione; e nell'intrinseco si lascerebbe 
sfuggire che il tentativo messo in atto dagli storicisti tedeschi di 
vincere il puro individuale e il mero relativo apparteneva, con di
versà consapevolezza, anche a lui che perciò, nel criticarli, anche li 
apprezzava e, con i rilievi talora acerbi che muoveva ai loro scritti, 
non negava loro la sua stima. 

A complicare il quadro delle sue ricostruzioni storiche e filo
sofiche, ad alterare l'armonia della sua anima, a rendere perenne
mente tesa e inquieta, come in una battaglia combattuta in partibus
infidelium, la sua avventura intellettuale, a conferire al suo crocia
nesimo un accento che fu suo e di nessun altro, ci fu ·sempre, nel 
fondo, la consapevolezza della quale Antoni fu tanto il soggetto 
quanto la vittima: la consapevolezza che gli elementi dai quali l' an
tico ordine era stato sconvolto erano altresì quelli che avevano pre
sieduto alla nascita di � mondo, - il mondo moderno, di cui an
che il suo pensiero era parte: così che rinunziarvi, partire in guerra 
contro di esso alla ricerca di qualche antica e trascorsa età non era 
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cosa che a lui fosse possibile. Di qui la necessaria ambiguità, l'am-
biguità, per così dire, obiettiva e intrinseca all'ordine delle cose, di 
un libro come La lotta contro la Ragione: libro crociano, senza dub-
bio, come ogni cosa che sia uscita dalla sua mente e abbia trovata la 
adeguata espressione, ma ancor più, forse, raeineckiano. E non 
tanto per l'affinità di alcune tesi specifiche (circostanza, questa, im-
portante ma non decisiva), quanto piuttosto per quel senso della 
scissione che, nel dar luogo al mondo moderno e nell'affermare i 
diritti dell'individualità e della spontaneità contro le regole, geniali 
e stravaganti, i suoi autori non avevano saputo evitare e, a diversi 
gradi di profondità, ciascuno aveva in qualche modo dovuto subire 
in sé. Di qui la ricerca, all'interno del nuovo mondo, nato dalla crisi 
e dal sovvertimento delle regole, di potenti antidoti: ossia di pen-
satori che, per aver promosso il nuovo e averne nel profondo par-
tecipato, si fossero tuttavia proposto il collegamento con un ideale 
che, sebbene nuovo, indicasse non di meno anch'esso un ordine e 
una regola, un'armonia di parti autonome. Ne La lotta contro la 
Ragione il grande antidoto alle inquietanti novità introdotte dai ro-
mantici è Kant; al quale Antoni ha dedicato un capitolo notevole e, 
per ragioni di prospettiva, singolarissimo. E in questo, come può 
vedersi, egli si distinse in modo netto da Meinecke; che, postosi lui 
pure alla ricerca di qualcosa che potesse fermare la divorante e au-
todivorante corsa del tempo, lo trovò bensì, ma nell'attimo, co-
m'era stato inteso da Goethe, non in un sistema di pensiero, e 
meno che mai in quello di Kant. 

L'altro grande antidoto all'irrazionalismo fu, per Antoni, il 
pensiero di Benedetto Croce; del quale disse infatti, ed era una tesi 
paradossale o, quanto meno, del tutto inconsueta, che il suo merito 
era stato quello di aver restaurato il principio d'identità e non con-
traddizione, in modo tale che, pur standovi per un verso dentro, 
per un altro, con decisione, si era posto fuori della dialettica hege-
liana degli opposti. Non è possibile in questa sede intrattenersi sul 
modo peculiare in cui, lungo l'intero corso della sua vita e, in par-
ticolar modo, negli anni del secondo dopoguerra Antoni affrontò e 
tentò di sciogliere il nodo costituito dal rapporto che Croce intrat-
tenne con Hegel, nonché su quello che egli stesso intrecciò con que-
sti due pensatori. Ma non si va forse lontano dal vero se si osserva 
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che il lungo e tenace lavoro che negli scritti, e sopra tutto in molti 
corsi universitari, da qualche anno raccolti in un grosso volume, 
Antoni dedicò a Hegel, si risolse in una sorta di grande esorcizza-
zione: quasi che, tenendo fermo al nesso implicativo, e non dialet-
tico, dei distinti, il più che fosse possibile egli intendesse mettere al 
margine la dialettica. Il che, beninteso, valeva come argomento di 
critica nei confronti di Hegel, e di forte discriminazione interpre-
tativa nei confronti di Croce. E implicava, nel fondo, la presenza di 
una originale tesi filosofica: come subito si comprende se si consi-
dera che un sistema di distinti all'interno del quale la dialettica stia 
come ricompresa e dominata costituisce un argomento diretto con-
tro ogni tentazione panlogistica e, nello stesso tempo, rivolto alla 
restaurazione, in termini crociani (o post-crociani), del diritto di 
natura. Alla radice di questo tentativo esegetico e speculativo ope-
rava la convinzione che Croce sarebbe stato per intero assegnato al 
posto che sul serio gli competeva nella storia del pensiero se in lui 
si fosse visto, non il riformatore e il prosecutore della dialettica, ma 
invece, e piuttosto, il pensatore che, passato attraverso il sabba ro-
mantico e disceso nel goethiano regno delle madri, aveva ripreso a 
modellare in forme classiche l'edificio del sapere o, se si preferisce, 
l'enciclopedia filosofica. 

Fu questa la ragione per la quale la estrema meditazione cro-
ciana sulla vitalità e il suo nesso con la dialettica provocò in lui, 
non appena i suoi primi documenti gli furono noti, un autentico 
trauma. A chi allora frequentava la sua conversazione, egli non 
nascose il suo disappunto, e quasi la sua disperazione. Gli sem-
brava che il fondamento stesso dell'edificio antirrazionalistico che 
tenacemente Croce aveva innalzato in costante polemica contro le 
forze dell'antiragione, avesse all'improvviso preso a vacillare in sé 

- stesso, minacciando di travolgere nel suo crollo ogni residua spe-
ranza. In quel momento Antoni dovette sentirsi solo, perché 
Croce era in realtà l'unico pensatore al quale, come Dante a Vir-
gilio, si fosse dato per sua salute. E senza giungere a dubitare che 
anche il vecchio combattente potesse aver ceduto all'incantesimo 
perverso di un qualche Klingsor del nostro secolo, una volta ad 
un suo allievo disse che era forse la vecchia eredità marxista che, 
riaffiorando alla superficie del suo animo, aveva provocato in lui 
quell'esito sconvolgente. 
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Antoni non era tuttavia uomo che fosse disposto a gingillarsi 
con i sospetti, tanto meno con le disillusioni. Gracile e quasi indi-
feso, era, nei suoi convincimenti, inflessibile. E, torto o ragione 
che avesse, alle interpretazioni psicologiche o di gusto psicologico 
non credeva, e non era perciò disposto a soggiacere. Non poteva 
d'altra parte ammettere che all'edificio crociano, nel quale, da di-
scepolo non inerte, come diceva, e inquieto, aveva trovato stabile 
dimora, fosse sul serio mancato il fondamentale sostegno: ossia, per 
uscire finalmente dalla fastidiosa metafora, non era disposto ad am-
mettere che la dialettica si fosse affrancata dal dominio razionale e 
catartico delle categorie, entro le quali operava, e potesse invece 
aver trovato nella vitalità «cruda e verde» un autonomo, indipen-
dente, pericoloso punto d'avvio, un'«origine». Perciò, con tenacia, 
interpretando le parole e andando qualche volta anche al di là di 
esse, poco disposto ad accendere, subito dopo averne spento uno, 
un nuovo incendio, Antoni si mise all'opera per ricomporre la «no-
vità» crociana entro un più sicuro sistema di relazioni. Non per 
questo si dispose a tornare all'antico. Ma, radicalinando il pensiero 
che dalla metà (almeno) degli anni trenta gli stava in mente, si de-
dicò a definire in termini crociani un ritorno al diritto di natura, 
che egli «restaurò» bensì, immettendovi per altro quel che il glo-
rioso, antico e polisenso concetto per certo non conteneva in sé. E 
dette vita ad un paradosso. Sotto le sue mani, ed era inevitabile, il 
diritto naturale subì bensì una sorta di forte trasfigurazione cro-
ciana. Ma fu una trasfigurazione senza morte. Anche Croce, il re-
stauratore della logica dell'identità contro le tendenze panlogisti-
che, mistiche, irrazionalistiche della pura dialettica, il maestro del-
l'inesausto distinguere entro il quadro intangibile delle forme, si 
fece infatti, a suo modo, giusnaturalista. Non morì, nelle pagine di 
Antoni. Subì, piuttosto, in armonia con quello che l'interprete ri-
teneva fosse il suo pensiero più profondo, la sua trasfigurazione. 





GIANLUCA CUNIBERTI 

LA PRESENZA ATENIESE A SAMO 
E LE UCCISIONI DI IPERBOLO ED ANDROCLE 

NELL'OTTAVO LIBRO DI TUCIDIDE 

La narrazione rucididea nell'VIII libro si articola sul dinamico 
alternarsi dei due fronti in cui si svolge l'azione, da un lato la Gre-
cia (e soprattutto Atene, Sparta e Decelea), dall'altro la Ionia con la 
descrizione e l'analisi dei complessi rapporti fra Sparta, Alcibiade, i 
satrapi persiani Tissaferne e Farnabazo, Atene e le città ioniche de-
fezionanti dalla Lega navale.1 Questo frammentarsi delle vicende 

i Per i problemi compositivi ed esegetici relativi al libro VIII di Tucidide cf. 
U. vox Wn..AmouTrz-MoELLENnoxF.F, Thukyd.icles VIII, «Hermes», XLIII (1908), 
pp. 578-618; L. BODIN, Thucydide: gettare de son oeuvre, «REA», XIV (1912), pp. 
1-38; A. MOMIGLIANO, La composizione della storia di Tucidide, «MAL», LXVII 
(1930), PP. 1-48;j. nt BOMILLY, Thucydide et l'imperialistre athénien, La pensée de 
l'historien et la genése de foeuvre, Paris 19512; A. ANDREWES, Thucydides and the 
CLU4SeS of the War, «CQ», IX (1959), pp. 223-39; E. TALEtECQUE, Tucidide. Livre 
VIII, Aix-en-Provence 1967; M. CAGNETTA, Fonti oligarchiche nell"Val libro di Tu-
cidide, «Sileno», III (1977), pp. 215-19; V. HUNTER, The Composition of Tbstcydí-
des' History: a new answer to the problem, «Historia», XXVI (2977), pp. 269-94; 
D. PROCTOR, The Ex-perience of Thucydides, Warrninster 1980; H.R. RAnytmos, 
The structure of Thucydides' History, Princeton 5985. Sulla biografia di Tucidide ed 
in particolare sull'esilio in connessione alla composizione della sua opera storica: P. 
PERDRIZET, Scaptésylé, «Faio», X (1910), pp. r-z7; E. ScHwAltrz, Das Geschi-
chtswerk des Thukyclides, Bonn 1919 [rist. anast., Hildesheim 59691, spec. p. 39; 
G.B. GRUNDY, Thsscidides and the History of his Age, Oxford x9482; H.D. 
WEsruom, Thucydides and the Pali of Amphipolis, «Hermea», XC (1962), pp. 276-
87; F.E. ADCOCK, Thucydides and his History, Caixibrklge /963; S. MA22..~0, Il 
pensiero storico classico, I, Bari 1965, pp. 253-55; 0. LUSCITNAT, S. v. Thucydides, 
RE, Suppl. XII (2970), coll. 1104-05; L. CANPoRA, Tucidide continuato, Padova 
1970; In., Tucidide continuato e pubblicato, 4( Belfagor», XXV (197o), pp. 222-34; 
In., Storia antica del testo di Tucidide, «QS», III (5977), pp. 3-39; la, Tucidide 
non esiliato e la testimonianza di Aristotele, «B. Ist. Filol. classica Padova», IV 
(1977-78), PP. 35-43; ID., Storie di oligarchi, Palermo 1985; E PERI-AUTO, Il secondo 
proemio tucidideo e Senofonte, «B. Class.», Suppl. 5, Roma 5983; L. Piccuzu.u, 
«Eisartgelia» e condanna di Temistock, «CCC», IV (5983), pp. 333-63, in parti-
colare L'esilio di Tucidide riconsiderato, pp. 359-63; M. MOnci (a c. di), La guerra 
del Peloponneso, Milano 1984, PP. 7-18; L. PICCIRILII, Storie dello storico Tucidide 
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storiche in numerosi e mutevoli ambienti geografici determina nel 
racconto l'esigenza di rendere efficacemente la contemporaneità e 
la successione degli episodi, come è attestato dal ripetersi insistito 
di espressioni quali iirrò Sè TeW cuStòv xpóvov, èv toútcp x,cd. rt npó-
upov, µetà Sè TUfna, che tuttavia deterninano spesso imprecisioni 
cronologiche difficili da risolversi. 

In particolare Tucidide, nel rapido e vivace succedersi degli 
avvenimenti, dedica una notevole attenzione al crescere della pre-
senza ateniese a Samo.2 Tale crescita è presentata come conse-
guente e proporzionale alla ricostruzione, operata da Atene, della 
potenza navale distrutta nella fallita spedizione occidentale: infatti, 
se si esclude il breve periodo del blocco navale a Spire° durante 
l'estate 412, tutta la flotta ateniese, ricostruita e allestita con no-
tevoli sforzi, 3 finisce per essere di stanza a Samo, base operativa 
per gli interventi militari sulle isole e sulla fascia costiera ionica. 4

Genova 1985; L. CANFORA, Sull'edizione «completa» del testo di Tucidide, 
«IthM», CXXVIII (1985), pp. 360-63; J. PounLotrx - E Sm-vrEr, Thucydicle après 
l'exil et la composition de son Histoire, «RPh», LIX, i (1985), pp. 13-20; L. CAN-
FORA, Tucidide. L'oligarca imperfetto, Roma 1988; H.D. WESTLARE, Studies in 
Thucydieles and Greek History, Bristol 1989, pp. 97-102; W. LAPIN:I, Tucidide rim-
patriato, «SIFC», LXXXIV (1991), pp. 9-51. 

2 Per la storia di Samo nella seconda metà del V secolo ed in particolare du-
rante la Guerra del Peloponneso vd. R.P. LEGON, Samos in the Delian League, «li -
storia», XXI (1972/, PP. 145-58; T.J. QUINN, Athens and Samos Lesbos and Chios: 
478-404 B.C., Manchester 1981; W. ScHunza, Die Einfiihrung der Demoknztie auf 
Samos im5. Jahrhundert v. Chr., «Klio», LXIII (1981), pp. 28x-88; S. CATAIM, 
Symboli e relazioni ha le città greche nel V secolo a.C., Pisa 1983, pp• 349-90, con 
sintesi delle problematiche storiche e analisi del conferimento del diritto ad una 
«potenziale» cittadinanza ateniese ai democratici di Samo (IG, P, 527); G. Sal-
PLEY, A Histoty of Samos 800-188 BC, Oxford 1987, pp. 122-29, Con una precisa 
analisi dei fatti del 41411 e delle problematiche connesse alla fonte rucididea, a 
IG, P, 96 e a Dloo., XIII 34, 2. Cf. anche W.J. McCov, Thrasybulus and his Trie-
rarchies, «AJPh», CXII, 3 (1991), pp. 303-23. 

3 VIII I, 3; 15, i. Cf. V. GABRIELSEN, Financing the Athenian Fleet. Public 
Taxation and Social Relations, Baltimore - London 1994, pp. 108, 132, 248 n. 3. 

Per comprendere quanto la flotta ateniese venga ad essere sbilanciata su 
Samo cf. VIII 95, 2, quando Atene, in piena crrikrig, può raccogliere solo trentasei 
navi allestite in fretta con ciurme non esercitate per intervenire in Eubea. Di que-
ste navi ben ventidue cadono nelle mani del nemico provocando spavento e smar-
rimento nella città di Atene. E bene notare inoltre che l'attenzione tucididea ad 
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La scelta ateniese di porre Samo al centro dei propri movi-
menti strategici non può certo considerarsi casuale, ma deriva dalla 
complessa trama politica che finisce per legare strettamente le vi-
cende dell'isola a quelle di Atene e del suo imperialismo già a par-
tire dal 479/78, 5 quando l'isola fa il suo ingresso nella Lega di Delo 
per intervento degli aristoi. I rapporti tra Samo e il centro egemone 
della Lega si fanno poi sempre più intensi e conflittuali con l'emer-
gere, sull'isola, di tensioni sociali e politiche che determinano l'in-
tervento diretto di Atene. Conosciamo così la prima attestazione 
della lotta fra oligarchici e democratici a Samo, risalente ai fatti del 
44 I '3 9 e conclusasi con l'assedio ateniese e la resa dell'isola:6 suc-
cessivamente a questi episodi si apre, per quanto riguarda le vi-
cende interne di Samo, 7 un silenzio che, nel racconto tucidideo, 
perdura fino alla narrazione degli avvenimenti del 412/11 e dell'ul-
tima fase della guerra del Peloponneso, quando i Samii uniscono 
strettamente la propria sorte a quella della democrazia ateniese, 
mantenendosi fedeli anche dopo Egospotami e soffocando ancora 
una volta con le armi il tentativo dei Suvatot d'instaurare l'oligar-
chia ed allinearsi così con Sparta.8

Nei frangenti del 412/11 Samo vive in anticipo e più rapida-
mente rispetto ad Atene la breve svolta oligarchica e la successiva 

indicare i numeri crescenti della flotta ateniese ci mostra non solo la presenza sem-
pre più attiva della forza navale ateniese a Samo, ma anche la riacquisizione ed il 
mantenimento dell'equilibrio navale fra Sparta ed Atene, entrambe con i rispettivi 
alleati, una sostanziale parità di cui saprà farsi forza Tissaferne (Tauc., VIII 87, 4). 

5 HDT., IX 1°6, 2-4; THuc., I 95, I; PLUT., Arist., 23. Cf. S. CATALDI, Sulle 
origini e lo sviluppo della lega deliri (478-461 a. C.), in Federazioni e federalismo 
nell'Europa antica (Bergamo, 21-25 settembre 1992), Milano 1994, vol. I, pp. 117-
59, spec. pp. 122-26. 

6 THUC., I I15-17; PLur., Per. 26, 1-28, i; DIOD., XI, T 28,3-4. 
7 Ampio è il dibattito storiografico moderno che verte sulla difficoltà di de-

finire la situazione politica samia dopo il 439, cercando indizi nel silenzio tuddideo 
per sostenere o contraddire DIOD., XII 28, 3-4, secondo cui Pericle instaurò a Samo 
la democrazia, una volta domata la rivolta. Per una sintesi dello stato attuale del 
problema e la corrispondente bibliografia vd. A. ANDREWES - K. J. DOVER (pubi. 
posthumously by), A Historical Commentaty on Thucydides, vol. V, Oxford 1981, 
PP• 44'47 e G. SHIPLEY, op. cit., pp. 120-22. Cf. anche S. CATALDI, op. cit, PP. 
379-80, nn. 35-34 e D. Musn, Storia Greca, Bari 19902, p. 368. 

8 XENOPH, Hell II 2, 6. 
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reazione e restaurazione democratica, partecipando a una delle pa-
gine più vivaci della storia politica ateniese. A tal proposito ci sof-
fermeremo sulla genesi di questo momento oligarchico prima sarnio 
e poi ateniese, cercando di cogliere significato e peso dei demagoghi 
Iperbolo9 e Anclrocle, uccisi proprio in quelle circostanze. Anzi-
tutto però ci muoveremo nel tentativo di individuare le tappe che 
hanno portato ad una realtà saraia capace di assumere l'identità di 
altra Atene rispetto ad Atene stessa nella contrapposizione fra la 
resistenza democratica del rafieo; vaumóv stanziato a Samo e la 
nal.; oligarchica impostasi in terra patria: le diverse fasi di questi 
avvenimenti sono infatti ben individuabili nella narrazione tucidi-
dea e soprattutto nella possibilità, che ora percorreremo, di seguire 
il numero sempre crescente di navi di cui Atene viene a disporre 
per gli interventi nel mare delle città ioniche. 

Una prima indicazione del tentativo di ricostituzione e rinno-
vamento della potenza navale ateniese la troviamo nelle ventun 
navi attiche (tra cui le sette avute da Chio in segno ingannevole di 
fedeltà), che, dopo i giochi istmici del 412, cercano di intercettare 

9 Nel tentativo di delineare e chiarire la biografia di Iperbolo scarsa atten-
zione è stata dedicata dalla storiografia moderna all'individuazione ed allo studio 
dell'attività del demagogo successivamente all'ostracismo, finendo per privilegiare 
gli avvenimenti relativi all'ostracismo stesso e limitando ad essi la ricerca su Iper-
bolo: vd., oltre alla bibliografia citata in A. MART1N, L'ostracisme atbénien. Un de-
mi-siècle de découvertes et de recherches, «REG», CII, i (1989), pp. 124-74, re-
centemente H.B. Miírmtv, The Pratice of Ostracism al Athens, «Antichton», 
XXV (1991), pp. 22-25; P.J. RODHES, The Ostracism of Hyperbolos, in R. OSBORNE - 

8. I-IoN1BtowEa (ed. by), Ritual Finance Politics. Athenian Democratic Accounts. 
Presented to David Lewis, Oxford 1994, pp. 84-98. Non verrà affontato in questa 
sede il problema, insidioso ed insoluto, dei limiti territoriali di residenza che il cit-
tadino ostracizzato era tenuto a rispettare: a proposito vd. ARISTCYT., Ath. Rsp. 22, 

8 e Pluwai., FGrHist 328 F 30, cf. R. GoossisNs, Le texte d'Aristote, Constitution 
d'Athènes XXII, 8, et Pobligation de résidence des Athéniens osiracisés, «CE», XX 

(1945), PP. 129-33; A.E. RAUBITSCHEK, Theophnzstos on Ostracism, «C&M», XIX 
(1958), pp, 102-05; F. CAMON, L'ostracismo di Iperbolo, «GIF», XVI (1963), 

pp. 158-59; T.J. FiGuEnzA, Residential Restrictions on the Athernan Ostracized, 
«GRBS», XXIII (1987), pp. 281-3o5. Al di là di questo aspetto importante per 
chiarire l'effettiva portata del provvedimento di ostracismo, risulta evidente che il 
soggiorno di Iperbolo a Sarto fu pubblicamente dichiarato e conosciuto, ufficial-
mente approvato fin dal suo inizio, e non sollevò quindi alcun problema riguardo a 
questi stesú limiti territoriali, che sono da ritenersi perfettamente rispettati. 
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le navi peloponnesiache dirette a Chio e poi, con l'intervento di al-
tre trentasette appena allestite, bloccano la flotta nemica a Spireo 
dopo averla assalita. 1°-' Nello stesso periodo, giunta ad Atene la no-
tizia della ribellione di Chio, Eritre e, sùbito dopo, Clazomene, ar-
rivano a Samo le prime navi ateniesi: sono le otto navi al comando 
di Strombichide," alle quali si aggiungono poco dopo le dodici di 
Trasicle, 12 tutte provenienti dal blocco a Spireo. Nel frattempo ad 
Atene si allestiscono altre dieci navi che sono mandate a sostituire 
quelle partite da Spireo, da dove intanto sono richiamate anche le 
sette navi di Chio per imprigionarne i liberi cittadini e liberare in-
vece gli schiavi presenti a bordo.13 Si pensa inoltre di allestire altre 
trenta navi," tra le quali devono esservi le sedici con cui giunge a 
Samo anche Diomedonte. 15 Intanto Strombichide, con una nave 
samia insieme alle otto condotte da Atene, cerca inutilmente di im-
pedire prima la defezione di Teo" e poi, insieme con Trasicle, 
quella di Mileto, ancorandosi con diciannove navi nell'isola di La-
de." Poco dopo esser giunto a Samo, Diomedonte con dieci navi si 
dirige a Teo, dove tratta per essere accolto: successivamente assale 
Era senza però conquistarla" e da li, con venti navi, porta succes-
sivamente attacchi in territorio milesio, uccidendo anche il coman-
dante spartano Calcideo. 19

Katà liz5v ypóvoy TOÚTOV avviene l'bravérdcrmon democratica a 
Samo, favorita claí i Ateniesi in quel momento presenti con sole tre 
navi. Questa insurrezione del Sfato; di Samo contro i 8twato1 si pre-

1° THUC. VIII io, 1-4. D'ora in avanti i numerosi riferimenti a Tucidide sa-
ranno senza la citazione dell'autore. 

" VIII 15, I. 
12 VIII /7, 3. 
13 VIII 15, 2. 
" VIII 15, 2. 
" VIII 19, 2-4. Come SI può dedurre dal verbo itto7ak..o) presente in 29,4 e 

che può assumere il significato di navigo vello, ma anche di torno navigando, si può 
ritenere che l'itinerario seguito da Diomedonte sia stato Atene - Samo - Teo - Samo 
piuttosto che Atene - Teo - &Lino. 

16 VIII 16, 1-2. 
17 VIII 17, 3. Contemporaneamente le venti navi peloponnesiache si liberano 

dal blocco delle venti navi ateniesi catturandone quattro (VIII 20, I). 
18 VIII 20, 2. 
19 VIII 24, I. 
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senta come un momento discriminante nella storia della presenza 
ateniese sull'isola negli anni 412 e 41 i: così rileva lo stesso Tuci-
dide informandoci dell'aikovoga20 concessa dagli Ateniesi al go-
verno democratico di Samo, considerato degno di fiducia.21 Tale 
insurrezione inoltre impedisce probabilmente una secessione di 
Samo da Atene per iniziativa dei Suvatot22 che, avendo assolto al 
pagamento delle indennità di guerra, 23 sono pronti a rompere l'al-
leanza con Atene dal momento che essa, dopo il disastroso falli-
mento della spedizione in Sicilia, non è più né utile né vantaggiosa. 
Sono così uccisi circa duecento dei Suvaténatot, altri quattrocento 
sono condannati all'esilio; terre e case sono divise tra il Siblog, i 

yacopuSpot sono privati di ogni diritto civile e si giura di non con-
trarre più matrimoni con le loro figlie. 24 I SuvaTot vengono dunque 
a ritrovarsi in un accentuato isolamento quali antagonisti del %Lo; 

alla ricerca di un riscatto e di una rivincita oligarchica, che crede-
ranno di poter trovare l'anno successivo quando Pisandro e i suoi 

20 Il conferimento dell'autonomia ai Sami è esplicitamente riconosciuto dalla 
clausola mYróvop.o; óvnag presente in IG, 127. E.J. BicuamAN (Autonomia. Sur 
un passage de Thucydide (I, 144, 2), «RIDA», s. III, V, 2958, PP. 313-43, spec. p. 
335 n. 63) rileva che il concetto di autonomia implica, oltre all'indipendenza legi-
slativa interna una più ampia autodeterminazione costituita dai seguenti elementi: 
la libertà di scelta della costituzione politica, la possibilità di eleggere i designati 
alle magistrature e agli organi dello stato, la sovranità giudiziaria (vd. IG, 1 2, 110, 

decreto ateniese emanato nel 412, con la revisione del testo effettuata da D. 
LEWIS, Notes on Attic Insc7iptions, «ABSA», XLIX, 1954, pp. 29-31), la capacità 
di battere moneta, l'esenzione da tributo, il possesso o almeno il comando di navi 
da guerra. Inoltre, sull'autonomia che Samo ha goduto, insieme- a Gino e Lesbo, 
prima del 440, vd.   Rsp. Ath. 24, 2. Sul concetto di autonomia cf. anche 
M. OSTWALD, Autonomia: its Genesis and early History, Chicago 1982; P. KARAVI-
TES, 'Elgueepta and ainovouta in Fifih Century Interstate Relations, «RIDA», XXIX 
(1982), pp. 145-62; E. LEVY, Al5TOVOlua et éleuegpta au V siècle, «RPh», LVII 
(1983), pp. 249-70; T. PrsToruus, Hegemoniestreben und Autonomiesicherung in der 
griechischen Vertragspoliti klassischer und hellenistischer Zeit, Franldurt am Main-
Bern-New York 1985. 

" VIII 21. 

22 In questo modo si integra coerentemente con il testo tucidideo la testimo-
nianza di DIOD., XIII 34, 2, che inserisce anche Samo tra le prime città defezio-
nanti dalla Lega ateniese nel 412: vd. inf n. 49. 

23 Vd. S. CATALDI, op.cit., p. 380, n. 35. 

24 VIII 2 1 . 



L'OITAVO LIBRO DI TUMIDE 59 

congiurati convincono trecento dei democratici di Samo a tradire la 
causa del Siblog ed a tentare un colpo di stato oligarchico sùbito 
respinto dalla maggioranza del popolo samio, aiutata dai soldati 
della flotta ateniese. 25

Continuando a seguire attraverso Tucidide i movimenti delle 
navi ateniesi nell'estate del 412, troviamo ancora che Leone (giunto 
da Atene con altre dieci navi) e Diomedonte (con venticinque navi 
attiche) si dirigono verso Lesbo, dove fanno rientrare la defezione 
di Mitilene, prendendo la città con un attacco a sorpresa. In se-
guito recuperano dalla propria parte anche Metimna e Clazome-
ne26 e successivamente ottengono altri importanti successi contro 
Chio.27

La più evidente e diretta conseguenza dell'affermazione demo-
cratica a Samo si verifica però soltanto a fine estate, quando si di-
rigono da Atene a Samo quarantotto navi con i 000 opliti ateniesi, 
1500 argivi e i 000 degli alleati, sotto il comando di Frinico, Ono-
macle e Scironide, portando un contributo decisivo all'azione bel-
lica volta a mettere sotto assedio ed espugnare la città di Mileto, 28
già minacciata dalle incursioni della flotta ancorata con venti navi a 
Lade.29 Successivamente, una volta sciolto l'assedio alla città mile-
sia per decisione di Frinico, tutta la flotta si raduna a Samo, dove, 
riunite tutte le navi disponibili, attende un'occasione propizia per 
passare all'offensiva: gli Argivi, frati per le intenzioni remissive 
dello stratego ateniese, tornano in patria." 

25 VIII 73, 2-5. Cf. D. MUST1, op. cit., pp. 441-42. 
26 VIII 23, 1-6. 
27 VIII 24, 2-3' 
28 VIII 25. 
29 VIII 24, i. Tucidide non ci informa sui nomi degli strateghi presenti a 

Lade in questo momento: certamente non vi è più Strombichide, che ricompare di 

ritorno da Atene in VIII, 30, t. 
" VIII 27, 4-6. E' impossibile stabilire con quali e quante navi gli Argivi, nel 

consistente numero di 1200 (avendo subito la perdita di almeno 300 uomini), tor-
narono in patria. Stando al confronto con VI 25; VI 31 e spec. VI 43 possiamo 

supporre, con una certa approssimazione, che occorressero almeno una dozzina di 
navi. Il raffronto con i dati contenuti nei paragrafi rucididei ora citati permette 
inoltre di capire l'entità della flotta ateniese che raggiunge a Samo proporzioni 
quasi analoghe a quelle della flotta impegnata nella precedente spedizione in Sicilia. 
Vd. P. DUCREY, Guerre et guerriers dans la Gréce antique, Fribourg 1985, p. 188; J. 
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Nell'inverno 412/II, presumibilmente in autunno inoltrato, 
altre trentacinque navi ateniesi, sotto il comando di Carmino, 
Strombichide e Euctemone, si aggiungono a quelle già presenti a 
Samo: trenta navi sono quindi inviate contro Chio al comando di 
Strombichide, Onomacle, Euctemone e con una parte dei mille 
opliti, mentre gli altri strateghi conducono incursioni contro Mileto 
con settantaquattro navi. 31 Sommando i due dati se ne deduce che 
le navi ateniesi presenti a Samo in quel momento dovevano essere 
almeno ·centoquattro. 

Delle navi inviate contro Chio tre fanno naufragio a causa di 
una burrasca, mentre le altre si rifugiano a Lesbo e si preparano 
ali' assedio di Chio: 32 successivamente infatti gli Ateniesi oltrepas
sano il mare da Lesbo a Chio e attendono alla fortificazione di 
Delfinio. 33 Intanto le navi ateniesi presenti a Samo muovono at
tacchi contro Cnido, catturando sei navi nemiche e compiendo 
devastazioni nel territorio senza però riuscire a prendere la cit
tà. 34 Dieci navi ateniesi incrociano casualmente nel mare di Melo 
le ventisette navi che sotto il comando dello spartiata Antistene 
navigano verso Mileto al tempo del solstizio: di queste dieci, tre 
vengono bruciate. 31 Le navi spartane volgono per prudenza verso 
Creta e sbarcano a Cauno, nel cui mare giunge anche Carmino 
con venti triremi per sorvegliare le intenzioni del nemico: 36 sei 
delle navi ateniesi vanno perse in seguito all'intervento di Astio
co. 37 

In quello stesso inverno la flotta ateniese di novantaquattro 
unità navali interviene anche a Rodi, ma non riesce ad impedire il 
passaggio dell'isola al fianco degli Spartani. 38 

A questo punto, precisamente a partire dal capitolo 47, si 

S. MoRR!SON - J.F. CoATES, The Athenian Tri=ne. The History arul Reconstruction 

o/ an ancient Greek Warship, Cambridge 1986, spcc. pp. 107-27.

n VIII 30. 

32 VIII 34. 
'' VIII 38, 2. 
}'4 VIII 35, 3-4. 
" VIII 39, 3. 
'6 VIII 41, 3. 
'7 VIII 42, 4.

JS VIII 44, 2-3. 
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apre nella narrazione tucididea un'ampia sezione" in cui le vi-
cende militari e le operazioni navali lasciano spazio agli avveni-
menti politici che, a Samo come ad Atene, portano al colpo di 
stato oligarchico dei Quattrocento, alla sua rapida reali7zazione e 
alla sua stessa crisi: si evidenzia così, con tutta la centralità do-
vuta, l'episodio caratterizzante di tutta la seconda metà dell'ot-
tavo libro di Tucidide. 

Pur essendo prevalente l'interesse dello storico per gli episodi 
della vita politica di Atene e Samo, soprattutto nel mettere in ri-
lievo la realtà della città divisa e contrapposta anche geografica-
mente oltre che sul piano istituzionale, tuttavia non vengono certo 
a mancare da parte sua informazioni circa i movimenti della flotta 
nel 411: di questi evidenziamo ora soltanto quelli utili a definire 
meglio l'analisi della presenza ateniese a Samo. 

Leone e Diomedonte, strateghi al posto dei destituiti Frinico e 
Scironide, compiono, da Samo, un assalto contro Rodi e bloccano 
dall'isola di Cos le navi lacedemoni lì ormeggiate. Interviene il co-
mandante spartano Pedarito che, con i Chii, riesce a impadronirsi 
di alcune navi ateniesi, ma poi è sconfitto ed ucciso." Nella pri-
mavera 41 del 411 i Chii con trentasei navi si scontrano con gli Ate-
niesi (trentadue navi) in una battag ia violenta, ma senza sconfit-
ti." In seguito tuttavia Strombichide deve allentare il blocco su 
Chio 43 per intervenire con ventiquattro navi a Lampsaco, pren-
dendo così la città e ponendo un presidio a Sesto nel Chersoneso di 
fronte ad Abido, anch'essa ribellatasi due soli giorni prima di Lam-
psaco. 44

Particolarmente importante risulta essere il capitolo 73, là 
dove Tucidide ci informa che gli strateghi Leone e Diomedonte, 

39 Tale sezione è individuabile in VIII 47-54 con appendice in 56: continua 
poi dal c. 63 fino alla conclusione del libro, alternandosi con le vicende sul fronte 
persiano e lacedemone. 

4° VIII 55. 
Per il significato di eépog in Tucidide quale periodo che va dalla primavera 

all'inizio dell'autunno, vd. IV 117, I; cf. VI 8, a. 
42 VIII 61, 3 
43 VIII 63, I. 

44 VIII 62, 2-3. 
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quando compiono qualche spedizione con la flotta, lasciano sempre 
ai Samii alcune navi di difesa." 

Successivamente lo storico fornisce ancora un'informazione 
determinante per precisare l'entità della flotta ateniese: infatti, 
quando il navarco spartano Astioco e gli alleati salpano verso Samo 
con tutte le loro navi (centododici), accompagnati via terra dai Mi-
lesi fino a Micale, Tucidide precisa che le triremi ateniesi di stanza 
a Samo ed ora ormeggiate a Glauce di Micale sono ottantadue: que-
ste, quando vedono avvicinarsi la flotta pelopormesiaca, si ritirano 
a Samo, aspettando il rientro dall'Ellesponto della flotta di Strom-
bichide. Le navi nemiche sbarcano invece a Micale e si accampano 
insieme alla fanteria milesia. Giunto Strombichide, la flotta spar-
tana ritorna a Mileto senza accettare la battaglia in mare con le tri-
remi ateniesi che, in numero questa volta di centotto, si dirigono 
anch'esse in direzione di Mileto" e in seguito ritornano a Samo. 

Riportando in tabella i dati sinora raccolti 47 e cercando così di 
valutare i movimenti della flotta ateniese, si possono desumere in-
teressanti osservazioni. 

Tab. i - I movimenti della flotta atemese in relazione a Samo in Thuc. VIII 

Data Thuc° 
VIII 

n' navi 
presenti 
a Sarti° 

arrivi/ 
pari"- —el1Ze 

Presenze di navi at. in altri luoghi 
Movimenti da/verso Samo 

(n. - navi ateniesi) 
04-05 
412 

10,1-4 o Spireo: 21+37 Il. 

Estate 15,1-2 0 

8 

+ 8 Spireo - 4 Samo: 8 con Strombichide 
Spireo -> Atene: 7 n. di Chio; 

Atene -> Spireo: io n. 
Ad Atene si pensa di allestire altre 3o n. 

Estate 16,1-2 8 
o 

-8 Samo -› Teo: 
8 n. + i nave %unii con Strombichide 

Estate 17,3 o 
20 

+ 8+12 Teo -> Samo: 8 n. con Strombichide 
Spireo --+ Samo: 12 n. con Trasicle 

Estate 17,3 20 

i 
-19 Samo -> Mileto -)Lade: 

19 n. con Strombichide e Trasicle 
' Estate 19,2-4 i 

17 
+ 16 Atene -4 Suino: 16 n. con Diomedonte 

Estate 20,2 17 
7 

-io Samo -> Teo - Ere: io n. con Diomedonte 

Estate 21 7 
3 
7 

(- 4? 
+4?) 

3 IL durante rticalliatacrt; democratica. 
Si puù forse supporre spedizione di 4 n. 

4' VIII 73, 5. 
46 VIII 79. 
47 Vd. Tabella i. 
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Estate 20,2 7 
17 

+ io Teo - Ere -> Samo: io n. con Diomedonte 

Estate 23,1 17 

27 

+ io Atene -> Samo: Io n. con Leone 

Estate 23,1 27 

2 

-25 82010 --> Lesile: 

25 n. con Leone e Diomedonte 
Estate 24,1 2 

r 
-r Lede -> attacchi in territorio milesio: 2o n. 

Fine 
estate 

25,1 I 
49 
r 

+ 48 
- 48

Atene --> Santo -+ assedio di Mieto: 48 n. 
con Frinico, Onomacle e Sdronide 

Fine 
estate 

27,4-6 

69 

+ 48
+20 

- +68 

Tutta la flotta ateniese ritorna a Samo. 
Gli Argivi tornano in patria 

48 + 20 - 68 n. 

Inizio 
inverno 
412/11 

30,1-2 69 
104 
74 

+ 35 
-30 

Atene -> Samo: 35 n. con Camino, 
Strombichide e Euctemone 

Sarno -> Chio: 5o n. con Strombichide, 
°nomade e Euctemone 

74 n. per incursioni contro Mileto 
con gli altri strateghi 

Inverno 
solstizio 

34 
39,3; 42,4 

74 

65 

-3 -6 Chio-Lesbo: 30-3 -27 n. 
74- 3 (Melo)-6 (Catino). 65 n. 

Inverno 55 ? Leone e Diomedonte al comando della flotta: 
attacco a Rodi 

Priroav. 
411 

61,3 
62,2-3 

? 32 11. contro i Chii 
Chio -+ Lampsaco: 24 n. con Strombichide; 

blocco su Gino: 32-24.8 11. 

Egatt 75,5 ? Alcune n. at. sempre a Salpo 
Estate 79,2-6 82 

ro8 
+ 26 82 + 26 (Strombichide) - ro8 n. 

Anzitutto deve essere evidenziato che, stando al racconto tu-
cidideo, non risulta che vi fossero navi a Samo prima dei mesi di 
maggio-giugno 412, quando Atene, tentando di impedire la defe-
zione di Chio, si riprende almeno in parte dalla traumatica disfatta 
occidentale e decide di costruire nuove navi per impedire la defe-
zione delle orp5Xelg alleate. L'invio delle otto navi sotto il comando 
di Strombichide non rispecchia dunque l'intenzione di creare un 
avamposto a Samo, ma piuttosto l'obiettivo di navigare a Chio: ap-
pare così una circostanza quasi scontata il fatto che, nel perseguire 
questo obiettivo, venga a determinarsi la scelta di Samo quale base 
operativa, una scelta che tuttavia trova i suoi motivi non solo nel 
ruolo privilegiato ed importante di Samo nell'alleanza con Atene, 
ma anche in altri aspetti che ora ci accingiamo ad esaminare. 

Infatti, leggendo VIII 16, 1 - 2, possiamo intuire che lo sbarco 
della flotta di Strombichide a Samo deve aver avuto una funzione 
simile a quella che essa stessa ebbe sùbito dopo a Teo, ovverosia 
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invitare i cittadini delle città alleate a starsene tranquilli, licru-
vgav.48 Atene probabilmente poteva avere buoni motivi per dubi-
tare della fedeltà di Samo, se non altro perché cosciente del mo-
mento difficile e della propria particolare debolezza rispetto alle 
spinte defezionistiche certamente presenti in modo crescente tra gli 
alleati e senz'altro anche a Samo. 49 A riprova di questo si può an-
che riportare l'informazione relativa alla nave sarnia che Strombi-
chide incluse nella sua flotta per navigare verso Teo: questa pre-
senza samia tra le navi ateniesi può infatti essere considerata la 
conseguenza di una richiesta di garanzie e di fedeltà da parte di 
Atene nei confronti del proprio alleato samio, come d'altra parte 
era avvenuto in precedenza, sia pur in modo ingannevole, con 
Chio." 

Appare evidente che, una volta arrivato a Samo Trasicle in 
aiuto di Strombichide nell'estate 412, la flotta ateniese non si li-
mitò a servirsi dell'isola come base di partenza e sostegno delle pro-
prie spedizioni, ma mantenne da allora in quel sito una presenza 
costante anche se a tratti minima." Questa insistita permanenza di 
almeno una nave ateniese all'ancora nelle acque di Samo sembra vo-
ler perseguire 'un duplice obiettivo: anzitutto rassicurare il 8i-bro 
della città alleata dell'aiuto, del sostegno e della difesa di Atene, in 
secondo luogo tutelare Atene stessa circa la fedeltà di Samo, te-
nendo le navi ateniesi pronte ad intervenire direttamente per con-

Cf. anche VIII 15,1. 

49 Con questa analisi si può trovare un ulteriore elemento per accettare, e 
conciliare con la narrazione tuddidea, la testimonianza di DIOD., XIII 34, 2, che 
coinvolge anche Samo tra le città che per prime defezionarono da Atene nel 412. 

Vd. stola n. 22. 

" VIII 9, 2. Aspetto RIIC0.1 più rilevante è il fatto stesso che SRMO potesse 
disporre di una propria nave, indizio del ruolo d'eccezione che l'isola doveva avere 
in questo momento nell'alleanza con Atene. Cf. A. ANDREWES - K.J. DOVER, op. 
cit., p. 38. E' bene tuttavia ricordare che Tucidide 57, 4), nel catalogo della 
flotta ateniese in partenza per la Sicilia, inserisce Samo tra gli tinfpr.00t xat qx5pou 

inccrreld; tra i quali d'altra parte figurano anche Chio e Metimna, la cui autonomia 
è altrove ricordata dallo stesso Tucidide (VI 85, 2 e cf. VII 57, 4-5; vd. anche I 19, 
H 9, III io, 5, III 19, 2, III 50, 2, VII 20, 2). 

51 Come si può evincere dalla tabella prodotta a sintesi dei dati tucididei, 
questa presenza a Samo delle navi ateniesi, e soprattutto dei relativi equipaggi, è 
limitata in alcuni periodi ad una sola unità navale. 
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trollare la situazione e sostenere il partito samio democratico e fi-
loateniese. 

Nella scansione degli avvenimenti proposta da Tucidide sol-
tanto il primo di questi obiettivi è rilevato là dove lo storico attesta 
che Leone e Diomedonte, durante le varie spedizioni con la flotta, 
lasciavano sempre alcune navi ai Samii per difesa. 52 In realtà si può 
presumere che questi presupposti agirono consapevolmente nelle 
scelte strategiche ateniesi già dall'estate del 412, come si può com-
prendere dag i stessi fatti narrati in Tucidide soprattutto in rela-
zione alle affermazioni ed ai successi democratici in Samo nel 412 e 
nel 41 1: in queste circostanze, infatti, il ruolo della flotta ateniese 
risulta decisivo e la sua presenza a Samo non può apparire casuale 
come invece potrebbe lasciar intendere Tucidide, quando, nel suo 
resoconto e nella sua analisi dell'insurrezione del popolo di Samo 
contro i concittadini oligarchici, trascura di menzionare un preciso 
progetto politico e militare dietro la particolare attenzione ateniese 
per Samo." 

Per contro lo storico risulta assai scrupoloso, e anche attendi-
bile, nell'attestarci il numero di navi arrivate da Atene ed i loro 
movimenti in arrivo o partenza. In base al calcolo suesposto in ta-
bella, risulta particolarmente interessante la corrispondenza tra il 
dato tucidideo di VIII 30, 2 ed il numero di presenze di navi ate-
niesi a Samo calcolato in base agli arrivi ed alle partenze descritti 
da Tucidide stesso; vi è infatti una perfetta coincidenza nell'indi-
care all'inizio dell'inverno 412/11 un numero complessivo di 104 
navi ateniesi a Samo, delle quali 30 sarebbero poi State impiegate 
contro Chio e 74 per incursioni contro Mileto. Tuttavia, per con-
fermare la corrispondenza di tali dati, dobbiamo postulare due con-
dizioni che integrino coerentemente il racconto tucidídeo. 

Di queste due condizioni la prima muove dalla possibilità di 
supporre che il numero di navi rimaste all'ancora a Samo durante le 
varie spedizioni potesse fluttuare per il fatto che alcune navi veni-
vano impiegate in piccole azioni di sorveglianza nel mare di Samo 
non registrate da Tucidide: solo così infatti la testimonianza tuci-
didea di tre navi a Samo durante l'èr.avérzmon democratica del 412 

52 VIII 73, 5. 

" VIII 21. 
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può essere conciliata con il numero di sette che si ottiene dal coni-
puto delle navi ateniesi arrivate e partite da Samo sino a quel mo-
mento. 

La seconda condizione muove ancora dalla fiducia di atten-
dibilità accordata al testo tucidideo anche laddove sono menzio-
nate le 25 navi ateniesi che, con Leone e Diornedonte, ottengono 
successi contro i Lesbii, i Clazomeni e i Chii, 54 ma che poi scom-
paiono dal racconto storico: con buona probabilità si può postu-
lare che tali navi siano rientrate ad Atene insieme con i loro 
strateghi, dal momento che è sicuro che questi ultimi ritornarono 
nella città attica e da lì ripartirono per ritornare a Samo quando 
sostituirono Frinico e Scironide nel comando della flotta atenie-
se. 55 

Questi postulati così descritti si presentano come plausibili e 
potrebbero essere accettati all'interno di una spiegazione che in-
duce a ritenere attendibile la testimonianza tucididea anche in in-
formazioni spesso ritenute inesatte o imprecise, come quelle rela-
tive al numero di forze coinvolte nelle varie iniziative militari. Si 
può anzi aggiungere che la precisa descrizione della successione de-
gli strateghi ateniesi, 56 che, inviati dall'assemblea, giungono con la 
loro flotta nel mare di Samo, può far pensare ad una buona dispo-
nibilità di fonti per Tucidide, che probabilmente ebbe la possibilità 
di consultare i documenti ufficiali attestanti l'atto con cui l'ibocke-
aia inviava gli strateghi nelle varie spedizioni navali. 

Sottolineate dunque l'entità e k funzioni della presenza navale 
ateniese a Santo, tuttavia non possiamo pensare che essa sia stata 
efficace senza l'emergere di una personalità di spicco che, con la 
capacità di esaltare le potenzialità di partecipazione e detemina-
zione degli equipaggi ateniesi e del 8f1.tog satnio, abbia saputo con-
cretizzare in affermazione e successo politico le aspirazioni demo-

54 VIII 24, 3. 
55 VII 54, 3-4; 55, i. 

56 Si noti come tale successione sia scandita in modo rigoroso dallinsistita 
presenza di espressioni quali où no),..x) GOTEPOV (13, I), dcrupov (19, 2; 23, I), elp11. 

trap(ov (1-7, 3). Per la lista degli strateghi nell'anno 412/11 e le problematiche 
connesse vd. R. DEVELIN, Athenian Officials 684-321 B.C., Cambridge 1989, pp. 
157-58. 
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cratiche, assumendo un ruolo che sarà in seguito di Trasibulo e 
Trasillo. 57

A questo proposito l'analisi storiografica antica e moderna non 
ha valorizzato la presenza a Samo di Iperbolo, negando al irpo-
crdirrig zo3 Sfu.tou ormai• ostracizzato da alcuni anni, un ruolo deter-
minante nelle vicende satnie ed ateniesi degli anni 412/II: in realtà 
esistono fondati presupposti per desumere che l'assassinio del de-
magogo Xuxvonotdig sia rientrato a pieno titolo tra le fasi di attua-
zione del progetto politico che ha portato all'affermazione oligar-
chica ad Atene e, sia pure in modo provvisorio e parziale, a Samo, 
finendo così per valorizzare, proprio nel momento della sua elimi-
nazione, ruolo e contenuto dell'azione di Iperbolo anche negli anni 
successivi all'ostracismo. 

Le fonti antiche infatti ricordano la presenza di Iperbolo a 
Samo soltanto in riferimento all'episodio della sua uccisione, avve-
nuta inictiSròv TDV Xpi5V0V TOÚTOV bvicep oi rerpax&stot 1.)vicrravro58
quale primo atto compiuto dai congiurati samii persuasi da Pisan-
dro ad abbandonare la causa democratica. Così Tucidide stesso de-
scrive l'accaduto: 

Kat Yrcé.pf3a6v lé rtva 't v Aftrivatuw, biox&Tpew tivopuntov, (ixrrpa5a-
ap.évov où Sià Suvéigeon xai digizogazog 9613ov, allorì &à novriptav xiii ataxúvqv 
.rfig 70.zun, ilmoicre{voucnv geTa Xapatvou TE évòg tú'w crrparrryciv xat tivcuv 

napà acptcrtv 'AEhlvattov, Irtativ 8i£H5vtg5 ainolc„ xat (ala azz'ax5uM, -rotati= 
uvélepagav, tot g Te nAkartv 6)pii11vzo bratteecreat. 59

Come è noto, questo passo tucidideo fu determinante nel 
creare la tradizione negativa che relegò il demagogo ad un ruolo se-
condario sulla scena politica ateniese, privando il suo stesso ostra-
cismo di serie motivazioni politiche e limitandolo ad una poco rile-
vante condanna contro'ti; tetíV 'Aerivaitov, ostracizzato non per la 
propria 315vagtg e egítima, bensì per la rcovnpíct, motivazione che da 

57 VIII 73, 4. 
58 Questa indicazione cronologica data l'uccisione di Iperbolo intorno al 22 

del mese di Targelione (8 giugno), giorno in cui, secondo Aristotele (Ath. Resp. 32, 
i), entrarono in carica i Quattrocento, dopo che la pouldi era già stata sciolta il 14 
di Targelione (fine maggio). 

59 VIII 73, 3. 
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sé in nulla potrebbe lasciar pensare ad un individuo che pur era 
stato capace di assumere la irpocs--cao-ía Toí5 81'wou nella difficile suc-
cessione a Cleone. In realtà, pur non volendo in questa sede entrare 
in merito alle complesse circostanze ed ai problemi storiografici 
connessi all'ostracismo di Iperbolo, si può tuttavia rilevare che 
un'attenta analisi dei termini con cui Tucidide descrive a brevi 
tratti la figura del demagogo può mostrare evidenti significati poli-
tici, che si presentano come sottesi al lessico usato dallo storico e in 
linea con quanto si può desumere dal breve racconto dell'uccisione. 
Inoltre nella narrazione tucididea compaiono elementi degni di 
nota che sono in grado di restituire la misura del posto significativo 
occupato da Iperbolo nella storia ateniese e sarnia degli anni ora in 
esame. 

Anzitutto è rilevante il fatto che l'uccisione di Iperbolo sia 
presentata in Tucidide come il primo atto compiuto dai congiurati 
samii ed inoltre come l'unico degno di nota: le altre azioni sono sin-
tetizzate nella generica espressione ... xuì zX2apizt'aiYuàv Totaiiia 
ovéir-paga,v, recante, con il nesso pic-ea(raliv, la sola informazione 

che lo stratego Carrnino e 'meg Teiív napà crqylo-tv 'Aelvatcov conti-
nuano a sostenere le azioni dei trecento Samii che si accingono a 
portare l'assalto definitivo ai propri concittadini rimasti fedeli alla 
democrazia. 

In secondo luogo, l'uccisione di Iperbolo risulta poi caratteriz-
zata da un altro importante contenuto. Sempre secondo Tucidide 
essa sarebbe avvenuta per dare ag i Ateniesi, ed in particolare a 
quelli presenti a Samo, una prova di fedeltà: l'individuo ucciso, 
dunque, doveva rivestire un ruolo non secondario se il suo omicidio 
arreca agli autori credito e stima da parte dell'Atene oligarchica. 
Seppure implicitamente il breve passo tucidideo riconosce dunque 
ad Iperbolo una certa capacità rappresentativa dell'ideale democra-
tico radicale anche dopo l'ostracismo e durante il soggiorno a Samo. 

Ad ulteriore conferma di quanto sinora esposto, esaminando 
più attentamente l'azione che porta alla morte di Iperbolo all'in-
terno degli eventi offerti dalla narrazione tucididea, si possono ag-
giungere ulteriori notazioni volte a valorizzare ed a integrare le in-
formazioni e i significati del soggiorno sarnio di Iperbolo. 

Infatti, la successione degli avvenimenti relativi alla congiura 
oligarchica è scandita ín Tucidide dalle azioni e dai movimenti di 
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Pisandro, la cui figura connette in un continuum narrativo fatti ac-
caduti in tempi e luoghi diversi. Pisandro" infatti compare nel te-
sto dello storico quando a Samo l'assemblea dei congiurati, oi Sè 

1.)A.X.Eyévte.g TCov èv uvcoi.tocrip., composta dai trierarchi e dai più 
potenti cittadini ateniesi, 61 lo invia insieme ad altri ad Atene per 
discutere, nonostante l'opposizione di Frinico, 62 del ritorno di Al-
cibiade e dello scioglimento della democrazia e per rendere così Tis-
saferne amico di Atene, secondo le promesse fatte dallo stesso Al-
cibiade prima per lettera 63 e poi con un colloquio personale con al-
cuni degli Ateniesi della flotta stanziata a Samo. 64 Giunto ad 

60 È bene ricordare in questo contesto il passato democratico di Pisandro, 
così come lo ricorda ANDoc., De misteriis [I] 27, da cui si apprende che fu tra gli 
inquisitori nel processo agli Ermocopidi e autore del decreto che fissava un premio 
in denaro per i delatori. Risulta dunque essere urta caratteristica di questo tentativo 
oligarchico il fatto di attingere le proprie forze dal contesto democratico e di coin-
volgere tra le proprie file esponenti dell'esperienza demagogica ateniese, dividen-
dola nella ricerca di una soluzione vantaggiosa della guerra: lo stesso avviene anche 

Samo dove la provenienza democratica dei trecento congiurati è evidenziata in 
VIII 73, 2. Inoltre, tale estrazione democratica e demagogica dei sostenitori di 
quello che invece sarà un vero e proprio colpo di stato fu determinante, insieme 
all'ambita ricchezza persiana, per assicurare una certa partecipazione e un concreto 
sostegno dell'15,xlog alla causa antidemocratica. Su Pisandro vd. L. BLELER, A poli-
tical slogan in ancient Athens, «AJPh», LXXII (1951), pp. 181-84; A. G. Woo-
DHEAD, Peisander, «AJPh», LXXV (1954), PP. 131-46; M.H. JAMESON, SOPb0CleS 
and the Four hundred, «Historia», XX (1971), pp. 541-68; W.J. Mc COY, The 
«non-speeches» of Pisander in Thucydides book eight, in The speeches in Thucydides. 
A collection of originai studies with a bibliogmphy, ed. by P.A. STADTER, Chapel 
Hill Univ. of North Carolina Pr. 1973, pp. 78-89; A. BLANc - J. UTLLARDAT, Ari-
stophane, Thesmophories V. 336: tfg xeopag avsxa et fambition des oligarques dans 
l'hiver de 412-411, «RPh», LX (1986), pp. 183-86; L. Wvsoact, Aristophanes, 
Thucydides b. VIII and the political events of 413-411 B. C., «EOS», LXXVI 

(1988), PP• 237-48. 

61 Così si deduce da VIII 47, 2 e 48, 2-3, dove, nella determinazione degli 
eventi, è evidente la distizione tra ó ErxXog e ot uvi.crzóvteg atyapx-tav: tutta 
l'azione di Pisandro, almeno fino all'avvenuto colpo di stato, si muove come ve-
dremo sul duplice fronte del Nilo; e delle eterie oligarchiche, accattivandosi en-
trambi con abili manovre e promesse. 

62 VIII 48, 4-7. 
63 VIII 47, 2. 

64 VIII 48, I. Appare considerevole e rilevante l'affermazione che apre que-
sto paragrafo: xai éxivfpn npó-cepov tv aTpazoiréSq) toto (ovvero la possibilità di 
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Atene, Pisandro prosegue la propria azione sui due fronti già intra-
presi a Samo: da un lato dunque convince il 8fh.tog a seguire la scelta 
oligarchica come l'unica via di salvezza, superando le opposizioni 
dei sostenitori della democrazia e dei nemici di Alcibiade, 65 dall'al-
tro riunisce ed attiva le uvcoptoo-tru per abbattere la democrazia, 66
non fidandosi dunque della capacità e della volontà di riforma in 
senso oligarchico dell'assemblea del SfuliN. Nella medesima occa-
sione è inviato, con altri dieci ateniesi, a trattare con Alcibiade e 
Tissaferne, 67 ma senza successo, viste le richieste esagerate avan-
zate da Alcibiade stesso per rendere gli Ateniesi colpevoli del man-
cato accordo. Pisandro, irato per l'inganno subito, torna così a 
Samo: come si può inferire dal confronto dei riferimenti cronologici 
interni a Tucidide tale rientro nell'isola samia va collocato tra la 
fine dell'inverno e la primavera del 411. 68 Particolarmente rile-
vante risulta essere il parnrafo che descrive la breve permanenza a 
Samo di Pisandro e degli altri dieci ambasciatori: 

'ErretEn) yàp ol /capi tàv fletcsavSpov 7T.0.613gt5 rapa -coi") Tiacratpé.pyous es 
rfiv Yhpov Wov, th te tv cu5tip" ti'p" atpateúgatt Ert fieflat6tepov leatacti3ov xrd 
cuSteiív zítiv Ecuttaw repouspéyavto totk Suvatcotatoug Ute rtetpauCiat µetà 
ycpv óltyagnefivat, xcarcep ertavaotavtag at5totk 0.1f9,..olg Iva pdi òXtyap-
xciívtat. 69

È dunque soltanto in questo momento che la spinta oligarchica 
ateniese, sostenuta soprattutto da Pisandro, coinvolge i cittadini sa-
mii  in particolare i più potenti tra di loro nel tentativo di isti-
tuire l'oligarchia: non a caso questo avviene solo quando gli oligar-

abbattere la democrazia e far rientrare Alcibiade), xci és •rfly néoltv (Atene) èvrd5Ogy 

iScrrepov 4?..13ev: essa infatti sottolinea come la proposta oligarchica si sviluppa in am-
biente tutto ateniese, dapprima tra l'esercito, ma poi in breve tempo in Atene 
stessa. Il coinvolgimento dei cittadini sarnii avviene dunque soltanto in un secondo 
momento, quello già descritto di VIII 73, quando Atene decide di volgere ad oli-
garchia tutti i propri alleati. 

65 VIII 53-54, 2 . Tra questi nemici di Alcibiade possiamo senz'altro inclu-
dere Androcle. 

66 VIII 54, 4. 

67 VIII 54, 2. 
68 Cf. VIII 61, i; 63, 3. 

69 VIII 63, 3. 
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chici ateniesi, una volta rinunciato ad Alcibiade ed all'aiuto che ne 
poteva derivare, decidono di avviare un preciso piano che vuole 
volgere ad oligarchia i regimi di tutte le città alleate ad Atene 70 e 
quindi anche di Samo. Questa esperienza oligarchica samia si carat
terizza dunque come di stretta dipendenza ateniese proprio perché 
ha la sua anima e la sua spinta in Atene e non in Samo stessa, la 
quale è presumibile che sia rimasta anche in questo momento di 
forte sentimento democratico come dall'altra parte attesta l'impor
tante affermazione circa la rivolta che avrebbe già impedito in pre
cedenza ai Samii di essere retti da un regime oligarchico. 71 

Ora, proprio l'espressione xa{m.;p émvucr-cavmç auw&; àM,i)..otç 

lvu µ1) 6ì..tyapx&v-cm risulta essere centrale per la nostra analisi. Il 
problema essenziale sta nell'identificare a quale ércuvacrmcrtç demo
cratica faccia qui riferimento Tucidide: certamente non può essere 
quella descritta in VIII 73, sia perché cronologicamente posteriore 
e quindi inconciliabile con la forma verbale émvucr'tavmç all'aori
sto, sia perché tale azione non è definibile ércuvacrmcrtç in senso 
stretto, in quanto non può essere considerata una rivolta dèrnocra
tica ad un contesto oligarchico, ma piuttosto una reazione ad un 
tentativo di colpo di stato oligarchico in un contesto sostanzial
mente democratico. L'identificazione più evidente è invece con 
l'é1tuvacr-cacrtç democratica del 412, che è indicata con questo ter
mine dallo stesso Tucidide 72 ed alla quale rimanda direttamentela 
forma verbale é1tavaa-cav-caç usata dallo storico nel paragrafo in 
esame. Rapportando tra di loro i due brevi passi della narrazione 
tucididea, non sembra infatti che vi siano sostanziali motivi per du
bitare dellà loro conciliabilità e per postulare cosl un terzo mo
mento di azione democratica tra i due descritti da Tucidide. 73 !noi-

10 VIII 64, I. 
71 Il tessuto sqciale democratico era inoltre garantito a Samo dalle severe mi

sure restrittive pres� contro l'oligarchia dopo l'btavt'u:nncnç democratica del 412: 
200 cittadini uccisi, 400 condannati all'esilio, divisione delle loro terre e case, con
cessione di nessun diritto per i yEwµ6p01 rimasti e divieto al oi'jµoç di contrarre ma
trimonio con le figlie di costoro. Inoltre, la profonda spinta ateniese nel tentativo 
oligarchico del 4 II è anche attestata dalla completa assenza di un orientamento fi
lospartano p;obabilmente presente invece nell'oligarchia attiva nel 412. 

72 VIII 2 l. 
73 VIII 21, 73. 
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tre proprio accettando la coincidenza tra VIII 21 e l'episodio ac-
cennato in VIII 63, 3 si può completare entità e portata del-
l'èrcavdtcrrao-tg del 412: infatti, continuando l'analisi del paragrafo 
sopraccitato, si può valorizzare maggiormente l'informazione con-
tenuta nella proposizione finale Iva in) atyapxcbvTat, che esprime la 
finalità dell'insurrezione del Sting. Anzitutto, questa notazione è 
perfettamente coincidente con quella di VIII 21, dove l'bravdt-
o-mcng t57cò ToC) bilowè TO-íg SuvaToig ovvero contro i potenti, gli oli-
garchici. Proprio questa coincidenza di contenuti permette di pre-
cisare il contesto storico in cui avvenne l'episodio: la proposizione 
finale sembra infatti riferirsi ad un regime oligarchico in potenzia-
lità di realizzarsi e non già pienamente re1li7zato, cioè ad una mi-
naccia oligarchica presente e concreta, ma che, appena sviluppatasi, 
non ha ancora compiutamente concretizzato tutta la propria capa-
cità di riforma della ireat in senso oligarchico. Questa ulteriore 
considerazione reca dunque in sé una nuova possibilità di lettura 
della realtà samia sino all'estate del 412, portando un contributo ad 
una questione ampiamente discussa, che divide la storiografia mo-
derna nel considerare la situazione politica interna a Samo tra il 
439 e il 412: 74 Samo avrebbe avuto, anche prima del 412 e forse 
già dal 439, 75 una rcoXtzEia democratica 76 e Tucidide, 77 riferendo 
dei fatti del 412, avrebbe esposto la reazione democratica ad un 
colpo di stato oligarchico e filospartano che si stava imponendo an-
che a Samo dopo la disfatta ateniese in Sicilia, così come è attestato 
da Diodoro 78 nel quale tuttavia l'eccessiva sintesi ha reso confuse e 
semplificate le informazioni tràdite. 

Tornando a seguire i movimenti di Pisandro, notiamo che egli, 
quando successivamente torna ad Atene, trova ormai compiuto 
quasi ogni aspetto del progetto antidemocratico secondo le istru-
zioni da lui stesso lasciate alle eterie oligarchiche durante la sua 
precedente permanenza nella città attica. Tra le azioni compiute 

74 Vd. n. 7. 
75 Data significativa nell'esperienza democratica samia è da ritenersi anche il 

424, quando, secondo IV 75, i, Anca accoglie fuoriusciti samii d'ispirazione oli-
garchica favorevole a Sparta. 

78 Vd. Diod, XII 28, 3-4. 

77 VIII 21. 

78 DIOD., YTTT 34, 2. 
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dai congiurati, una sola tuttavia risulta descritta ed evidenziata da 
Tucidide: l'omicidio di Androcle, perpetrato per fare un favore ad 
Alcibiade, ma anche a causa della Sillayetyrta dell'assassinato, es-
sendo egli in quel momento ad Atene il rEpoo-yftrig TO3 Sfipou. 79

Significativamente, proprio nelle circostanze e nei contenuti 
dell'uccisione di Androcle si possono individuare alcune significa-
tive analogie con l'episodio della morte di Iperbolo. 

Anzitutto, gli omicidi dei due demagoghi avvengono quasi 
contemporaneamente, forse a distanza di pochi giorni, come si può 
dedurre dalle indicazioni cronologiche contenute nei capitoli ora in 
questione, nonostante la loro distanza, probabilmente voluta, nel 
piano d'opera dell'esposizione tucididea. 

In secondo luogo entrambi i fatti si verificano, ad Atene come 
a Samo, durante l'assenza di Pisandro, ma sempre dietro sua istiga-
zione: è lui infatti che, prima di partire esorta all'oligarchia le eterie 
ateniesi così come i trecento Samii che tradiscono la causa demo-
cratica. 

Anche Tucidide, pur riconoscendo ad Androcle un ruolo poli-
tico che sembra invece negato, almeno esplicitamente, a Iperbolo, 
qualifica analogamente i due demagoghi, ricorrendo in entrambi i 
casi all'aggettivo indefinito tig, che sembra volto a sminuire l'im-
portanza di questi stessi personaggi, presentandoli come dei per-
fetti sconosciuti. Tuttavia proprio lo storico finisce per riconoscere 
implicitamente la centralità di Iperbolo ed Androcle in tali vicende: 
il fatto che queste siano le uniche notizie circa le numerose azioni, 
ed in particolare le uccisioni, compiute dai congiurati per preparare 
l'affermazione dell'oligarchia, conferma l'importanza emblematica 
attribuita a questi due assassinii da Tucidide che in tal modo am-
mette la loro rilevanza politica ritenendoli degni di essere ricordati. 

In particolare si noti la somiglianza sintattica e di contenuto 
riscontrabile nei paragrafi tucididei in esame, i quali ripetono un 
medesimo schema logico e semantico, articolato in cinque elementi: 

i. Nome del demagogo 
VIII 65,2: Kat ydp AApoxlía Té 
VIII 73,3: lecd Y7t6pPoI6v TC 

79 Così infatti lascia dedurre l'espressione mi) óttou gato-ra xpoeotà1-.2 usata 
dallo stesso Tucidide in VIII 65, 2. 
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2. Brevi indicazioni sul personaggio 
2.a 
VIII 65,2: 'Ma Ta %Lin j.16.11.0-Ca itpocol&ta 
VIII 73,3: "TIVCL TelV Aerp/ttkov, i.toxerÌpòv ELVE1/4}03/t0V 
VIII 73,3: chozpaxicratvov Stà novnptav xat okrxúyriv Tfic nagan 

2.b 
VIII 65, 2: boxsp xat zdv 'AAxiflté.,Stiv gfplacre 

3. Verbo 
VIII 65,2: èratextetvovatv 
VIII 73,3: anoxzeivoucrov 

4. Cause e finalità dell'uccisiones° 
VIII 65,2: tf c STWATOrtílIg EvEX(I. Xed ot6p£yot 'tc7) Ait.xt.13t6&m xaptdoOttk 
VIII 73,3: nicrnv StiSOIrre; airrolg 

5. Altre azioni simili seguite all'uccisione 
VIII 65,2: xat tadkou; nvetc (tverecriaetoN 14i cn5z4) tp6itcp àyfìXmaaY 
VIII 73,3: xat p-ez'ca'yniv totairra uvéltpagav 

Può ancora essere notato come tutte e due le morti dei dema-
goghi generino una sorta di vuoto di npoo-racría: se questo è evi-
dente nel clima di confusione, paura e diffidenza che viene a crearsi 
nel Sfpog di Atene dopo l'uccisione di Androcle, 81 analogo smarri-

8° In entrambi i casi la finalità è quella di fornire una prova evidente della 
propria fedeltà e del proprio impegno nella scelta oligarchica: condizione indispen-
sabile è dunque la scelta di un personaggio di rilievo della democrazia quale vittima 
dell'azione omicida, 

81 VIII 66 e spec. 66, 5, dove tra al coi)" 8tiou che nadorzcog npocaav possiamo 
supporre che vi possa essere anche il futuro Rpocrtarri; Cleofonte, il cui ruolo poli-
tico dunque assumerebbe rilievo soltanto dopo il 411. Per le fonti antiche su Cleo-
fonte: H.A. HOLDEN, Onomasticon aristophaneum, Cambridge 1902 [Hildesheim 
1970], s.v. iasoqxív; I. KIRCHNER, Prosopographia Attica, VOI. I, Bexlin 1903, pp. 
577-78; M.L. LANG, Ostraka. The Athenian Agora, vol. XXV, Princeton, New Jer-
sey, 1991, pp. 90-91. Cf. E. VANDERPOOL, Kleophon, «Hesperia», XXI (1952), pp. 
114-15; ID., The ostracism of the elder Alkibiades, «Hesperia», XXI (1952), PP• 
r-8; M.S. WARmAN - I. SurnERLAND - C. MACDONALD (ed. by), From Pericles to 
Cleophon. A source book and reader in Athenian politics, London 1954; N. VA~, 
Diobelia und Theoricon, Opuscola Atheniensia, «Acta Inst. Athen. Regni Sueciae», 
Ser. 1.8 IX Lund Gleerup, VI 29 (1965), pp. 171-206; M. M. BARRos DE AL-
BUQUERQUE, Aristaphanes, AS ROS 7Orroppials, «Euphrosync», 113., H (1968), pp. 
143-50; R. RENAUD, Cleophon et la guerre du Péloponnèse, «LEC», XXXVIII 
(1970), pp. 458-77; A.I ÙDF1 FVIC, La préhistoire du coup d'État oligarchique de 404 
à Athènes, in La Societé antique et l'État, éd. par E. D. FROLOV, Leningrad 1986, 
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mento è riscontrabile nel buog salmi°, quando quest'ultimo, resosi 
conto del pericolo di una insurrezione oligarchica, chiede l'aiuto de-
gli strateghi Leone e Diomedonte, della loro flotta ei;1 in particolare 
di Trasibulo e Trasillo. 

Questa evidente connessione tra Androcle e Iperbolo, almeno 
al momento della loro morte, invita a postulare ulteriori contatti tra 
i due personaggi. Particolarmente suggestiva è l'ipotesi, allo stato 
attuale della ricerca non dimostrabile, che vi possa essere stato 
Iperbolo dietro ad Androcle ed al suo intervento, forse decisivo, 
per l'incriminazione di Alcibiade nello scandalo dei misteri eleusi-
ni:82 in questo caso i fatti del 4 I 5/1 4 andrebbero letti come una 
risposta ed una vendetta della demagogia ateniese che, dopo aver 
subito l'ostracismo del proprio leader, attacca e cerca di eliminare 
dalla scena politica Alcibiade probabilmente con l'intenzione di 
riappropriarsi, della grande specli7ione in Sicilia. Le fonti antiche a 
noi pervenute non ci permettono tuttavia di individuare con sicu-
rezza in Iperbolo, costretto alla lontananza da Atene, il promotore 
di uno scontro politico che, dopo l'ostracismo, si fa ancora più ac-
ceso, assumendo come centrale la questione dell'impegno militare 
verso l'Occidente. Tuttavia, alcune considerazioni possono essere 
avanzate con una certa sicurezza. 

La scelta di Iperbolo di soggiornare a Samo, dopo essere stato 
vittima del provvedimento di ostracismo, non appare certamente 
casuale: essa anzi risponde ad un preciso progetto politico che può 
anche stupire per l'efficacia strategica che tale scelta ha mostrato 
con il trascorrere degli eventi. Questo appare ancor più evidente 
considerando una testimonianza delle Storie Filippiche di Teopom-
po, 83 tràdita da uno scolo ad Aristofane: 84

pp. 84-90 [in russo: n.v1; A. I tiDELEVIC, Les préparati.6 de folizarchie de 404, in 
La ville e l'État dans le monde antique: problèmes du developpement historique, éd. 
par t. D. FROLOV, Leningrad 1987, pp. 79-97. 

82 Vd. ANDOC., De Misteriis [I] 27 e PLUT., Alc. 19; per queste e altre fonti 
antiche su Androcle vd. I. KutcHNER, op. cit., p. 66; A. ANDRECVES - K.J. DovEa, 
op. cit, p. 161. 

83 THEOP., FGrHist 115 F 96b. Cf. C. FERRErro, La città dissipatrice. Studi 
sull'eXCUTSUS del libro decimo dei Philippika di Teopompo, Genova 1984, pp. 16-22, 
85-96. 

m SCHOL. ARISTOP., Vesp. 5007. 
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(post testarum suffragia) ó Se (Iperbolo) xamiuleeúcrag eig lap.ov xai rjv oi-

xricav cuSzoú notriaap.evog arzéeave, xaì toúzou lóv vexpòv eI à.:5702”/ elyayóvreg 

eig né.Xayog xectenévuocav. 

Tale attestazione va integrata con un altro frammento teopom-
peo da ricondursi al medesimo passaggio dell'excursus sui demago-
ghi: 85 

ogeóitopitog Se idatv vSexam) ea.Xtrunxébv v Yítiup qrriolv èrti3ouXeueévra incò 

Teav 'Aefprrielev kx0pv avatpeefivat (sc. TÒV Yité.pfloXov), ró Se vexp& aillo5 eig 

oaxxov flkriOev PtqAvat etgtò ~0g. 

Grazie a queste notizie la fonte tucididea può essere integrata 
con ulteriori importanti informazioni. Anzitutto Iperbolo si è di-
retto a Samo subito dopo il suo ostracismo; lì ha preso casa ed è 
rimasto fino al momento della sua uccisione. In secondo luogo, ri-
guardo all'omicidio del demagogo, Teopompo tramanda due impor-
tanti particolari: il primo concerne le modalità caratterizzanti 
l'azione degli assassini, il secondo invece permette di chiarire 
l'identità e la provenienza degli autori e dei mandanti del delitto. 

Anzitutto veniamo infatti a sapere da Teopompo che gli ucci-
sori del demagogo posero il cadavere in un sacco e lo gettarono in 
mare: vollero dunque far sparire la vittima, ed insieme la prova, del 
loro delitto, mantenendo una segretezza che accomuna gli autori di 
questa uccisione con quelli che uccisero Androcle, i quali agirono 
appunto xpt59a, di nascosto. A Samo, come ad Atene, l'azione degli 
oligarchici è caratterizzata dall'intenzione di sfruttare l'effetto sor-
presa, mantenendo in gran segreto ogni preparativo adottato dalle 
eterie e cercando così di superare l'ostacolo dell'inferiorità nume-
rica. Possiamo allora immaginare il cadavere di Iperbolo, ritrovato 
sulla spiaggia là dove il mare lo ha restituito: forse è stato proprio 
questo ritrovamento ad allarmare la Samo democratica, che così si 
accorse delle trame oligarchiche e preparò il contrattacco cercando 
l'aiuto della flotta ateniese.86

La principale notizia apportata da Teopompo è tuttavia il se-

" THEOP., FGrIlst 115 F 96a Salm,. Luc. Tim 3o p. 115, 8R. 
86 Così può lasciar pensare l'a1cre6gsvot, riferito da VIII 73, 4 ai xXtovcg di 

Samo. 
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condo particolare a cui si è accennato, quello relativo ai responsa-
bili del delitto: Iperbolo fu tolto di mezzo, ucciso (etvatpc0fivat) 
quale vittima di una cospirazione mirata proprio contro di lui ad 
opera dei nemici provenienti da Atene (tztliouitxueévta tiro TO-)V 
'AetiviOcv èxep6Sv). Questa informazione permette di integrare il te-
sto tucidideo87 là dove indica come autori materiali dell'omicidio i 
trecento congiurati sarnii aiutati dallo stratego Carmino e da alcuni 
ateniesi presenti presso di loro. Inoltre, mettendo così in correla-
zione le due testimonianze antiche di Tucidide e Teopompo, si può 
individuare con maggior chiarezza e precisare nei contenuti il pro-
getto politico nel quale venne ad inserirsi l'omicidio di Iperbolo. 

Essenziale alla comprensione dei fatti del 411 è capire l'origine 
e la natura della cospirazione samia. Teopompo ci conferma che 
essa fu ispirata e promossa da cittadini ateniesi che vi presero parte 
anche in maniera diretta unendosi ai trecento congiurati samii, a 
loro volta persuasi proprio da un ateniese, Pisandro. Inoltre è pos-
sibile determinare essenzialmente in due punti il programma poli-
tico della congiura samia. Il primo di questi è chiarissimo nella sua 
evidenza ed è quello di insediare a Samo, come in tutte le altre 
città alleate di Atene, governi oligarchici." Il secondo invece è la 
spinta, nata dalle medesime sollecitazioni oligarchiche ateniesi, ad 
allearsi con Sparta con l'intenzione di provocare il conseguente di-
sfacimento della Lega navale: così infatti possiamo dedurre dalle 
parole con cui, in Tucidide, i democratici samii descrivono il peri-
colo imminente e lo presentano agli strateghi Leone e Diornedonte 
e ad altri Ateniesi presenti a Samo scongiurandoli di non lasciare 
che Samo defezioni da Atene.89 La defezione dall'alleanza con 
l'Atene democratica fu dunque fin dall'inizio un preciso intento del 
progetto politico che gli oligarchici vollero imporre nelle città al-
leate ed infine ad Atene. In realtà può apparire contraddittorio che 
gli Ateniesi promuovessero e contribuissero alla defezione degli al-
leati da Atene stessa, ma, considerando il succedersi degli eventi, 
non lo è affatto. Negli anni dopo la fallita spedizione in Sicilia, de-
fezione voleva dire anzitutto non seguire più Atene nella guerra 

87 VIII 73, 3. 

" VIII 64, I; 65, i. 

89 VIII 73, 4. 
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contro Sparta e cercare invece un accordo con la città lacedemone, 
passando così dalla sua parte. Considerata all'interno di Atene, 
questa azione oligarchica consisteva nel fare defezionare Atene da 
Atene stessa: l'Atene oligarchica voleva defezionare dall'Atene de-
mocratica per giungere alla fine della guerra e venire così ad una 
pace, anche «svenduta», con Sparta. Queste considerazioni por-
tano a rilevare come l'obiettivo dell'accordo con Sparta, che si 
esplicò poi, a colpo di stato avvenuto, nella costruzione del muro a 
Eetionea per favorire l'ingresso dei nemici," fosse già presente fin 
dalla progettazione del tentativo oligarchico, progettazione che na-
sce ad Atene ed a Samo per coinvolgere gran parte delle città della 
Lega grazie ai movimenti di Pisandro e dei suoi uomini. Tale scelta 
filospartana deve essere nata, al segno della necessità, in un mo-
mento preciso, probabilmente dopo l'impossibilità di giungere ad 
un accordo con Alcibiade e Tissaferne: essa tuttavia fu tenuta se-
greta dalle eterie oligarchiche al Sttog ateniese e soprattutto a 
quella parte numerosa di esso concentrata nella flotta ateniese a 
Samo e che certo non poteva condividere la resa a Sparta. Forse è 
stata proprio la scoperta di questa spinta defezionistica a provo-
care, o almeno sollecitare, la rottura tra la flotta ateniese a Samo, 
tenacemente democratica, e l'Atene che subiva passivamente la 
svolta oligarchica: il primo esito di tale spaccatura politica all'in-
terno di Atene fu allora proprio la partecipazione ateniese, divisa 
tra le due parti opposte, alla vicenda sarnia del 411. 

Alla luce di quanto sinora osservato, è evidente la possibilità 
di concludere con l'assunzione di tutta la centralità dell'omicidio di 
Iperbolo all'interno di questi fatti. Proprio come l'uccisione di An-
drocle, anche l'uccisione di Iperbolo fu decretata probabilmente 
dalle eterie ateniesi che certamente avevano a Samo personalità di 
spicco, presenti nell'isola tra gli strateghi, i trierarchi e gli opliti 
della flotta. 91 Inoltre, non si dovrebbe escludere che, proprio per 
l'omicidio di Iperbolo e le altre azioni simili, siano giunte apposi-

90 VIII 90, 3. 
91 Tra gli Ateniesi presenti a Samo che assumono la causa oligarchica si pos-

sono avanzare soltanto due nomi, Pisandro e lo stratego Carmino: certamente però 
devono essere stati seguiti a tal punto che, soltanto più tardi, dopo l'insediamento 
dei Quattrocento, l'esercito appare compatto nella sua opposizione. 
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tamente da Atene altri congiurati oligarchici che hanno invitato i 
trecento Samii a commettere questo ed altri delitti per dar prova 
della loro fedeltà. In ogni caso è comunque possibile connettere la 
cospirazione contro Iperbolo, operata dai nemici provenienti da 
Atene e attestata da Teopompo, con l'indicazione tucididea che 
vuole nei trecento Samii gli autori materiali dell'omicidio. Se ne ri-
cava che Iperbolo non è stato ucciso soltanto per dar prova di fe-
deltà alla causa oligarchica, ma che questo è stato soltanto il fine 
ultimo che mosse le mani dei sicari samii Iperbolo in realtà fu as-
sassinato perché ritenuto ancora pericoloso dai suoi nemici ateniesi: 
ne consegue che l'ostracismo non aveva cancellato la sua presenza 
dalla scena politica ateniese. 

Purtroppo, a causa delle lacunose testimonianze antiche, spes-
so consapevolmente avare di informazioni oggettive riguardo ai de-
magoghi, si può soltanto supporre il ruolo assunto da Iperbolo do-
po il suo ostracismo, presumibilmente avvenuto tra la sesta e l'ot-
tava pritania del 417/16 (gennaio-febbraio 416). Tuttavia, stando 
allè considerazioni sinora svolte, il demagogo potrebbe aver avuto 
un peso rilevante in tutte le vicende che vanno dal 415 al 411. 
Senz'altro strategica fu la sua scelta di dirigersi a Samo: essa infatti 
si rivelò un vero e proprio esempio di abilità e lungimiranza politica 
ed inoltre attesta un'ulteriore conferma alla tesi che Samo in quel 
momento avesse un governo democratico: in caso contrario, sa-
rebbe incomprensibile la scelta, da parte del demagogo, di un am-
biente a lui ostile, in cui sarebbe stato improbabile assumere un 
ruolo di prestigio. Possiamo altresì pensare che da Samo abbia po-
tuto fiancheggiare e forse guidare l'azione di Androcle volta a de-
legittimare Alcibiade, non tanto per vendicarsi del responsabile del-
l'ostracismo, quanto piuttosto per privarlo della strategia nella spe-
dizione in Sicilia: far fallire la spedizione poteva essere l'unico 
modo per riappropriarsi poi della leadership bellicista. L'occasione 
per portare a compimento questo progetto giunse puntualmente 
allo spostarsi della guerra ad oriente di Atene. Samo divenne allora 
il baricentro dell'impegno militare ateniese: proprio Iperbolo po-
trebbe aver preparato questo momento guidando l'un,Wtatetcng de-
mocratica che, nel 412, impedì a Samo di cadere nelle mani degli 
oligarchici e di defezionare da Atene. Egli infatti potrebbe aver ap-
profittato dell'arrivo della flotta ateniese a Samo, che durante 
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l'É1tavacrwmç era presente sull'isola con tre navi ed era parte rap
presentativa di quel 1c,.:ij6oç che in passato aveva costituito la base 
del consenso del demagogo in Atene: Iperbole infatti era l'unico 
personaggio che poteva vantare una presenza di ben cinque anni fra 
il &fjµoç samio insieme al passato di 7tpocr-ra'tT}ç del ofjµoç ateniese. 
Proprio per questi motivi egli cadde infine vittima di una cospira
zione che voleva eliminare in lui un personaggio che, trovatosi in 
una posizione determinante per i movimenti politici e militari di 
quel momento, poteva unire nella sua persona i principali baluardi 
democratici, al tempo stesso samii ed ateniesi, contro l'affermarsi 
di un'oligarchia disposta a vendere al nemico spartano il proprio 
passato e l'altrui presente di democrazia. 92 

92 Cf. supra n. 60. 
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IL CULTO DI CASSANDRA IN DAUNIA* 

i. Licofrone e l'Alessandra. 

Le notizie relative al culto di Cassandra in Daunia si limitano 
alla sola testimonianza riportata da Licofrone nell'Alessandra' e per-
tanto l'analisi di tale culto risulta complessa proprio per la carenza 
di elementi di raffronto. Licofrone2 si dilunga nel descrivere il ri-
tuale legato a Cassandra e testimonia la presenza di un tempio in 
Daunia a lei dedicato: 

* Per l'aiuto ed i preziosi suggerimenti ringrazio il Prof. Marcello Gigante, il 
Prof. Alfonso Mele, il Dott. Stefano Palmieri e il Dott. Umberto Pappalardo. 

i Edizioni e commenti all'Alessandra di Licofrone: Editio princeps: ALDUS 
MANurrus, Venezia 1513 (con Pindaro, Callimaco e Dionisio il Periegeta); H.G. 
REICHARD, Lycophronis Chalcidensis Alexandra rive Cassandra, Leipzig 1788; L. 
BACHMANN, Lycophronis Alexandra, Leipzig 1830; E. SCHEER, Lycophronis Ale-
xandra, v011. I-II Con scolia, Berlin 1881-1908, ristampa 1958; C. voti HOLZIN-
GER, Lykophron's Alexandnz, Leipzig 1895 (con traduzione tedesca e commento); 
E. CrAcrau, L'Alessandra di Licofrone, Catania 1901 (con traduzione italiana e 
commento), ristampa, con l'aggiunta di testimonianze e frammenti di Licofrone a 
c. di M. Gigante, Napoli 1982 (il secondo volume di questa ristampa contiene 
una riedizione della traduzione de «La Cassandra» di O. GARGrunr, Napoli 
1812, Con uno scritto di M. GIGANTE); A.W. MAIR, Lycophron, New York 5921 
(con traduzione inglese e note); L. MAscrilibro, Lycophronis Alexandra, Leipzig 
1964; A. HuRsr-M. FusaLo-G. PAnunNo, Licofrone Alessandra, Milano 1991. 

2 Per tutti i passi citati dell'Alessandra di Licofrone si è seguito il testo edito 
dal CIACERI, L'Alessandra di Licofrone, Catania 1901. LYC., Alex. vv. 1128-40: 
«Un tempio per me innalzeranno sulle rive di Salpe i capi dei Datimi e coloro che 
abitano la città di Dardano, confinante con le acque della palude. Le fanciulle 
quando vorranno sfuggire il giogo matrimoniale, rifiutando i promessi sposi, i quali 
fanno sfoggio di chiome ettoree, pur avendo una figura storpia o una stirpe biasi-
mevole, circonderanno con le braccia il mio simulacro, ottenendo un efficacissimo 
rimedio contro le nozze, avendo veste di Erinni e tinto il volto con erbe magiche. 
Ed io per lungo tempo sarò chiamata dea venerabile dalle donne che portano il 
bastone». 
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va& Sé ilot tcúouo-t Actuvlow ttxpot 
réarrng ,tap' bxeatg, a TE AapSavov 7t6Jav 
vatoucrt, Xtpng aretzepp.oveg rcot&v. 
xo5pat Sè rcapOévetov buptryeiv trydv 
iStav Oédkmoi., vupApioug apvo6p.evat, 
'sag *Extopetot5 tryXcacrp.évoug x6p.atg, 
p.opcpfig Exovtag crkplov p.8p.ap ytvous, 
e.p.bv rteptict(goucrtv d)X.tvatg ppétg, 
ttlxap pkytcs-lov vcd)p.evat vupApeuggtzaw, 
'Eptv(mov éCFaCCG xat &OD»; Bacpàg 
rcarcap.hvat 9p6votcrt. cpapp.axtliptotg. 
x.etvatg èych Ertivatbv EupOtrog Oe.à 
àafiErricp6potg Tuvagtv caSat crop.at. 

Ti passo riporta la notizia di un culto tributato a Cassandra da 
giovani donne daune le quali vogliono sfuggire il giogo matrimo-
niale. 

Prima di esaminare il passo punto per punto, è necessario, al-
meno per grandi linee, accennare ai problemi che la critica moderna 
si è posta riguardo la data di composizione dell'Alessandra. Le fonti 
antiche 3 tramandano poche notizie a proposito della nascita di Li-
cofrone. Suidas4 (I 827) dice s.v. Auxówcov- XcaxiSak durò EASPotag, 

trlóg EcoxItoug, Rau Sè Aúxou T013 'Prrrivoo, ypetp.platixiàg xai notrrojg 

zpaytpSteirr Eatt yotív ctc tc7w ticul oi -riveg ciwoptócrOlouv. do-t 

Sè ai tpaypSiat ainoó Alolog, 'AvSpo0.43«, Atabhg, 'EXEO-

vcop, 1-IpaxXijg, 171-n6Xinog, Kao-av8peig, Mitog, Mapaothrum, 

Naínatog, 01,5inoug a' 13', 'Opqmv6g, 116‘70e-úg, Ikmaxot, Tly-

Ityovos, X.púo-innog. Siao-xsufi drciv x TO(YCCOV ò Nainatog. Eypays 

xa 1-1jv xalougdrrh, 'Alet&v8pav, rò CritOTEIVÒV notrum. 
Suidas5 aggiunge ancora s.v. Atrxog• ó xat Boah'ipag, 'Pnyivog 

Tutte le testimonianze antiche su Licofrone sono state raccolte a c. di M. 
GIGANTE nell'appendice alla ristampa dell'Alessandra di Licofrone di E. CIACERI, 

Napoli 1982. 

4 Suidae Lexicon, ed. A. ADLER, voi. III, n° 827, Leipzig 1933: «Calcidese di 
Beozia, figlio di Sode; lo adottò Lico di Reggio; grammatico e poeta tragico; è 
detto uno dei sette della Pleiade Alessandrina. Le sue tragedie sono queste: ... Di 
queste il Nauplio è una redazione rivista. Scrisse anche un poema chiamato Ales-
sandra, un poema oscuro». 

Suidae Lexicon, ed. A. ADLER, vol. III, n° 814, LeiPzig 1933: «Figlio di 
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tatoptxóg, natijp Aux69povog toi5 tpaytxo13, è7111 TG)V StcuSerzcov ygyowbg 

xnì tirtf3ouIzoOdg 15.7rò Arwitpiou Toí5 Oalipécog. oUog E-ypaysv iCrTO-

ptav MON xaì 7r,Epì Etxeltag. 

Anche lo Tzezte testimonia che Licofrone era calcidese, figlio 
di Sode o di Lico, contemporaneo di Tolemeo e autore di tragedie, 
di anag  amrni nonché dell'Alessandra ed uno dei sette poeti della 
Pleiade. 

Da queste notizie si ricava che, facendo parte della Pleiade 
dei Tragici, fiorita in Alessandria al principio del regno di Tole-
meo Filadelfo, circa nella centoventiquattresirna olimpiade, sa-
rebbe stato ad Alessandria tra il 285 e il 281 a.C. Il Ciaceri6
aggiunge che, avendo questi poeti la loro t j if1 proprio nella cen-
toventiquattresima olimpiade, per deduzione, sia lecito supporre 
che anche quella di Licofrone si debba porre tra il 285 e il 281 
a.C. e che pertanto la sua nascita vada indicata tra il 325 e il 320 
a.C. in considerazione del fatto che Suidas lascia intercorrere di 
regola uno spazio di circa quarant'anni tra la nascita e l'exxidi di 
ciascun autore. 

Nell'Alessandra non vi sono affatto riferimenti storici sicuri 
dai quali poter trarre un aiuto per la datazione, ad eccezione di 
quello relativo alla morte di Eracle, 7 figlio di Alessandro Magno e 
Brasine, avvenuta nel 309 a.C. per mano di Cassandro, e che sta-
bilisce il termine post quel?: per la composizione dell'opera. 

Vi sono, però, due passi dell'Alessandra riferibili a Roma e 
sulla cui interpretazione gli autori moderni hanno assunto posizioni 
discordi. Il primo passo 8 dice: 

Butera, storico reggino, padre di Licofrone il tragico, fiorito sotto i Diadochi e co-
spiratore sotto Demetrio Falereo. Egli scrisse una storia della Libia e un nspi 
iocaltag». 

6 E. CIACERI, op. cit., 190r, pp. 1-51. 
7 LYC., A . vv. 801-02. 
8 LYC., Alex. vv. 1226-35: «Un tempo la fama dei miei antenati sarà accre-

sciuta dai nipoti che conseguiranno la vittoria in armi e otterranno il dominio e 
l'impero sulla terra e sul mare. E non sarà dimenticata, seccata, oscurata neanche la 
tua fama, patria triste. Tali saranno due gemelli simili a cuccioli di leone, stirpe 
insigne per forza, che lascerà il mio congiunto figlio della dea Castnia e Coirade, 
ottimo per senno e nondameno nelle armi». 
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yévoug Sé durrtcov TCb èpi65v aRitg xltog 
grazov aigficsoucnv E41va51ot tchre, 
aix,p.alg zò rport6Xétov tr,payteg cnéopos, 
y-;  stai OaMacnig cm-puma stai govap-xtav 
XaD6v-tcg. o68' 5.µ.12-ricrtov, exata izatptg, 
xaos p.afxtveév éyxaTaxpíTetg 
Totoúcs? 4.1.6g ttg o-t5novog X.ety.rei. Stitilas 
crxúp.voug léovtaG, Mcrxov fVoi.tm Tévog, 

Kwyrvta c Tfig re Xotiy5t3og yóvog, 
Pou),,alg Itptcycog, at58 òvocvrò; év pAxaig. 

Questi versi non creano particolari problemi di interpretazione 

se non per il senso da dare all'espressione yfig xaì eaMcro-rig crxfprpa 

xcd povaníav Xaggereg. 
Tale accenno è stato inteso nel senso che si alludeva ad 

un'epoca in cui Roma era diventata una potenza marittima e terre-

stre e cioè quando Tito Quinzio Flaminino, nel 197 a.C., aveva 

sconfitto i Greci a Cinocefale. Proprio la data di questo avveni-

mento ha creato enormi problemi di cronologia perché, se era vero 

che Licofrone era nato intorno al 325 a.C., non poteva certo rife-

rire fatti di epoca posteriore alla sua morte (325-197 = 128 anni). 

Quindi, bisogna credere o che Licofrone non fosse nato nel 325 

a.C., ma circa un secolo dopo, oppure che l'avvenimento ricordato 

non fosse quello del 197 a.C. 

Già nell'antichità ci si era posti il problema della datazione. 

Lo scoliaste9 che commenta questi versi, in un passo corrotto e per-

tanto di difficile interpretazione, infatti dice: yévoug 45è 1tétr1ctov-

évtat508v ne.pt Poliatcov leat Xed Auxócppovog éttoou vopacrikov gIvat 

tò noirpa, o mi") ypómavcog Tìly tpaycp&av o-uvflerig 'yà.p élv telí 

XaSi..?Apq) ax 8N 7cEpt 'Ponlaícov Steléyclo. 'IcoóvvrIg Sè ó cptIónovóg 

givat ti3atoy. toi3to 8' où 8x5vagat voficsat, oó)c Eart 'coi)

9 Scholia ad Lyc., V. 1226, s.v. ytvous St TC6317CCOV, vol. IL ed. SCHEER, «A 

partire da questo punto parla dei Romani e bisogna ritenere chè il poema sia di un 
altro Licofrone, non di colui che ha scritto la tragedia; vivendo, infatti, alla corte 
del Filadelfo non poteva certo menzionare i Romani. Invece Giovanni Philoponos 
dice che è opera di un tpatou. Io, invece, non posso crederlo: come questo (poema) 
potrebbe essete da attribuire all'autore (delle tragedie)? Così avrebbe dovuto dire, 
scrivendo: questo passo non è del Licofrone menzionato ma di un altro». Ed an-
cora dice: «Da qui tratta dei Romani. Il resto del commento è ridicolo, dicono in-
fatti che il poema è di un altro Licofrone [...]». 
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\jfavtoç autò· o!'.i'tro yàp roq,tlÀtv clnci:v· oux fon toii ÀZ'(oµtvou ypaq,rov 
au'tò Aux6q,povoç, é,J.J.,.' i;,:tpou. 

Dallo stesso scolio viene però conservato un altro inizio che 
dice: m,pì 'Proµairov tvm30tv 01alaµf3avet. tà oè À.mmì rou crxo).{ou ye
).ofo; q,acrì yàp Aux6q>povoç è'ttpou dvat tò JtOtTjµa [ ... ]. 

Addirittura lo scoliaste ritiene che siano esistiti due poeti 
omonimi, l'uno vissuto nel 325 a.e. e l'altro dopo il II secolo a.C. 
e dubita che l'opera ( 'tÒ no{Tjµa) sia stata scritta dal Licofrone tr� 
gico di cui parla Suidas, e la ritiene, invece, scritta da un altro Li
co&one vissuto in un'epoca più recente. Non è possibile, però cre
dere a tale tesi in quanto, nell'Alessandra, Licofrone non accenna ad 
alcun avvenimento storico posteriore al 309 a.C., ed è poco proba
bile che, un autore del II secolo a.e. non menzioni alcunché degli 
avvenimenti storici del III o del II secolo a.e. 

Il Wilamowitz, 10 in un articolo del 1924, arriva a pensare che 
Licofrone avesse intuito, già agli inizi del III secolo a.e., la futura 
grandezza di Roma. L' Andreae 11 esclude l'ipotesi che si possa trat
tare del Licofrone autore delle tragedie vissuto agli inizi del III Se-· 
colo a.e. e, come lo scoliaste, suppone che debba trattarsi di un 
poeta omonimo, autore tra il 197 ed il 196 a.e. della sola Alessan

dra. Il Beloch 12 e lo Ziegler 13 insieme a molti altri studiosi, 14 in-

10 U. voN WII.AMoWITZ, Helienistische Dichtung in der Zeit des Kallimachos, 
II, Berlin 1924, pp. 143 sgg. 

li B. ANnREAE in «Atti della Pontificia Accademia», 58 (1985/86) in part. 
pp. 14-17; ID., Laocoonte e !.afondazio;e di Roma, Roma 1989, in part. pp. 123-
129, collega il gruppo di Scilla rinvenuto a Sperlonga con l'Alessandra in quanto
gran parte del poema è dedicata alle peregrinazioni di Ulisse e mostra come in que
gli anni la figura di Ulisse potesse porsi « ... come modello politico per gli stati el
lenistici che avevano conosciuto da una parte la grandezza di Roma ... e dall'altra 
cercavano di salvare la propria libertà e l'identità greca». Inoltre, l'Andreae riporta 

, un passo di Polibio nel quale si parla di un personaggio chiamato Licofrone. Con
siderando il fatto che nel II secolo a.C. venivano inviati come ambasciatori letterati 
e filosofi, lo studioso vorrebbe identificare l'autore dell'Alessandm con questo am
basciatore «pur in assenza di prove», come egli stesso ammette. 

12 ]. BELOCH, Griechische Geschichte, lib. IV, 2, Berlin 1904, pp; 566 sgg., 
data l'opera ad un periodo di poco precedente alla I guerra punica. 

D K. ZIEGLER, s.v. Lykophron, in RE, XIII (1927), 2316-81. 
14 B.G. NIEBUHR, Ober das Zeitalter Lylwphrons des Dunkeln, «Romische

Mitt.», I (1927), pp. 108 sgg., vede l'Alessandra un'opera in sintonia con il culto
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vece, ritengono l'opera scritta dopo il 196 a.C., senza però credere 
all'esistenza di due omonimi Licofrone, l'uno autore di tragedie e 
l'altro autore dell'Alessandra, cioè pensando che anche le tragedie 
fossero del II secolo a.C. Ma il Mornigliano 15 ha notato che la 
frase, qui riferita ai Romani, era una formula prima ateniese, poi 
ellenistica ed in seguito romana, da non intendere alla lettera. Non 
sarebbe stato del resto impossibile, alla corte di Tolemeo Filadelfo, 
percepire il potere ascendente di Roma, tanto più che si poteva in-
terpretare il verso nel senso che i Romani esercitassero liberamente 
la loro signoria e non che dominassero su ogni terra e mare. Inoltre, 
il Ciaceri16 fa notare che non poteva essere ignoto ai Greci il trat-
tato che nel 327 a.C., la greca Neapolis era stata costretta a firmare 
con i Romani, trattato che implicava di fatto l'egemonia di Roma 
sulla Campania. Sulla base di tale affermazione e considerando che 
Timeo, probabile fonte di Licofrone, terminò i primi cinque libri 
della sua storia prima del 300 a.C., l'opera deve essere stata scritta, 
secondo il Ciaceri, intorno al 302 a.C. La datazione può scendere 
di qualche anno, se si considerano le relazioni tra Greci e Romani 
agli inizi del III secolo a.C., come fa il Momigliano: 17 nel 273 a.C., 
infatti, Tolemeo Filadelfo mandò un'ambasceria a Roma (Liv., Per. 

14.; Val. Max., 4, 3, 9; Dio Cassius, FT. 41); nel 266 a.C. Apollonia 
ne mandò un'altra (Liv., Per. 14; Val. Max., 4, 3, 9; Dio Cassius, 
Fr. p); negli stessi anni Locri coniò una moneta che celebrava il 
legame di fedeltà con i Romani (BMC, Italy, 365). Inoltre nel 
273/72 a.C. cadde sotto l'egemonia romana la maggior parte delle 
colonie greche dell'Italia Meridionale, in seguito al ritorno di Pirro 
nell'Epiro. 

L'opera di Licofrone, pertanto, deve essere stata scritta fra il 
primo e il secondo quarto del III secolo a.C. Inoltre i versi 1226-

e la benevolenza verso Flaminino; S. Josir v-1c, s.v Lykophron, in RE, Suppl. XI 

(1968), 888-930, ritiene che dopo la battaglia di Cinocefale aveva un significato 
politico teso a valorizzare la parentela tra mondo greco e romano. 

" A. MOMIGLIANO, Terra Marique, «J. Roman Stud.», 32 (1942), PP. 53-64 
in part 57, ora in II Contributo alla storia degli studi classici e del mondo antico, 
1960, pp. 437-53; ID., The Locrian Maidens and the date of Lycophron's Alexandra, 
«Class. Quart.», X...)CCIX (1945), PP. 49-53. 

16 E. CIACERI, op. cit., 1901, pp. 1-51. 

17 A. MOMIGLIANO, op. cit., 1942. 
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35, messi in relazione al passo conclusivo dell'Alessandra 18 nel quale 

si allude ugualmente a Roma, possono dare maggiori chiarimenti. Il 

passo dice: 

troXlot 8' ayiTweg xat 96vot ttemtxtium. 
»crouo-tv àv8prlv ot j.ulv AtTatatg nXw 
81vatcnv dtgtfig éqicpt&npuop.twov, 
ot àv lietacppkvotcrt PouaTpotxpotg xeow5g, 

dv allkov EtSvdcril f3apt)v xlAvov 
due AtaX03 TE %Curò Aapattvou yeychg 
8coltpurOg (11190) xcii KalarnpatiOg kEcoV, 

nptivfi O' ópatlicov nétvra xmcchaag 345tiov, 
civayx-dtoil isrfigavta.g 'Anelo», trpflioug, 
crrivat FaXISpag Tdv crtpatriMrtiv líncov 
xai crxfrurp'òptgat tijg rtaat govapxing. 

8f1 ne0' lbernv yévvav aaatucuv ép.en 
ET.g 1-tg rtalatorfig, crup.Palàv dtAxl)v 8oprk 
7C6VTOU TE %ai yfig xetg StraXaydr.g goXiov, 
7tpcTtcrco 1v ptluptcnv 151.iv11&ovrat, 
axacov etnapvig zdtg Soptxreous A.af3eov. 

Il Momigliano mette in correlazione questo passo ed il prece-

dente legando l'èp.òg tig cr157yovog del V. 1232 con l'aútkciptcov épAg 

del v. 1446 intendendo i Romani; il yilg x.at OaA.Urcrrig o-riptrpa x.cd, 

i.tovartxfav lafióvtEs del v. 1229 con il crup.fkachv dXxfv 8opdg iróvtou 

're xtri yik del V. 1447 riferendosi al patto navale tra Romani e Car-
taginesi nel 3o5 a.C.; ed infine l'espressione x..gtg Sicalayet.g goleov 
del V. 1448 con la quale si allude alla resa di Taranto, ultimo ba-

luardo di Pirro in Italia nel 272 a.C. Secondo il Momig iano, è, per-

tanto, impossibile far scendere la data di composizione dell'opera al 

di sotto del primo quarto del III secolo a.C. e non è necessario te-

nere distinti l'autore delle tragedie dall'autore dell'Alessandra. 

18 IZC., Alex. v v. 1435-50: «Molte battaglie e molte uccisioni vicendevoli 
risolveranno le lotte degli uomini che si contendono il potere, quali sul mare Egeo, 
quali sui campi coltivati della terra, finché all'atroce tumulto non porrà fine un 
leone ardente discendente di Eaco e di Dardano, ad un tempo Tesprota e Cala-
streo, e dopo aver distrutto la casa dei suoi congiunti, costringerà i capi tremebondi 
degli Argivi ad adulare il lupo, il comandante di Galadra, e a consegnargli lo scettro 
dell'antico regno. Dopo la sesta generazione, uno dei miei parenti, ingaggerà la bat-
taglia per mare e per terra e venendo a patti, sarà celebrato, pur tenendo la preda, 
come il migliore degli amici». 
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I versi 1446-50 pongono, però, perché sotto forma di profezia, 
ulteriori difficoltà di interpretazione che risolte ci potrebbero aiu-
tare a stabilire la data di composizione dell'Alessandra. Bisogna sta-
bilire chi sia il X.écov ardente disceso da Eaco e da Dardano, Te-
sprota e Calastreo (cioè Macedone) e quale sia la casa dei congiunti 
che egli avrebbe distrutto; chi sono gli Argivi costretti ad adulare il 
Akx.og e chi sia il lupo, comandante di Galadra (cioè Macedone); il 
valore da attribuire all'espressione RE9' Erunv ybrvav; ed infine chi 
sia il parente di Cassandra, quali le battaglie che egli ingaggerà e 
quali le sue vittorie. 

Quasi univocamente gli autori moderni tendono a credere che 
il »al/ sia Alessandro Magno perché in questo senso parlano gli ag-
gettivi che lo qualificano come Tesprota cioè Epirota da parte di 
madre e Calastreo da parte del padre Filippo; inoltre, uno dei prin-
cipali motivi della politica di Alessandro era la onyévgLa tra Greci 
e Troiani stabilita tramite lo stesso Alessandro- che credeva di avere 
progenitori troiani. A questo va aggiunto che l'ultimo avvenimento 
storico, citato nell'Alessandra, è la morte del figlio di Alessandro 
Magno e poiché l'opera comincia con la partenza di Paride-Alessan-
dro, per analogia, la si potrebbe far chiudere con una profezia su 
Alessandro Magno. La casa distrutta da questo sarebbe Tebe rasa al 
suolo nel 335 a.C. 

Nella stessa ottica va inserita la figura del Iírxog che sarebbe 
Pirro, re dell'Epiro, definito comandante di Galadra, città della 
Macedonia meridionale. Pino sarebbe legato agli Argivi per il fatto 
che fu ucciso in un agguato di strada proprio ad Argo, ma non è 
chiaro, però a questo punto, il motivo per il quale gli Argivi 
l'avrebbero adulato e gli avrebbero consegnato lo scettro. 

La situazione si complica ancora quando si cerca di Capire il 
senso dei versi seguenti, in quanto non vi è dubbio che «il parente 
di Cassandra» sia il popolo romano, ma le battaglie potrebbero ri-
ferirsi ad avvenimenti precisi o — come diceva il Momigliano — 
potrebbero essere solo una formula e non un dato storico preciso. 
La pace, invece, sarebbe quella stipulata con Taranto nel 272 a.C., 
secondo il Momigliano, mentre per coloro che ritengono Licofrone 
autore del II secolo a.C., sarebbe la pace stipulata nel 196 a.C. tra 
Tito Quinzio Flaminino ed i Greci dopo la presa della Grecia. 

L'interpretazione del passo dipende dal valore da attribuire 
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all'espressione «dopo la sesta generazione». Se, come il Beloch19, 
lo Ziegler 2° e l'Andreae21 ritengono, l'opera fosse stata scritta nel 
II secolo a.C., allora la generazione considerata sarebbe della du-
rata di vent'anni, da Alessandro Magno a Filippo V, sesto re da 
Alessandro, e quindi il parente di Cassandra andrebbe identifi-
cato con Flaminino, le battaglie con la conquista della Grecia, e 
la pace con gli onori tributatigli dai Greci nel 196 a.C. durante i 
giochi olimpici. Poiché gli elementi a favore di una datazione di 
III secolo a.C. sono molti, la parte finale del passo andrà spiegata 
in altro modo. La Amiotti22 ha proposto una nuova interpreta-
zione del passo identificando Alessandro il Molosso con il lupo. 
Questi venne chiamato dai Tarantini in Italia nel 3 34 a.C. per tu-
telare gli interessi dei Greci d'Occidente e per le mire espansioni-
stiche di Alessandro Magno. Nella seconda fase della sua campagna 
si assunse il compito di difendere gli interessi dei Reggini contro 
Tarantini e Sanniti, vinse questi ultimi e strinse un foedus con i 
Romani. Dopo di ciò, nel 282 a.C., Reggio e successivamente Locri 
e Crotone, chiesero ed ottennero dai Romani, vincitori sui Lucani e 
sui Bretti, un presidio che consentisse loro di difendersi da Pirro. 
La Amiotti, perciò, sostiene che tale doveva essere il quadro poli-
tico dell'opera di Lico di Reggio, scritta prima del 331 a.C. e de-
dicata al Molosso, dal quale prende spunto l'opera di Licofrone con 
velato gioco allusivo tra Aíncog e 11:»tog, tra il padre di Licofrone ed 
Alessandro il Molosso. Il rapporto tra regno di Macedonia e regno 
dei Molossi si accorda bene con i versi di Licofrone e con il rap-
porto Itcov-XUN. La Amiotti ha sottolineato che il ritrovamento di 
una moneta di Argo Anfilochico sulla quale c'è un cane molosso, 
unito al verso di Licofrone «costringerà i capi tremebondi degli Ar-
givi ad adulare il lupo», rivelerebbe che Alessandro Magno affidò 
allo zio e cognato la città di Argo Anfilochico consentendogli di ri-
conquistare l'Epiro, vincendo le resistenze degli Argivi riluttanti. A 

19 J. BELOCH, op. cit., 1904, PP. 566 sgg. 
20 K. ZIEGLER, op. cit. (1927), 2316-81. 
21 B. ANDREAE, op. cit., 0989, pp. 123-129. 
22 G. Amiorri, Lico di Reggio e l'Alessandra di Licofrone, «Athenaeum», 

LX (1982), pp. 452-60; EAD., Alessandro Magno e il mito troiano in Licofrone e 
nella tradizione occidentale, in Storia e mito, a c. di M. SORDI, Milano 0984, PP. 
113-21. 
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questo punto «il parente di Cassandra» sarebbe il popolo romano, 
e «le battaglie per terra e per mare ... » sarebbero un riferimento 
alla conquista della Campania da parte dei Romani ottenuta in se
guito alfoedus con Alessandio il Molosso e i Reggini, ed al presidio 
romano mandato successivamente a Reggio. La suggestiva tesi della 
Aroiotti presenta, però, delle difficoltà in quanto non attribuisce al
cun valore al µe9' h'CT]V ytvvuv lasciandolo in sospeso. 

A questo punto i versi andranno interpretati o - come fa il 
Mornigliano - relativamente alla realtà di Roma agli inizi del III 
secolo a.C., oppure, più probabilmente andranno considerati come 
un'interpolazione. Essa risalirebbe al II secolo a.C., ovv�ro al 
tempo della presa della Grecia da parte di Flaminino, 23 conside
rando così una generazione della durata di vent'anni; oppure risa
lirebbe al I secolo d.C., ovvero all'epoca di Augusto, riferiti alla 
potenza raggiunta dall'impero romano e italianizzando tutta 
l'opera, come fa la West, 24 considerando così una generazione della 
durata d i cinquant'anni. Ciò che in ogni caso sembra restare immu
tato, è la necessità di datare il complesso dell'opera agli inizi del III 
secolo a.C. e ciò vale anche per la parte che a noi interessa: la se
zione dauna dell'Alessandra. 

A questo punto bisogna soffermarsi sulle fonti dell'Alessandra. 
Il Geffcken 25 ed il Giinther26 ritengono che la fonte, usata da 

Licofrone per la composizione dell'Alessandra, sia Timeo, 27 storico 
del IV secolo a.C. Ciò è possibile in quanto Timeo viene citato più 
volte dai commentatori dell'Alessandra come fonte di Licofrone. In
fatti lo storico siceliota viene citato a proposito del v. 63 3 dell' Ales-

23 J. BEJ..OCH, op. cit., 1904, pp. 478 sgg.; K. ZIEGLER, op. cit. (1927), 2378-
81; J. Fox, Brie/en an Wake/ielà vom Jahren r8oo-r8or, «Rèimische Mitt.», III 

(1829), pp. 465 sgg., colloca l'opera al tempo di Filippo III di Macedonia. 
24 S. WEST, Lycophron italicised, «J. Hellenic Stud. », CIV (1984), pp. 127-

51; EAD., Nous on the text of Lycophron, «Class. Quart.», XXXIII, Oxford 1983, 
pp. 114-35.

v J. GEFFCKEN, Timaios Geographie des Westen, Berlin 1882, pp. 2 sgg. 
26 P. GUNTHER, De ea, quae inter Timaeum et Lycophronem intercedit ratione, 

Lipsiae 1889, pp. 30 sgg. 
21 J. PERRET, Les origines de la legénde troyènne de Rome, Paris 1942, pp.

356-66, sostiene che la fonte utilizzata da Llcofrone sarebbe romana, Fabio Pittore, 

e non Timeo. 
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sandra per i Beoti alle Baleari ( = FGrHist, 28 F.66); a proposito del 
v. 615 per la presenza di Diomede in Daunia ( = FGrHist, F.53); a 
proposito del V. 732 per la morte delle sirene ( = FGrHist, F.98); a 
proposito del V. 1050 per il cenotafio di Calcante sul Gargano 
( = FGrHist, F.56); a proposito del V. 1137 per il culto dedicato a 
Cassandra ( = FGrHist, F.55); ed infine, a proposito del v. 1141, 

per il culto di Cassandra, in particolare a proposito del sacrificio 
delle vergini locresi ( = FGrHist, F. 146). 

Se da una parte è vero che Timeo è citato dallo scoliaste come 
fonte di Licofrone, è anche vero che in uno dei frammenti sopra 
ricordati il suo nome è menzionato accanito a quello del padre adot-
tivo di Licofrone, Lico di Reggio. Lo scollaste commentando il v. 
615 dell'Alessandra, 29 infatti, dopo aver raccontato delle vicende di 
Diomede al suo ritorno da Troia, conclude dicendo: [...] iztopci Sè 
Tato Tíamog xaì Aíncos év reti witcp. 

Quindi, almeno per la parte che riguardava Diomede in Dau-
nia, secondo lo scollaste, le fonti erano lo storico siceliota e quello 
reggino. 

Di Lico non sappiamo molto in quanto sono stati tramandati 
solo 16 frarnmenti, 3° i quali non hanno neppure permesso di de-
terminare con sicurezza il titolo dell'opera. Di questi frammenti 
soltanto tre trattano dell'Italia meridionale, il frammento 3 su 
Diomede, sopra citato, il frammento 6 sulle isole Diomedee e il 
frammento 2 su Skidros. t difficile, perciò, stabilire dei collega-
menti sicuri tra Licofrone e il padre, fatta eccezione per il fram-
mento 3, ma è molto probabile che, essendo l'opera di Lico com-
piuta nel 300 a.C., Licofrone l'abbia letta e ne sia stato quanto-
meno influenzato nel comporre l'Alessandra. D'altra parte è inac-
cettabile credere, come la Amiotti, 31 che Lico sia stata l'unica 
fonte usata da Licofrone, in quanto i frammenti di Timeo e le 
parole dello scoliaste del verso 615 dimostrano che anche Timeo 
era la fonte di Licofrone. Proprio per questo ritengo si possa av-

28 F. JACOBY, FGrHist IIIB, n° 566, Leiden 5955. 
29 Scholia ad Lyc. v. 615, s.v. rctuxcag, vol. II, ed. SCIME12, «Così dice Timeo 

e anche Lico nel III libro». 
3° F. JAcoaY, FGrHist, IIIB, n° 570, Leiden 1955. 
31 G. AMI0TT1, OP. Cit., 1984. 
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valorare la tesi che entrambi siano fonte di Licofrone: Lico, 
perché autore, negli anni intorno al 300 a.C. di un'opera che 
trattava anche dell'Italia meridionale, nonché padre adottivo di 
Licofrone, e Timeo, perché citato ben sei volte come fonte del-
l'Alessandra. Inoltre, è da notare che, dei sei frammenti citati, 
quattro riguardano la Daunia e che in uno di questi Lico e Timeo 
vengono citati insieme. 

In conclusione, per quello che riguarda la sezione dauna del-
l'Alessandra, è possibile ritenere che vada datata ag i inizi del III 
secolo a.C. e che Timeo di Tauromenio e Lico di Reggio ne siano 
le fonti principali: il che vuol dire che le fonti ultime delle nostre 
informazioni risalgono al più tardi ag i ultimi decenni del IV se-
colo a.C. 

2. Tra Salpe e Luceria: la localizzazione del culto di Cassandra. 

La prima questione da affrontare, trattando del culto di Cas-
sandra in Daunia, è la sua 1oca1i7zazione. Licofrone, unica fonte a 
nostra disposizione, menziona due siti legati al culto e al tempio 
dedicato a Cassandra. 

Nell'Alessandni, 32 infatti si dice: 

vadv Sé pot té()ouco. Armvítuv tocpot 
Utdlorng ,tap' 5x13at;, o cc ,AsSp&avov 6,1tv 
vatoucrt, lttivrig dualzéptiovag noletív. 

I siti nominati da Licofrone sono Salpe e Dardano. Salpe, 
primo dei due siti ricordati, è menzionato da molti autori; Vitru-
vio33 conosce la città di Salpia Vetus in Daunia e ricorda che, es-
sendo posta in una zona paludosa ed insalubre, in epoca romana gli 
abitanti avevano deciso di spostarsi a quattro miglia dall'antico in-
sediamento in un luogo più salubre. Sempre Vitruvio34 poco sopra 

h 

32 Lyc., Alex. vv. 1128-31: «Un tempio per me innalzeranno sulle rive di 
Salpe i capi dei Dauni e coloro che abitano la città di Dardano, confinante con le 
acque della palude». 

33 VrrR., De arch. I 4, 1 2 . 

VrrR., De arch. I 4, 12: «Anche in Apulia la vecchia città di Salpia, che 
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riporta due versioni della fondazione della città, la prima ad opera 
di Diomede, con il nome di Salpia e la seconda, con il nome di El-
pie, ad opera dei Rodii: «Itena in Apulia oppidum Salpia vetus, 
quod Diomedes ab Troia rediens constituit sive, quemadmodum 
nonnulli scripserunt, Elpias rhodius, in eiusmodi locis fuerat conio-
catum». 

Anche Stefano Bizantino35 e Strabone 36 parlano della fonda-
zione di Elpie da parte dei Rodii, ma Strabone 37 menziona anche 
Salapia, 38 porto di Argirippa, che è verosimilmente la Salpia-Elpie 
di Vitruvio. 

Cicerone,39 Livio" e Plinio" ricordano la città con il topo-
nimo Salapia, e Lucano42 parla di un Salapina lacus da mettere in 
relazione alla città di Salapia. Gli autori antichi, quindi, conosce-
vano tre toponimi per la città: Elpie, Salpia e Salapia. 

Tornando al passo di Licofrone, questi dice, al verso I 129, che 
il tempio dedicato a Cassandra è locali7zato 145tIrlig nap' ErLEkag, e 
costruito dai capi dei Dauni e dag,li abitanti di Dardano confinanti 
con le nr0TeD" V. È evidente che Zar% e Xtbivrig sono colle-
gate, diversamente non si capirebbe presso quale idlivri siano gli 
abitanti di Dardano. Così, del resto, spiega anche lo scoliaste" che 

fondò Diomede di ritorno da Troia, oppure, come scrissero altri, il rodio Elpias, fu 
situata in luoghi Simili». 

35 STEPH. BYZ., S.V. 1522dri. 
36 STRABO, XIV 2, IO, C654. 

STRABo, VI 3, 9, C284. 
38 H. PHILIPP, S.V. Salpia, in RE, I B (1920), 2007-09; F. Tuà BERTOCC:HI, 

Salapia. Scavi e scoperte, «Stud. etruschi», XLIX (1981), PP. 470-72; N. DEGRASSI, 
Salapia; «Fasti archeol.», XI (1965); ID., s.v. Salapia, in EAA, VI (1965), pp. 
1072-73; S. FERRI, Salapia nell'ambito della civiltà datma, «Arch. stor. pugliese», 
LXXVI (2973), PP• 362-64; M.D. MAIUN, II problema delle tre Salapia, «Arch. 
stor. pugliese», LXXVI (1973), pp. 355-88. 

39 CIC., De Leg. Agi. 71. 
40 Lrv., XXIV 20, 47. 
41 PLIN., N.H. III 103. 
42 Luc., V 377. 
" Scbolia ad Lyc. V. 1128, s.v. vcu3v Sé got, voi. II, ed. SCHEER, «C'è un 

tempio di Cassandra in Italia che i capi dei Dauni innal7-2rono in suo onore. E vi-
cino al lago di Salpe//Salpe, lago in Italia. Dardano, città dell'Italia. Ho trovato una 
stirpe, i Dardani che abitano a nord degli Illiri e dei Macedoni, Anche una città di 
Dardano è lì». 
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dice: 6-rt KacravoSpag tèpóv èanv èv SicèpìSpúcravro o rcpokNv-
TE.; tv Aauvicov et g nprjv uti . èorrn o3è rckriaíov Mrcrig 
UtXrcri o5è XtI.tvilèv AapSavog o3è rcbiag PccOodag. èyoì 3è ToOg Aap-
oSavious EOvo g gpov oixavtag incèp TE 'Illoptc7)v xaì MaxEokovcov. xaì 
Adp&avog rcb?dg èxci èCITTIV. 

A questo punto è lecito supporre che col termine Miri si 
debba intendere il lago e non la città, conosciuta invece con i 
toponimi di Elpie, Salpia e Salapia. La cosa è tanto più probabile 
se si considera che il termine può anche essere ricondotto alla 
salpa, un pesce di lago e bx(kat ha un legame privilegiato con le 
acque in quanto, di regola, viene usato, dagli autori antichi, con 
il valore di «rive», per esempio, in Ornero44 13TiOcv xattoika nap• 
óxhatv Etphevzog «scesa dall'Ida alle rive del Shnoenta», in Pin-
daro45 Kaoptaa rrap' bx9atg «presso le rive del Cefiso», e in 
Esiodo 46 rcotagoii rcap' Erx0ag Flapoio «presso le rive del fiume 
Peiroo». 

Quindi, Licofrone voleva dire che il tempio di Cassandra si 
trovava presso le rive del lago di Salpe. Oggi il lago è stato identi-
ficato con le Saline Margherita presso le quali sorgeva anticamente 
la città di Salpia. Recenti scavi archeologici 47 hanno portato alla 
luce, nei pressi di Marana di Lupara in una zona lagunare oggi bo-
nificata, resti di un porto e di un insediamento abitato probabil-
mente dagli inizi del X secolo a.C. al I secolo a.C. allorquando, 
come riferisce Vitruvio, 48 ci fu l'abbandono di tutta la zona resa 
insalubre dalla vicina palude. 

A questo punto è lecito ritenere che il tempio di Cassandra si 
trovasse presso le rive del lago di Salpe e che con il EdOarrig rcap' 

kOcag vada inteso il lago e non la città. 
La città di Dardano menzionata da Licofrone non è ricordata 

" Hom., Il. IV 475. 
45 PIND., Pyth. 2, 64. 

HESIOD. APUD STRABO, VIII I I , C342. 
47 F. Trà BER'rOCCM, S.V. ELpia, in Bibliografia topografica della colonizza-

zione greca in Italia e nelle isole Tirreniche, a c. di G. NENm-G. VALLET, \TOL IV, 
Pisa-Roma 1992, pp. 166-74; S. TrNà-F. TrNì BERTOCCHI, in Atti delPVIII Conve-
gno di Studi sulla Magna Grecia, Napoli 1969, pp. 233-41. 

48 VrTR., De arch., I 4, 12. 
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da nessun altro autore antico. Anche lo scoliaste 49 che commenta il 
verso 1128, non trova alcun riscontro in Italia tra la città e una 
popolazione omonima: àyo) .5è tot k AapiSavtoug EOvo g gpov otxavTag 

Orèp te Mopubv xai MaxeSévcov. xaì. 3,(595avog ra5Xtg èxci èanv. 

Anche Solino50 conosce una stirpe di Dardani che abita nel-
l'interno dell'Illiria: «Italicus excursus per Liburnos, quae gens 
Asiatica est, procedit in Dalmatiae pedem, Dalmatia in liraitem Il-
lyricum, in quo sinu Dardani sedes habent, homines ex troiana pro-
sapia in mores barbaros efferati». 

11 toponimo di Dardano potrebbe essere un elemento di colle-
gamento tra Daunia e Illiria. Tale collegamento si trova documen-
tato anche da Plinio51 a proposito delle gesta di Diomede, e da 
Strabone52 a proposito degli l6no5e.g. Plinio dice: «Diomedes ibi 
delevit gentes Monadorum Dardorumque et urbes duas, quae in 
proverbii ludicrum vertere, Apinam et Tricam». 

La prima delle due popolazioni citate è quella dei Monadi: l'et-
nico è in effetti collegato alla città di Movfrnov da Strabone. 11 geo-
grafo, infatti, diceva: Kaì oi lairoSeg 'DATO énipaxtov 

xaì Keltoig Gvo) srepì Toútoug oixox3at Tolk Tbiroug, xai -r) "Oxpa 

itkriatov 'CO15TCOV Un-N. Ot 1.1tV ov 'IduroSe.g, 7r.póte.pov elSavSpoi.5v-ce.g xaì 

tog ópoug éxatepov -njv otnatv kcovteg stai Toig liaaniptolg èin-
xpatavtag, burenOvrivTai Teltmg 151C45 -coi) Ef3acyzoú Katoapo %afa-

roX.q.n9évteg. icA9.21g aúzetív Mét0a0V, 'Apoòictov, Movírnov, 

015év8aw. 

49 Scholia ad Lyc., V. 1128, S.V. vabv St uot, vol. II, ed. SCHERR, «Ho trovato 
una stirpe, i Dardani che abitano a nord degli Llliri e dei Macedoni. Anche una 
città di Dardano à 13». 

5° SOL., II 51: «La deviazione verso l'Italia procede attraverso i Liburni (a 
Sud), che sono una popolazione asiatica, verso la terra dalmata (a Nord), la Dal-
mazia sul confine illirico, nel cui interno hanno le sedi i Dardani (a Nord della 
Macedonia), uomini di stirpe troiana e selvaggi di costumi barbari». 

" PL1N., N.H. III ro4: «Diomede qui distrusse i Monadi e i Dardi e le due 
città, passate scherzosamente in proverbio, Apina e Trica». 

52 STRABO, IV 6, io, C2o7: «In questa regione (lffida) abitano gli Iapadi (po-
polazione mista di Miri e Celti). Il monte Ocra si eleva vicino a questi. Questi la-
podi avevano una forte popolazione ed il loro territorio occupava i due versanti 
della montagna. Ed essi imponevano il loro dominio attraverso il brigantaggio, 
sconfitti da Cesare Augusto, furono completamente annientati. Le loro città sono 
Metulo, Arupio, Monetio e Vendo». 
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Al Movetov greco corrisponderebbe un termine latino di Mo-
nation-Monetion e quindi evidentemente Monadi. 

Movirnov è, come dice Strabone, una delle città degli la-
podi, popolazione ai suoi tempi illirica e celtica, che abitava in-
torno al monte Ocra, tra l'Istria e l'odierno fiume Una. La cosa 
non è nuova in quanto anche l'etnico greco larruyta, 53 che si ri-
trova in Apulia per indicare, in generale, la Puglia antica, com-
presa tra il Fortore e il Salento, doveva corrispondere ad un et-
nico locale di «Iapudia», poi trasformato dai Sanniti, nel IV se-
colo a.C., in «Apudia» e quindi Apulia con il tipico mutamento 
d>1 dell'osco. 

È evidente che, nel momento in cui si trova l'etnico Iapudia in 
Puglia e la popolazione dei Monadi in Daunia, sia ipotizzabile un 
collegamento con la città di Monetion e la popolazione degli Iapo-
des54 in Illiria. A questo punto, Iapodi e Iapigi potrebbero essere 
connessi. Tale collegamento è confermato da un passo di Nicandro 
presso Antonino Liberale" sugli Iapigi. Nicandro racconta che dal-
l'indigeno Licaone nacquero Iapige, Daunio e Peucezio. Questi 
combatterono con l'aiuto di Illiri Messapi contro gli Ausoni. La po-
polazione illirica degli Iapigi era divisa in tre gruppi Dauni, Peucezi 
e Messapi, procedendo da nord a sud, e di questi i Dauni domina-
vano il mare. 

In un altro passo Nicandro56 parlando dei Messapi raccontava 
che Diomede, di ritorno dall'Etolia, era stato spinto da una tempe-
sta in Daunia dove il re Danno gli chiese di aiutarlo nella guerra 
contro i Messapi promettendogli una parte della terra e sua figlia. 
Diomede accettò la proposta, sconfisse i Messapi e sposò la figlia 
del re. 

La presenza di Diomede in Italia è un fatto molto antico. Lo 

5' G. NENca, Per una definizione della laxtrrf a, «A. Scuola norm. sup. Pisa», 
s. III, 8 (1978), PP. 43-59; E.M. DE Juins, Gli Iapigi, Milano 1988, pp. so sgg. e 

47 sgg.; A. MELE, Le popolazioni italiche, in Storia del Mezzogiorno antico, vol. I, 
Napoli 1991, pp. 251 sgg.; H. PIDIIPP, s.v. lapiges, in RE, IX (1914), 728'45. 

54 N. VULIC, S.V. Iapodes, in RE, IX (1914), 724-27; ID., S.V. Illyricum, in 
RE, X (5954), ro85-88. 

" NIC. APUD ANT. 1.D3., Metam., Msocrcurfoi. XXI. 
56 NIC. APUD ANT. L113., Metam., ecopi£•is XXXVII. 
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scoliaste che commenta il verso di Licofrone, 57 infatti, racconta: 
[...] jSè 'Aopatrri x.,a8(11 oricrt Mfi.tvepp.o (Fr.z 2 West) rrapE-
crxeínac [...] toi-3 Sè Atotnti8oln rcapayevop.évou Lig tò "Apyo èrt.I3ou-

Xzîx' Tett ctirRir zdv Sè xamotryóvta Rig TeW 13collòv tfig -1-1pag Stà vuxtò 

cpuyEtv cn)v TOk étatpotg xat è.113siv s Traidav rr..pòg Actiivov paatléa, 

óang cuSzdv 84514) àvEacv 1...j. 

Quindi già Mimnermo ricordava che Diomede era stato in 
Daunia presso il re Dauno ed anche che l'eroe era stato ucciso 
dallo stesso re. In ogni caso il passo è di fondamentale impor-
tanza perché già nel VI secolo a.C. si ricordava una presenza 
diomedea in Puglia. 

Inoltre, le popolazioni illiriche trapiantate in Iapigia, menzio-
nate precedentemente nel passo di Nicandro, potrebbero collegarsi 
alla notizia di Plinio" che dice: «Diomedes ibi delevit gentes Mo-
nadorurn Dardorumque et urbes duas, quae in proverbii ludicrum 
vertere, Apinam et Tricam». 

Tenendo presente la notizia di Nicandro e quella di Plinio è 
lecito dire che Diomede aveva combattuto contro popolazioni illi-
riche della Iapigia. 

Si conosce, inoltre, perché menzionata oltre che da Plinio" 
anche da Stefano Bizantino" e Nonno, 61 con la forma Dardo-e,
mentre da Strabone 62 con la forma Derdai, una popolazione di 
Dardi abitanti del nord dell'India. Tolemeo63 conosce una popola-
zione dei eapapat in India che Dionigi64 chiama AaptSavgeg, ricor-

57 Scholia ad Lyc. v. 61o, s.v. Tpotrivtag, voi. II, ed. SCHEER, [...] Afrodite, 
come dice Miinnermo (Fr. 22 West) [...] fece sì [...] che giunto Diomede ad Argo, 
tramasse contro di lui, e che, rifugiatosi quello presso l'altare di Era, durante la 
notte, fuggisse con i compagni e giungesse in Italia presso il re Dauno, che lo uccise 
con l'inganno [...]». 

58 PUN., N.H. III 104: «Diomede qui distrusse i Monadi e i Dardi e le due 
città, passate scherzosamente in proverbio, Apina e Trica». 

59 PLIN., N.H. III 504 cita i Dardae a proposito delle battaglie di Diomede e 
in N.H. XI xii come popolazione del nord dell'India. 

6° STEPH. Brz., s.v. AdtpSat. 

61 No ., XXVI 6i. 

62 STRABO, XV 44, C706. 

63 NUL., VII I, 42. 

64 DION., Per. 1138. 
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dati anche da Erodoto. 65 Purtroppo nessuna di queste menzioni 
ci aiuta in quanto non é possibile connetterle in alcun modo alla 
Daunia. 

Così ci troviamo ad avere un toponimo Dardano spiegabile 
con i rapporti tra Daunia, Iapigia e Illiria; una popolazione di 
Dardi ricollegabile alla città di Dardano e presente in Daunia ac-
canto ad una di Monadi, che rimanda di nuovo all'filiria (Monadi-
Monetion e Iapodi, la controparte illirica di Iapudia). Tutto ciò po-
trebbe legittimare una località di Dardano in Daunia riconducibile 
ad un etnico e ad una popolazione di origine illirica. 

Plinio che riporta la forma latina di Dardi, ricorda insieme ai 
Monadi" e ai Dardi67 anche due città, Apina" e Trica, 69 che dice 
«sono passate scherzosamente in proverbio». 

Anche Marzialen usa l'espressione apinae trieaeque in modo 
proverbiale con il significato di piccolezze, cose da nulla e dice: 
«Sunt apinae tricaeque et si quid vilius istis». 

Zenobio 71 usa l'espressione Lio 'AqAvag con il significato di pa-
role vuote, cose da nulla. 

Stefano Bizantino 72 conosce una città di 'Acpavat e dice xopiov 

Eucsaldag acrriptov «località sconosciuta della Sicilia». In questo caso 
si potrebbe ritenere che Eucelta stia qui per Trcukfu cioè intesa come 

Italia meridionale in genere. L'Avavat o 'Acgtvvat menzionata da 
Stefano Bizantino e da Zenobio può essere la Apina ricordata da 
Plinio in quanto Erasmo, 73 uno dei commentatori del testo di Ze-
nobio, traduce l'espressione sig 'Mgivag come In Aphannis. Il muta-
mento da <p greco al p latino è presente in altri termini come icóp-
q)upa che diventa purpura ed anche l'affievolimento della a in i è 
testimoniato da vocaboli come priaavìi che diventa machina in la-
tino. 

65 HDT., III 1o8; R. TOMASCHEK, S.V. Daniai, in RE, IV 2 (1901), 2 
66 Cf. H. PHILIPP, s.v. Monadi, in RE, XVI (1933), 43. 
67 Cf. C. Hii-LsEN, s.v. Dardi, in RE, IV 2 (1901), 2180-81. 
68 Cf. C. HiYLSEN, S.V. Apina, in RE, I 2 (1894), 2803. 
69 Cf. H. PHILIPP, S.V. Trica, in RE, VII B (1939), 78. 
70 MART., Epigr. XV I, 7. 

71 ZEN. Prov. III 92, XXXVI 
72 S rEPH. BYZ., S.V. 'Acpécvat. 

73 ERAS., in Zenobii Proverbia III, 92, XXXVI, pp. 277-82. 

53-54. 
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A questo punto per tentare di stabilire con maggiore preci-
sione l'ubicazione dei popoli e delle città ricordate da Plinio, non 
resta che esaminare l'area interessata dalla presenza di Diomede. 

Questi combatté Monadi, Dardi e Messapi, distrusse le città 
di Apina e Trica e fu fondatore di varie località. 

Cominciando da sud, Diomede fonda Venusium (Plin., III 
104; Strabo,VI 3, 9 C284) localizzabile presso l'odierna Venosa in 
Basilicata, alla destra dell'Ofanto nei pressi di Canosa di Puglia; Sa-
lapia (Vitr., De Arch. I, 14; Strabo, VI 3, 9 C284) presso Marghe-
rita di Savoia; Atpi-Argirippa (Strabo, VI 3, 9 C284; Plin., III 104; 
Lyc., Alex. V. 675 sgg.) dieci chilometri a nord di Foggia; Sipon-
tum (Strabo, VI 3, 9 C284; Plin., III 104; Vitr., De Arch. I 14) 
dieci chilometri a sud di Manfredonia; Luceria (Strabo, VI t, 6 
C264) 1ocali7zab11e presso l'attuale Lucera venti chilometri ad ovest 
di Foggia. 

Inoltre, è conosciuto il culto di Diomede a Taranto (pseudo-
Aristotele 74), dove veniva fatto un sacrificio in onore del Tidide; 
questo è testimoniato anche nella terra dei Peucezi da una collana 
di bronzo dedicata da Diomede ad Artemis (pseudo-Aristotele 75). 
Livio 76 e Strabone 77 raccontano che Diomede cercò di bonificare la 
terra compresa tra Salapia e Argirippa che perciò portava il nome 
di Diomedis Campus. Inoltre, legate alla morte dei suoi compagni 
trasformati in uccelli, sono le isole Diomedee, le attuali isole Tre-
miti di fronte al Gargano. 78

L'area geografica che viene così a delinearsi è molto ampia 
ma certamente la zona della Daunia, compresa tra i Monti Dauni 
e Venusium, è quella nella quale si trova una maggiore presenza 
di culti e fondazioni diomedee. La localinazione delle due città 
di Apina e Trica deve essere proprio in quest'area e precisamente 
nella zona intorno ad Argiríppa in quanto Plinio subito dopo aver 
parlato della fondazione di questa città aggiunge: «Diomedes ibi 

74 PS. -AR1ST., Mir. Ausc. Sitoa, C106, ed. W,S. HErr. 
7' PS.-ARIST., Mir. Ausc., 840b, C 'Io, ed. W.S . 
76 L,rv., XXV 12. 

77 STRABO, VI 3, 9 C 284. 

78 ANT. Lm., Metam., Ampi.e.g )(XXVII. 
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delevit [...]» «Colà Diomede distrusse ...» dandone così una lo-
calizzazione precisa. 

Quanto ad un eventuale rapporto Dardi/A6.0avog, occorre 
qualche ulteriore osservazione. Dardi sembra presupporre un greco 
AdtpiSoi e non Adtp&at. Bisognerebbe, comunque, credere che eap-
Savog sia un nome derivato dall'unione di un suffisso -avo g con il 
termine A6.paot il quale, in ultimo, diventerebbe, nella trascrizione 
latina, Dardi. Lo Schwyzer" porta innumerevoli esempi di agget-
tivi con il suffisso -avo g ma nessuno che testimoni l'aggiunta di un 
suffisso ad un tema in -o- della II declinazione. Al contrario a 
LépSot, gli abitanti della Sardegna, corrisponde un suffisso in -ovog 
quindi si ha l'aggettivo lao&ovog per indicare la Sardegna, cosa che 
dovrebbe avvenire anche per il nostro AapSot-Aap&avog ma che in-
vece non è testimoniato. Quindi, non è possibile collegare, in que-
sto modo, la popolazione nominata da Plinio, 80 i Dardi, con il to-
ponimo eég:m5avog, mentre resta possibile il legame con l'Illiria at-
traverso Movtnov/Monadi. 'keno3F,g e Iapigi ci riportano, comun-
que, all'ambito illirico e precisamente presso le coste settentrionali 
dell'Illiria. 

Per quanto riguarda la città di Dardano, anche se non è pos-
sibile legarla con i Dardi di Plinio potrebbe, comunque, essere po-
sta in relazione con la regione illirica della Dardania, come fanno 
Solino e lo scoliaste. Anche in questo caso, non è possibile, però, 
dimostrare un legame tra una regione così interna dell'Illiria e la 
Daunia. Inoltre, anche Apina e Trica sono, per noi come per gli 
antichi, realtà indeterminabili. Una presenza illirica in Daunia è 
confermata archeologicamente dal rito dì inumazione" in cui il ca-
davere è adagiato su di un fianco con le braccia e le gambe piegate 
in posizione rannicchiata, caratteristica della Dalmazia e dell'Istria. 

Infine è possibile collegare il nostro A(Stp3avog con una città 
menzionata più volte da Livio: 82 Herdonea. La città è stata iden-
tificata con la moderna Ordona" che si trova venti chilometri a 

79 E. SCHWYZER, Griechische Grammatik, Miinchen 1968, pp. 395 e 488-90. 
PLIN., N.H. III 104. 

87 E.M. DE JULIES, op. cit., 1988, p. 47 sgg. 
82 L.w., XXV 21; XXVII i; XXIV 20. 
83 E.M. DE Jur_ns, s.v. Ordona, in Bibliografia topografica della colonizza-
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sud di Foggia sulla via Traiana. Questa, come dice Livio, fu presa 
nel 212 a.C. da Annibale e così gli abitanti si trasferirono a Meta-
ponto e a Turi. La tradizione manoscritta tramanda sotto diverse 
forme questo toponimo: 

in Livio XXV 21, I e XXVII i abbiamo Herdonea e Herdo-
neae; 

in Livio XXIV zo, 8 troviamo Ardaneae (P1), Ordoneae (P4), 
Dardaneas (P), Ardoneas (Px); 

in Strabone VI 3, 7 e Tolemeo 3, t, 72 troviamo 'Epikyvta e 
KEp8covta. 

Il toponimo ArdanealHerdonea potrebbe essere legato alla AAP-

&avog natg riportata da Licofrone se si suppone la caduta del 8 ini-
ziale. 

Inoltre la trascrizione greca riportata da Strabone è Kep8covía, 
femminile, che per poter essere legata a .Mtp&avog dovrebbe sup-
porre un errore di trascrizione tra K e A oppure una caduta consi-
derando il fatto che il toponimo è riportato anche nella forma 'Ep-

Scovict ed il passaggio da E ad a e da co a a. Questi sono fenomeni 
tutti possibili ammettendo che in realtà Mp8avog sia una ellenizza-
zione di un toponimo locale indigeno che le stesse fonti latine ri-
cordano in maniera diversa: Herdoneae, Ordoneae, Ardaneae e per-
fino Dardaneae. 

In conclusione un toponimo Dardano in Daunia, seppur iso-
lato, può essere spiegato sia alla luce dei rapporti tra Daunia e po-
polazioni illiriche, rapporti comprovati da fonti letterarie e da con-
fronti archeologici, sia, più probabilmente, come trascrizione greca 
di un toponimo locale, del tipo di quello che sottostà all'attuale Or-
dona, località, tra l'altro, non distante da Salapia. Questo non con-
trasta neppure con la locali7zazione dei Dardi nell'area di Arpi, il 
territorio nel quale era compresa anche Salapia. Infatti Ordona si 
trova venticinque chilometri a sud di Foggia ed a trentacinque chi-
lometri a ovest di Salapia. 11 nome della città è documentato per la 

rione greca in Italia e nelle isole Tirreniche, a c. di G. NENca-G. VALLET, Voi. XII, 
Pisa-Roma 1993, pp. 4.94-505; J. MF-RTENS-TORELLI, Ordona: abitato ciaunio e città 
romana, in La civiltà dei Dauni nel quadro del mondo italico. Atti del XIII Con-
vegno di Studi etruschi ed italici, Manfredonia 21-27 Giugno 1980, Firenze 1984, 
pp. 19-25; W. WEISS, S.V. Herdoneae, in RE, VIII (1912), 617-18. 
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prima volta nelle fonti storiche" a proposito delle vicende belliche 
tra Annibale ed i Romani. Infatti dopo la battaglia di Canne nel 
216 a.C. Ordona passò, come altre città daune, dalla parte dei Car-
taginesi e nel 214 a.C. Roma tentò di riconquistarla collocando i 
propri quartieri di inverno nei pressi di Ordona. 

A questo punto la tradizione su Dardano, città della Daunia, 
sembra sovrapporsi a realtà indigene come dimostra l'ellenizzazione 
di un toponimo locale. 

Si può cercare ancora, di mettere in relazione il termine Adp-
Savog con Aétp8avot, i Troiani, ad indicare una fondazione oppure 
uno stretto legame con la presenza troiana in Daunia e non con il 
nome di una città. Il termine Adtp3avog 85 è usato per indicare Dar-
dano, eponimo fondatore di Troia, figlio di Zeus. Con il medesimo 
nome è conosciuto, nell'Iliade86 un guerriero troiano, il figlio di 
Biante. La presenza di un eroe Dardano è ricordata a Samotra-
cia,87 a Creta" e in Scizia, 89 e come eponimo della Dardania" in 
Illiria, oltre che di eapStivía o eap&avir191 cioè di Ilio nella 
Troade. 

Il termine è usato anche in unione con àvi'lp nel senso di «eroe 
troiano» in genere o col significato di discendente di Dardano. Al 
plurale indica i Troiani in generale ed è usato anche nella forma 
Aap&tvio192 oltre che Aa.p&tvot ed il termine Aap(Savi4Sat indica tutti 
i discendenti di Dardanos. 

84 Lrv., XXVII i, 4; XXIV 20, 8; XXV' 20, I; XXVII I; Api'., Hann. 48. 
" E. THRAENIER, S.V. Darclanos, in RE, IV 2 (1901), 2163-79; S. CATALDI, 

S.V. Dardano, in Bibliografia topografica della colonizzazione greca in Italia e nelle 
isole Tirreniche, a C. di G. NENCI-G. VALLET, VOI. X, Pisa-Roma 1993, pp. 56-77; 
E. ESCHER, S.V. Dardanis, in RE, IV (1901), 2163; C. BúRCHNER, S.V. Darclania, 
in RE, IV 2 (,0i), 2157-58; H. Hirtic, s.v. Dardanariatus, in RE, IV 2 (190I), 

2154-55; E HULTSCH, S.V. Darclanios, in RE, IV 2 (/90/), 2163; C. PATSCH, S.V. 
Darclanis, in RE, IV 2 (190I), 2155-57; P. CHANTRAINE, ,e(i.p8a-Acr.p342tva, in Dic-
tionnaire étymologique de la langue grecque histoire des mots, Paris 1968, p. 252. 

86 HOM., Il. XX 460. 
.1..nTMOD., V 56; HERM., XIV 458. 

8-8 SERV., Aetl. III 108; STRABO, X 472. 
" Dioo., IV 43; APOLL., III 15, I, 3. 

9° Api'., Illyr. 2. 

91 Hom., Il. XX 216; Drop., XIII 45; APOLL., III 12, i. 
92 Hom., Il XXII 194. 
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Il Torelli" sulla base del legame tra il Aàp8avog di Licofrone 
connesso al culto di Cassandra e l'àmbito troiano, ritiene di poter 
tradurre il termine del verso il 28 come aggettivo invece che come 
sostantivo sulla base dei versi omerici I/. H 701 e XVI 807 dove 
AéLp8avog don'lp vale «eroe troiano» e quindi traduce il zSétp8avov 

7C0I1V di Licofrone come «città Dardania». 
La città Dardania non può essere identificata con Salapía in 

quanto è considerata fondazione rodia da Strabone" e Stefano Bi-
zantino" o anche fondazione di Diomede secondo Vitruvio; 96 per-
tanto il Tordi pensa che Licofrone abbia voluto alludere a Luceria. 
La città, infatti, si ricollega a tracibioni troiane in quanto sede di 
un tempio di Atena menzionato da Strabone: 97 v 1èV -cci) tfig 'Aeri-

vag iépep Tfig év Aouxzpíg naXéctà àvaeligata ()ad ai5t1i 8' inrijpc ic6Xt9

àpxaitt. Aavvít)v, vi5v8è zetancivcotat) [...]. 

Poco sopra Suabone 98 qualifica l'Atena di Luceria come Iliaca 
dicendo: noXI) 8è trageotepov tò tocrairca ROIZIV xexop,toyéva 

•fictva, &sa cpacriv oi ovyypacpcig- 9cai yàp èv Pfown xat èv Aaoutvicp 2ali 

èv Aoux.Epta xai év Emptst8t 'Lktetg 'Alanva xtagitat, dog bcziOev 

xop.taOstaa. 

La menzione di un tempio dedicato ad Atena Iliaca va messa 
in relazione con un altro passo, quello di Eliano 99 che ricorda sem-
pre l'Atena Iliaca: èv (i) yíj AauvRt vso)v gèv eivat Tfig 

tfig 'IltéuSog rpSoucn• toùg 8è évtau0ot xúvag Tpc9op.6voug imvoiSo-t tv 

" M. TORELLI, Aspetti storico-archeologici della romanizzazione della Daunia, 
in La civiltà dei Dauni nel quadro del mondo italico. Atti del XIII Convegno di studi 
etruschi ed italici, Manfredonia 21-27 Giugno 1980, Firenze 1984, pp. 325-36. 

94 STRABO, XIV 2, IO, C654: «Nel tempio di Atena a Luceria ci sono antichi 
doni Votivi (anche Luceria fu un'antica città dei Danni ora decaduta) [...]». 

" STEPH. BYZ., s.v. 
96 VITR., De arch. I 4, 12. 
97 STRABO, VI 3, 9, C284. 
98 STRAso, VI i, 14, C264: «E cosa ancora più ardita ritenere tutti quei si-

mulacri, quelli di cui parlano gli storici, portati da Ilio; infatti a Roma, a Lavinio e 
a Luceria come nella Siritide, Atena viene chiamata Iliaca come se fosse stata por-
tata li da lino». 

99 AEL., N.A. XI 5 : «In Daunia c'è un tempio che è dedicato ad Atena 
Iliaca; e dicono che i cani che sono allevati qui fanno festa a quelli degli Elleni che 
giungono, ma abbaiano contro i barbari». 
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piàv `E),..?Avow Tolk àgnxvougévoug craivetv, ticuccelv 3è roik flap-

IMPoug• 
Eliano, quindi, ricorda che nel tempio di Atena Iliaca, che si 

trovava in Daunia erano allevati dei cani filelleni; il passo va cer-
tamente messo in relazione a quello dello pseudo-Aristotele, 10° che 
ricorda in Daunia un tempio di Atena Acaia legato a Diomede e a 
donne troiane, nel quale si ricordano cani filelleni: Ityerat irept ròv 
òvoi.14451.1Evov rfig Aauvías remov izpOv dvat 'Aenvag 'Azatag xaloo(4Lz-

vov, èv Crp& iteléxzig xaapik xat &lati rcbv AlopipSoug ércapayv xctt 

co)roi5 avazzicrOrit. èv roft(p rAS rórup ozpacriv glvat xúvag ot reolk apt-

x-vougévoug raiv Eafpnov oirx actívoucav oloo-rcep rol)g 

auvflokararoug. divreg Sè oi Aaúviot xat oi rarlaiòxcopot ainoig Rau-
vgalovoiScri, xat dvSpeg xaì yuvaixzg, &à raúrriv, tbg Ecoucz, TI)V airtav. 
ràg yàp TpcpaSag rag InspOeiong alwalthrougxcd gig gyzivoug roik rò-

rcoug duptxpaévag, gaafinpgioagp.i zugyag Spazio:q ríacocnv igcò Td)V év 
tal narpteri npourrapxoucreiw roig 'Axatok yovanav, Itygrat ràg vaik 

aireciv èaapiíerai, tv' ttp.a plèV civ npoaScouop.évriv Soadav èxcpx5yo)o-tv, 

erpta 3' bizon ger' guivcov pléVEIS àvarraa9évrcav cruvapppaAgtcrai %ara-

axcoo-iv at5rolk to/Spag. navi) 3è xat reti nourrfi xxxXciíg Isécppaarat rcèpì 
aúrcbv• élxzerntéraPug yàp xat Pa8ux.6Xrcoog Vocgivag, ti); Emmy, iSgiv 
artv. 

I termini riportati dallo pseudo-Aristotele si ritrovano fre-
quentemente in Omero per qualificare le donne troiane Tp(p15,804 

alGE01.7CtICIOUS in I/. VI 442 e XXII 105 e TpaiirlStov xcii Aap3a-
viScov fia9oxita1t0av in H. XVIII 122 e 339; XXIV 215. Il tempio 
di Atena Acaia è verosimilmente lo stesso ricordato da Strabone 

" Mir. Ausc. 84ob, C ho, ed. W.S. HErr: «Si dice che nella 
regione chiamata Daunia ci sia un tempio di Atena Acaia nel quale sono state de-
dicate scuri di bronzo e armi dei compagni di Diomede e le sue. In questo luogo 
dicono che vi siano cani che non fanno torto a quelli degli Elleni che vengono ma 
scodinzolano loro come se fossero le persone con cui hanno più familiarità. Tutti i 
Dauni e i loro confinanti vestono di nero, sia uomini che donne. La ragione, come 
pare, è questa: le donne troiane, fatte prigioniere e trascinate in quei luoghi, si rac-
conta che bruciarono le navi di quelli perché temevano di incorrere in una amara 
schiavitù da parte delle dorme precedenti mogli degli Achei in patria, e per sfuggire 
la temuta schiavitù e affinché unitesi con quelli che erano stati costretti a restare, 
potessero averli come mariti. Su questo il Poeta ha scritto molto bene: infatti, come 
sembra, si possono vedere anche quelle che trascinano lunghi pepli e indossano alte 
cinture». 
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in quanto in entrambi i templi si trovano le offerte di Diomede e 
i cani filelleni. E evidente che laddove si ricorda la presenza di 
Diomede e di animali filelleni ci troviamo di fronte ad Atena 
Acaia la quale nel passo di Eliano non è più Acaia pur restando 
i cani filelleni, ma è Atena Ilias. È chiaro, perciò, che vi è stata 
una sovrapposizione del mito troiano in quanto Atena Acaia, le-
gata a Diomede Acheo, diventa Inas, (Ebano) e poi stravolge gli 
occhi (Strabone) dando vita alla confusione tra il mito di Atena e 
quello di Cassandra. 

Oltre alla presenza di un tempio dedicato ad Atena, l'antica 
città di Luceria presenta innumerevoli caratteristiche che la ren-
dono simile a Troia, come il Musti101 ha già fatto notare per altri 
insediamenti. Luceria è situata diciotto chilometri ad est di Foggia 
su di un'altura a 240 metri sul livello del mare e a 120 metri dalla 
pianura circostante. Posta su due torrenti, gli odierni Salsola e Vul-
gano, viene identificata da Strabone102 come antica città dei 
D auni. 

La vicenda più importante che interessò l'antica Luceria fu, 
secondo Velleio, 103 la fondazione di una colonia romana nel 325 
a.C.: «Et, post triennium, Tarracina deducta colonia interposito-
que quadriennio, Luceria, ac deinde, interiecto triennio, Suessa 
Aurunca et Saticula, Interamnaque post biennium». 

La notizia va considerata più che come una vera e propria fon-
dazione, come una forte presenza romana con un presidio che Li-
vio 1" testimonia a partire dal 319 a.C. Soltanto nel 314 a.C. Lu-
ceria divenne una vera e propria colonia. Livio nel raccontare della 
conquista di Luceria dice urbs sita in plano intendendo riferirsi alla 
vasta pianura che circonda Luceria e non all'abitato che si trova a 
120 metri dalla pianura circostante, il che è confermato dall'evi-
denza archeologica. La continuità di vita del sito dell'antica Luceria 

101 D. MUSTI, Shabone e k Magna Grecia, Padova 1988, pp. 95-122. 
102 &nullo, VI 3, 9 C284. 
103 VELL., Hist. I 14. 
i°4 Lrv., IX 26, 1-5: «Tre anni dopo fu fondata la colonia di Terracina, quat-

tro anni più tardi Luceria, e dopo un nuovo intervallo di tre anni Sessa Aurunca e 
Saticula, infine, due anni più tardi, Interarana». 
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ha determinato spesso la scoperta di resti pertinenti 05 all'abitato 
antico. Per citarne solo alcuni, sono stati ritrovati presso il cimitero 
dell'attuale Lucera, blocchi di arenaria attribuiti alla fine del VI se-
colo a.C.; in Viale della Pace tre tombe una delle quali contenente 
dieci vasi del IV secolo a.C. e, nella stessa zona, un pavimento a 
mosaico di età romana. Mi sembra, quindi, incontestabile che la co-
lonia romana di Luceria dovesse trovarsi proprio laddove sorge la 
moderna città di Lucera. 

Riassumendo le notizie su Luceria possiamo dire che esisteva 
un tempio di Atena Iliaca nel quale erano conservate le armi di 
Diomede e al quale lo pseudo-Aristotele collega riti di origine 
troiana (Strabo, VI 3, 9 C264; I, 14 C284; ps.-Arist., Mir.AUsc., 
84ob, Clio; Ael., N.A., XI 5.). Inoltre, il paesaggio di Luceria pre-
senta le medesime caratteristiche di una città di tipo troiano. 

t nell'ottica di queste forti tradi7ioni troiane presenti a Lu-
ceria che il Torellil°6 ha ritenuto possibile identificarla con la 
città Dardania di cui parla Licofrone. Per dimostrare questo il 
Torelli propone una traduzione del tutto differente del passo di 
Licofrone: 

vaòv &é 1.101 TE1g0001. Aauviwv (5txpot 
nap' NOatg, ol TE AapSavov rró/tv 

vaioucrt, Xfp.vng dtyxtré.pttoveg 7COTGISI 

I principi della Daunia mi edificheranno un tempio presso le alture di 
Salpe, quelli che abitano la città Dardania vicini alle acque della palude. 

Oltre al termine AdtpSavov tradotto dal Torelli come aggettivo 
nel senso di «città dardania», come si è già detto sopra, questi tra-
duce Nem «alture» al fine di creare un gioco di parole tra tocpm e 
i5xGat. In generale, nel lessico omerico dell'Ebeling 107 il termine 
keat indica propriamente la riva di un fiume ma può indicare an-

1°5 M. MAZZEI-E. L1PPOLIS, S.V. Lacera, in Bibliografia topografica della colo-
nizzazione greca in Italia e nelle isole Tirreniche, a c. di G. NENCI-G. VALI.ET, VOI. 
IX, Pisa-Roma 1991, pp. 261-69; ID., Dalfellenizzazione all'età tardo Repubblicana, 
in La Daunia antica, Milano 1984, PP. 185-314. 

M.TORELLI, op. cit., pp. 325-36. 
107 H. EBELING, Lexicon HOMETiCUM, Leipzig 1885. 
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che l'altura o l'argine, però sempre presso la riva eli un fiume. In 
Euripide, 1" per esempio, si legge Nsulot3 nap' EaGaig ed anche col 
significato di argine di un fossato in 11. XV 356 Osi 5xOrtg xanétoto 
PaOcing noacsìv épetizow. Il TE del verso 1129, che nella traduzione 
proposta all'inizio creava una correlazione tra gli Upoi e °t Aap-
Savov nóXtv vatoocav, per il Torelli è un rafforzativo «i principi 
della Daunia, proprio quelli che abitano la città dardania ...». 

Alcune difficoltà sono poste dall'ipotesi del Torelli. Innanzi-
tutto il tempio di Cassandra sarebbe da situare «sulle alture di 
Salpe» ma la zona intorno al lago di Salpe è tutta paludosa e non 
vi sono alture. Il Torelli risolve il problema sostenendo che la 
descrizione geografica è fatta da un osservatore che, trovandosi 
presso Salpe, vicino al mare, descriva la zona interna. Le keica di 
Salpe, a questo punto, non sarebbero altro che la collina sulla 
quale è situata Luceria. L'altra difficoltà è che esiste una distanza 
di cinquanta chilometri circa tra il lago di Salpe e Luceria, cioè 
una distanza considerevole. Questa difficoltà è superabile solo se 
si considera che Licofrone era un poeta e non un geografo e per-
tanto riportava per grandi linee le indicazioni geografiche. Per 
esempio il Musti 1" menziona un passo 11° nel quale Licofrone ri-
porta un dato geografico vago ed impreciso. Parlando della morte 
e della sepoltura di Filottete nella Siritide, Licofrone dice: 

Kpeietg •Sè 115µ13oug 25yezat SESounlyrog [...] 

u(Filottete) caduto in battaglia, il Crati vedrà la sua tom-
ba ...» ma non si capisce se Licofrone voglia dire che la tomba gia-
ceva sul Grati o solo che dal Grati la si poteva vedere. Perciò anche 
in questo caso, le ipotesi fatte per localizzare la tomba sono state 
moltissime, senza trovare una soluzione definitiva. Lo stesso vale 
per l'ubicazione della città di Macalla, sede del culto di Filottete 
menzionata da Licofrone ai versi 927-30. 

1°8 EuB_, HeL 491. 
'°9 D. Musi'', Lo sviluppo del mito di Filottete da Crotone a Sibari, in Filot-

tete ed Epeo, CJB, Napoli 1990, pp. 21-35. 
11° LYC., Al. . V. 919 sgg. 
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La Edlund 1-11 fa notare che, anche quando Licofrone 112 parla 
di un tempio in Iapigia dedicato ad Atena alla quale Menelao 
avrebbe offerto doni votivi, Licofrone si sofferma nel descrivere gli 
oggetti offerti senza dare una locali7zazione precisa del tempio. 

Licofrone, dunque, non sempre si preoccupava di dare dati 
geografici precisi, mentre tendeva ad essere più attento nel descri-
vere offerte e rituali. 

In conclusione, per la localizzazione del tempio di cui parla Li-
cofrone le soluzioni potrebbero essere due: 

— se traduciamo il termine haat mantenendone il significato 
principale di «rive», allora il tempio di Cassandra doveva trovarsi 
sulla palude di Salpe; 

— se, invece, si accetta l'ipotesi del Torelli ed in particolare la 
traduzione del termine Mal come alture, allora l'intera geografia 
del Passo va rivista in quanto il tempio non andrebbe più ubicato 
presso il lago di Salpe, ma potrebbe anche porsi sulle alture alle 
spalle di questa, presso Luceria. 

La distanza tra Salpe e Lucería, però, mi sembra che ponga 
una difficoltà tale da non rendere del tutto convincente l'ipotesi del 
Torelli. Salpe nominata da Licofrone è il lago, come si è visto so-
pra. Dardano, con gli elementi a nostra disposizione, se è da porre, 
come tutto lascia supporre, in rapporto all'area di Salapia attraverso 
Herdoneae e nell'area di Argirippa tramite il rapporto con i Dardi, 
non lascia spazio all'ipotesi del Torelli, che forza anche la tradu-
zione del passo di Licofrone. 

3. La tradizione su Cassandra e Aiace. 

In Daunia Cassandra appare principalmente come protettrice 
della verginità in quanto le fanciulle daune che vogliono sfuggire 
nozze odiose possono trovare conforto e protezione abbracciando la 
statua di Cassandra così come ella aveva fatto con la statua di 
Atena quando Aiace Oileo aveva cercato di violentarla. Questo 

"i I.E.M. Ermuwn, The sacred geography of southern Italy in Lycophron's 
Alexandra, «Opuscola Romana», XVI, 2 (1987), PP. 43-49. 

112 LYC., Alex. vv. 853-55. 
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aspetto preminente nella tradizione locale mi ha indotto a conside-
rare, nella molteplicità di valenze del mito greco, soprattutto il 
tema della violenza subita da Cassandra. 113

Tra le figlie di Priamo, Cassandra è certamente la figura alla 
quale la letteratura successiva ad Omero ha dato maggiore spazio, 
considerata la posizione assolutamente marginale che le era stata in-
vece attribuita nell'Iliade ll4 e nell'Odissea, dove ella era soltanto la 
più bella fra le figlie di Priamo, che avrebbe dovuto sposare Ido-
meneo: 

tze.£E Ilptégtoto (}trycutpéiv ElSog ciptcroiv, Kazaétv8griv [...] 

e che portata via da Troia come schiava da Agamennone, verrà 
uccisa da Clitennestra insieme col re. 

Fu forse proprio l'esiguità di particolari che stimolò la fan-
tasia dei poeti successivi i quali ne arricchirono il personaggio 
sviluppando le poche notizie emerse dalla lettura dei poemi ome-
rici. 115

Lo sviluppo del mito di Cassandra si deve fondamentalmente, 
nel VI secolo a.C., ai poeti ciclici delle cui opere sono rimasti solo 
pochi frammenti insieme con un riassunto dell'argomento delle 
opere tramandatoci da Proclo nella Crestomanzia. 

La storia di Cassandra si arricchisce, tra l'altro, di uno dei 
temi più importanti: quello della violenza di Aiace Oileo. L'epi-
sodio doveva essere scaturito dallo sviluppo di quanta detto al 
verso 62 del XXII libro dell'Iliade nel quale si legge é.A.3criedaas TE 

Oíryaapag alludendo al fatto che, una volta presa Troia, gli Achei 
avevano condotto via come schiave le figlie di Priamo. 

113 Verranno citate qui di seguito soltanto le opere relative alla violenza, 
mentre per una bibliografia generale si rimanda a: K. ENGE,LIVIANN, S.V. Kassandm, 
in Lexicon der rómischen Mythologie a c. di W.H. Rosamik, II, Leipzig 1890-97, 

971-85; E. BETHE, s.v. Kassandra, in RE, X (1919), 2290-93; P. ORLANDINI, s.v. 
Cassandra, in EAA, 11 (1969), pp. 401-04; B. WILCRFN, S.V, AkXandra, in RE, I A 
(1893), 1375-76. Per gli aspetti iconografici, si veda ora: O. PAOLETTA, S.V. Kas-
sandra I, in LIMC, VII, 1-2, IVItinCheri 1994, pp. 956-70. 

" 4 Hom., H. XIII 365-66; XXIV 699-700: «E tra le figlie di Priamo, la più 

bella chiedeva, Cassandra E...]». 
Fino ad oggi con la Kassandru di Christa Wolf, Berlin 1984 (edizione ita-

liana a c. di A. RAJA, Roma 1990). 
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Nell"Ddot) népcng Arctino di Mileto narra che Cassandra era 
stata trascinata via con la forza da Aiace, dando rilievo ed am-
pliando quanto si diceva nell'Iliade. 

Proclo116 riassumendo gli argomenti trattati nell"Wou Ittpertg 
dice: Kaacsav8pav 8è Atag ó 'IXtcog npiàs Ray anoandív cnwe(pautat 

tó rijg 'Aftiveig Chavov• rapotuveévisg ot E iiv xatakm3crat 
pouixúovtat tòv Alavta, ó Sè èrì TÒV tfig 'AEhivag Po)ptóv xatcupEírfa 
%at8taaegetat èx W' 1'5 èrtxztptévou xtv3úvou. 

Anche se è solo questo ciò che Proclo ci tramanda di Arctino, 
appare verosimile che il poema in origine contenesse una narrazione 
più estesa ed articolata di quanto non emerga dalla narrazione di 
Proclo. Gli altri poemi ciclici, riassunti da Proclo, non sembra che 
riportino la violenza di Aiace mentre nei N6Ksto1117 di Agia di Tre-
zene viene ricordata la morte violenta di Aiace Locrese per volere 
di Atena. Infatti si dice: sle' è 7..e.pt tetg Kagyripi.15ag nél-pag blotivtat 
xetp.e)v xat j Atav-cog 90°0 mi") Aoxpoi5. 

Già Omero nell'Odissea 118 accennava alla morte violenta di 
Aiace e diceva che l'eroe locrese era stato ucciso da Poseidone es-
sendo venuto in odio ad Atena. 

La violenza perpetrata su Cassandra, supplice di Atena, è te-
stimoniata anche da raffigurazioni artistiche come dimostrano gli 
scudi argivi (inizi del VI secolo a.C.), la Tavola Iliaca e come af-
fermano le notizie di Pausania. 

Pausania racconta che l'episodio dell'oltraggio si trovava raffi-
gurato sull'arca di Cipselo.119 Datata intorno alla metà del VI se-
colo a.C., l'arca doveva essere un'opera di grande qualità conside-

116 G. KINKEL., Ep. Grum. Frag., Leipzig 1877, PP. 49-50; A. BERNABÉ, Frag. 
Epic. Grizec., Leipzig 1987, pp. 88-89: «Aiace Oileo portando via con la forza Cas-
sandra, trascina via anche lo i'.)avov di Atena; irritati per questo, gli Elleni volevano 
lapidare Aiace, il quale, invece, si rifugia presso l'altare di Atena e si salva dal pe-
ricolo imminente». 

117 G. KINKEL, ed. cit., pp. 52-53; A. BERNABÉ, ed. cit., pp. 94-95: «Ed an-
cora mostra una tempesta presso le pietre Caferidi e la rovina di Aiace Locrese». 

118 Hom., Od. IV 499 sgg. 
119 W. VON MASSOW, Die Kypseloslade, «Athenische Mitt.», 41 (1916), PP. 

1-117; K. SalEroLo, Fnihgriechische Sagenbilder, 1964; per la ricostruzione del-
l'Arca si rimanda a: BIANCHI BANDINELLI-PARLBENI, L'arte nell'antichità classica, n° 
227, Torino 1986. 
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rata l'insolita attenzione che Pausania le riserva. Dedicata da Kyp-
selos o dai suoi discendenti nel tempio di Hera a Olimpia, era una 
complessa costruzione di legno con avorio, ebano e oro. Tra i temi 
dei cinque fregi che ne decoravano la fronte, Pausania 12° racconta 
che vi era anche quello della violenza di Aiace verso Cassandra, 
supplice di Atena: nenotritat è xca KaacsavSpay ànò T013 Cryagatog 

Mag rjg 'Aeriveig Vouov, è7C' a15-a-p' 8x ai èrtypai.tga ECYTIN* 

Atag KaaaavSpav 'AOavatag Aox..póg EXX,E1. 

Pausania 121 ricorda anche che la scena era raffigurata ad Atene 
nella Stoà Poilcile ad opera di Polignoto di Taso: tiri 3è Taig 'Aga-

Cóo-tv -1Eiar1vég elaw p-rixótsg 'Dtov )(Ad oi fiaatleig flepoloyévot 45-ta 

tè Alavtog é.g KaacrEwSpav t6À.tita xa cuStdv rypaqnj zdv Atavta 

txgt xaìyuvaTvar, TCOV atXj./CaChTOW taXag TE xaì Kaaadv8pav. 

Pausania' 22 dice, inoltre, che l'atto violento era stato raffi-
gurato nella Lesche dei Cnidi a Delfi da Polignoto, 123 agli inizi 
del V secolo a.C.: Ala Eiè ó GOLton éxow ao-niZa wp4 npooéorri-

óptv(q.lxvog 15-d.p -coi) 4 Kaaaav&pav Tapilp.azog• Sè xabtat 

TE KacraavSpa agai xai Tè &valga bxel Tfig 'Aerivag, slye 31) 

avkl-pexpev èxfla0pow Tcì ,Savov, &re ànò rfig ixecrtag euk?p, ó Ala; 

Cupe-D.2x. 

Le raffigurazioni presentateci da Pausania seguono tutte la 
versione della violenza narrata da Arctino che parlava dell'oltraggio 
perpetrato alla supplice di Atena strappata via con violenza dallo 

(3,civov della dea. 

' 2° PAUS., V 19, 5 (Elide): «Ed è raffigurato Aiace che trascina via Cassan-
dra dalla statua di Atena e su questo c'è anche un'iscrizione: 'Aiace Locrese tra-
scina via Cassandra da Atena'». 

111 PAUS., I 15, 2 (Attica): «Dopo le Amazzoni sono raffigurati i Greci che 
hanno conquistato Ilio ed i re riuniti a consiglio per l'atto scellerato di Aiace verso 
Cassandra. La pittura rappresenta anche lo stesso Aiace e Cassandra tra le altre 
prigioniere». 

122 PAUS., X 26, 3 (Focide-Locride): «Aiace, il figlio di Oileo, con lo scudo 
sta presso l'altare, giurando per l'oltraggio verso Cassandra; Cassandra è seduta per 
terra e tiene la statua di Atena, poichè aveva rovesciato lo 46avov quando Aiace 
l'aveva strappato alla sua supplica». 

123 C. ROBERT, Die Nekuya des Polignot, «Hollisches Witackelmannspro-
gramm», 16 (1892); ID., Die I1ioupenis cies Polignot, «Hallisches Winckelmann-
sprogramm», 57 (1893); PAUS., X 25-31. 
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La stessa versione è presente anche nella Tavola Iliaca Capi-
tolina. Sotto il nome di Tabulae Iliacae124 è compresa una serie di 
tavole sulle quali sono state scolpite in bassorilievo le scene princi-
pali 'dei poemi omerici e ciclici. La più nota è la Tavola Iliaca Ca-
pitolina che comprendeva la raffigurazione dell'Iliade, dell'Odissea, 
dell"Daou retpcstg e dello scudo di Achille. Nella parte centrale erano 
rappresentate, per esplicita dichiarazione dell'autore, le scene 
dell"pdou népaig xatà Etrio-Ixopov, come dice l'iscrizione. In una 
scena del registro superiore 125 di essa è rappresentata Cassandra 
per terra sui gradini di un tempio. Se la Tavola risale a Stesicoro 
(Fr. 205 Page), allora la trach7ione dell'oltraggio alla supplice andrà 
datato alla prima metà del VI secolo a.C. 

Ancora nel V secolo a.C. la storia della violenza è ripresa, an-
che se solo per un breve cenno, da Euripide126 nelle Troiane. In-
fatti il tragico così racconta: 

fio. zt 3' (1)3£ irT134g taikot' etg Et»,oug tpémoug 

µtcreig TE May xai. 91.Xeig" 8v av rtkog; 

AO. ox otaer illipiaOgradtv µe xaì vaag el.tot5g; 

Ilo. 613'. fivbe Atag calce Kaaaftv3pav Pta. 

Anche Virgilio, 127 nel trattare dell'ultimo giorno di Troia, rac-
conta che Cassandra era stata trascinata via dal tempio: 

'24 A. Kosms, 'Th.louitépen; nach Stesichoros, Tiibingen 1876, p. 28 sgg.; G. 
UPPOLD, S.V. Tabula Iliaca, in RE, IV (1932), 5886-96; U. MANcuso, La Tabula 
Capitolina, «M. Accad. Lincei», s. V, XIV, fase. VIII (r9r r); K. RULAS, S.V. Ta. 
bulae Iliacae, in EAA, VII (5932), 579-80; A. SAnultsKA, Les Tables Iliaques, War-
szaw 1964 (dove sono pubblicate tutte le tavole iliache). 

125 J. DAVREUX, La lègende de la prophètesse Cassandre d'après le textes et les 
monuments, Paris 5942, pp. 11-19 e p. 189 fig. 32 n° 6o; Fr. 205 Page. 

126 EUR.; Tra 68-72: «Poseidone: Ma perchè salti sempre così, da un senti-
mento all'altro e sei sempre esagerata nei tuoi odi e nei tuoi amori? Atena: Non sai 
dell'offesa fatta a me e al mio tempio? Poseidone: Lo so. Fu quando Aiace trascinò 
via Cassandra a viva forza». 

127 VIRG., Aen. Il 403-06: «Ad un tratto vediamo la vergine figlia di Priamo, 
Cassandra che, trascinata con le chiome sparse, dai recessi del tempio di Minerva, 
leva inutilmente al cielo gli occhi ardenti, gli occhi soltanto, perché dei legami 
stringevano le delicate mani». 
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Ecce trahebatur passis Priameia virgo 
crinibus a tempio Cassandra adytisque Minervae, 
ad caelum tendens ardentia lumina frustra, 
lumina, nam teneras arcebant vincula palmas. 

Virgilio aggiunge il particolare che Cassandra non potendo al-
zare le mani che erano legate, alzò gli occhi supplici al cielo. 

Infine, in tarda età imperiale, la violenza è presente nel De 
bello troiano di Ditti Cretese, 128 che dice di essere vissuto al tempo 
della presa di Troia e dice: «Ceterum Cassandram Oilei Aiax e sa-
cro Minervae captivam abstrahit». 

Le testimonianze finora riportate tramandano essenzialmente 
la medesima versione secondo la quale Aiace aveva commesso un 
terribile oltraggio trascinando via con la forza da un luogo sacro 
una supplice. 

Ma esiste anche una variante secondo la quale Aiace non si 
limitò a trascinare via Cassandra supplice, ma la violentò dinanzi 
ad Atena che per lo sdegno volse gli occhi al cielo e punì con la 
morte Aiace ed i suoi compagni. Questa variante è nota a partire 
dall'età ellenistica, da Callimaco 129 che negli Atua raccontava: Atag 

Aoxpòg plév v tò yévog, and niSÀ.ecog 'Oiroi5vcos, natpòg Sé OUzwg. 

oinog µEtà T1)V m5pGricav attto roi -Eitlricrtv etroAztag kyéveto• 

KaaavSpav yap rfv 11PL54.101), 1.1(éTtli oíicrav 'AErrIvetg, v Tcl.) rrig Oga 
o-ux.ep- xattcrxuvsv, ffiate TTYV OEÒV Totk ò(pealp.ag Ta odvou ctg 

òpoqu'iv tpfjrat. Toig Sé -EX crtv ‘Sicoatpécpoucn, xat xatà T1)1V Eq3otav 

128 DIcrys CRET., De bello troiano V 12, 5: «Inoltre Aiace Oileo trascina via 
con violenza dal tempio di Minerva, come prigioniera, Cassandra». 

128 CALL., Atna I, Fr. 35, PFESPFER. «Aiace era di stirpe locrese della città di 
Opunte, figlio di Oilco. Questi dopo il saccheggio di Troia fu causa di rovina per 
gli Elleni; infatti Cassandra, figlia di Priamo, che era supplice di Atena, egli ol-
traggiò nel tempio di Atena, cosicché la dea volse gli occhi della statua al soffitto, 
scatenò una terribile tempesta contro gli Elleni che tornavano in patria e che si 
trovavano presso l'Eubea, cosicché molti di questi perirono. Aiace giunto a nuoto 
alle scogliere dette Girce, disse che si era salvato anche senza l'aiuto degli dei. Po-
seidone, sdegnatosi, squarciò lo scoglio e consegnò Aiace alla tempesta. Teti aven-
done pietà, seppellì il suo cadavere spinto dalle onde a Delo, Atena nemmeno così 
cessò la sua ira ma obbligò i Locresi a mandare per mille anni ad Ilio due fanciulle 
scelte a sorte. La storia così è nel primo libro degli Alna di Callimaco e in Omero 
nel quarto libro dell'Odissea». 
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TEvoilévoig xelpitivag Stcycipat gévadloug, 6)CSTE no),..Xoùg ainci5v Sta90a-

pfivat. Stavgailèvo Atag ct Teq rupaiSag xailooptévag nétpag tleye 

X(-0PiS Oulv vdjn Stainacicreat• IlocruSCov 8è àyavascrficrag Stécrxicre 

Te icttpav xaì TÒV Atavta XXUKOVI. Tcapé,Scoxèv- èxpupOévta 8è al5-còv 

xatà Afiit.ov vexpóv eév.9 èletaao-a MTCTEL 'AerivEt 8è aron Tfig 

ópyfig bcaúrrato, toùg Ampot)g livétimaaev érì xata ri eig 

"Lktov x xiApou napOévoug népzuv. topta napà Kcailaidtxq.) év a' 

Altunv Va. TCCLpà tc.i) notTret èv rei 8' tfig '08uaadag (8 499-511) 

naxoptspcbg. 

La morte violenta di Aiace per volere di Atena e la violenza su 
Cassandra si ritrovano narrate anche da Licofrone130 nell'Alessan-
dra dove si dice: 

èycb 8è zliguov yagoug apvougévq, 

èv icapecvc7wo; Xatvou Toxici-µacrtv, 

avtg tepaptvoyv, Big aveopo(pov crtérlv 

gknerrk Cult.11386cracra Itryatag Ségag, 

zdv eopaiov fltov T/ph-riv OFAV 

11.7CTOVT' aléxtpcov L-xf3a/axya Septvtcov, 

cbg 8-r) xopdav tughtov néltaptévri 

npdg yfipag Etxpov, Ha rSo CriVogacrt 

Tfig incrov6µ9ou Aluppía flaalti8og, 

TfilloS Ptedon cgtacta irpàs vsgrou léxos 

13° Lxc., Alex. vv. 347-73: «Ed io, infelice, avendo rifiutato le nozze, in que-
sta stanza solitaria, fatta di pietra, in una prigione senza luce e senza tetto, essendo 
stata nascosta poiché scacciai dal letto verginale il dio Ptoo Toraio, Oritc che desi-
derava un'unione senza nozze, come se volessi sino alla tarda vecchiaia serbare in-
tatta la mia verginità, imitando la Pallade che odia le nozze, che concede il bottino di 
guerra, protettrice delle porte. Quando con violenza, simile ad una colomba tratta 
nel nido dello sparviero, sarò trascinata dagli adunchi artigli, mentre furente invo-
cherò con alte grida l'aiuto della Vergine, la dea Budeia ed Aithyia, che vendica le 
nozze violente. Ed avendo voltati gli occhi verso la volta fregiata del tempio si adi-
rerà contro l'esercito dei Greci, ella, caduta un giorno dalle sedi celesti di Zeus, pre-
ziosissimo dono del re mio progenitore. Per colpa di uno solo, tutta la Grecia pian-
gerà sui cenotafi di migliaia dei suoi figli, non su sepolcri che racchiudono le ossa dei 
corpi, sbalzati sugli scogli, bensì su tombe vuote che non contegono nemmeno la ce-
nere dei cadaveri bruciati, raccolti entro urne, come è sacro il rito dei mortali, ma 
solo il nome compassionevole ed iscrizioni di tumuli onorari, bagnati dalle calde la-
crime dei genitori e dei figli e dal pianto di dolore delle spose». 
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yapiraiatv (5.p1caig oivetg ilxuabaoputt, 
icoXX.à 81)1 PoúSstav AlGutav Kópnv 

ò.pcoyòv clagaact tétppoOov yétRow. 
fi h-1g Té.pailva 8oupatcryX5xpou azérig 
^fASIVCtg dvco Cryéyacra xchectat cr-cpa-ceb, 

apavoi5 neo-oúaa xaì Opi5vcov At&g, 

avax-ct ntbrup xpfata tti.taX9écrTatov. 
èvòg Sè MoPlig àvzi, inpicov thvcov 

crTEVggl neícsa tag nvag cdtcpcn>g, 
oinc ócrwairpoag xotpéthcov E écpigévow, 
og' tScr-dtrqv XEI5Govtag h rupòg técppriv 
xpowcyokn tapxy0eIcrav, fi EMpug opetubv, 
&X' oúvopt? otxtpòv %ai xzvripkov ypcupécg, 
Oe.g.toig texévuov Stocpúmg lelouptévag 
natEcov TE xal Opfivotcn tot g kteuvúScov. 

Cassandra, che era stata rinchiusa in una torre da Priamo, che 
la credeva pazza, era in realtà stata punita da Apollo per non aver 
voluto giacere con lui. Il dio le aveva concesso il dono della profe-
zia facendo in modo, però, che nessuno le crede,sse. 

Ella era stata, poi, violentata da Aiace e, come dice anche 
Licofrone, fu trascinata via, lontano da Atena, presso la quale si 
era rifugiata. Atena, per l'atto terribile commesso nel suo tempio, 
volse gli occhi al soffitto e punì Aiace ed i suoi compagni. In 
entrambi i passi è possibile evidenziare dei punti comuni: Cassan-
dra è violata da Aiace, la statua di Atena per lo sdegno volge gli 
occhi al soffitto ed infine Aiace muore, dopo aver fatto naufra-
gio, punito da Atena. 

Nella versione riportata, invece, da Arctino, da Pausania, nella 
Tavola Iliaca, da Euripide, da, Virgilio e Ditti cretese, Aiace com-
mette oltraggio verso la supplice ma viene ugualmente difeso da 
Atena e mai, prima di Callimaco, si parla della morte di Aiace per 
volere di Atena tranne che in Agia di Trezene il quale però non 
lega l'avvenimento alla violenza subita da Cassandra. 

Questa variante della violenza di Aiace Oileo è raccontata an-
che dallo scollaste 131 che commenta il testo di Licofrone. Egli ri- • 

131 Scholia ad Lyc., V. 365, s.v. évb; Mohg, vol. II, ed. ScHEEft. 
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porta la versione di Filostrato 132 che nel III secolo d.C. aveva 
scritto un dialogo su temi mitici, l'Heroicòs. Filostrato tramanda 
una versione differente e anche più particolareggiata della morte di 
Aiace. Innanzitutto Cassandra al momento della violenza è abbrac-
ciata al Palladio di Atena e non a un generico iSavov, il che andrà 
spiegato alla luce della tracli7ione sul Palladio stesso. La morte vio-
lenta di Aiace è sempre causata da un naufragio e in questo caso è 
aggiunto un rituale che si compie ogni anno: i Locresi, vestiti di 
nero, bruciano una nave con una vela nera, carica di vittime come 
offerta sacrificale in onore di Aiace. 

Strabone e lo pseudo-Apollodoro conoscono entrambi la va-
riante della storia della violenza. Strabone, " 3 infatti, parlando del-
l'Atena Ilias di Siris dice: itaptdv ièv oiv xct Tò 0i5TO) inOsúciv, 6)11TE 

VITalle)6(11 etValVklEVOV, xedkursp X01 Tò v 'aup durocrmagdivat xatec 
Tdv KamívSpag ptaaptév, Calet xuì xatap.Ciov SEIXVINYeat. itoXt.) 8è iTa-
gOTE.p0V tò Tocraika notstv 'Ddou xsxoutoutva 4:5ava, 5act spao-iv o{ 
atrapagssig• voi yà.p èv Peoptu xaì èv Actoutvicp xaì èv Aot»ceptgxat v 

UtpíttSt 'Lktg Aarivei •~Tat, cbg bcztecv xogto-Ocika. 

Così dice anche lo pseudo-Apollodoro: 134 Atag Sè 6 Aoxp43 Ka-

cAviSpav ópciw napecsniskyp.évrpt Tetí oàvci) tfig 'AlaTiveq 131gEtat• 

(ToOto tò .5avov ct oùpctvòv pUIGE1V. 
Del tutto simili sono anche le menzioni dello stupro riportate 

da Trifiodoro, autore del IV secolo d.C., nella sua 'Lltou -Aawcrig, e 
da Quinto di Smirne, autore del III secolo d.C. e fonte di Trifio-
doro, nei Posthomerica. Quinto di Smirne, 1)5 pone l'attenzione so-
prattutto alla violenza, narrando con molti particolari la reazione 

132 PFEIL., Hes. VIII 144. 
1" STRABo, VI 3, 9, C264: «È cosa certo ardita sostenere questa favola, così 

da dire che, non solo quel simulacro abbia chiuso gli occhi corue quello di Troia 
volse all'indietro il volto quando fu fatta violenza a Cassandra, ma anche il mo-
strarlo ora che chiude gli occhi. Ma è cosa ancora più ardita ritenere tutti quei si-
mulacri, quelli di cui parlano gli storici, portati da Ilio; infatti a Roma, a Lavinio e 
a Luceria come nella Siritide, Atena viene chiamata Iliaca come se fosse stata por-
tata lì da Ilio». 

134 PS -APOLL. Ep. V 22, ed. J.H. FRAZER, «Aiace Locrese vedendo Cassan-
dra aggrappata all'immagine di Atena la violò; perciò si dice che lo 6.avov abbia 
volto gli occhi al cielo». 

135 Q LTLNT. SMYRN., Posthomerica XIII 420-29. 
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dello <5avov di Atena. A differenza degli autori precedenti, egli de-
scrive non solo il volto di Atena rivolto verso il soffitto, ma anche 
un terremoto che scuote il tempio. Trifiodoro, 136 invece, riporta 
anche un breve accenno al fatto che, a causa dell'ira di Atena, 
Aiace e i suoi compagni patiranno grandi dolori. 

Ora è possibile vedere che le testimonianze sulla violenza di 
Aiace nell'ambito delle due versioni riportate hanno alcune carat-
teristiche fondamentali. La violenza di Aiace verso la supplice di 
Atena si fonda su due elementi essenziali: 

— Cassandra è trascinata con la forza; 
— ella è aggrappata allo (Set.vov (Arctino, arca di Cipselo, Po-

lignoto di Taso) oppure è sui gradini del tempio (Stesicoro, Vir-
gilio). 

La violenza perpetrata da Aiace su Cassandra, invece si fonda 
invece su tre elementi principali: 

— Cassandra è violentata; 
— Atena volge gli occhi al cielo (pseudo-Apollodoro), oppure 

al soffitto (Callimaco, Licofrone, Quinto di Smirne) o ancora volge 
la testa indietro e chiude gli occhi (Strabone, Trifiodoro); 

— Atena punisce Aiace facendolo perire durante una tem-
pesta. 

Di questi elementi soltanto la morte violenta di Aiace era co-
nosciuta dalle fonti più antiche; infatti ne parlavano Omero e Agia 
di Trezene nei MaTot, il quale aggiungeva che era stata l'ira di 
Atena a volere la morte dell'eroe locrese. 

La tradizione letteraria su Aiace e Cassandra si presenta, 
quindi, abbastanza lineare in quanto ci troviamo di fronte ad una 
versione più antica, quella della violenza di Aiace nei confronti 
della supplice, dalla quale, probabilmente in età ellenistica, si forma 
una variante in cui si racconta dello stupro, dell'indignazione di 
Atena e della morte di Aiace. 

Inoltre in Daunia ci troviamo dinanzi ad un culto di Cassan-
dra che si connette ad un matrimonio non desiderato in quanto le 
donne daune per sfuggire nozze odiose abbracciano la statua di 

136 TRIPH., IMOD "AX.cocrig 647-50. 
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Cassandra che diviene così protettrice della verginità. Il passo del-
l'Alessandra 137 infatti dice: 

xotipat St napetvetov hapirfetv tryòv 
ózav eacuat, vt)pupioug apvoúgcvat, 
zoik "Extoptiot x61.1a15, 
goinfig Elovrag o-tcpXov pliíptap Ttvoug, 
iiòv napurgoucnv dAtvaig Opétag, 

llaxap p.kno-rov avdopievat vinneugesow, 
'Eptvecov tcrefita xai Oteoug Pacpàg 
rcznagtvat ep6v0ica cpapp.uxtriptoig. 
xttvaIG kyoù Srivatòv Eupercog età 
15afl8rOpoig yuvagiv culbefiaop.at. 

Le fanciulle così vestite di nero e dipinte in volto cercano di 
sfuggire le nozze e la statua di Cassandra le libera da un'unione non 
desiderata. 

Dall'esame dei passi di Licofrone emerge così che la versione 
di Licofrone si ricollega alla tradizione più recente su Cassandra, 
quella di età ellenistica, che prevede la violenza della vergine di-
nanzi allo 1)avov di Atena. 

Per caratterizzare l'Atena protettrice di Cassandra dinanzi alla 
quale sarebbe avvenuto l'oltraggio, è necessario esaminare nuova-
mente le fonti che menzionano la violenza di Aiace e mettere in 
evidenza le particolarità di questa divinità che potrebbe aiutare a 
definire meglio la localizzazione del culto. Quasi tutte le fonti let-
terarie esaminate riferiscono che il fatto avvenne alla presenza di 
uno ébetvov di Atena. Col termine i5c:tvov si intende un'immagine di 
divinità scolpita in legno o più raramente in pietra, tipica dell'età 
arcaica, e quindi non c'è nulla che ci possa aiutare a caratterizzare 
la protettrice di Cassandra. 

Le uniche fonti che, invece, parlano di un'Atena specifica 
sono Licofrone ed il suo scoliaste. Licofrone attribuisce ad Atena 

137 LYC., Alex. vv. 1131-40: «Le fanciulle quando vorranno sfuggire il giogo 
matrimoniale, rifiutando i promessi sposi, i quali fanno sfoggio di chiome ettoree, 
pur avendo una figura storpia o una stirpe biasimevole, circonderanno con le brac-
cia il mio simulacro, ottenendo un efficacissimo rimedio contro le nozze, avendo 
veste di Erinni e tinto il volto con erbe magiche. Ed io per lungo tempo sarò chia-
mata dea venerabile dalle donne che portano il bastone». 
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una serie di aggettivi allorquando racconta l'episodio della violenza: 
Acuppíct che, secondo Tzetze, sarebbe la forma sincopata di lcupupia 
ed andrebbe considerata come divinità guerriera; ilaaing cioè cu-
stode delle porte e della città; Mela cioè colei che insegna ad ag-
giogare i buoi all'aratro, adorata in Tessaglia; Adeuta in relazione 
alla navigazione; infatti Pausania138 ci dice che sulla costa di Me-
gara c'era uno scoglio che prendeva nome da Atena Aithyia. 

Licofrone139 aggiunge alla notizia, che riportano anche Stra-
bone, lo pseudo-Apollodoro e Callimaco, dell'indignazione di Atena 
e degli occhi volti al cielo, anche il fatto che «lei era caduta un 
tempo dal cielo e dal trono di Zeus, preziosissimo dono per il re, 
mio antenato». 

Infatti anche lo scoliaste 14° dice: «Si dice che Aiace locrese 
durante la presa di Troia trascinò via Cassandra rifugiatasi nel tem-
pio e tenendosi al Palladio di Atena [...i». 

Quindi secondo Licofrone ed il suo scollaste è dinanzi al Pal-
ladio che sarebbe avvenuta la violenza. 

Sono molti gli autori antichi che trattano del Palladio e in par-
ticolare del fatto che fu rubato da Diomede ed Ulisse. Arctino,141
per esempio, sapeva che a Troia era custodito il Palladio ma egli 
riporta una versione della storia molto particolare. Egli raccontava 
che due erano i Palladia, uno custodito nel tempio di Atena, falso e 
visibile ai fedeli, e l'altro, originale, custodito in un luogo inacces-
sibile. Tale storia doveva essere stata inventata da Arctino solo per 
poter dire che il vero Palladio, simbolo di Ilio, non era mai stato 
effettivamente rubato e perciò esso si trovava ancora a Troia 
quando la città fu presa. 

Lesche142 nella sua Utig Mtx.pdt, in un frammento che il Ber-
nabè ritiene di opera incerta, ricorda solo il furto del Palladio ad 
opera di Diomede ed Odisseo. L'episodio, nella stessa forma, è ri-
cordato dallo pseudo-Apollodoro143 che descrive anche l'aspetto del 

138 PAUS I 5, 3 (Attica). 
139 LYC ., A . V. 362. 
140 Vedi n. 129. 
141 DION. HAL., Ant. Rom., I 69, i_-_ G. KnncEL, ed. cit., Fr. x, p. 5o; A. 

BERNAng, ed. cit., Fr. o, pp. 89-90. 
142 G. KINKEL, ed. cit., Fr. 9, p• 43; A. BERNABÈ, ed. cit., Fr. 25, pp. 82-83. 
143 PS.-APOLL., Bibl. III 02, 4 (sul Palladio): «E colà io avendo fondato una 
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Palladio: EvEla irbikty xt-taag Tblan taím-pi j.tv"Lktov hascre, -rcb Sè Atì 
crrigEiov eigattevo (pavilvat, tte0' ligépav -ed Surcetk icalVuStov 
npò zfig encrivik X-EfilEVOV èesdusato. jvSè tip Reyéeet tpírtut), t0tSè 
noaì crottl3crinxi5g, xaì pth, &Agii SiSpu StripEtévov bzov Sè étépa 
AX.axbrtiv xaì trepaxtov. 

La statua lignea di Atena doveva essere di piccole dimensioni, 
affinché fosse trasportabile, circa tre cubiti e doveva rappresentare 
la dea stante, a piedi uniti, con l'asta nella destra e la conocchia e 
il fuso nella sinistra. 

Questa tradizione è confermata da Ferecide'44 che dice che i 
Palladia erano: «[...] immagini cadute dal cielo in terra, infatti MI-

XE1V significa cadere». 
Anche Virgilio 145 descrive la statua e parla del furto ma la sua 

descrizione del Palladio non corrisponde a quella dello pseudo-
Apollodoro in quanto l'uno dice che la statua possedeva scudo e 
lancia mentre l'altro che possedeva lancia, fuso e conocchia. 

Altrettanto discordi sono le fonti che parlano del luogo in cui 
era stato portato il Palladio rubato. Pausania146 dice che gli Argivi, 
per esempio, affermavano che il vero Palladio fosse quello custodito 
da loro in quanto portato D. da Diomede, ma il Periegeta, invece, lo 
ritiene portato in Italia da Enea. 

Un Palladio era anche ad Atene portato da Demofonte147 o da 
Acamante, a Sparta148 dove si diceva che esistesse prima di essere 
portato da Paride a Troia con Elena, ad Alalkomenai149 in Beozia e 
ad Amfissa.15° in Focide si ricordano due statue l'una in avorio l'al-
tra in bronzo che potrebbero raffigurare il Palladio, ma non se ne 

città, chiamò questa Ilio, pregando Zeus che gli mostrasse un segno, di giorno vide 
il Palladio sceso dal cielo collocato presso la tenda. Era Ce cubiti di altezza con i 
piedi uniti, nella destra la lancia sollevata e nell'altra mano conocchia e fuso»; In., 
Ep. V 13 (sul furto del Palladio). 

144 F. JACOBY, FGrHist IIIB, n° 3, F. 179, Leiden 1955; ETYM. MAG., S.V. 

' 4' VIRG., Ae71. Il 162-77. 

146 PAUS., II 23, 5. 

147 POLYAEN., I 5. 

148 Puyr., Qu. Gr. 48. 

149 PAUS., LX 33, 5. 
15° PAUS., X 38, 5. 
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ha la certezza. Infine si ricorda un Palladio in Arcadia151 e a Ro-
ma, 152 come già detto, portato da Enea. 

Oltre queste città ve ne sono altre presso le quali si ricorda, 
invece, un'antica immagine di Atena proveniente da Troia, come a 
Siris, a Lavinio, a Luceria ma in nessuna fonte si menziona speci-
ficamente il Palladio. Infatti, per queste ultime la fonte è Strabo-
ne 153 che nel passo citato dice: noia) Sè trageotepov 're) Toaaika notziv 

'atou xexop.tap.éva 6avov baa (pacrìv ot cruyypaq)Eig. met yàp 

Peopuu xai v Aaoutvicp xai v Aowczpigxai vEmpi:n& 'IXtàg 'AEhrivà 

XaUhal, cbg 4-xtiOcv xoptoltiaa. 
Strabone qui parla di una Atena Ilias che egli lega allo stupro 

di Cassandra e a Troia, e pertanto la descrive con gli occhi chiusi e 
il volto rivolto all'indietro e in questo modo rifiuta la tradi7ione del 
Palladio connesso a Cassandra. Omero,154 il quale non parla né del 
Palladio, né della violenza, ricorda però una statua di Atena conte-
nuta nel suo tempio ad Ilio che doveva rappresentare la dea seduta, 
in quanto le peploforai le ponevano il peplo sulle ginocchia. Stra-
bone, 155 però, commentando il verso di Omero spiega: 0.5-ce.) v8-rì 

DION. HAL., Ant. Rom. I 61. 

152 DION. FLu, Ant. Rom. II 66; PAUS., lI 23, 5. 
153 STRABO, VI 3, 9, C284: «Ma ò cosa ancora più ardita ritenere tutti quei 

simulacri, quelli di cui parlano gli storici, portati da Ilio; infatti a Roma, a Lavinio 
e a Luceria come nella Siritide, Atena viene chiamata lisca come se fosse stata 
portata Il da Elio». 

154 Hom., Il. VI 90-92. 

155 STRASO, XIII t, 41, C 6ot: «Così raccontano i Troiani (a proposito della 
violenza perpetrata da Aiace verso Cassandra, delle vergini locresi mandate a Troia 
sostenendo che la città non venne completamente distrutta e che la statua di Atena 
non venne mai allontanata), Omero invece manifestamente ha parlato della scom-
parsa della città: 

'verrà il giorno che Bio perirà' 
'l'alta città di Priamo rademmo al suolo con decisioni e parole' 
`la città di Priamo nel decimo anno fu distrutta'. 

E prove di ciò (della distruzione) adducono queste, per esempio lo oavov di Atena 
che ora ai miei tempi (a Ilio risorta) si vede stante, mentre Omero lo descrive se-
duto; infatti ordina - 

'di mettere il peplo brt yoúvacrw di Atena' 
e così anche, 

'mai sulle sue yoúvacrtv deve sedersi un bambino'. 
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Xtyouoiv oi 'OpmpogE ritCog Tióv 6.(pavta1dv tfig rc6Xson 

stprixEv• 

o-ostat 156 :Tutap, ótav 7COT' ÒX(1)X1:1 'Ddog 

yàp157 xaì Ilpuhtoto néiXtv 8-Lcicéperagsv atn-fiv 

f3oun xaì pD3oto-t. 

népOcto 158 Sè Flptégloto TróXig Sexdup èvtaut4). 

xaì tà towi3TaSè -coi)" aótoù TíOsvtat tcxgpta, dov, itrrt tik 

ve-q tà 1:givov viív ptèv écrrixd; 6pà-cat, "Opuripog Sè xaGfuiEvov 41-

7té1tXov yàp 

Advat 159 'ACtrivaing èrì yoúvaatv-

cin xai, 
pr, 160 7Z0TE yoúvaatv oto-tv è(péco-Oat (p1)Lov u16v. 

flélnov yàp oùccog, ffig uve.; 3€1ovtat etwri coi5 rcapà tot g yépvao-t Od-

vat, napanObteg tò 

S' - otat ETC' ECrXdPU v rupdg aórp-

àvti. TOíS nap' èaxa.n. 1-íg yàp th, voriOdri nkirIot) àviøcm ltapà TOk 

yóvao-t; xaì oi Trjv 7rpocrcpStav Sè Stao-tpé9ovtgg, youvaatv, d Outao-tv, 

enroTé.pcog av Sétovtat, ànzpavToIoyoíicnv, ix.vccúovté.g, TE cppévag. 

rcalà Sè tclyv dtpxatcov Tfig 'AenvEq godonov xaing.cva Sglxvutat, xa-

Oèote.p v (Doxaià, Maaaaiaa, `136opli, Xut.), oEultlatgitdootv. ktolo-

yol3o-t. Sè xaì ot vuércèpot tòv àcpavto-µòv Tfig Tc6/cog, ebv Unì xai Au-

xafyyos ó tríitop. p.viloOdg yàp Tfig lkiècov c6?co i t ts àxi)-

XIDEV, (bg Ibtag 157.45 tv 15;afivcov xatecrxàipari, étoborcov o&rav; 

Infatti questa è la migliore interpretazione più che, come intendono alcuni, 
'porre accanto alle ginocchia' citando (il verso omerico) 

'ella siede bc' ècrx&pli alla luce del fuoco' 
dando ad zt (sopra) il valore di itapet Xaccanto) al focolare. Infatti chi avrebbe po-
tuto pensare ad un'offerta del peplo icaptà (accanto) alle ginocchia? Ma altri, cam-
biando l'accento in youvóAnv (invece di yoz5vaatv), le donne (supplici), come eldr.cnv 
(alle menadi), comunque lo intendono, come supplici affettuose o menti, fanno di-
scorsi vani. Molti antichi ,',)ava di Atena la mostrano seduta, come a Focea, Mas-
salia, Roma, Chio e molte altre città. Anche i moderni scrittori concordano sulla 
distruzione della città, tra i quali il retore Licurgo; infatti parlando di l'io dice: chi 
non ha sentito che del tutto fu rasa al suolo dai Greci ed è disabitata?». 

156 Hom., Il. VI 448. 
157 Hom., Od. III 130. 
" 8 Hom., Il. XII 1 5 . 

159 Hom., II. VI 92 C 273. 

16° Hom., Il. IX 455. 
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Quindi la statua iliaca di Atena, secondo Strabone, era origi-
nariamente seduta, come quelle visibili a Focea, Massalia, Roma, e 
a Chio e non coincideva con quella di Ilio risorta. 

Gli autori antichi descrivono due differenti immagini di Atena 
venerate ad Ilio: il Palladio, caduto dal cielo, simbolo della città e ga-
ranzia della sua esistenza, alto tre cubiti, di legno, raffigurante Atena 
stante, a piedi uniti con fuso, conocchia e asta (pseudo-Apollodoro) 
oppure armato di lancia e scudo (Virgilio); e l'Atena seduta in trono 
(Omero) mentre nella Ilio risorta la dea era posta in piedi (Strabone). 

L'Atena protettrice di Cassandra dovrebbe essere identificata 
con l'immagine della dea nel tempio (la dea seduta) in quanto il Pal-
ladio non potrebbe entrare in gioco, o perché rubato da Diomede o 
perché, secondo la storia di Arctino, non era esposto nel tempio 
alla vista dei fedeli ma in un luogo nascosto. 

Entrambe le statue sono, però, legate alla violenza di Aiace; 
il Palladio perché menzionato da Licofrone e l'Atena Ilias perché 
ricordata da Strabone e da tutta la tradi7ione. Se il Palladio era 
stato rubato, o comunque era stato nascosto in un luogo segreto, 
Cassandra abbracciava una diversa e generica Atena Llias; se que-
sta Atena aveva stravolto gli occhi, questo solo particolare per-
metteva di identificarla (Strabo, VI 3, 9), il che prevedeva un 
tempio di Atena con una visibile immagine di Atena al momento 
della distruzione di Ilio. 

Gli occhi chiusi per lo sdegno sono, perciò, l'unico particolare 
che connota in modo inconfondibile l'Atena legata a Cassandra che 
non è possibile caratterizzare più precisamente. È necessario, a 
questo punto, mettere in evidenza le fonti che parlano di Diomede 
e del Palladio ossia quelle in cui si riferisce di .5ava portati in qual-
che luogo da Diomede. 

Le fonti che ricordano Diomede insieme al Palladio, fatta ec-
cezione per l'avvenimento del furto, sono Pausania, 161 che riferisce 
che l'eroe portò ad Argo lo i(:.ctvov rubato, e Sino Italico 162 che rac-
contava che Diomede aveva restituito il Palladio e le spoglie di An-
chise ad Enea il quale le aveva portate a Roma. Inoltre Diomede è 
ricordato a Luceria per avere offerto doni votivi nel tempio di 

161 PAUS., II 23, 5. 

' 62 Sa. ITAL., XIII 30-46. 
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Atena Ilias (Strabo, VI 3, 9 C284), e genericamente in Daunia per 
avere offerto le armi ad Atena Acaia (ps.-Arist., Mir. Ausc. 84ob, 
C i io) che, grazie al passo di Eliano 163 è possibile identificare con 
l'Atena Ilias. 

Ora mi sembra chiaro che ci troviamo di fronte ad una dop-
pia tradizione: la prima che raccontava del furto del Palladio ad 
opera di Diomede ed Ulisse secondo la quale il Palladio era un 
amuleto per Troia e quindi il suo furto implicava la caduta della 
città; la seconda, invece, che non voleva che il Palladio fosse 
stato rubato e secondo la quale, di conseguenza, la rovina totale 
di Troia non era mai avvenuta (tradizione cara alla Ilio risorta). 
Alle due tradizioni si collega Arctino164 che cerca di fonderle di-
cendo che gli Argivi avevano rubato solo una copia del Palladio e 
non l'originale cosicché Troia era potuta risorgere. Ma così egli 
cade in contraddizione in quanto ammette la caduta di Troia. 

Esistono, ancora, due tradizioni diverse una che riguarda il 
Palladio e l'altra l'Atena Ilias. Infatti il Palladio è raffigurato in 
piedi mentre l'Atena Ilias è seduta in trono (Omero). Tradizioni 
più recenti, però, hanno forzato la tradi7ione omerica dell'Atena 
Ilias seduta in trono fondendola con il Palladio, come dimostra il 
passo di Licofrone e la versione iliaca ricordata da Strabone. 165

A questo punto, non è possibile identificare il Palladio con la 
statua di Luceria ricordata da Strabone in quanto non si parla mai 
di un Palladio esistente a Luceria o in generale in Daunia, giacché 
rispetto all'Italia l'antico idolo viene ricordato solo a Roma 166 in 
quanto portatovi direttamente da Enea o dopo essere stato donato 
da Diomede ad Enea. 167

Perciò viene a cadere anche l'ipotesi formulata dal Torelli se-
condo il quale la AftpiSavog natg di Licofrone andava identificata 
con Luceria, e l'Atena Ilias, onorata da Diomede, corrispondeva 
alla statua di Cassandra; l'identificazione delle due statue non è ori-
ginaria, ma è solo frutto di sicura contaminazione e sovrapposi-

163 AEL., N. A. XI 5. 
' 64 DION. HAL., Ant. Rom. I 69, i= G. KINKEL, ed. cit., Fr. i, p. 50; A. 

BERNAJA, ed. cit., Fr. i, pp. 89-90. 

163 STRABo, XIII i, 41, C601 . 

166 PAUS., II 23, 5. 

167 SU- ITAL., XIII 30-46. 
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zione del mito troiano al mito di Diomede, sovrapposizione che 
come si è visto solo in età ellenistica evolve nel senso di un colle-
gamento a Cassandra e alla violenza di Cassandra, di identifica-
zione dell'Atena Iliaca col Palladio e dell'Atena Acaia coll'Atena 
Iliaca, ed infine, di sostituzione, nel rito, dell'immagine di Atena 
con quella della stessa Cassandra. 

In conclusione ci troviamo di fronte al fatto che la leggenda di 
Cassandra in Daunia è tarda per i modelli a cui si rifà, come dimo-
stra l'aggiunta ellenistica della violenza verso la persona, ed innova 
la tradizione precedente in quanto le fanciulle daune abbracciano la 
statua di Cassandra. Inoltre l'Atena Ilias di Luceria è tale solo in 
un secondo momento: si parla di Atena Acaia quando è connessa al 
solo Diomede dal quale riceve le offerte e che è legato ad animali 
filelleni (cani in pseudo-Aristotele ed Ebano, uccelli nelle isole Dio-
medee). D'altra parte l'Atena di Luceria non poteva essere il Palla-
dio rubato da Diomede perché presente in Italia (Pausania e Silo 
Italico) ma non in Daunia. 

È evidente che la tesi del Torcili va rifiutata in quanto la sta-
tua di Cassandra e quella di Atena sono completamente differenti: 
le fanciulle si aggrappano ad una statua come aveva fatto Cassandra 
ma non è mai detto che questa fosse quella di Atena mentre si dice 
sempre e soltanto che fosse quella di Cassandra. Inoltre il rituale 
descritto da Licofrone, peraltro l'unica fonte a nostra disposizione 
su questo argomento, non è mai legato all'Atena Iliaca o al Palladio 
ma esclusivamente a Cassandra alla quale le fanciulle daune si ri-
volgono chiedendo protezione. 

4. Il rituale dauno legato al culto di Cacsandra. 

Il rifiuto del matrimonio imposto è il nucleo principale del ri-
tuale dauno legato a Cassandra. Le fanciulle daune cercano di sfug-
gire al matrimonio chiedendo aiuto a Cassandra. Il passo di Lico-
frone168 descrive con dovizia di particolari le modalità del rito: 

168 LYC., Alex. v v. 1128-40: «Un tempio per me innalzeranno sulle rive di 
Salpe i capi dei Dauni e coloro che abitano la città di Dasdano, confinante con le 
acque della palude. Le fanciulle quando vorranno sfuggire il giogo matrimoniale, 
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vadv Sè gol zeigoum Aauvtaw &Axil 

MILTIS IraP' &X.13a15, ot -cc Aapt5avov iróXtv 
vaioucrt, étyxuttfigovgg ICOT(I)V. 
xdipat 8à napOtvetov bapuyetv v-ye.)v 
ótav %Amai, vup.otou apvoúggvat, 
zolk "Extopetotg falaicraévotn xópatg, 
gopqnjg txovtag o-toÀcv pubilap yévoug, 
4.tdv itzptirr ouo-tv Cúlvaig f3pbtag, 
Eaxap gyunov xtéolicvat vugocupfra.ov, 
'Eptv(mv écrúriza xaì 15é0ou f3a9à4 
rtenagévat 13p6votcn oapacourriptolg. 
xctvat è.yo Errivatòv ettpOrcos Oeà 
00.138.99.6pot; yuvatev ai)&riefroptat. 

Dal passo emerge come primo elemento che i promessi sposi 
delle fanciulle daune sono pettinati alla maniera di Ettore sebbene 
non siano sempre di bell'aspetto o di nobile stirpe come l'eroe 
troiano. 

Della chioma ettorea ci parla innanzitutto lo sco11aste 169 che 
spiega, s.v. coò 'ExtopEiotg, ín che cosa consistesse. La chioma et-
torea prevedeva i capelli corti davanti e lunghi dietro ed era portata 
non soltanto da Ettore ma anche da Teseo e dagli Abanti, come 
diceva Omero: 17° 

tcj)S' "Arktvreg Eicovzo Ooot, Emegv xoplycovtEg. 
Anche Esichio171 spiega: 'Extopkot cbg AcuMot xat IIEU-

Xt1101, EXOVIR9tv deTe torg 6)p.mg neptaccxygévriv, tpixa. 
Quindi Esichio sa che i Dauni portavano i capelli «alla troia-

na», che in questo caso va inteso come sinonimo di «chiome etto-
ree», come dice Licofrone, ma Esichio aggiunge che tale pettina-
tura era in uso anche presso i Peucezi. 

rifiutando i promessi sposi, i quali fanno sfoggio di chiome ettoree, pur avendo una 
figura storpia o una stirpe biasimevole, circonderanno con le braccia il mio simu-
lacro, ottenendo un efficacissimo rimedio contro le nozze, avendo veste di Erinni e 
tinto il volto con erbe magiche. Ed io per lungo tempo sarò chiamata dea venera-
bile dalle donne che portano il bastone». 

169 Scholia ad Lyc., V. 1133, S.V. TOÒ; TXTOpE101.9, ed. SCHEER. 
170 Hom., II. XXII 401; II 542: «A lui obbedivano i rapidi Abanti chiomati 

alla nuca». 
171 FIEsvc., Lexicon, s.v. "Extopétos xópAn, ed. K. LA1  «Le chiome ettoree: 

così i Danni e i Peucezi avendo la chioma sparsa sulle spalle alla maniera troiana». 
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Anche Timeo, 172 menzionato da Polluce, rn ricorda la chioma 
ettorea corta davanti e lunga dietro, desiderata da Anassila. 

Tra gli Achei si ricorda l'uso del capo rasato che assume un 
valore rituale in quanto le chiome venivano recise nel corso di ce
rimonie funebri 174 o di sacrifici. 175 Così anche l'uso di rasare la 
parte anteriore della testa dovrebbe rappresentare, come dice il 
Mele 176 a proposito degli Abanti, una ulteriore esasperazione di 
questo costume. In Daunia, infatti, l'uso di questa particolare pet
tinatura è legato ad un particolare rituale: quello matrimoniale. Il 
taglio di capelli è l'unico elemento che Licofrone riporta per gli uo
mini aspiranti al matrimonio. 

Dunque i giovani aspiranti al matrimonio si presentavano coh 
la chioma rasata nella fronte e lunga sul collo: un uso questo che 
richiamava la xoupa di Teseo e quella degli Abanti, un taglio di ca
pelli che aveva insieme valore militare e cultuale, nella misura in 
cui esprimeva l'entrata del giovane nella categoria dei guerrieri 
adulti. In Daunia (ed in Peucezia), dunque, tale momento coinci
deva anche con il momento della celebrazione del matrimonio. 

Il fatto che questo taglio di capelli venisse riportato ad Ettore 
e a Troia, fa intuire un qualche motivo particolare di assimilazione 
tra Dauni (ed eventualmente Peucezi) e Troiani del tutto coerente 
con la presenza di un culto di Cassandra (e, come vedremo tra 
poco, col mito dauno) ma che si trova anche tra i Peucezi, gli 
Abanti e Teseo. 

Anche per le fanciulle daune è ricordato dallo scoliaste 177 Ull 

172 F. JACOIIY, FGrHist IIIB, n° 566, F. 54, Lciden 1955.
173 PoLL., II 29. 
174 HoM., Il. XXIII 46; 151-153; Od. IV 198; XXIV 46. 
m HoM., Il. XXIII 144. 
176 A. MELE, I caratteri della società eritrere arcaica, in Contribution à Ntude 

de la socièté et de la colonisation eubiennes, CJB, Napoli 1975, pp. 15-26. 
177 Scholia ad Lyc., v. II37, s.v. èj)tVUOlv ecrl)ij·m, vol. II, ed. ScHEE.R = F. JA

COBY, FGrHist IIIB n° 566, F. 56, Leiden 1955: «Le Erinn.i sono tre, Tisifone, 
Megera, Alecto, bramose di punire con la forza, nere alla vista, perciò diciamo i 
vestiti neri delle Erinni. Le donne dei Dauni portano la veste nera e si tingono gli 
occhi/ (7t6rc(W!Évm 0p6voi.ç) con tinture. Infatti i colori sono di origine vegetale. Ti
meo dice che gli Elleni, dopo che si incontrarono con le donne daune rivestite da 
vesti nere, cinte da ampie fasce, e calzate con calzari alti, tenendo tra le mani un 
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particolare rituale allorquando esse cercano di sfuggire le nozze: y'

clcrìv èpivvui;ç, TtcrtcpòVTJ, Mtynipa, 'AJ..1pml>, nµroprJnxai Tij ouvaµm, 
µUaivm OÈ nìv 0éav, Mev xnì tàç µeJ...aiva.ç fo0ijta.ç èptVV\)(J)V (!)(ll.l.ÉV. 
ai t&v Aauvlcov yuvaixeç µUaivav ea0ijta cpopoùm xaì tà.ç 6'!fet.ç �-
1ttovtm. 1tt7taµµsvm 0p6vou; toiç l3(11ttpou;· tà yàp �µam cpapµaxooi. 
6 OÈ Tiµaiòç <pl]crtV 6n "FMTJVEç, È1telO<Ìv àmvnicrcom tniç Aauvtau; 

U7tEO'taÀµ&Vau; µÈV ecr0i'jta cpmav, eçcocrµsvau; OÈ tatviau; 7Wltclnu;, 
u1tooeoeµsvau; M tà xoù.a téòv u1t00T]µéttcov, exoooau; oè ev taiç xq><rl 
pnj3oov, U1t<IÀT]Àtµµsvau; M tò 7tPÒcrco1tov xn0am:p m.>ppq> nvi XJ)O)µan, 
trov ITOlvéòv �VVOtaV ì..aµl3avou01. téòv tpayoo'òv. mw<ì> XJ>O)µan, loç 
cpTJm Ttµawç, taiviau; te n:Àatclnu; clcrìv u1ttçcocrµsvm., u1t00eoeµsvm tà 
xowi utcoo11µatn xai paj3oouç xat{;xoucrm. 

Cosl sappiamo che le fanciulle vestivano di nero, portavano 
calzari alti e alte cinture, si mascheravano il volto tingendolo di 
rosso e portavano un bastone. 

La veste nera è segno di lutto per la perdita di qualcosa, e in 
Grecia, come anche in Magna Grecia, l'uso di vesti nere nei rituali 
di transizione legati a eroi è frequente (Lyc., Alex., v. 859 a- Cro
tone per la morte di Achille; Dion. Hai., Ant.Rom., I 43·53 in Si
cilia per ricordare il passaggio di Enea). In Grecia, in ricordo della 
morte di Aiace Oileo, i Locresi, uomini e donne, si vestivano di 
nero e bruciavano una nave (Phil., Her., VIII 144). 

Inoltre Lico&one qui aggiunge che la veste portata dalle donne 
danne è nera come quella delle Erinni. 178 Esse sono dee violente 
che puniscono chi viola l'ordine naturale, si fanno tutrici delle re
lazioni familiari, e soltanto ad opera dei tragici divengono vendica
trici dei delitti di sangue compiuti nell'àmbito della famiglia. Sono 
raffigurate ora alate, ora invece senza ali, con la veste nera o 
bianca, lunga oppure corta da cacciatrice. Sono rappresentate come 
geni alati, i cui capelli sono intrecciati di serpenti e tengono in 
mano torce o fruste. 

bastone, untesi il volto di rosso, si formano un'idea delle Erinni dei tragici// (lt1Jj)pql 
XJ)(Oµan) come dice Timeo, sono cinte con ampie fasce, calzano calzari alti e impu
gnano il bastone». 

178 E. WusT, s.v. Erinni, in RE, Suppi. VIII (1956), 138 sgg.; P. M!NGAZ

ZINI, s.v. Erinni, in EAA, III (1960), 416-18. 
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Le Erinni179 compaiono al momento di inizio di un giudizio o 
di un contrasto già in Omero,'" compaiono in Eubea come custodi 
di tombe 181 o di frontiera, 182 Esiodo183 le appella figlie della terra 
ed hanno uno stretto rapporto anche con la crescita della vegeta-
zione e con la crescita umana. Appaiono per la prima volta in nu-
mero di tre nelle Troiane di Euripide' 84 dal quale vengono consi-
derate anche sotto l'aspetto benevolo di Eumenidi cioè protettrici 
dell'ordine naturale, come già in Eschilo.185 I nomi di Alecto, Ti-
sifone e Megera compaiono solo con Virgilio'" e pseudo-Apollodo-
ro187 e la funzione -essenziale di queste divinità, come ha dimo-
.strato il Detienne, 188 è essenzialmente, per la loro dualità di Eu-
menidi ed Erinni, quella di essere tutrici dell'ordine stabilito e del-
l'ordine trasgredito. Nel nostro caso nel momento in cui si trova il 
rifiuto del matrimonio le Erinni sono tutrici dell'ordine trasgredito 
e le fanciulle daune vengono paragonate ad esse in quanto vestite di 
nero e con i volti dipinti erano spaventose a vedersi. 

Anche in un altro rituale matrimoniale riportato dallo pseudo-
Aristotele 189 che ricordava l'uso di vestirsi di nero proprio in Dau-
nia quando parlava di matrimonio di donne troiane con gli Achei e 

i" L. BREGLIA PULCI DORIA, Demeter Erinys Tilphussaia fin Poseidon ed Ars, 
in Lel grandes figures religieuses, Paris 1986, pp. 107-26. 

180 Hom., .11. III 278 e XIX 258. 
181 IG, XII 9, 955. 
'a2 IG, XII 9, 1179. 
183 HES., Theog. s85 sgg. 
1" EUR Tro. 467 sgg. 
1" AESCH., Eum. pass. 
186 V1RG., Aen. Il 846; VI 571; VII 324. 
187 PS.-APOLL., Bibl. I i, 4. 
1" M. DETIENNE VERNANT, Le astuzie dell'intelligenza nell'antica Grecia, Bari 

1979, P. 43 sgg. 
189 PS.-ArusT., Mir. Ausc. 84ob, C rio, ed. W.S. HETr: «Tutti i Dauni e i 

loro confinanti vestono di nero, sia uomini che donne. La ragione, come pare, è 
questa: le donne troiane, fatte prigioniere e trascinate in quei luoghi, si racconta 
che bruciarono le navi di quelli, perché temevano di incorrere in una amara schia-
vitù da parte delle donne degli Achei in patria, e per sfuggire la temuta schiavitù e 
affinché unitesi con quelli che erano stati costretti a restare, potessero averli come 
mariti. Su questo il Poeta ha scritto molto bene: infatti, come sembra, si possono 
vedere anche quelle (le Troiane) che trascinano lunghi pepli e indossano alte cinture 
(Il. VI 442; XVIII 11 22) ». 
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diceva: nàvte,g Sè of Aaévtot xecì ol ullynóxcopot ainotg 

xaì àvSpeg xaì yuvaIxe,g, Stà taútriv, d oixe, TT)V attlav. terk 
yàp Tpq)ffiag tag krypOetcrag atztaXeotoug xaì ctg èxzívoog Tag térnoug 
àqnxoaévag, €0,,a13-qedcrag p3) rtx.péig SouXstag TCYX(OCT1V l57CÒ TÓW v taik 

nati:no-t npot5zrapxoucreóv torg 'Axatoig yuvatxàiv, lbyetat Teig vaik 

cu'r-dò v 4.1.7g)ficsat, daa aèv tv TrpooScrxxoptévriv SotAziav èxqnrycomv, 

di.ta Einok RE'C' éxzívcov 1.1ÉVElV àvayxacrOgvIcov crovapaocresicsat xarà-

crxcocriv aircotk Etv5pag. nétvo 8è xaì tcl.) notrrrù xcafog rcé9pacrcat icepì 

aùtv• élxcautaXous yàp xaì 13aekno5X7coug mixeìvag, cbg écnxEv, iSeiv 

crttv. 

Il Ciaceri19° ha supposto che il rituale descritto da Licofrone 
non fosse legato specificamente al culto di Cassandra ma che 
fosse, invece, un uso locale indipendente proprio per le parole 
dello pseudo-Aristotele «tutti i Dauni e i loro confinanti vestono 
di nero sia uomini che donne» e per quelle di Esichio «i Dauni 
e i Peucezi avendo la chioma sparsa [...]» il che farebbe ritenere 
l'uso di vesti nere e di «chiome ettoree» esteso all'intera popola-
zione dauna. 

Anche Timeo, nel passo riportato dallo scoliaste, dice che sono 
le Aauvtat a portare alte fasce, vesti nere, calzari alti, bastone e a 
dipingersi il volto di rosso. D'altra parte non bisogna, però, dimen-
ticare che le vesti nere non sono distintive solo di un rituale datino, 
ma si vestivano di nero anche le donne a Segestal" per commemo-
rare la caduta di Troia, a Crotone192 per la morte di Achille, in Si-
cilia 193 per ricordare il passaggio di Enea; cosicché la veste nera è 
nel caso delle fanciulle daune in procinto di sposarsi il segno di 
lutto per la perdita della verginità. 

Le Aauvico„ oltre a dipingere il volto di rosso, portano fasce, 
calzari alti ed il bastone. Il mascherarsi è motivo frequente nei ri-
tuali di passaggio, come si vedrà più avanti, mentre il bastone194 ha 

190 E. CucERI, 0,0. cit., 1901, pp.. 1-51. 

191 LYC., Alex. V. 968. 

192 LYC., Alex. v. 859. 

193 DION. HAL., Ant. Rom. I 46-53. 
194 D. DE WAELE, s.v. Stab, in RE, XVI (1927), 1894-1923. il bastone ci 

riporta alle popolazioni descritte da Erodoto (1,195), come per esempio i Babilo-
nesi, i quali portavano sandali, bastoni lavorati a mano con il pomo a forma di ve-
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un uso molto vario. Può essere il bastone dei viaggiatori, dei pelle-
grini, dei mendicanti, dei cinici, dei giudici. Nel caso specifico si 
deve considerare, però, un uso ideale del bastone come simbolo di 
potere o di stato. Nell'Agamennone di Eschilo195 si dice che Cas-
sandra portava le bende e lo scettro (axfinmov) che la qualificavano 
come profetessa. Il dono della profezia era stato concesso a Cassan-
dra da Apollo che portava il bastone o la verga di alloro. Nono-
stante il fatto che nel passo licofroneo si menzionino le Oct13.5o96pat, 
cioè fanciulle che portano un Oét,P,Sog e non uno alcfinmov, ritengo 
verosimile che la presenza comunque di un bastone sia da intendere 
come richiamo all'iconografia di Cassandra. 

Le mtvíat latersiat portate dalle fanciulle daune di cui parla Ti-
meo, sono probabilmente le cinture che servivano per tenere ade-
rente la veste, e che venivano sciolte il giorno del matrimonio. 196
Lo pseudo-Aristotele 197 ricordava, nel passo già citato, che alte cin-
ture erano portate dalle donne troiane che da Omero,' 98 infatti, 
erano chiamate Pcteincaroug e questo elemento, come anche quello 
delle chiome ettoree, ci riporta a Troia. 

Anche tra le donne, dunque, risultano una serie di elementi 
tipici dei rituali di transizione: le vesti nere, cinture, calzari parti-
colari, la tintura del volto, il bastone. 

Tutto ciò avviene nel momento in cui ci si dovrebbe sposare e 
si vuole allo stesso tempo sfuggire le nozze stesse. Il rifiuto del ma-
trimonio al momento delle nozze non si spiegherebbe se non si con-
siderasse che le nozze sono imposte dalla famiglia. 

La parte più importante della descrizione fatta da Licofrone è 
quella che riguarda il modo in cui le fanciulle riescono a sfuggire al 
matrimonio. Licofrone dice che, dopo essersi vestite da Erinni e 
tinto il volto con erbe magiche, basterà che le fanciulle abbraccino 
il simulacro di Cassandra per ottenere un efficacissimo rimedio 

getali o di animali. E ancora esso è riconducibile all'ambito magico, infatti me-
diante un bastone magico Circe (Od. X 238) trasformò i compagni di Ulisse in 
maiali ed Atena (Od. XVI 172) restituì un aspetto giovane ad Ulisse. 

195 AESCH, Ag. 1264 e Scholia ad locum. 
196 Prur., Lyc. 15. 

197 PS.-ARIST., Mir. Ausc. 84ob, C 110, ed. W.S. HErr. 
198 Hom., II. VI 442; XVIII 122. 
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contro le nozze. Anche lo scollaste 199 così spiega: at xapat, qyncri, 
orciiv Actoviow, tàv µlì ()amai yaptriefivat toig intrIcrifipatv ainciív PI Stà 
SuoTtontav 8tà Sucryévelav, xataqm5youzat si; Ti2) ègnv Téitevog, 

éautiiiv tà npócromra ipapptdxtp xrd Raatvav èoTrea èvSucsétp.Evat 
xaì ireptiagégtevat Taig xepo-t tèéj.tdv ppétag fizot tè 0:5avov atto 
napeévot StaptEvoíicrtv. 

Lo scollaste, in un passo già citato, aggiunge che le fanciulle 
dovevano non solo abbracciare la statua di Cassandra ma anche in-
ginocchiarsi e pregare come la figlia di Priamo aveva fatto davanti 
alla statua di Atena per cercare di sfuggire ad Aiace. 

Il rituale danno legato a Cassandra consta di tre momenti: per 
prima cosa le fanciulle si mascherano e si vestono di nero, poi fug-
gono nel recinto sacro a Cassandra e, infine, si rivolgono alla statua 
di Cassandra, la abbracciano e pregano. 

Il rituale per essere chiarito meglio deve essere visto alla luce 
di un cerimoniale molto più vasto: quello matrimoniale. 

Il matrimonio nel mondo antico aveva un valore fondamentale 
in quanto assicurava la continuità di una stirpe ed era preceduto 
sempre da un rituale complesso perché indicava il passaggio da uno 
stato di fanciullezza alla maturità. Il rifiuto del matrimonio impli-
cava il sovvertimento di un ordine precostituito e prevedeva, allo 
stesso modo del matrimonio, un rituale come è testimoniato in 
Daunia. 

Non vi sono altri esempi di rituali legati al rifiuto del matri-
monio come quello danno, né in Grecia, né in Magna Grecia e per-
tanto è impossibile fare raffronti. Il rito matrimoniale sebbene di-
versificato da Itatg a rc6Xtg presenta invece degli aspetti comuni. Il 
Van Gennep2" ha osservato che gli elementi che scaturiscono da 
ogni rito «di passaggio», quale può essere il matrimonio, vanno a 
formare una schema così costituito: 

i. situazione di partenza; 

Scholia ad Lyc., v. 1131, s.v. itapetvetov, ed. SCHEER: «Le fanciulle dei 
Dauni, si dice che se non vogliono unirsi con coloro che le desiderano in nozze, o 
per la bruttezza o per l'umile origine, fuggono verso il mio recinto sacro, spalmano 
il volto con un unguento, si vestono di nero e abbracciano il mio simulacro e la mia 
immagine, così restano vergini». 

A. VAN GENNE.p, Lei rites de passage, Paris 19o9; A. BREILICII, Paides e 
Parthenoi, Roma 1969. 
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2. evento mitico che provoca la disintegrazione della situa-
zione di partenza; 

3. costituzione di una nuova situazione che trae la propria giu-
stificazione dall'evento mitico. 

A tali elementi vanno aggiunti motivi caratteristici come il ta-
glio dei capelli, il travestimento, l'uso delle maschere, il carattere 
orgiastico di certi momenti del rituale e la segregazione, cioè il pe-
riodo di passaggio tra la «separazione» e l'«aggregazione». Tutto 
ciò caratterizza í riti di iniziazione e di passaggio. 

Tornando al rituale delle fanciulle daune non è possibile raf-
frontarlo con nessun altro rituale matrimoniale sebbene in Daunia 
siano conosciute altre due tipologie matrimoniali, una legata a Dio-
mede e un'altra legata a donne troiane. La prima, riportata da Ni-
candro, 201 vede il matrimonio tra Egialeia, figlia del re Dauno, e 
Diomede in sèguito ad una vittoria dell'eroe argivo. 

La seconda tipologia matrimoniale, riportata dallo pseudo-Ari-
stote1e202 (nel passo già citato) raccontava delle nozze tra Troiane 
ed Achei dopo che le prime avevano bruciato le navi per evitare 
che gli uomini facessero ritorno in patria. 

E evidente che ci troviamo di fronte due tipologie differenti 
tra loro: il matrimonio di Diomede con la figlia del re dei Dauni è 
la ricompensa per la vittoria, quello delle Troiane è un matrimonio 
voluto con la forza che parte dalle donne stesse. In nessuno dei due 
casi esiste, come per le fanciulle daune, il rifiuto dell'unione matri-
moniale. 

I motivi peculiari che caratterizzano i riti di passaggio sono 
presenti anche nel caso delle fanciulle daune: il tag io della chioma, 
l'uso della maschera ed il travestimento. A tali motivi si aggiunge il 
fatto che le donne daune rifiutano le nozze chiaramente imposte 
dalla famiglia come era in uso nell'antichità, andando così contro 
l'ordine precostituito. Il matrimonio, infatti, era un contratto pub-
blico e solenne stipulato tra due famiglie. Il xupiog cioè il tutore 
della fanciulla che stipulava il patto con lo sposo, pattuiva anche 
l'entità della dote, la Tcpót , che veniva consegnata al marito ma re-
stava legata alla giovane cosicché se il matrimonio si rompeva, la 

201 NIC. APUD ANT. Lia., Metam., ecopteT.; XXXVII. 
202 PS.-ARIsT., Mir. Ausc. 84ob, Cs Io, ed. W.S. HETT. 
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dote ritornava, come la fanciulla, alla famiglia d'origine. La condi-
zione del matrimonio consisteva, come dice Demostene, 203 nel pro-
creare figli così da assicurare la continuità della stirpe. Il rifiuto 
delle donne daune è tanto più grave in quanto esse non rispettano 
il contratto stipulato dalla loro famiglia e vanno contro l'ordine na-
turale della società, impedendo, con il loro rifiuto, la continuità 
della stirpe. 

Proprio per il fatto che lo pseudo-Aristotele ed Esichio attri-
buiscono a tutti i Dauni l'uso di vesti nere e delle chiome ettoree è 
possibile supporre che questo rituale dauno sia, in realtà, prece-
dente all'introduzione del culto di Cassandra in Daunia. Inoltre lo 
scoliaste, 204 citando Timeo, dice: ó Sé Típtatés (pricrtv òn"EUTiveg, 
énetSetv &Ray-Hp:Tool Taig Aatívtatg, t)iczcsTaXptévatg tt.év éGefiTa cpadtv, 
écoattévatg Sé Tatviatg icd\aTdatg, incoSéSéttévatg Sé 'là X01Ct Te.tíV ‘57C0-

8 -riptécrow, txoúcratg Sé év Targ zEpoi iSdt13Sov, ISTralnik1µµévatg Sé Tò npó-
monov xaOdurEp ruppcji nvt xp(optan, Teév IlotvéSv gvvotav ?,,a1.1(315tvoucrt 

Tciv Tparxdiv. 
Questo potrebbe essere un riferimento alle Eumenidi di 

Eschilo rappresentate per la prima volta nel 458 a.C. Il rituale 
matrimoniale dauno potrebbe perciò risalire alla metà del V se-
colo a.C. mentre, come è stato già dimostrato, il culto di Cassan-
dra in Daunia va datato alla fine del IV secolo a.C., in età elle-
nistica. Ciò farebbe supporre che il culto tributato a Cassandra si 
sia sovrapposto ad un rituale di rifiuto del matrimonio preesi-
stente dando origine ad un rituale unico quale è quello che de-
scrive Licofrone. 

Nei riti matrimoniali riportati dallo pseudo-Aristotele e da Li-
cofrone, sebbene a prima vista sembrano potersi riportare ad un 
unico rituale in quanto in entrambi le donne portano vesti nere, c'è 
il richiamo a Troia con la chioma ettorea, le alte cinture e le lunghe 
vesti e c'è la partecipazione di uomini al rito e la partecipazione di 
Dauni e Peucezi, in realtà mostrano differenze che devono essere 

203 DEM., Contro Neeram 122. 
204 Scholia ad Lyc., V. 1137, ed. SCI-LEER = E JACOBY, FGrHist IIIB, n° 566, 

F. 56, Leiden x955: «Timeo dice che gli Elleni, dopo che si incontrarono con le 
donne daune rivestite da vesti nere, cinte da ampie fasce, e calzate con calzari alti, 
tenendo tra le mani un bastone, untesi il volto di rosso si formano l'idea delle 
Erinni dei tragici». 
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spiegate. Innanzitutto il richiamo a Troia attraverso il taglio di ca-
pelli, le alte cinture, le vesti è vago e non prova nulla in quanto le 
stesse chiome si trovano per Teseo e per gli Abanti e vesti nere ed 
alte cinture si trovano in moltissimi luoghi ove si celebrano rituali 
dedicati ad eroi. Il fatto, poi, che siano usi estesi anche ai Peucezi 
dimostra che il legame con Troia è assolutamente generico. 

Come già è stato visto precedentemente, l'Atena Acaia è stret-
tamente legata alla presenza di Diomede ed è cosa lontana da Cas-
sandra. 

Va inoltre aggiunto che il rituale matrimoniale nello pseudo-
Aristotele è tra donne troiane e uomini achei i quali non com-
paiono in Licofrone dove gli uomini sono Dauni dalla chioma 
ettorea, non si parla di donne troiane ma di fanciulle daune e, 
per di più, nel passo dello pseudo-Aristotele, sono le donne 
troiane che costringono gli Achei a sposarle e non si parla di 
rifiuto del matrimonio. 

Così è possibile concludere che il rito licofroneo, distinto dal 
rito matrimoniale dello pseudo-Aristotele, alla luce di questa ulte-
riore testimonianza, deve essere scisso in due parti, una prima che 
riguarda esclusivamente il costume matrimoniale delle donne datine 
che probabilmente va datato alla metà del V secolo a.C. circa, se si 
considera l'accenno di Timeo alle Eumenidi di Eschilo, ed una se-
conda parte, quella del rituale legato a Cassandra che invece va 
considerata di età ellenistica. È possibile, cioè, che al rituale matri-
moniale dei Dauni si sia aggiunto il rito ed il culto tributato a Cas-
sandra che vada inserito in età ellenistica come già la leggenda della 
violenza. 

Quindi si deve ritenere che il rituale legato a Cassandra si sia 
sovrapposto ad un rito matrimoniale preesistente e comune anche 
ai Peucezi dando luogo ad una cerimonia cultuale e matrimoniale 
così come viene riportata da Licofrone. 

Tutti gli elementi portano ad affermare che il culto tributato a 
Cassandra in Daunia sia di età ellenistica in quanto la sezione 
danna dell'Alessandra è stata composta tra la fine del IV secolo a.C. 
e gli inizi del III secolo a.C. La tradizione della violenza verso la 
vergine Cassandra è presente a partire dall'età ellenistica ed infine 
al rituale matrimoniale delle fanciulle daune, datato almeno alla 
prima metà del V secolo a.C., si sovrappone un culto tributato a 
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Cassandra per sfuggire le nozze e conservare la verginità, che im-
plica la versione ellenistica dell'oltraggio verso una vergine. 

chiaro perciò che tutto il complesso del culto va riferito al-
l'età ellenistica, probabilmente all'epoca della composizione del-
l'Alessandra e delle sue fonti in quanto gli elementi che ci portereb-
bero ad una datazione di V secolo a.C. non si possono legare diret-
tamente al culto di Cassandra. 

Se si pensa che il rapporto Dauni (Apuli) - Roma comincia alla 
fine del IV secolo a.C. (Liv., IX 25, r-5) e che un richiamo alla 
leggenda troiana era anche un modo per rapportarsi a Roma, è 
plausibile che in questo ambito vada cercata l'origine della tradi-
zione. 



UMBERTO ROBERTO 

`BAXIAEYE <DIAANOPSMOE': 
TEMISTIO SULLA POLITICA GOTICA 

DELL'IMPERATORE VALENTE 

i. Temistio e la guerra gotica del 367-69: per un recupero dello spes-
sore politico nelle orazioni VIII e X. 

All'inizio dell'Aprile 1821 Giacomo Leopardi scriveva nello 
Zibaldone, giudicando la teoria della cpaavepantia verso i Goti de-
scritta da Temistio nell'orazione )(XXIV: 

E infatti la filantropia, o amore universale e della umanità, non fu 
proprio mai né dell'uomo né de' grandi uomini, e non si nominò se non 
dopo che, parte a causa del Cristianesimo, parte del naturale andamento 
dei tempi, sparito affatto l'amor di patria, e sottentrato il sogno dell'amore 
universale, (ch'è la teoria del non far bene a nessuno) l'uomo non amò ve-
runo fuorché se stesso, ed odiò meno le nazioni straniere, per odiar molto 
più i vicini e compagni, in confronto dei quali lo straniero gli dovea natu-
ralmente essere (com'è oggi) meno odioso, perché si oppone meno a' suoi 
interessi e perch'egli non ha interesse di soverchiare, invidiare cc. i lon-
tani, quanto i vicini.' 

Il progetto di Temistio di rinnovare la politica barbarica del-
l'impero sostituendo la strategia di confronto militare e di annien-
tamento con una disposizione ad estendere anche ai Goti danubiani 
la qm.Xavepo.nría imperiale, etpetìì Paci-Udì e strumento di buon go-
verno nel pensiero del filosofo, viene giudicato dal giovane Leo-
pardi un frutto amaro della decadenza del mondo antico. Il nobile 

Cf. G. LEOPARDI, Zibaldone di pensieri, a c. di F. FLORA, %TOL I, Milano 
1937, rist. Milano 1993, PP. 388-89. Nel passo citato del periodo 30 mar.-4 apr. 
r821 il Leopardi contrappone il pensiero «decadente» di Temistio alla celebrazione 
dell'ardore nazionalistico degli antichi e dello spirito civile che univa i cittadini 
dello stesso Stato contro il nemico straniero: «E questa opposizione di misericordia 
e giustizia verso i propri, e fierezza e ingiustizia verso gli stranieri, è il carattere 
costante di tutti gli antichi greci e romani, e massime de' più cittadini, e assoluta-
mente de' più grandi e famosi: nominatamente poi degli scrittori, anche i più mi-
sericordiosi, umani e civili» (vol. I, p. 388, FLORA). 
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spirito guerriero e l'eroismo civile dei Greci e dei Romani si rende 
evanescente e trascolora in un diafano «amore universale e della 
umanità» che rivela i disgreganti effetti della diffusione del Cristia-
nesimo e della fine dell'« amor di patria». Si tratta indubbiamente 
di un giudizio pesante sulle teorie di Temistio, da poco ripresentate 
al pubblico degli studiosi dopo la scoperta dell'Or. XXXIV da 
parte del cardinale Angelo Mai nel 1816; ma si può certamente im-
putare all'ardore nazionalistico del Leopardi, distratto dai grandi 
fermenti rivoluzionari del momento, una lettura così riduttiva del 
più importante intellettuale della corte orientale nel IV secolo. 2 E 
tuttavia, colpisce la frequenza e la continuità di valutazioni drasti-
camente negative da parte di alcuni degli studiosi che si sono de-
dicati alla personalità e all'opera di Temistio. Nel 1947 A. Piganiol 
pubblicava L'Empire chrétien, una sintesi importante ed accurata 
della storia dell'impero romano nel IV secolo. Con una prospettiva 
storiografica decisamente polemica, il Piganiol attribuiva a Teodo-
sio una colpevole inerzia nel reagire alla pressione barbarica dopo 
Adrianopoli e criticava con vigore la politica dei foedera successiva-
mente avviata con lo stanziamento di gruppi tribali gotici nel ter-
ritorio imperiale. Grande complicità nella decisione di Teodosio eb-
bero alcuni intellettuali che avvolsero l'imperatore in un clima di 
consenso e di adesione; e soprattutto l'impegno filogotico di Temi-

2 Cf. sull'atteggiamento del LEOPARDI il contributo in P. TREVES (a c. di), Lo 
studio dell'antichità classica nell'Ottocento, Milano-Napoli, II, 1962, PP. 471-89, ed 
in particolare per il nostro passo p. 509, ti. r; M. PAVAN, La politica gotica di Te-
mistio nella pubblicistica del suo tempo, Roma 1964, PP. 36-41. Per la scoperta del 
MAI cf. eslucrrtou Oilocr&pou Mryog ispby mi); atricroagtvoint7tì x Eigacreln rr)v Cipxfiv. 

Themistii Philosophi Oratio in eos a quibus ob praefecturam susceptam fuerat vitu-
petatus, inventore et interprete ANGELO MAIO, Mediolani, Regiis Typis, 1816. Per 
l'edizione di Ternistio seguita nel presente contributo si cf. Themistii Orationes 
quae supersunt, recensuit H. ScHENKL, opus consunirnaverunt G. DOV7NEY (vol. n 

et A.F. NORMAN (VOI. Lipsiae, in aedibus B.G. Tzunrmrtl, 1965-74; e da 
ultimo cf. TEMISTIO, Discorsi, a C. di R. MALSANO, Torino 1995. Cf. le pp. 61-64 
dell'Introduzione, a c. del MALSANO: questa traduzione italiana sul testo dell'edi-
zione ScHiENKL-DOV7NEY-NORMAN (con le eventuali variazioni al testo indicate alle 
pp. 87-106) è il primo, importante tentativo di rendere il corpus di Temistio in ver-
sione integrale in una lingua moderna e si ricollega all'intenso lavoro di ricerca fi-
lologica svolto intorno ai XfrY01 rca,trucot negli ultimi anni, per cui cf. anche A. GAR-
ZYA (a c. di), In Themistii Orationes index auctus, Napoli 1989. 
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stio induce il Piganiol ad un duro giudizio sulle orazioni rivolte a 
Teodosio. In particolare lo studioso francese considera inquiétant 
l'orazione XV del 381, dedicata alla celebrazione della politica bar-
barica dell'imperatore, scandaleux il progetto della 90.av8pcortia, 
flatterie l'intera riflessione sulla questione gotica: ancora una critica 
di forte ostilità e rivolta a svuotare di profondità concettuale e di 
onestà il contributo di Temistio. 3 Da Piganiol ad oggi, la storia de-

Cf. A. PIGAraol.., L'Empire chrétien, 325-395, Histoire generale fonclée par 
G. GLOTZ: Histoire romaine, t. IV, deuxième parde, Paris 1947, e la 2' ed. a c. di 
A. CHASTAGNOL, Paris 5972. Per il giudizio SU Temistio e la SUSI adesione al pro-
getto teodosiano cf. p. 234: «Au début de 385, Themistius prononce devant Théo-
dose un inquiétant discours. `Je ne veux pas te flatter', dir-il au prince. Il nous 
parait bien au contraire qu'il flatte impudemment la tendance de l'empereur à 
l'inertie, et, pour tout dire, son 'cléfaitisme'. L'empereur n'a pas à s'occuper seu-
lement des provinces perdues, qui après tout sont peu de chose; il lui reste sissez à 
faire pour assurer la prospérité de ce qui restc. La justice n'a pas besoin de soldats, 
d'Arméniens ou d'Ibères. L'empereur a raison d'appeller à lui les barbares qu'il n'a, 
pu vaincre. Dans ce texte scanclaleux l'empereur apparalt désceuvré, magnifique, 
inconseient du désastre, souriant, et autour de lui chacun s'etudie a copier son sou-
rire»; inoltre n. i a p. 234 sul controverso valore dell'orazione XV conclude il 115-
GANIOL: «Je n'apercois rien de tel: tout l'objet de Themistius est de fiatter l'inertie 
du prince»; cf. inoltre pp. 107-08 e p. 429; per il giudizio di PIGAmor. sulla fine 
dell'impero romano e le responsabilità dei Goti, e sull'inerzia di Teodosio cf. p. 
188: «Les Goths ne devaient plus jamais sortir de l'empire. fls sont là comme un 
corps étranger qui se déplace à l'intérieur d'un organisme; il déchire les tissus et 
provoque des hémorragies. 11 était évident que, si les Goths n'étaient pas détruits, 
c'était la fin de l'empire» e successivamente nel capitolo dedicato alle conclusioni, 
cf. PP. 465-66: «il est faux de dire que Rome était en décadence. Pillée, défigurée 
par les envahisseurs barbares du III siècle, elle relevait ses ruines.(...) Il est trop 
cornmode de prétendre qu'à l'arrivée des barbares dans l'empire tout était mort, 
c'etait un corps épuisb, un cadavre étendu dans son sang (HERDER)', ou bien encore 
que l'Empire romain d'Occident n'a pas été détruit par une secousse brutale, mais 
qu'il s'est endormi'. La civilisation romaine n'est pas- morte de sa belle mort. Elle 
a été assassinée». Sulla fortuna dello studio di Piganiol cf. le recensioni di E.A. 
THOMPSON, A. Piganiol L'Empire chrétien, «JRS», XXXIX (5949), pp. 170-75; J. 
HEURGON, A. Piganiol, L'Empire chrétien, 325-395, «Latomus», IX (1950), pp. 
488-89, che rievoca la prospettiva fortemente polemica sulla fine dell'impero d'Oc-
cidente; per un inquadramento storiografico di maggiore respiro del tema «inva-
sioni barbariche-Vakerwatulertmg» e della posizione del PIGANIOL, cf. A. DE-
mANDT, Der Fall Roms, Miinchen 1984, con riferimento alla parte terza, cap. 6, pp. 
467-92 e in particolare pp. 481-83; di grande interesse anche il contributo di W. 
GoFFART, The Theme of «The Barbarian Invasioni» in Late Antique and Modemn 
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gli studi sull'idea di qyaaveporna verso i barbari è dialetticamente 
segnata dal confronto tra studiosi impegnati a recuperare la coe-
renza e l'originalità del pensiero politico di Ternistio, e una diffusa, 
malcelata diffidenza verso i Xéryot nokertxol., stemperata talora in vo-
lontaria indifferenza per il contributo che i discorsi di Temistio 
possono offrire alla storia dell'Oriente del IV secolo. In effetti, pe-
santi pregiudizi sembrano gravare sulla fortuna di Temistio e della 
sua soluzione filobarbarica. La scelta della qmIctv9pcorta sarebbe ar-
tificialmente sostenuta dalla necessità di celebrare la politica di foe-
dera inaugurata da Teodosio per arginare il disastro gotico. Piganiol 
pare esagerare la tendenza a considerare la teoria della qmAavefxorria 
un segno di resa ideologica e politica, della stanchezza che l'impero 
romano accusa dopo un secolare conflitto ingaggiato con i barbari 
circumlatrantes. E i discorsi di Temistio dovrebbero rivolgersi a sol-
levare l'orgoglio ferito del princeps, costretto a sistemare dentro i 
confini le tribù dei Goti e privo della capacità di reagire dopo la 
distruzione dell'esercito imperiale ad Adrianopoli. Con una multi-
forme abilità di panegirista di corte, Temistio adegua il tenore delle 
sue orazioni alla delicata situazione politica, ma si tratta di un'ope-
razione artificiale che non coinvolge l'autore se non nel desiderio di 
sfruttare l'occasione per conservare, e aumentare, il favore dell'im-
peratore e il suo prestigio personale. 4 L'immagine di un cortigiano 

Historiography, in Das Reich und die Barbaren, edd. E. CHAYSOS-A. ScErwAacz, 
Wien 1989, pp. 87-107 ed ora in W. GOFFART, Rome's Pali and After, London 
1989, pp. 111-32. 

4 Per una storia degli studi sulla fortuna di Temistio fino al secolo scorso cf. 
R. MALSANO, Introduzione, cit., pp. 65-87; in particolare sulla teoria della Ti-
Axtvepoixta, per le posizioni che tendono maggiormente a svalutare lo spessore poli-
tico dei discorsi di Temistio: cf. M. PAVAN, La politica gotica di Teodosio, cit., pp. 

6-45: vi si riconosce sicuramente lo sforzo culturale di Temistio, il tentativo di ri-
sollevare il prestigio dell'impero offeso dalla superiorità gotica dopo il disastro di 
Adrianopoli; ma il PAVA,N non restituisce l'originalità della riflessione vincolandone 
strettamente la genesi alle drammatiche vicende del primo periodo di Teodosio e 
trascurando l'importante premessa dell'orazione X del 370; d'altra parte non sem-
brano rilevarsi con la necessaria attenzione le evidenti connessioni tra la proposta 
di soluzione del problema gotico e le condizioni economiche e sociali dell'impero 
negli anni 379-82 che stimolarono il pensiero di Temistio. Per una analisi del ruolo 
di Temistio nella soluzione del problema gotico cf. inoltre P.J. H.F.ATI LER, Goths ami 
Romans, 332-489, Oxford 1991, pp. 166-73: lo studioso parla, p. x66, di «chan-

, 
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potente ed intrigante, disposto a soddisfare il potere imperiale con 
le sue arti oratorie, ed incline ad una superficiale ma calcolata ade-
sione alle tendenze politiche dei diversi sovrani, non corrisponde 

ging Tone of Themistius' Orations» nella riflessione sug i eventi del 379-82, attri-
buendo tale atteggiamento al carattere panegiristico e propagandistico che sottende 
le orazioni; ma anche in tale critica non si accenna alla precedente teorizzazione in 
Or. X, che si sviluppa compiutamente in questi discorsi dell'età teoclosíana; il giu-
dizio elell'HEATHEB restituisce una posizione diffusa anche in studi precedenti, cf. 
S.A. Suierz, Themistius: a Hellenic Phiksopher-Statesman in the Christian Raiz:4n 
Empire, «q», LXXI (1975), pp. 349-58, in particolare 357-58. Per un inquadra-
mento importante del ruolo pubblico di Temistio come uomo di cultura alla corte 
imperiale cf. P. BROWN, Power and Persuasion in Late Antiquity. Towards a Chri-
stian Empire, Madison-London 1992, trad. it. Potere e Cristianesimo nella tarda an-
tichità, a c. di M. MANCACI, Roma-Bari £995, pp. 89-102; ma lo stesso P. BROWN, 
Authority and the Sacred, Catnbridge 1995, trad. it. Il sacro e l'autorità, a c. di 
M.C. COSTAMAGNA, Roma 1996, pp. 45-43 commentando l'atteggiamento di Te-
mistio in occasione della pace del 369 con i Goti lamenta pacatamente la tendenza 
ad adeguare il tenore delle orazioni all'atmosfera dei drammatici eventi dopo Adria-
nopoli, ispirando i suoi disrorsi alle circostanze piuttosto che ad una linea coerente 
di sviluppo. Per una diversa impostazione che restituisce la corrispondenza tra im-
pegno culturale e ruolo pubblico cf. G. DAGaoN, L'empire romain d'Orient au 
IVw siècle et ks traditions politiques de tHellenisme. Le témoignage de Thémistios, 
«Trav. Mérnoires», III (1968), PP. 5-242: si tratta di un'opera fondamentale per lo 
studioso che intende dedicarsi alla personalità e all'opera di Trrnistio. Di grande 
rilievo per la nostra probletnatica sull'impegno politico le pp. 83-95: Temistio vi 
compare come l'intellettuale che aderisce con maggiore entusiasmo al progetto co-
stantiniano di trasformare le forme del controllo romano in Oriente attraverso 
nuove strutture di potere, dalla fondazione della nuova capitale, alla formazione di 
una burocrazia per le province orientali, alla decisione di costituire un nuovo se-
nato a Costantinopoli; per la riflessione di Temistio sul problema barbarico impor-
tanti le pp. 95-112, con grande attenzione alle orazioni VIII e X. Ancora sul ruolo 
dell'intellettuale nel IV secolo, la sua dimensione pubblica e l'importanza di Temi-
stio come interprete di tale funzione cf. L. CRACCO RUGGINI, Sofisti greci nell'im-
pero romano, «Athenaeurn», XLIX (1971), PP. 402-25, in particolare 403-13: Si 
procede secondo la prospettiva del DAGRON, cercando di restituire lo scontro tra 
ellenismo filoimperiale che appoggia il programma costantiniano, e le tendenze con-
servatrici dell'ellenismo delle tz6lat , condiviso da Libanio, Giuliano, Eunapio ed 
altri personaggi della cultura di lingua greca. Importante introduzione alla storia 
della oilaveptonia come strumento di politica estera l'accurata analisi di L.J. DALY, 
The Mandarin arxd the Barbarian: the Response of Themistius to the Gothic Chal-
lenge, «Historia», XXI (197), pp. 351-79. Da ultimo con la stessa prospettiva di 
recupero storico e culturale dei lóyox icoktrocot cf. J. VANDEIISPOEL, Themistius ami 
the Imperial Court, University of Michigan, x995; e soprattutto l'importante R. 
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affatto all'intensa attività culturale svolta da Temistio nell'arco di 
un trentennio. Un ripensamento di Temistio deve partire, come so-
prattutto gli studi di G. Dagron hanno inteso dimostrare, valu-
tando la coerenza e l'onestà intellettuale che definiscono l'evolu-
zione della sua riflessione politica. Una lettura progressiva dei Vrfot 
rolvrant consente di riconoscere alcuni nuclei concettuali costitu-
tivi del pensiero e presenti con frequenza assidua nei discorsi. Cia-
scuna orazione è certamente inserita, con finezza e capacità reto-
rica, in una cornice adeguata all'occasione; e tuttavia accusare di 
flatterie i discorsi di Temistio significa sopravvalutare, senza mo-
tivo, le forme retoriche e gli accenti panegiristici trascurando in-
vece la stratificazione profonda di linee problematiche che colle-
gano l'ispirazione dell'autore fin dalle prime orazioni.5

Questa presunta superficialità e l'intenzione di svuotare gli 
scritti politici della loro problematicità, considerata artefatta ed oc-
casionale, inducono inoltre a trascurare l'importante funzione as-
sunta da Temistio nella società aristocratica delle province orien-
tali. L'attività intellettuale, di precettore e di filosofo di corte, l'im-
pegno politico e il successo della sua carriera di senatore, la dire-
zione di una scuola famosa e frequentata dai giovani rappresentanti 
delle élites provinciali, convergono ad accrescere il prestigio di Te-
mistio e il suo ruolo di fondamentale mediatore tra gruppi aristo-
cratici e corte imperiale. E riteniamo incongruente e poco probabile 
che Temistio, convinto interprete del rapporto cultura-politica nel-
l'attività dell'intellettuale, abbia ignorato gli stimoli e le esigenze 

MALSANO, Introduzione, cit., pp. 9-31 che analizza con originalità temi importanti 
per la riflessione su Temistio: la necessità di -un recupero del nesso cultura-prassi 
politica, pp. 14-17; la trasformazione della TtInvepconta da concetto filosofico in 
strumento di «buon governo», pp.. 18-19; il ruolo sociale di Temistio rappresen-
tante del senato, pp. 28-31; l'accenno alla composizione del pubblico di Temistio, 
preparato culturalmente e politicamente, p. 36. 

5 Stilla COGICT1251 e l'onestà intellettuale di Temistio, cf. G. DAGRoN, L'empire 
romain, cit., p. 84: «on ne doit évidemment pas s'arréter à l'image trop simple d'un 
Thémistios adulateur complaisant et opportuniste de tous les empereurs contempo-
rains, d'abord parce que les Discours font apparaltre une unite d'inspiration qui ne 
correspond nullement aux fluctuations de la politique impériale à la méme époque 
et contredit souvent cette politique, ouvertement ou sous le couvert de la louan-
ge»; invita ad un simile atteggiamento anche L.J. DALY, The Mandarin and the Bar-
barians, cit., PP. 374-76; R. MAISANO, Introduzione, cit., pp. 16-17. 
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degli uomini importanti con cui condivideva relazioni e vincoli di 
solidarietà; che da questa rete di amicizie non gli venisse una 
competenza profonda e continuamente aggiornata dei problemi 
che molestavano la serenità delle province orientali; che non ten-
tasse di sfruttare la sua confidenza, notevole nel caso di Costanzo 
II e di Teodosio, ed il suo prestigio di filosofo ed intellettuale 
per orientare e consigliare al 'buon governo' (nel suo pensiero alla 
(paaveixoni.a) il princeps. 6

Le premesse sull'unità di ispirazione e sull'importanza del 
ruolo sociale e politico di Temistio introducono allo sforzo, in atto 
da tempo, di recuperare il valore storico e politico dei ihyot 
iroXvtucoi: con questa breve ricerca intendiamo contribuirvi cer-
cando di restituire lo spessore politico, sociale ed economico, che 
interagendo con gli stimoli culturali e filosofici sostiene la rifles-
sione sulla questione gotica, per la guerra del 367-69, e sulle prime 
forme della teoria della qyaavepconta. Le orazioni VIII (del 368) e X 
(del 370) si sviluppano dallo stesso bisogno di pace e serenità che 
imposta le orazioni dedicate a Gioviano, per la pace religiosa nel-
l'impero, e ai due principi qn.A.ZuSe.,Upot nei primi anni di governo. 
L'orazione VIII descrive i contraccolpi sul sistema tributario di una 

6 Temistio orienta la sua attività di uomo di cultura ad un impegno pubblico, 
ed in questo senso occorre riflettere sulla rete di amicizie ed interessi che lo colle-
gano alle élites provinciali dell'Oriente; non esiste uno studio esaustivo e tecente 
sull'argomento, ma cf. il contributo di G. DAGRoN, Naissance d'une capitale. Co-
stantinople et SeS illStittaiCMS de 330 à 451, Paris 1974, trad. it. Costantinopoli, a C. 
di A. SERAFen, Torino 1991, pp. 122-33 che indaga accuratamente sul ruolo di 
Temistio in occasione dell'ampliamento del senato di Costantinopoli nel 357; cf. 
inoltre P. BROWN, Potere e Cristianesimo, cit., pp. 89-102 sul prestigio sociale del-
l'uomo di cultura ed in particolare di Temistio; cf. inoltre R. MAISANO, Introdu-
zione, cit., pp. 28-31. Per la dimensione pubblica dell'intellettuale nell'Oriente ro-
mano cf. in generale il lavoro di G.W. BOWERSOCX, Greek Sophists in the Roman 
Empire, Oxford 1969; L. Ci cco Ruc,crxr, Sofisti greci nel f impero romano, dt., 
PP. 403-06, 414, 421-22; importante il contributo di M. MAZZA, L'intellettuale 
come ideologo: Flavio Filoshato ed uno «speculum principis» del IH secolo d.C., in 
Il comportamento dell'intellettuale nella società antica, Atti delle Settime Giornate 
Filologiche Genovesi, Genova 1980, pp. 33-66, poi in P. BROWN - L. CRAcco Ruc-
cr.rg - M. MAZZA, Governanti ed intellettuali, popolo di Roma e popolo di Dio, To-
rino 1982, pp. 93-121: in particolare pp. 93-97. Sul rapporto cultura-politica in Te-
mistio cf. G. DOWNEY, Education and Public Problems as seen by Themistius, 
«TAPhA», L)E(.XVI (1955), pp. 291-307. 
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strategia offensiva voluta, senza necessità, da Valente nel 367: e 
con vigore polemico Temistio colpisce in particolare i gruppi mili-
tari più disposti alla guerra oltre il Danubio. Un confronto con i 
problemi riferiti da testi contemporanei consente di individuare la 
radice politica dello sfogo di Temistio: osservazione e conoscenza 
di precisi meccanismi economici; descrizione del disagio fiscale dif-
fuso nelle diverse classi sociali; condanna della corruzione dei fun-
zionari imperiali; necessità di ridurre le spese per l'esercito repri-
mendo l'avidità-9aaxé.pacia dei militari. Dopo la fine delle ostilità 
nel 369, la vibrante ed inascoltata denuncia dell'orazione VIII con-
fluisce nell'orazione X e sottende, con il suo peso di documento di 
protesta e di malessere dei collatores provinciali, il grande impegno 
culturale di fornire al princeps.una valida alternativa allo strumento 
militare, capace di ristabilire 1m equilibrio di coesistenza tra impero 
e Goti tervingi. Ed in questo senso, la teoria della cpaavepconict si 
inserisce nel vivace dibattito che attraversa i gruppi intellettuali 
della società tardoromana, divisa sulla necessità di respingere o 
sulla possibilità di integrare e assimilare i barbari gravitanti sui li-
mites. La difesa dell'unità imperiale, che in politica estera appare 
difesa dei suoi limites, non può essere compromessa, ma può essere 
ragionevolmente adeguata alle possibilità economiche e sociali del-
l'impero. Per Temistio è opportuno sostituire la costosa strategia 
aggressiva, che ha guidato la spedizione persiana del 363 e la guerra 
gotica del 367-69, con un orientamento politico e culturale capace 
di integrare la difesa militare dei limites con una graduale opera-
zione di assimilazione dei barbari, in particolare dei Goti tervingi. 
Con evidente anticipo sulla realizzazione dei foedera teodosiani, 
l'orazione X del 370 invita l'imperatore ad impegnarsi estendendo 
la sua qmAnvOpconla ai Goti: una proposta che si rivela suggestiva 
sintesi tra una radice politica, la necessità di sollievo sociale ed eco-
nomico dell'Oriente romano, e la profondità umana e culturale di 
un grande interprete del tardo ellenismo del IV secolo. Per non ri-
durre a flatterie, o ad artificiosa elaborazione da circolo culturale, il 
pensiero di Temistio occorre discutere ed evidenziare le strutture 
politiche che condizionano la sua riflessione sulla questione gotica, 
recuperando il suo impegno a rilevare i problemi sociali ed econo-
mici delle province, il suo desiderio di vedere restituita la serenità 
agli abitanti dell'impero, e la sua determinazione a partecipare, con 
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una posizione che escluda l'intransigenza militare, al dibattito del 
IV secolo per la definizione dei rapporti tra società romana e 
mondo barbarico. 

2. Alle radici del conflitto romano-gotico del 367-69: orgoglio dina-
stie°, crisi di coesistenza e strategia offensiva dell'impero. 

I motivi che indussero Valente ad organizzare e reali7zare la 
spedizione del 367 contro la confederazione goto-tervingia non at-
tengono esclusivamente alla necessità di un riassetto locale dell'area 
basso danubiana. La guerra del 367-69 è una vicenda di rilevante 
complessità soprattutto se considerata nel contesto dell'Oriente ro-
mano del IV secolo d.C. e dei rapporti con i barbari transdanu-
biani. Infatti, dopo il graduale insediamento del gruppo dei Goti 
tervingi nei territori della Dacia evacuata da Aureliano, Costantino 
avvertì la minacciosa presenza barbarica e si preoccupò di definire 
una politica di frontiera che riaffermasse l'egemonia dell'impero 
nella regione. Le campagne più impegnative si protrassero tra il 328.
e il 332, concludendosi con una grande vittoria di Costantino. 
L'imperatore decise di inserire i Tervingi come stato cliente nel si-
stema di difesa limitaneo stipulando con essi il foedus del 332. 7 Si 
discute sulle condizioni dell'accordo, ma dalle fonti è possibile ar-
guire che la formula decisa da Costantino non si discosta eccessi-
vamente dalla tipologia consueta del foedus romano-barbarico di età 

7 Sulle campagne del 328-32 cf. ANON. VALES., VI 3x; Eus., VC IV 5; lui-, 
Or. I 9d; EUTR., X 7; OROS., Hist, VII 28, 29; Sozom., I 8,8; FLIER., Chron. 
332. Sui rapporti tra Costantino e i Goti cf. E.A. THQMPSON, Constantine, Con-
stantius II, and the Lower Danube Frontk7, «Hennes», LXXXIV (1956), pp. 372-
8z, in particolare per le campagne del 328-32 cf. pp. 372-75; la ricerca del THOM-
PSON è ulteriormente rielaborata in ID., The Visigoths in the Time of U91a, Oxford 
1966, pp. 9-13; 13. STALLKNECHT, Untersuchungen zar RÓmischen Ausserrpolitik in 
dei Spiitantike, Bonn 1969, pp. 34-35; H. WOLFRAM, Geschichte dei Goten, Miin-
cheti 1979, trad. it. Storia dei Goti, a c. di M. CESA, ROMA 1985, da cui si citerà 
anche in seguito, pp. 108-18; P. BARcELò, Romss auswartige Beziehungen unter dei 
Constantinischen Dynastie, Regensburg 1981, pp. 52-59; P.J. REATI-LER, Goths and 
Romans, cit., pp. 107-15; da ultimo l'interessante 13. Bz..EcKmANN, Constantin unti 
die Donaubarbaren. Ideologische Auseinandersetzungen um die Sieghaftigkeit Constan-
tins, «JAC», XXXVIII (1995), pp. 38-66. 
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imperiale. Ed in particolare, ai foederati spettava di fornire contin-
genti di guerrieri e di garantire pace e tranquillità in area limitanea; 
viceversa l'impero rispettava l'autonomia interna del popolo alleato 
corrispondendo inoltre sovvenzioni sotto forma di annonae foedera-
ticae ovvero di doni e munera ai potentiores tribali. 8 C'è un aspetto 
importante del foedus del 332 che intendiamo sottolineare per la 
comprensione delle vicende successive. Costantino cercò di sfrut-
tare le nuove relazioni con i Goti per favorire la propria politica 
dinastica. Sicuramente l'imperatore mantenne un'inclinazione favo-
revole verso i Germani durante tutto il suo regno; ma nel caso dei 
Goti subentrarono riflessioni sul passato che consigliavano di edu-
care il gruppo barbarico alla celebrazione della dinastia flavia. I 
barbari avevano infatti approfittato della tensione tra Licinio e Co-
stantino per devastare e saccheggiare il limes della diocesi di Tracia 
e nel 324 il regalis Alica condusse a Licinio contingenti alleati che 
parteciparono alla battaglia di Chrysopolis.9 11 foedus trasformò il 

8 Le clausole del trattato del 369 riferite da Temistio, Ora/. X 135b, preve-
dono la sospensione di tributi e di doni, e probabilmente si tratta della revoca dei 
benefici previsti da Costantino nel suo foedus del 332. Cf. con. la tesi di E.A. 
THOMPSON, The Visigoths in the Time of Uffila, cit., pp. 12-13: si esclude che nel 
332 Costantino abbia accordato ai barbari sottomessi la condizione di foederati con 
un foedus che prevedesse pagamento di tributo da parte dei Romani ai Tervingi; 
questa convinzione non armonizza con il ruolo di foederati più volte riconosciuto ai 
Goti tervin,gi dopo il 332 e con l'evidenza del trattato del 369, che comunque ri-
ferisce di munera e tributi pagati da tempo ai Tervingi; il THOMPSON è quindi co-
stretto ad ipotizzare una sconfitta dei Romani nel periodo 337-53 (la storia di Am-
misuro a noi pervenuta dal 353 tace sulla questione) senza la necessaria documen-
tazione nelle fonti, cf. in particolare E.A. THOMPSON, Constanti«, Constantius 11, 
and the LaWer Danube Frontier, c.a., pp. 377-81; scettico sulla possibilità di un foe-
dus è anche P. HEATHER, Goths and Romans, cit., pp. 508-55; ancora sul foedus del 
332 cf. E.K. CHRYSOS, Gothia Romana. Zur Rechtslage des Falemtenlandes der We-
stgoten im 4. Jh., «DaCOIUMarda», 1(1973), pp. 51-64; Con una prospettiva di con-
tinuità diplomatica tra 332 e 367, cf. H. WOLFRAM, Storia dei Goti, cit., pp. 114-
' 5; P. BAECELÒ, Roms Auswiirtige Beziehungen, cit., pp. 54-56. Sui foedera IOD19110-
barbarici in età imperiale: J. KLOSE, Roms Klientel-Randstaaten am Rhein und an 

Donau, Breslau 5934, in particolare le conclusioni a pp. 130-47; sui doni ai 
potentiores barbari cf. R. MACMULLEN, The Emperor's Largesses, «Latomus», XXI 
(1962), pp. 159-66, e soprattutto p. 162 e n. 17; cli grande interesse il contributo 
di R. DELmtuRE, Largesses sauén et Res privata, Rome 5989, PP. 539-46. 

9 Cf. ANON. VALES., V 27: «deinde apud Chrysopolim Licinius [pugnavit] 
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gruppo tervingio in alleato dell'impero romano, ed in particolare la 
diplomazia imperiale convinse l'aristocrazia barbarica a riconoscere 
nella persona dell'imperatore, e nella sua famig ia, il mediatore e il 
garante della pace con il mondo romano e dei benefici da esso con-
cessi; emblematico a questo riguardo è il rapporto clientelare stabi-
lito da Costantino con Ariaricus, capo della più importante famiglia 
tervingia, padre di Athanaricus e probabilmente primo iudex-Kin-
dins della confederazione tervingia: ottenne una statua nella curia 
del nuovo senato imperiale e suo figlio venne inviato come ostaggio 
a Costantinopoli. io 

Gli eventi dell'autunno 365, successivi all'insediamento della 
nuova dinastia dei Valentinianidi (febbraio 364), dimostrarono che 
i gruppi dirigenti dei Tervingi intendevano l'alleanza con l'impero 
romano ancora come mediata dall'amicizia e dall'ossequio alla dina-
stia flavia. Nel settembre 365, mentre Valente interessato alle sorti 
del limes orientale si trovava in viaggio verso la Siria, Procopio, pro-
pinquus di Giuliano, prese il controllo di Costantinopoli e pretese 
per i suoi vincoli di parentela la legittima successione al trono del-
l'ultimo flavio. L'usurpatore avviò una spregiudicata azione diplo-

maxime auxiliantibus Gothis, quos Mica regalis deduxerat» (MGH, AA IX, i, 
Berlin 1892, p. io, MomisnsEN); ci. H. WOLFRAM, Storia dei Goti, cit., p. 112. 
Quando Jordanes scrive nel VI secolo i Getica, ricostniisce con deciso intento pro-
pagandistico la vicenda dichiarando che i Goti erano alleati di Costantino contro 
Licinio, c-f. Ioan., Get. XXI II 1-12: « ut et sub Constantino rogati sunt et contta 
cognatum eius Licinium arma tulerunt eumque devict-um ct in Thessalonica dau-
sum privatum ab imperio Constantini victoris gladio trucidarunt» (MGH, AA V, 

Berlin 1882, p. 87, MommsEN). 
l° Cf. Eu-TR., X 7, I: «Nam etiam Gothos post civile bellum varie profliga-

vit, pace bis ad postremum data, ingentemque apud barbaras gentes memoriae gra-
tiam conlocavit» (ed. a C. di C. SANTINI, Leipzig 1979, p. 67). Sui rapporti tra 
Costantino e la famiglia di Athanaricus cf. THEa+.4., Orat. XV, 19od-191a, in rife-
rimento all'accoglienza di Athanaricus da parte di Teodosio nel 381: xat dicrks43 li 
gayvirrt; id9o; iicnafi è0_,Ixvcat rd abMpta, oUco xat aó-róg Lncovvri tó6-0,3e5csc0 zdv Ffrcnv 

SuWurcriv, %ai flICEL Cr01 telelovri); ó itàÀai ar.p.tvdgzet ótin~6.n.uov ixtrrigst tfiv TrigAV 

rivpatrat&a, o Tòv rcest.pa ó nagpxyél3eg Kovcrcavrivogclxòvt etxt416-tliacrato v6v Eri 

àvcoczign itpd; tip èrincr9o86i.up Tot) PouXeurviptou (I, p. 276, DOWNEY. Trad. a c. di R. 
MALSANO, pp. 559, 561). Cf. inoltre ANON. VALES., VI 30-I su- tutta la vicenda: 
«deinde adversum Gothos bellum suscepit et implorantibus Sarmatis auxilium tu-
lit. ita per Constantinum Caesarem centum prope mila fame et frigore extincta 
sunt. tunc et obsides accepit, inter quos Ariarici regis filiurn» (p. io, MommsEN). 
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matica cercando di raccogliere consenso nei nostalgici e negli amici 
del precedente regime. Con i Goti Procopio sfruttò abilmente le 
sue relazioni di parentela; nell'inchiesta successivamente istruita da 
Valente, quam ob causam gens amica Romanis, foederibusque longae 
pa,cis obstricta, tyranno dederat adminicula bellum principibus kgiti-
mis inferenti, furono raccolte &tem eiusdem Procopii nelle quali 
l'usurpatore dichiarava allo iudex Athanaricus e ai capi della confe-
derazione la sua appartenenza alla stirpe di Costantino. Indotti al-
l'intervento sia per rispettare gli accordi presi per mezzo di Costan-
tino come foederati, sia per lealismo verso il rappresentante dei 
Flavi, i Goti tervingi inviarono 3000 guerrieri oltre il Danubio che 
giunsero però dopo la decapitazione di Procopio e la sconfitta della 
sedizione (maggio 366). 11 Valente non poteva tollerare l'insoppor-
tabile ingerenza dei barbari negli affari interni dell'impero. Con-
centrandosi sulla questione dei 3000 guerrieri goti, il frammento 37 

di Eunapio, confermato dalla relazione di Arnmiano, indica con lu-
cidità escalation delle difficoltà che condussero alla guerra: 

[...] Toútou; battei zotk yevvatou;6 Exue0v13~9. Kat nperyita 
Splin) xat npóg zòv zoti5 Sixatou Àóyov cnYx gilSiatrrov. 'O Av yàp txpacrxe Pa-
crukei SeiStockvat xcetà o-uµitaxiav xat bpxoug• ó Sè ànkcpacrxe 13acrata µ1) .nryx/-5-
vetv xat aùtòv oóx kionioxtvat. éxztvot) 6npocs1106VTO; TÒV 'Ioatavòv, xat 15T1 

" Sulla partecipazione gotica all'usurpazione di Procopio cf. la prima parte 
del frg. EUN. 37 in FHG IV, p. 28 =R.C. BLOCKLEY, The Fragmentary Classicing 
Historians of the Later Roman Empire, Liverpool 1983, PP. 52-54 e nn. a p. 138, n. 
5. Sul tentativo di Procopio cf. A. SOLA1U, La rivolta procopiana a Costantinopoli, 
aByzantion», VII (1932), PP. 143-48; con interesse al malessere sociale che favorì 
l'usurpazione cf. I. Zur. Frage dr Sozialen Grundlagen der Usurpation Pro-
copius, «Acta ant. Acad. Sci. Hungaricae», VI (1958), pp. 599-250, nella sintesi in 
tedesco dall'originale russo, a p. 21x; J. BEKANGE.R, Julien l'Apo.stat et rhérédité du 
poivoir impériat, BH_AC, B01111 197o, pp. 75-93, su Procopio pp. 87-90; NJ.E. Au-

sTrN, A Usioper's Claim to Legitimacy. Procopius in A.D. 365-366, «RSA», II 
(5972), pp. 187-94; P. GRA TTAROLA L'usurpazione di Procopio e la fine dei Costati-
tinidi, «Aevum», LIX (5986), pp. 82-505; J. MAITHEws, The Roman Empire of 
Ammianus, London 1989, pp. 191-203 che descrive nel dettaglio le fasi dell'usur-
pazione, commentando l'atteggiamento legittimista di Ammiano contro il tentativo 
di Procopio. Per l'intervento dei Goti tervingi a favore di Procopio cf. B. Stu-
KNECI-JT,Untersuchungen, cit., p. 62; H. WoLFRANI, Storia dei Goti, cit., pp. 122-

23; U. WANKE, Die Gotenkriege des Valens, Frankfurt I990, pp. 73-77; P. HZ', 
TI1ER, GOth5 and ROManS, Cit., pp. 116-17. 
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TfiV èxeivou 8e8(.5xet o-urfévetav, %ai tà t&v zpéciPuov dgikutta 
VTO, 613ao-Oxik etyTEwiwal, totk cc n.pkaf3eig Iletv rijv Sbenv xnt to‘k rcapóvlas 
io; rtazglou; xaté-xEcIlki, octtq ir.pd5 ounguríciv frxovtag. X tobtcov 8è 
tpoq)6.csanv ó Zxuertxòg Ctvg-yelpctui icólEgog (FHG IV, p. 28). 12

All'origine dell'intervento gotico del 366 concorre l'intera-
zione tra il rispetto del foedus del 332 e la fedeltà ai vincoli di ami-
cizia con la dinastia flavia, fattore brillantemente sfruttato dall'abi-
le diplomazia di Procopio. In effetti, i Goti giustificarono la loro 
collusione con l'usurpatore per la parentela con Giuliano, dimo-
strando di non cogliere la fondamentale distinzione tra Valente 
princeps legitimus e Procopio tyrannus: era necessario al nuovo im-
peratore sottomettere i barbari per ridefinire i termini del foedus e 
rivelare loro la forza della nuova dinastia. 13 Non si deve sottovalu-
tare la questione che assume rilievo anche per la storia istituzionale 
delle tribù tervingie; la carica di iudex era garantita al gruppo di 
Athanaricus, ormai da tre generazioni, da quando Costantino aveva 
concesso loro benefici ed onori; il prestigio del capo gotico, e 
quindi la possibilità di mantenere il potere nell'organismo colle-
giale, prendeva vigore dal ruolo di mediatore privilegiato della fa-

u Cf. R.C. BLocia.Ey, The Fragmenteny Classicing Histotians of the Later Ro-
man Empire, cit., pp. 52-54. 

13 E importante notare che le fonti contemporanee, pur presentando versioni 
diverse sull'origine della guerra gotica del 367, concordano sulla linea di difesa pro-
posta dalla confederazione tervingia: cf. EtrN., 37 con Ararvi., XX'VII 5, i (ed. a c. 
di C.U. CLARK, II, I, Berlin 1963, p. 428): «Procopio superato in Frygia, interna-
rumque dissensionum materia consopita, Victor magister equitum ad Gothos est 
rniRsus, cogníturus aperte, quam ob causam gens amica Romanis, foederibusque 
longae pacis obstricta, tyranno dederat adminicula, bellum principibus legitimis in-
ferenti. qui ut factum firma defensione purgarent, litteras eiusdem obtulere Proco-
pii, ut generis Constantiniani propinquo, irnperium sibi debitum sumpsisse comme-
morantis, veniaque dignum adserentes errorem». Da Eunapio cf. inoltre Zos., IV 
7,1 e IV Io, 2. Queste notizie vanno riferite alla strategia di propaganda dinastica 
che Procopio utilizzò per legittimare la sua usurpazione, cf. Araba., XXVI 7, in par-
ticolare SS 3, io-r, 15-6; cf. U. WANKE, Die Gotenkriege des Valens, cit., pp. 79-

83. Una diversa interpretazione della guerra tra Valente ed Athanaricus, definita 
dal concorso di tensioni interne ai gruppi tervingi, pressione unna e questioni reli-
giose nella testimonianza di Sozom., VI 37, 7-8 e SOCR., IV 33, 1-4; H. WOL.FRAM, 

Storia dei Goti, cit., pp. 125-38; da ultimo, N. LENsKi, The Date o/ the Gothic Civil 
War and the Date o/ the Gothic Conversion, «GRBS», XXXVI (1995), pp. 57-81, 

in particolare pp. 56-61 e 65-70. 



150 UMBERTO ROBERTO 

miglia con la dinastia flavia regnante nell'impero: il mutamento di-
nastico nel 364 poteva danneggiare questo ruolo (o sovvertirlo com-
pletamente) e l'aiuto concesso da Athanaricus a Procopio può spie-
garsi, alla luce delle successive inchieste, anche come iniziativa 
desiderata da un gruppo di potere familiare nel congresso dei potei:-
tiores della lega tervingia. Dopo il fallimento dell'usurpazione, il 
confronto diretto tra Athanaricus e Valente incise pesantemente 
anche sull'assestamento del potere nella confederazione tervingía, 
esplodendo nella frammentazione politica degli anni dell'emergenza 
unna. 14 

Il conflitto gotico del 367-69 fu un'aggressione da parte dei 
Romani, una guerra preventiva che intendeva annientare un ne-
mico potente e minaccioso, progettata e realizzata dal nuovo prin-
ceps anche per risollevare l'orgoglio dinastico pericolosamente mor-
tificato dalla scelta dei Goti di appoggiare l'usurpatore Procopio 
nella guerra civile del 365-66. Una convergenza di fattori politici, 
militari ed economici provocò lo scontro, su uno sfondo ambiguo di 
amicizia diplomatica tra Goti e Romani. In effetti, Valente in-
giunse ai barbari di fornire spiegazioni in quanto gens amica Roma-
nis, foederibusque longae pacis obstricta. La longa pax era quella del 
332 con Costantino, ed essa rendeva, ancora nel 367, i Goti ter-
vingi foderati dell'impero. Del resto, un contingente gotico aveva 
partecipato alla campagna di Persia del 363 e, secondo la linea di 
difesa adottata dalla confederazione, 3000 guerrieri furono inviati a 
Procopio per assolvere i propri doveri di foderati; i Romani, da 
parte loro, continuarono a corrispondere il tributo annuale ai Goti 
come riferisce Ternistio, che inserisce tra le clausole della vittoriosa 
pace del 369 l'abolizione di un q)ópo èrticrtog.15 Senza dubbio, la 

14 Sugli scontri tra i gruppi di potere tervingio e le conseguenze sulla succes-
siva storia dell'intero popolo goto, cf. K.K. KLEIN, Der Friedenschluft von Novio-
dttnurn, «Anzeiger Altertumwiss. », V (5923), pp. 189-92, in particolare p. 190; E. 
STEmz, Histoire de bar-Empire, Paris-Amsterdam 1959, pp. 185-86; e da ultimo N. 
LENSKI, The Date of the Gothic Civil War, cit., pp. 6I-65. 

15 Amriaiano descrive esplicitamente l'iniziativa aggressiva di Valente, cf. 
XXVII 4, i: «Valeria enim ut consulto placuerat fratri, cuius regebatur arbitrio, 
arma concussit in Gothos, ratione iusta permotus, quod auxilia misere Procopio, 
civilia bella coeptanti» (II, t, p. 425, GIARE). Sull'aggressione romana cf. B. STALL-
KNECHT, Untersuchungen, cit., p. 62 e H. Wolsams, Storia dei Goti, cit., pp. 122-
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situazione di pace stabilita dalla diplomazia noti corrispondeva alla 
turbolenta attività sul limes; occorre tener presente che, nonostante 
il trattato del 332, la ripa gothica non fu certamente nel IV secolo 
una frontiera tranquilla. La forza d'attrazione dell'impero stimolava 
i barbari al commercio, alla frequentazione, ma anche alla rapina e 
al saccheggio. Gruppi di predatori goti approfittavano della di-
spersa presenza romana per oltrepassare il Danubio e correre le 
campagne della Tracia. Contro queste incursioni le autorità romane 
reagirono rinforzando il sistema di difesa del limes. Notizie poco 
dettagliate riferiscono della politica danubiana di Costanzo II; 
l'iscrizione CIL III, 12483 = ILS 724 restituisce la situazione del 
confine tracico negli anni 337-4o evidenziando che il sistema limi-
taneo di difesa contiene la terneritas gentilium Gothorum, espressa 
da improvvisi e devastanti raids di latrunculi. La tendenza alla cura 
limitum continua costante durante il regno di Giuliano: curansque 
sollicite, ne ama vel indumenta, aut stipendium vel alimenta deessent 
his quos per supercilia Histri dispersos, excursibusque barbarorum op-
positos, agere vigilanter audiebat et fortiter (Amm. XXII 7,7; I, p. 

260, Clark); e nei primi mesi del governo di Valente, che rafforzò 
con nuovi contingenti le guarnigioni sul confine. 16 Nel 367, il pas-

23; U. WANKE Die Gotenkriege des Valens, cit., pp. 84-11o. Sulla partecipazione 
dei Goti alla campagna di Giuliano cf. Zos., III 25, 6; sul tributo corrisposto dai 
Romani, Cf. THEM., Orat. X I35b: Otaig ELSE zpuolov fbrripleiloNi.avov Tu% fiappapon, 

oi5x aprytpou ralavra Tércra xal Tóaa, crex èagiírog vag yeKoistvag, otSx /cpéarpov iato-

~vi -N SistaXoquv, papirrkpav r(.5v xataSpop.bv ocuirnoùaavot rijv tcruxtav xai Opov 

è'rficnov oé.pov-crg, 615 tò kryov o,lx ettaxov6p.avot 50i5v0ga gipvo()p.sea (I, ). 205, Dow-
NEY. Trad. MAISANO, p. 445). Sulla presenza di foederati goti nell'esercito romano 
tra il 332 e il 366, cf. B. STALLKNECEIT, Untersuchungen, cit., p. ro8; P. HEATFIER, 

Goths and ROMCMS, cit., p. 109 e n. 78. 
16 Per la cura /imitum di Costanzo II e la situazione sul confine danubiano cf. 

l'iscrizione di Troesmi ILS 724= cm III, 12483 [ddd. mm.] Fl. CI. Constantinus 
Ajimannicus] I et Fl. lui. Constantius Sarm. [Ferlsi[cus et] I FI. lui. Constans Sarm. 
pii felices Augg[g.] I locum in parte limitis positum gentilium I Goth[oru]m [t]eme-
ritati setnper aptis[simum, ad confirmandam provincialium i suorum aeternam securi-
tatem erecta isltius fabri[clae munitione clauserunit Utrunculorumque inrpetum 
pereninis mun[imílnis dispositione tenuerunt I adcurante Sappone v.p. duce limitis 
Scythiae. Sull'iscrizione cf. A. ARNALDI, I Cognomina devictarurn gentitun dei suc-
cessori di Costantino il grande, «Epi,graphica», )(XXIX (5977), pp. 91-r or, in par-
ticolare pp. 91-94; J. ARCE, The Inscription of Troesmis (ILS 724) and the First 
Victories of Constantius li, «ZPE», XLVIII (1982), pp. 245-49; T.D. BARNES, Two 
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saggio dalla cura limitum ad una strategia offensiva contro i Goti 
venne deciso dopo la valutazione di molteplici fattori politici e 
militari, comunque connessi all'inquietante episodio dell'appoggio 
concesso dai barbari a Procopio. La campagna del 367, organiz-
zata cum apparatu ambitioso, non si rivolse a contrastare le scor-
rerie delle bande di latrunculi. Tra l'inverno del 365 e la prima-
vera del 367 interviene infatti una progressiva percezione del pe-
ricolo gotico, che agevola l'azione della factio di corte favorevole 
alla guerra sul Danubio e matura la convinzione di ridefinire le 
relazioni romano-tervingie dopo una prova di forza: si innesca 
una «crisi di coesistenza» che precipita Romani e barbari verso la 
guerra. 17 Anamiano coglie il motivo fondamentale della preoccu-
pazione romana, riferendo della situazione sulla ripa gothica nella 
primavera del 365: 

Consumpta hieme festinans ad Syriam Valens, iamque fines Bithy-
norum ingressus, docetur relationibus ducum, gentem Gothorum, ea tem-
pestate intactam, ideoque saevissimam, conspirantem in unum, ad perva-
denda parari conlimitia Thra-ciarum (XXVI 6, II; II, i, p. 402, Clark). 

Victory Titks of Constantius, «ZPE», LII (5983), pp. 229-35. Con la cautela già 
suggerita cf. E.A. THOMPSON Constantine, Constantius 11 and the Lower Danube 
Frontier, cit., che ipotizza, per il regno di Costanzo II, una grande vittoria dei Goti 
contro i Romani, capace di ridefinire la situazione del confine danubiano fino al 
367; questa teoria, difficilmente sostenibile dalle scarse fonti sul periodo, trova un 
ulteriore ostacolo nel tognomen Gothicus maximus attribuito a Costanzo nel-
l'iscrizione ILS 732 da Sirtnium del 352 0 354, su cui A. ARNALDI , I Cognornina 
devictarurn gentium dei successori di Costantino il grande, cit., p. 94; ancora 
sull'epoca di Costanzo II, cf. P. HEATHER, Goths and Romans, cit., p. 115. Per le 
misure di cum limitum di Valente cf. crh XV t, 13 del 365; ancora nella prima-
vera 365, cf. Amm., XXVI 6, t; cf. inoltre E. STr..n9, Histoire du Bas-Empire, cit., 
pp. 181-83. Cf. inf, n. 83. 

" Questa factio antigotíca, la cui composizione allo stato delle fonti non è 
possibile precisare, tentò di influire nelle decisioni strategiche di Giuliano alla vi-
gilia della campagna del 363, cf. AMM., XXII 7, 8: «Quae cum ita divideret, nihil 
segnius agi pertnittens, suadentibus proximis, ut adgrederetur propinquos Gothos, 
saepe fallaces et perfidos, hostes quaerere se meliores aiebat: illis enim sufficere 
mercatores Galatas, per quos ubique sine condicionis discrimine venundantur» (I, 
p. 260, CLARK). Sul concetto di «crisi di coesistenza» cf. M. MAZZA, Lotte sociali 
e restaurazione autoritaria nel III secolo d. C., Roma-Bari 19732, pp. 219-7o, ed in 
particolare pp. 228'34.
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Le relationes inviate dai comandi militari della Tracia al nuovo 
imperatore evidenziavano che la gens gothica era unita, conspirans in 
unum, compatta e difficilmente contenibile in caso di attacco.18

In effetti, approfittando del periodo di pace quasi continuato 
tra il 332 e il 367, i Goti tervingi erano riusciti a rafforzare la pro-
pria coesione e a definire i meccanismi istituzionali e militari del-
l'organismo federale di difesa. In primo luogo si completò il pro-
cesso di aggregazione dei diversi gruppi etnici che abitavano l'ex 
provincia di Dacia, intorno al nucleo germanico dei Tervingi. Lo 
sviluppo dell'egemonia tervingia, iniziato nel 271, non si era svolto 
pacificamente. I gruppi dissidenti e non disposti a spartire, in con-
di7i0ne subordinata, il territorio con i Goti, erano stati annientati 
o scacciati. La gens gothica, conosciuta dai Romani, era alla metà 
del IV secolo un'entità políetnica, comprendente le tribù dei Ter-
vingi, i Taifali, i Sarmati della terra di Cauca, popolazioni dacico-
carpiche e un cospicuo numero di ex provinciali variamente roma-
nizzati, rimasti nelle loro terre dopo l'evacuazione di Aureliano.19
L'evento politicamente centrale del periodo 332-67, l'epoca del foe-
dus, è lo sviluppo dell'istituzione federale come strumento difensivo 
dei diversi gruppi tribali tervingi e non tervingi, e la progressiva 
affermazione del potere accentrato di un presidente federale, lo iu-

18 Sulle relationes e la rete di informazione tra limes e governo centrale cf. F. 
MILLAR, E/ripenso-, Frontiers and Foreign Relations, 31 B.C. to A.D. 378, «Britan-
nia», XIII (1982), pp. 1-23, in particolare pp. 1-4; AD. I•PF, Informations and 
Frontiers, Roman Foreign Relations in Late Antiquity, Cambridge 1993: sul confine 
danubiano cf. pp. 706-09 e 728-39. 

19 Lo stanziamento dei Goti tervingi provocò sul finire del III secolo violenti 
conflitti con altre popolazioni barbariche: per le notizie che raggiunsero l'impero: 
Cf. PANE. LAT., III 17: «Furit in viscera sua gens effrena Maurorum, Gothi Bur-
gundos penitus excidunt rursumque pro victis armantur Alamanni itemque Ter-
vingi, pars alla Gothorum, adiuncta manu Taifalortun, adversurn Vandalos Gipe-
desque concurrunt» (I, Paris 1949, p. 65, ed. É. GALLET1ER). Sull'organismo po-
lietnico della gens Gothorum e il suo processo di formazione c-f. H. WoLFRAm, Sto-
ria dei Goti, cit., pp. 164-72; J. 1VIA'rrxEws, The Roman Empire of AlrIrM:aM4S, cit., 
pp. 318-22. Per la storia dell'insediamento dei Tervingi e le relazioni con l'impero, 
si segnala l'utile contributo di bibliografia critica di B. SCARDIGLI, 
schen 13eziehungen im 3. umi 4. Jahrhumkrt n. Chi. Ein Forschungsberieht, 1950-70, 
I: DdS dritte Jahrhundert, «ANRW» 5, i (1976), pp. 200-85, in particolare pp. 

258-77. 
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dex dei Tervingi. Lo iudex (kindins in gotico) non è un monarca: 
eletto dal collegio dei capi tribali, gestisce la politica della confede
razione solo in caso di emergenza e di pericolo. La sua forza è nel 
consenso dei potentiores che gli affidano il comando supremo dei 
diversi eserciti tribali, uniti nell'esercito confederato. 20 Questo svi
luppo in senso centralista ed unitario dei popoli gravitanti sulla ripa 
gothica, sebbene limitato ai momenti di emergenza, alterò profon
damente i rapporti di forza della frontiera basso danubiana. I co
mandi . imperiali sul Danubio ebbero la percezione della . forza 
tervingia quando vennero informati della concentrazione di contin
genti barbarici oltrefrontiera: l'immagine della gens Gothorum con
spirans in unum può corrispondere alle manovre dell'esercito confe
derale tervingio, secondo l'interpretazione delle autorità militari li
mitanee. L'ipotesi potrebbe essere confermata dalla notizia, riferita 
sia da Ammiano che da Eunapio-Zosimo, che il contingente di 
3000 guerrieri venne inviato a Procopio dopo una decisione colle
giale dei potentiores goti: non si tratta della decisione arbitraria di 
un gruppo tribale, ma dell'invio politicamente concertato dalla lega 
barbarica di una parte dell'esercito confederale. 21 La possibilità di 

20 Sulla società e l'economia dei Goti tervingi nel IV secolo cf. E.A. THOM
PSON, The Passio S. Sabae and the Early Visigothic Society, «Historiu, V (1955), 
pp. 331-37 e ID., The Visigoths in the time of U/fila, cit., pp. 43-44: il THOMPSON 
restituisce l'organizzazione sociale e politica dei Tervingi dal confronto tra le fonti 
letterarie e la Passio S. Sabae, eccezionale documento di vita in un villaggio della 
Gothia negli anni della persecuzione anticristiana del 36')-72. scatenata da Atha.na
ricus; cf. inoltre J. MArnmws, The Roman Empire of Ammianus, cit., pp. 322-32. 
Per il testo della Passio cf. H. DELEHAYE, Saints de Thrace et de Mésie, «AB», 
XXXl (1912), pp. 161-300, in particolare pp. 216-300: a pagina 291 lo studioso 
definisce il documento «une des perles de l'hagiographie antique�. Sulla figura e 
sui poteri dello iudex cf. E. A. THOMPSON, The Visigoths in the Time of U/fila, cit., 
p. 44: riconosciuto solo in caso di grande emergenza, il potere dello iudc: sarebbe
molto debole e fortemente subordinato alle decisioni degli altri leaders tribali; d.
inoltre le tesi di H. WoLFRAM, Storia dei Goti, cit., pp. 169-72 e in particolare sul
potere di Athanaricus pp. u8-38.

21 Cf. molteplici testimonianze sul carattere di politica estera dell'invio di 
3000 guerrieri tervingi a Procopio: AMM., XXVI ro, 3 riferisce che la decisione 
venne presa da n!ges, e fu quindi collegiale; la reazione di Valente che coinvolge la 
gens Gothorum tutta intera (AMM., XXVII 6), lascia intendere che l'impero consi
derava responsabile della collusione con Procopio la confederazione tervingia. Evi
dente conferma nelfrg. 37 di Eunapio e soprattutto nell'Orat. X 134d di Temistio, 
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influire negli affari interni dell'impero romano dimostrò a Valente 
l'effettiva crescita politica della confederazione e la molesta pro-
spettiva di un'ingerenza capace di estendersi oltre l'equilibrio della 
frontiera. A questa capacità di aggressione dei barbari è da asso-
ciare direttamente il progressivo rilassamento del controllo militare 
ed economico del limes basso danubiano da parte delle autorità im-
periali. I Romani non riuscivano a controllare il flusso degli scambi 
e la mobilità sulle due rive del fiume; per l'aspetto militare e la pre-
venzione dei raid4 barbarici, di grande rilievo sono le notizie di Te-
mistio sulla disorganizzazione del limes ed in particolare il riferi-
mento alla clausola della pace del 369 che razionalizzò il commercio 
tra Romani e Goti autorizzando le attività mercantili in due sole 
città dell'area. Evidentemente si intendeva verificare l'entità degli 
scambi e il tipo di materiale commerciato, limitando speculazioni e 
contrabbando. 22

Il malessere diplomatico divenne inevitabile e la «crisi di coe-
sistenza» con i Tervingi si sviluppò dalle condizioni di inferiorità 

la pace viene infatti stabilita tra Valente e il Sucaarrls-iudex dei Tervingi, cioè il 
presidente della confederazione. 

22 Cf. TREM., Orat. X r36ab: -réon j.iàv yeip itst Tfig xept tàg ippowerg atyaspflastog 

bconerceíncstaav ot rcolé.purt èx'airróig àlErva3g xEloeat vi tòv 1vaè.4.tov xtd v dpfivriv, 

ópavsag tagjitv at.patutrugoùphvov Ltv6siloug, tà.».21. Xtd ?octi-covag zolk Iccalo<>;, xui taig 
Nnyzctig )(ai Toig (1élp,1101. VALTalthicuerx&2a5 (I, pp. 296-07, DOWNEY. Trad. M.A.i5ANo, p. 

446). In particolare sulla limitazione dei commerci, 135cd: 1114 X{LhOt xtpaou; 
írdnovzog xotvo9 toT.9 ikEtvEcriv 4.99-té.pon èx tfig a41m13fig tv èv xpetg cruvaLl.andrimv, 

8úo pi6va.5 só/gig t8v nomiti.D xpocupxicrgvcov, èpaMput xatemusdurato. tofirro Sè tsa 

tièv o-71;2day toe su!ivta kritévrtovta oig fiappér.pmg tàg cricov.5(g notzialkst, dita 8è itpóvota 

cro xcecoupyavrag frrrov A.uvelivEtv, èxcixexXamtkvrig adzoig eg tet eopiergtva v:opta tfig 

èrnuglag (I, p. 206, DOWNEY. Trad. MAISANO, p. 445). Tra i motivi addotti da Am-
miano per descrivere la disfatta della confederazione nel 369 occorre considerare: 
«quod commerciis vetitis ultima necessariorum inopia barbari stringenbantur»: in-
dubbiamente l'impossibilità di autosostentarsi con lo sfruttamento delle proprie 
terre, perché occupate nella buona stagione dai Romani, si associò al blocco di in-
tensi traffici sul limes. Sulla limitazione dei commerci cf. E.A. THOMPSON, The Vi-
sigoths in the Tinse of Ufflla, cit., pp. 14-16. Sul significato politico della clausola 
cf. K,K. KLEN, Der Friedenschlsog von Noviodunum, cit., pp. 191-92. Cf. inoltre, 
sebbene più orientato ai problemi della frontiera romano-persiana, R. ANDREarri, 
Su alcuni problemi del rapporto fra politica di sicurezza e controllo del commercio 
nell'impero romano, «RIDA», XVI (1969), pp. 215-67: per il limes danubiano nel 
IV secolo cf. pp. 247-48. 
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dell'impero rispetto ad una potenza barbarica compatta e minac-
ciosa, e dall'antagonismo personale tra la nuova dinastia dell'impero 
e la famiglia di Athanaricus. Valente decise di risolvere la questione 
gotica appoggiando una strategia di attacco. preventivo e di annien-
tamento dei barbari. Questo impulso alla guerra venne ulterior-
mente amplificato, per i Romani, dalla riflessione sul delicato sce-
nario strategico-militare che interessava la pars Orientis. Valente 
ereditò da Gioviano la grave debolezza del limes orientale. Il peri-
colo persiano e l'aggressività di Shapur II, erano sicuramente que-
stioni più preoccupanti per il princeps della situazione sul confine di 
Tracia, ma non si potevano sottovalutare i rischi di un'emergenza 
simultanea, nella diocesi tracica e sul fronte opposto ai Persiani. 
Non era strategicamente ipotizzabile impegnare l'esercito del-
l'Oriente contro i Persiani ignorando la minaccia dell'esercito fede-
rale goto tervingio capace di penetrare attraverso la Tracia in Illi-
rico, recidendo le comunicazioni con l'Occidente. Dalle relationes 
dei comandi danubiani e dall'esperienza del 365-66 apparve evi-
dente la necessità di ristabilire il totale controllo sulla ripa gothica 
prima di affrontare con impegno l'impero persiano. Valente decise 
di agire rapidamente con una massiccia aggressione dei Goti. In 
tale contesto l'operazione corrisponde allo sforzo, risalente ormai 
alla lunga stagione delle guerre marcomanniche di Marco Aurelio, 
di debellare le gentes circumlatrantes, avide di penetrare nell'impero 
per spartirsene la ricchezza e sovvertirne l'ordine civile. Si tratta di 
una reazione militare a quel senso di oppressivo accerchiamento che 
la maggior parte delle fonti politiche lamentano, in particolare per 
l'età di passaggio tra la dinastia dei Flavi e la dinastia di Valenti-
niano.25 Un Ku. lturkampf che legittima le campagne degli impera-

23 Fonti sul senso di accerchiamento, cf. Artox. de rebus bellicis, VI «in 
primis sciendum est quod imperium Rotnanum circumlatrantiurn ubique nationum 
perstringat insania et onme latus Ilinitum tecta naturalibus locis appetat dolosa bar-
baries» (ed. a c. di A. GIARDINA, Milano 19962, p. 18); per l'età di Valentiniano e 
Valente, cf. Amm., XXVI 4, 5-6: «hoc tempore velut per universum orbem Ro-
mal-11Lnp, bellicum canentibus bucinis, excitae gentes saevissimae, lirnites sibi proxi-
mos persultabant. Gallias Ractiasque simul Alamanni populabantur; Sarmatae Pan-
nonias et Quadi; Picti Saxonesque et Scotti, et Attacotti Brittanos aerumnis vexa-
vere continuìs; Austoriani Mauricaeque aliae gentes, Africam solito acrius incursa-
bant; Thracias et (...) diripiebant praedatorii globi Gothorum» (II i, p. 397, 
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tori tra III e IV secolo, ma che grava pesantemente sui contribuenti 
fiscali, costretti dal modello di difesa di Diocleziano e Costantino a 
sostenere e finanziare l'apparato bellico e gli sforzi militari dell'im-
pero. Per valutare il peso effettivo di questa operazione è preziosa 
la voce di Temistio che, nelle già ricordate orazioni VIII del 368 e 
X del 370 dedicate all'impresa gotica di Valente, definisce chiara-
mente il forte contrasto tra le esigenze politiche e militari dello 
Stato e l'utilitas dei cittadini contribuenti. La guerra gotica conse-
gue ad una stagione continuata di pesanti prove per l'Oriente ro-
mano. I deludenti risultati delle campagne contro i Tetvingi indu-
cono Temistio a condurre un'analisi politica di grande interesse sui 
costi della strategia offensiva (orazione VIII) e sulla possibilità di 
soluzioni alternative al confronto militare (orazione X). Le rifles-
sioni di Temistio in questi discorsi costituiscono, quindi, una testi-
monianza fondamentale sia del conflitto interno, tra necessità pub-
bliche e interesse privato che segna e descrive la crisi dell'obcouptévn 
greco-romana in epoca tardoantica, sia delle tensioni esterne che 
condizionano i rapporti tra mondo romano e mondo barbarico nel 
DI secolo. 

3. Topica del buon governo, sumptus militaris e disagio dei contri-
buenti nella oratio VIII di Temistio. 

La storia dei rapporti tra economia statale ed economie locali 
dell'impero tardoromano è segnata da aspra contrapposizione e 
gravi tensioni. In particolare, la questione del sumptus militaris nel 
IV secolo, del denaro e delle risorse necessarie a sostenere il mo-
dello militare dioclezianeo-costantiniano, evidenzia la grande diva-
ricazione tra le necessità economico-militari dello Stato soddisfatte 
dal prelievo fiscale, e l'utilitas collatorum, possibilità dei contri-
buenti di corrispondere alle esigenze del governo imperiale. 24 In ef-

CLARK); THEM., Or. VIII i r9bc. Tra gli impulsi che stimolano la pressione barba-
rica di III-V secolo si consideri la forte contrapposizione tra una veloce espansione 
demografica e le forme arretrate dell'economia germanica: M. MAZZA, Lotte sociali 
e restaurazione autoritaria nel III secolo, cit., pp. 2 19-2 8 . 

24 La questione del sumptus militaris è tra gli aspetti più inquietanti del con-



158 UMBERTO ROBERTO 

fetti l'impegno militare dello Stato tardoromano costringe gli 
amministratori imperiali a destinare annualmente la gran parte 
delle entrate fiscali in denaro per assolvere molteplici capitoli di 
spesa; con i tributi dei collatores occorre garantire la paga ai soldati, 
nella triplice articolazione di stipendia, donativa, annona militaris per 
il rifornimento di viveri; provvedere all'equipaggiamento ed alla lo-
gistica, in particolare con la tassa di vestis militaris, e alla fornitura 
degli animali da soma e da combattimento, attraverso la collatio 
equorum; consolidare e rafforzare le fortificazioni e gli armamenti 
sui limites. 25 Ai costi materiali sostenuti dai contribuenti si associa 

fato tra governo centrale ed economie locali nel IV secolo. Sul problema e sui suoi 
effetti sociali ed economici cf. S. MAzzAarNo, Aspetti sociali del IV secolo, Roma 
1951; M. MAZZA, I modi della trasfrmnazione: morte e trusfigurazione cklfeconornia 
nell'impero romano, «RCCM», XXIII (1991), pp. 115-41, in particolare pp. 116-
17 e n. 6. Con particolare riguardo agli effetti del prelievo fiscale sull'economia 
agricola cf. A.H.M. JoNEs, Over-taxation and the Decline of the Roman Empire, 
«Antiquity», XXXIII (1959), pp. 39-58, poi in In., The R017Yan Econottry, Oxford 
2974, trad. it. L'economia rOlftafla, a C. di E. Lo CASQO, cap. IV: L'oppressione 
fiscale e il declino dell'impero MtPlatIO, Torino 1984, pp. 109-19: JONES imputa alla 
pressione figrale i fenomeni di abbandono delle terre e di spopolamento delle cam-
pagne. 

25 Il delicato equilibrio tra costo dell'esercito e risorse dello Stato polarizza 
l'attenzione dei trattatisti de re militari tardoromani e bizantini: per le testimo-
nianze fino al X secolo cf. M.F. HENDY, Studies in the Byzantine Monetary Eco-
nomy, Catnbridge 1985, pp. 157-59; sul rapporto tra entrate fiscali e spese militari 
cf. M.F. HENDY, The Economy, Fiscal Administration and Coinage of Byzantium, 
Northampton 1989, p. 17, che valuta aI 50/7596 del budget statale il costo del-
l'esercito nel IV secolo; R. MAcMuLLEN, The Roman Emperors' Amry Costs, «La-
tomus», XIII (1984), pp. 571-81, in particolare pp. 573-77; t. in generale E. 
GABBA, Considerazioni sugli ordinamenti militari del tardo impero, in In., Per la sto-
ria dell'esercito romano in età imperiale, Bologna 1974, PP. 43-74, p. 51; cf. inoltre 
la sintesi di J.M. CAaar, Le riforme economiche da Aureliano a Costantino, in Sto-
ria di Roma, III, I, Torino 1993, pp. 283-322, in particolare pp. 288-90. Sull'or-
ganizzazione dei tributi da destinare a spese militari cf. R. DELmAnkE, La caisse des 
largesses sacrées et farmée au bas-empire, in Armées et fiscalité dans le monde anti-
que, Paris 14-16 octobre 1976, Paris 1977, PP. 311-29 e più recentemente dello 
stesso R. DEmiumE, Largesses sacrées et Res privata, cit., pp. 313-45. Sull'annona 
militari, nel IV secolo la chiara sintesi di J.M. CALargt, L'esercito: tnzsforistazioni fun-
zionali ed economie locali, in A. GIARDINA (a c. di), Società romana ed impero tar-
doantico, I, Roma-Bari 1986, pp. 449-88, pp. 454-56; Sulla vestis militaris cf. R. 
DELMAIRE, Largesses sauées et Res privata, cit., pp. 322-45 con ricca documenta-
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un sistema coattivo di reclutamento che colpisce prevalentemente 
le campagne obbligando i possessores terrieri dei diversi capitula di 
leva a fornire un numero prestabilito di tirones da destinare al ser-
vizio militare. In un'epoca che si vuole di scarsa mobilità sociale e 
geografica, drammaticamente singolare è il destino di queste mi-
gliaia di contadini che lo Stato preleva ogni anno dalle campagne; 
allontanati dai loro villaggi, i contadini-tirones vengono inquadrati 
in reparti mobili e di guarnigione, imparano ad utilizzare le anni, 
conoscono presto la ferocia e l'efferatezza delle guerre contro i bar-
bari, si adeguano velocemente alla corruzione diffusa in tutti i ran-
ghi dell'esercito. Oltre agli evidenti danni alla produttività delle 
aree agricole, questo sistema di reclutamento innesca un conflitto 
sociale che contrappone, per tutto il IV secolo, i possessores e i loro 
coloni allo Stato. In effetti, la scarsa densità demografica di molte 
province imperiali determina una infausta competizione tra la do-
manda di uomini per l'esercito e le esigenze locali delle economie 
agricole; nel tentativo di risolvere questa delicata questione, garan-
tendo allo stesso tempo la manodopera agricola e, in ogni caso, l'ali-
quota di tirones necessaria ai ranghi militari, divenne consueto un 
processo di aderazione degli uomini che, su disposizione imperiale, 
consentiva ai membri dei capitula di riscattare con moneta pregiata 

zione sul tributo; H.C. YourruE› P. Mich. Inv. 1378: vestis militaris, «ZPE», 
XXXVIII (1980), pp. 289-91; C.E. KING, The Sacrae Largitiones, Revenue, Expen-
diture and the Production of Coin, in Imperial Revenue, Expenditure and Monetary 
Policy in the Fourtb Century A.D., BAR, IS 76, Oxford 1980, pp. 545-73, PP. 
146-48. Sulla Collatio equorum la bibliografia è molto ricca in quanto al problema 
del rifornimento dei cavalli corrisponde evidentemente l'importanza della cavalleria 
per l'esercito tardoromano, cf. S. MA2zArru4o, Aspetti sociali del IV secolo, cit., pp. 
144-50; A. BERNARDI, La Equorum aclaeratio nel basso impero, «Studia Ghisleria-
na», I, 2 ( = Studi giuridici in memoria di A. Passerini, 1955), pp. 191-207; A. 

CkRAT1, A propos de la Collatio equorum dans k code Théodosien, «Latomus», 
XXIX (1970), pp. 988-1025; S. MAzzARrNO, Appunti sulla cavalleria ed osservazioni 
sul rapporto tra economia monetaria ed economia naturale nel basso impero, in An-
tico, Tardo antico ed èra costantiniana, 3101.. I, Bari 1974, pp. 251-66; R. DuLmAntu, 
Largesses sacrées et Res privata, cit., pp. 314-21 che opera una revisione critica di 

talune osservazioni di MAZZAR1NO sul problema della collatio equorum; A. GIAR-
DINA, L'impero e il tributo (gli Hermeneumata di Sponbeim ed altri testi), «RFIC», 

CXIII (1985), pp. 301-27, in particolare pp. 321-22. 
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(aurum tironicum) le reclute richieste.26 E del resto, l'intero sistema 
di tributi ad uso militare era regolato da flessibilità di gestione: se 
le caratteristiche economiche locali o le difficoltà di reperibilità e 
trasporto rendevano sconveniente la riscossione di beni in natura 
era prevista l'aderazione della tassa in oro. L'adexazione poteva di-
ventare un ottimo affare per gli esattori; dai documenti disponibili 
per il IV secolo appare evidente una divergenza tra il prezzo dei 
beni sul libero mercato e il prezzo di aderazione degli stessi, impo-
sto dallo Stato: i contribuenti erano costretti a pagare prezzi gon-
fiati per legge. Ad aggravare il processo era la procedura di re-
quisizione-coemptio che consentiva allo Stato di acquistare i beni 
aderati dai collatores a costi estremamente calmierati. Questa ope-
razione di adaeratio-coemptio garantiva al governo i beni necessari 
all'esercito e un significativo drenaggio di specie monetaria pre-
giata per le casse del tesoro. La riscossione dei tributi avveniva 
ogni anno secondo le esigenze di Stato, ma l'operazione era ap-
pesantita da arbitrari criteri di sperequazione fiscale che garanti-

26 Il sistema di reclutamento prevedeva anche l'arruolamento dei figli dei ve-
terani per vincolo ereditario, obnoxietas functioni, ma l'aliquota di tircmes doveva 
essere considerevolmente integrata con le leve della campagna. Sul sistema di re-
clutamento nel IV secolo, fondamentale S. MAzzARDzo, Aspetti sociali del IV se-
colo, cit., PP• 271-344; L. VARADY, New Evidences on some Problems of the Late 
Roman Military Organisation, «Acta ant. Acad. Sci. Hungaricae», IX (1961), pp. 
334-96, in particolare pp. 339-43; cf. anche l'importante A.H.M. JONES, The Later 
Roman Empire, II, Oxford 1964, PP. 614-23; F. GRELLE, «Obsequium temonario-
rum» e «munus ternonis», «Labeo», X (1964), PP• 7-23; E. GABBA, Considerazioni 
sugli ordinamenti militari del tardo impero, cit., p. 67; R. DELmAntE, L,argesses sa-
crées et Res privata, cit., pp. 321-32 con una nuova interpretazione della fondamen-
tale CTh VII, 13, 7; da ultimo, J.M. CARRffl, Eserciti e strategie, in Storia di Roma 
III, i, Torino 1993, pp. 83-154, in particolare pp. 137-41. Il conflitto sociale tra 
stato e possessores e la possibilità di commutare i tirones in moneta pregiata sono 
fondamentali stimoli alla progressiva barbarizzazione dell'esercito romano in età 
imperiale: cf. Amm., XIX II, 7 e XXXI 4, e SOCR. HE, IV 34; cf. sull'importante 
questione S. MAZZARINO, Aspetti sociali del IV secolo, cit., pp. 281-97; R. MMON-
DON, La crise de l'empire romain, Paris 1970, p. 128; E. GABBA, Considerazioni sugli 
ordinamenti militari del tardo impero, cit., p. 128; R. DELmAIRE, Largesses sacrées et 
Res privata, cit., pp. 326-27. Sulle forme di privilegio fiscale per i militari, con ricca 
documentazione, cf. A. CHASTAGNOL, L'impót payé par les soldats au IV siede, in 
Armées et fiscalité dans le monde antique, cit., ora in A. CHASTAGNOL, Aspects de 
fantiquité tardive, Roma 1994, PP. 349-72. 
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vano speciali immunità soprattutto alle alte cariche dell'esercito e 
della burocrazia. È evidente che un impegno militare dello Stato, 
con imposte straordinarie e leve supplementari di tirones, agiva 
eversivamente sulle capacità di tolleranza dei contribuenti, ampli-
ficando l'attrito tra i sistemi economici contrapposti. 27

I collatores del IV secolo non tardarono a lamentarsi della pres-
sione fiscale. La protesta si espresse a diversi livelli sociali e con 
vigorosa intensità; lo studioso che, attraverso i documenti indaga 
nello spazio del divario tra l'economia statale, della burocrazia e 
dell'esercito, e l'utilitas dei contribuenti è presto circondato dai se-
gni di un profondo malessere sociale: riaffiorano le proteste e i con-
tinui lamenti, riconosciuti da S. Mazzarino come temo delle fonti 
tardoantiche. Ma è possibile individuare anche proposte di solu-
zione, o di occasionale sollievo, del disagio. 28 In tale contesto, il 
valore dell'orazione VIII di Temistio per lo studio delle vicende 
dell'Oriente romano nel decennio 360-70 si definisce chiaramente 
considerando il ruolo politico e culturale del suo autore. Temistio si 
reca al campo di Marcianopoli come ambasciatore del senato di Co-
stantinopoli, recando l'omaggio dell'aurum coronarium per •i quin-
quennalia di Valente. Dall'epoca di Costanzo II, Temistio aveva 
esercitato con successo la sua attività di intellettuale e filosofo vi-
cino agli ambienti di corte; ma, soprattutto dopo l'incarico affida-
togli da Costanzo II di ingrandire il corpo dei senatori della nuova 
capitale, aveva anche incrementato i legami di clientela e solidarietà 
con un cospicuo numero di famiglie influenti delle città d'Oriente: 

27 Fondamentale per uno studio del fenomeno aderativo nel IV secolo l'in-
tero saggio di S. MAZZARINO, Aspetti sociali del IV secolo, cit., che procede dalla 
discussione dell'altro importante contributo di G. Mlix-wrrz, Geld und Wirtschaft 
im rómischen Reich des viene?: Jahrhunderts, Leipzig 1932; cf. ancora di J.M. CAR-
R.r, L'esercito: trasformazioni funzionali ed economie locali, cit., pp. 465-66. 

28 SUI TÒXN del lamento cf. S. MAZZAiuNo, Aspetti sociali del IV secolo, cit., 
p. 35: «Chiunque abbia pratica, anche la più elementare, di scritti e testi del tardo 
impero, sa bene che ad ogni passo si incontran questi lamenti e proteste contro la 
iniquità dei piccoli come dei grandi responsabili od incaricati della raccolta e con-
trollo delle imposte; e sa che sono, in ultima analisi, un documento della eccezio-
nale gravità — e tuttavia, anche, necessità — della pressione fiscale»; ma con un 
invito ad una maggiore cautela sulla sincerità dei lamenti, cf. A.H.M. JONES, L'op-
pressione fiscale e il declino dell'impero romano, cit., pp. 109-Io. 
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la sua potenza e la sua autorità erano alimentate dalla diffusa rete 
di amicizie. Informato della situazione nella pars Orientis e compe-
tente per i suoi problemi economici e sociali, Temistio divenne me-
diatore privilegiato tra le élites locali, le grandi famiglie da lui chia-
mate nell'ordine senatorio e il potere imperiale. Nel discorso che 
accompagna l'offerta del 368, la funzione di rappresentante dell'ari-
stocrazia senatoria interagisce con la professione di intellettuale 
presso la corte imperiale: Temistio evoca il grande bisogno di pace 
diffuso nell'Oriente in una sintesi che associa il ruolo di irpoaintrig, 
per lo spessore e l'urgenza dei problemi discussi, e di intellettuale 
filosofo, per l'icastica e limpida presentazione della sua denuncia. 
Ed in effetti, riflettendo sui contenuti dell'orazione VIII, occorre 
considerare la facoltà di trasparenza e libertà di parola, di tap-
no-tgccrectl, che la società del W secolo riconosce all'uomo di cul-
tura, in particolare al filosofo, nel confronto con l'imperatore e gli 
uomini del potere politico; e la rapp-gola consente a Temistio di or-
ganizzare il suo pensiero attaccando con spregiudicatezza l'impo-
sizione fiscale ad uso militare davanti all'imperatore circondato dal 
suo stato maggiore.29 La riflessione si sviluppa dal grande malessere 

29 Sul ruolo di apoo-durn; svolto da Temistio per l'aristocrazia senatoria e cu-
riale dell'Oriente romano da Costanzo II al regno di Valente cf. G. DAGRON, L'em-
pire romain, cit., PP• 36-42 per i rapporti polemici tra Temistio e Libanio sulla que-
stione di concentrare a Costantinopoli la parte più prestigiosa dell'aristocrazia cu-
riale, favorendo una cliaspora pericolosa chille /Last; dell'Oriente; pp. 6o-62 per le 
fasi dell'ingrandimento della classe senatoria nel 357; sulla stessa vicenda con mag-
giore approfondimento cf. G. DAGRON, COStatItiflOPOli, Cit., pp. 122-27, SUI 11101.0 
del filosofo e dell'uomo di cultura nell'immaginario politico del IV secolo cf. in par-
ticolare gli studi di P. BRontztv che descrive efficacemente le forme della mediazione 
assunta dal sapiente nei rapporti tra potere politico e società civile: cf. il sintetico 
P. BROWN, Il filosofo ed il monaco: due scelte tardoantkhe, in Storia di Roma, vol. 
III, i, Torino 1993, PP. 877-94, in particolare pp. 878-82; e con esplicito riferi-
mento alla carriera di Temistio cf. P. BRO'WN, Potere e persuasione nella tarda an-
tichità, cit., pp. 89-102, C SU Temistio pp. 99-100; cf. inoltre L. CRACCO RUGGINI, 
Sofisti greci nell'impero romano, cit., che evidenzia il conflitto all'interno del tardo 
ellenismo tra una concezione pubblica dell'uomo di cultura (di cui Temistio sarebbe 
il miglior esponente) e di una posizione che esclude, a diverse gradazioni, il lavoro 
intellettuale dagli impegni pubblici e dalla vita sociale. La lettera di Giuliano a Te-
mistio è un documento suggestivo ed esplicito di questa contrapposizione. Giuliano 
rovescia le teorie zepi f3cLo-azixt5 di Temistio, dimostrando la forte contraddizione tra 
vita contemplativa e vita attiva; cf. su Giuliano e la sua idea del rapporto politica-
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che opprimeva l'Oriente dopo un decennio di sforzi economici e 
tributari dovuti alla persistente situazione di guerra. Costanzo II 
aveva iniziato una forte pressione nel 360 con una grande leva di 
uomini e mezzi che dovevano restituire vigore all'esercito dopo i 
rovesci contro i Persiani; Giuliano si impegnò ad aiutare i colktores 
vessati, ma l'organizzazione della grande spedizione partica e le 
drammatiche vicende del 363 allontanarono le speranze di pace 
equilibrata e duratura. Dopo la breve parentesi di Gioviano, con la 
gravosa perdita di territori di confine per il trattato con i Persiani, 
il regno di Valente si aprì nel 364 con la necessità di ristabilire si-
curezza ai confini dell'impero e serenità nell'interno. Intervenne 
improvviso il tentativo dell'usurpatore Procopio che sfruttò il disa-
gio diffuso e radunò intorno a sé una factio di importanti perso-
naggi disposti a sfidare la nuova dinastia. Dopo la campagna del 
366 l'usurpatore venne sconfitto, ma ai danni della guerra che si 
svolse nella diocesi d'Asia e, con particolare ferocia, in Tracia, 
seguì la violenta repressione degli aderenti al partito di Procopio." 
Si sono già valutati i molteplici motivi che indussero successiva-
mente Valente ad organizzare nel 367 la campagna contro i Goti 
tervingi. È evidente che la strategia offensiva contro i barbari su-
scitò ulteriore malcontento nei contribuenti stanchi e desiderosi di 
riposo; e tanto maggiore divenne l'astio quando la spedizione del 
367 si rivelò del tutto fallimentare. Temistio raccolse le voci della 
protesta e interpretò con responsabilità il ruolo di mediatore tra la 
protesta dei collatores e la politica militare di Valente. In questo 
contesto l'orazione VIII assume un grande rilievo politico, resti-

cultura: M. MAZZA, Filosofia religiosa ed Irnperium in Giuliano, in IV Congresso 
annuale della S.I.S.A.C., Messina 1984, poi in M. MAZZA, Le maschere del potere, 
Napoli 5986, PP. 97-148; sui rapporti tra Giuliano e Temistio cf. L.J. DALY, The-
mistius, Refusal of a Magistracy, «Byzantion», 1111 (1983), PP. 164-212. 

3° Cf. per la leva del 360 cf. ANI:M , XXI 6, 6 e lui., Or. I 22; Procopio ebbe 
buon gioco sull'aristocrazia di Costantinopoli oppressa nei primi mesi del nuovo 
regno di Valente dall'avidità di Petronio, suocero di Valente, cf. Amm., XXVI 6, 
7: «cuius diritati adiectum erat incentiuum exitiale, socer Petronius, ex praeposíto 
Martensium militum, promotus repentino saltu patricius, animo deformis et habitu, 
qui ad nudandos sine discretione cunctos inmaniter flagrans, nocentes pariter et 
insontes, post exquisita tormenta, quadrupli neídbus vinciebat, debita iam iride a 
temporibus principis Aureliani perscrutans, et inpendio maerens, si quemquam ab-
soluisset indemnem» (II, r, p. 401, C LARK) Cf sup. n. II. 
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tuendo attraverso l'abilità del retore, la competenza del repoaréctrig, 
la /cappio-1a del filosofo, l'atmosfera di tensione dei rapporti tra 
Stato e contribuenti nel 368. La costruzione del discorso intorno al 
nucleo centrale antifiscale e antimilitare conferma l'attualità e l'ur-
genza del documento: le spese militari che Valente sostiene per le 
campagne contro i Goti aggiungono un fardello intollerabile alla 
pressione tributaria, facendo saltare l'equilibrio tra domanda fiscale 
e capacità di corrispondere alle richieste. L'orazione VIII prende 
occasione dagli effetti deprimenti della guerra gotica sull'economia 
dell'impero per concentrarsi, con chiarezza, sulla condanna dei 
gruppi militari che hanno provocato la guerra per soddisfare la pro-
pria qytIoxtpiSeta: una seria riduzione delle tasse può verificarsi solo 
rinunciando ad una politica militare di aggressività. 

Questa posizione di Temistio si collega al vivace dibattito che 
attraversa tutto il IV secolo sulla necessità di armonizzare il peso 
dell'esercito con le risorse dello Stato. Emblematica è la sintonia 
tra Temistio e l'anonimo scrittore de rebus bellicis, attivo in Occi-
dente nello stesso periodo, sul problema del sumptus militaris. La 
denuncia dell'oppressione fiscale è condotta dai due testi secondo 
una diffusa topica antimilitarista e antitributaria: Temistio e l'ano-
nimo, distanti nello spazio e nel ruolo sociale, condividono istanze 
ed accuse sul sistema tributario ed organizzano il loro discorso se-
condo un parallelismo di moduli espositivi molto interessante; la 
lettura sinottica dei due testi consente di avvertire questa signifi-
cativa sintonia concettuale. Il parallelismo indica una lucida analisi 
da parte degli autori, condotti ad individuare i fattori del sistema 
militare realmente responsabili della frattura tra spesa pubblica e 
utilitas privata. Nella sua riflessione sul sumptus militaris l'anonimo 
dichiara programmaticamente la necessità di ridurre i costi dell'ap-
parato militare per risollevare le condizioni dei collatores: 

Relatis, ut visum est, rei publicae incommodis, augustis provisioni-
bus merito repellendis, ad enorrnia militum alimenta ratione non incon-
grua prohibenda veniamus, quorum causa totius tributariae functionis la-
borat illatio (V, i, p. 16, Giardina). 31

" Sul «de rebus bellicis» la classica trattazione di S. MAZZARII40, Aspetti so-
ciali del IV secolo, cit., pass., in particolare cap. Il e pp. 123-36, sulla collocazione 
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Analogamente Temistio avvia il suo discorso chiarendo imme-
diatamente la necessità di un equilibrio tra entrate fiscali e spese 
militari: 

sociale del testo; cf. inoltre E.A. THOMPSON, A Roman Reformer and Inventor, 
being a new text of the treatise De Rebus Bellicis, with a translation and introduc-
tion by E. A. THOMPSON -and a latin index by B. FLOWE.R, Oxford 1952; cf. la 
recente edizione a cura di A. GrARD1NA, Le cose della guerra, cit., che conferma 
l'importanza del trattato: si rimanda a questa edizione per un'esauriente rassegna 
bibliografica alle pp. Lvn-um. Sulla difficile questione della datazione continua tut-
tora il dibattito sulle due ipotesi prevalenti che, tenendo presente í limiti cronolo-
gici del 337 e del 378, assegnano il libellus all'età di Costanzo II o al periodo dei 
Valentiniani. In particolare la datazione all'età di Valentiniano e Valente procede 
da O. SERcw, RE, I, 2, s.v. Anonymus, Stuttgart 1894, col. 2325 che data al pe-
riodo 366-78, al lavoro di E. A. TriomPsoN, A Ronzar; Reformer and Inventor, cit., 
pp. 1-2, che propone una cronologia 366-75; sulla stessa linea si cf. A. CAM:ERON, 
The Date of the Anonymus De rebus bellicis, in De Rebus Bellicis, Part I. Aspects 
of the De rebus bellicis. Papers Presented to Professor E.A. THOMPSON, ed. M.W.C. 
HASSAL, BAR, IS 73, 1979, pp. I-I0, COI1 una datazione al 367-69 e riferimento al 
regno di Valente; cf. più recentemente L. CRACCO RUGGINI, Utopia e realtà di una 
riforma monetaria: f«Anonymus De rebus bellicis» e i Valentiniani, in Studi per 
Laura Breglia, Suppl. al n. 4/1987, Parte II, «B. Numismatica», pp. 189-96, che 
ripropone una datazione ai primi anni del regno dei Valentiniani (366-68) descri-
vendo le riforme monetarie auspicate dall'anonimo e re51i77ate in parte dai due im-
peratori; lo stesso orientamento per l'epoca di Valentiniano in D. FORABOSC:HI, Eco-
nomia e guerra nel «de rebus bellicis», in Studi di antichità in memoria di C. Gatti, 
(«Quaderni di Acme», IX) Milano 1987, pp. 111-27, in particolare pp. 11/-13. La 

datazione al periodo tardo del regno di Costanzo II, associato al Cesare Gallo (353-
54) o al Cesare Giuliano (355-60) viene proposta da S. MAzzAiuNo, Aspetti sociali 
del N secolo, cit., pp. 72-106, ribadita in In., Il De rebus bellicis e la gratianirn 
actio di Claudio Mamertino, in Studi di storiografia antica in memoria di Leonardo 

  1971, Ora in Antico, tarcloantico ed èra costantiniana, cit., pp. 221-28, e 
difesa con vigore ed abbondanza di argomenti da A. GIARDINA nella sua Introdu-
zione al testo del libellus, pp. xra-xisn. Nel suo dettagliato contributo G. BONA-
MENTE, Considerazioni sul de rebus bellicis, «AFLM», XIV (1981), pp. /1-49, di-
chiara la difficoltà di scegliere con certezza tra le due ipotesi cronologiche, cf. pp. 
48-49. Tentativi per una datazione più tarda dell'operetta in B. BALDW1N, The De 
Rebus Bellids, «Eirene», XVI (1978), pp. 23-39, in particolare a pp. 26-39, che 
pensa ad epoca teodosiana (384-87); pure al regno di Teodosio (384-95) è orientato 
il contributo di A.E. ASTIN, Observations on the De rebus bellicis, in C. DEROUX 
(ed.), Studies in Latin Litenztrire ami Roman History, vol. III, Bruxelles 1983, pp. 
388-439; da ultimo H. BRANDT, Zeitkritik in der Spatantike. Untersuchungen zu den 
Reformvorschlligen des Anonymus de rebus bellicis, Miinchen 1988, pp. 135-47 ed 
in particolare S 2 «Ein neuer Datierungvorschlag», pp. 147-62 con la proposta di 
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"Anao-t zoig paatlegatv nr..pì xplutaza apurf), crxe.Sew 5è xat rceicnv 
dvepeoltotg, etg&5O latiza StavavéLtrIzat, Xaglavetv 'la boa Sei xaì avaXtcrxetv atg 
a npoo-fixet. bych zotwv, ci1th, éxdurepov zo6law xae't.autò v, xaì Sarravav 
gfiv gri8' trudiv xon.t o5p.cvov, xopgea0at irri8',5-rto5v p.0.3.ovra avaltaxzw, 
Ti); ler% avVgtotw &lupo rEpovotag• tne18-4 8è Bazépou Odzepov flprrytat, xat 
irpotaka àx •rti5v -ragtetow onxoiòvté tem wr) ap&rapov etaeveyx6vtas 
nxeto amai Sav trai5dxvuaelat n)v Exgt.43ctav beev gfirtat xaì t) 7tEpt Tò Sen,-
-rEpov qn/onitta (VIII r r2b; I, p. 169, Downey). 32

Nel tentativo di definire le cause della spesa elevata e della 
conseguente pressione fiscale, entrambi i lavori concentrano la loro 
denuncia sull'esagerata disponibilità alla largito da parte del potere 
imperiale, che stimola ed alimenta la ~Meta dei militari favo-
rendo allo stesso tempo l'inclinazione ad una politica aggressiva da 
parte dell'esercito romano. Questa tendenza si esprime particolar-
mente nella concessione di premi e benefici, sotto forma di dona-
tiva, ai militari. Inizialmente nell'esercito del IV secolo il soldato 
viene retribuito in denaro e viveri. L'annona militaris provvede a 
fornire gratuitamente al soldato i generi necessari al rifornimento 
ed alla alimentazione; lo stipendium, sebbene esiguo e irregolare 
nella periodicità, assicura ancora una modesta somma in argento 
per le spese quotidiane. Assai più importante è il donativum, un 
premio straordinario pagato in metalli preziosi, e normalmente oro, 
non soggetto dunque a veloce svalutazione e che rappresenta 
l'unico strumento per i soldati di accumulo e risparmio di capitali. 
L'evoluzione più significativa per la storia delle finanze militari nel 
IV secolo è la progressiva sostituzione dello stipendium con i dona-
tiva imperiali, sempre più frequenti e sostanziosi. Si tratta di un 
processo che dopo le riforme monetarie di Costantino subisce ine-

datare l'opera al periodo 400/50 e forse più precisamente .. 1; anni 421-22 (cf. p. 

147); cf, sulla proposta l'intervento di A. LIPPOLD, Dei- Anonymus de rebus bel-
licis und die Historia Augusta, «Historia», 3CLI (5992), pp. 253-55. In questa 
sede valgano comunque le osservazioni di GIARDINA: «la nostra visione comples-
siva della tarda antichità non muta se datiamo il de rebus bellieis sotto Costanzo 
II o sotto Valentiniano I e Valente: il lettore potrà quindi affrontare un'analisi 
storicamente orientata del trattato anche senza una puntuale adesione a una delle 
due principali datazioni», cf. Introduzione, p. 3IXXVII, e in particolare pp. xxxvn-
Ln. 

32 Trad. NIPasANo, pp. 387, 389. 
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vitabilmente una forte accelerazione. 33 E del resto, si intuisce an-
che il valore politico del donativum offerto ai militari: costituendo 
una fonte di ricchezza il donativum collega gli interessi economici 
del soldato alle esigenze di fedeltà e consenso dell'imperatore che 
versa oro e argento. Le occasioni per i donativa derivano da parti-
colari anniversari legati alla famiglia imperiale, ma soprattutto in 
occasione di guerre l'imperatore alimenta la devozione e l'entusia-
smo del suo esercito con i donativa, stimolando i soldati allo scontro 
ed eccitandoli con la speranza di ulteriori donazioni in caso di vit-
toria. E, possibile allora comprendere la condanna di Ternistio e del-
l'anonimo. Per operare le largitiones ai soldati l'imperatore deve 
drenare oro e argento dai collatores, spesso con interventi straordi-
nari. L'invito dell'anonimo è esplicito: 

Bellicam laudem et gloriam triumphorum utilitas semper imitatur ae-
rarii, ne profusa largitio semina magis excitet proeliorum; quae si provi-
dentia maiestatis imperatoriae repriinatur, non amplius bellorum florebit 
improbitas, sed collatorum potius defecta subsidia recreantur (I, i, p. 8, 
Giarclina). 

La pratica della largitio accresce il peso della guerra per i col-
latores, mentre per i militari è occasione sicura di donativa, di ac-
cumulo di ricchezza. A questo riguardo, l'anonimo pare lamentare 
un meccanismo perverso: i gruppi dell'aristocrazia militare premono 
sull'imperatore per organizzare spedizioni; l'obiettivo è evidente: 
l'imperatore in campagna è costretto ad effettuare donativa per ga-
rantirsi la fedeltà dell'esercito; e le possibilità di bottino, unite alle 
donazioni, si trasformano in aumento della ricchezza. La profusa 
largitio dell'imperatore crea un circolo vizioso che aumenta la fre-

33 Sulla paga del soldato nel IV secolo cf. R.P. DuNcAN-jorms, Pay and Num-
ben in Diocletian's Anny, «Chiron», VIII (1978), pp. 541-60, in particolare pp. 

541-52; M.F. HENDY, Studics in the Byzantine Monetary Econotny, cit., pp. 187-92; 
J.M. CARRI:É, Les finances militaires et le fait monetaire dans l'empire romain tardif, 
in Les dévaluations a Rame, vol. I, 1975, PP. 227-48; R. DELMAIRE, Largesses sa-
crées et TeS privata, cit., pp. 535-39; da ultimo J.M. CARRIÉ, Le riforme economiche 
da Aureliano a Costantino, Cit., pp. 283-322, 111 particolare p. 290; W. TREADGOLD, 
Byzantium and its army, 284-1081, Stanford 1995, PP. 154-55 con particolare in-
teresse al valore dei donativa. 
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quenza delle guerre, arricchisce i militari, deprime l'utilitas dei 
contribuenti. Temistio ribadisce con chiarezza la questione: 

E"..cd Suà TOU0 bratvgítoGat gublov trpocrffitzt o Toù; niceixo Mpougévoug 
Sv ixaviov, toùg Ohm» ze) auvffflou; etaltoirrtogévou;. où yàp Eveoztv 

à<petSécrta{xn, &anavetv aveu loil cruvayayav Mucchtepov rizbc; I, p. 
169, Downey). 34

Giuliano, imperatore preoccupato della serenità dei suoi suddi-
ti-collatores, si trova in evidente difficoltà durante l'avanzata in 
Persia: l'esercito, formato prevalentemente dai fedeli veterani gal-
lici, accetta con malcelata sufficienza il donativo in argento. Le pic-
cole siliquae d'argento non sono gradite ai soldati come i solidi 
d'oro. Giuliano è costretto a riunire l'esercito promettendo le ric-
chezze della Persia per bottino." La tiepida reazione alle siliquae 
conferma l'interpretazione dell'anonimo: le esagerate largitiones 
rendono la guerra più onerosa e pericolosa per i collatores che per i 
nemici dell'impero. In tale contesto, dunque, la dialettica tra i costi 
della strategia offensiva del 367-69 e la tendenza moderata dimo-
strata da Valente per la politica fiscale orienta l'atteggiamento po-
lemico di Tetnistio. La guerra iniziata da Valente doveva punire i 
Goti che avevano prestato aiuto con auxilia all'usurpatore Proco-
pio. La prima campagna si era in realtà rivelata fallimentare, per 
l'impossibilità di intercettare e distruggere gli avversari; tuttavia 
dall'orazione si comprende che, sebbene inefficace contro i barbari, 
la spedizione del 367 è costata notevoli sacrifici ai contribuenti. 
Quando Temistio pronuncia l'orazione si prepara la seconda cam-
pagna e le celebrazioni per i quinquennalia imperiali: appare evi-
dente la contraddizione con la prospettiva indicata da Valente al-
l'inizio del suo regno di proseguire la politica fiscale avviata da 

34 Trad. MAISANO, p. 389. Cf. ANON. de rebus bellicis I, se il commento di 
A. GrARDiNA, cit., pp. 48-51; THEM., Orat. VIII r x2c. Sulle forme della leniti° e 
sulla distribuzione all'esercito di donativa cf. R. MACMULLEN, The Emperor's Lar-
gesses, cit., pp. 162-66; sulla solidarietà tra imperatore e militari beneficiati dal do-
nativum: R. Dat.midR.E, Largesses sacrées et res privata, cit.,PP. 546-61. 

" Per il donatimi,: dopo la presa di Pirisabora cf. Amm., XXIV 3, 3-8; cf. 
l'importante riflessione sull'episodio di S. M.AzzAR1No, L'impero romano, Roma-
Bari 19883, pp. 719-20. 
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Giuliano, impegnandosi ad evitare aumenti di tributo.36 Nel lodare 
l'atteggiamento di Valente, che non ha richiesto maggiori tasse no-
nostante la guerra (xaì yàp (rtatov, et pulì -cdtg Eio-cpopàgi xaracrxoticra 
avartri Strukacrukra. VIII ri3b; I, p. r7o, Downey), 37 Temistio in-
tende denunciare i costi del conflitto contro i Goti e chiede al prin-
ceps di insistere nella moderazione fiscale. La contrapposizione di 
interessi traspare nelle contraddizioni della politica imperiale; la 
sensazione per i collatores afflitti dal fisco è di essere loro stessi og-
getto della rappresag ia del 367 ed i soldati sono i maggiori respon-
sabili dell'ingiustizia: a loro sono destinati il bottino e i prigionieri, 
mentre i contribuenti debbono sostenere lo sforzo bellico con le 
tasse: 

Kai Trliv sèv Impúporv xrd. TOV abrila.VoTow eig Tolk Tet óract, (pé.povtag 
!Avo»; il (1~ nepttrsTaTat, %ai Tò npilyptct o04Sawiíg toov, incrOo(popeiv p.ev 

La contradditoria contrapposizione tra tendenza fiscale e politica militare 
di Valente si può cogliere con più precisione considerando le esigenze economiche 
dell'esercito imperiale in campagna: cf. R. MACMULLEN, The Roman Emperors' 
ArIfty COStS, cit., pp. 576-77; J.M. CARRLE, L'esercito: trasformazioni funzionali ed 
economie locali, cit., PP. 459-60 e 467 e sgg. Sulla moderata politica tributatisi di 

Valente all'inizio del suo regno cf. l'omt. VIII di Temistio, in particolare r r3ac; 

Omt. X 129c; la sincerità di Temistio, nonostante gli accenti panegiristid, è con-
fermata da Ammiano, XXXI 14, 2: « (...) provindarum aequissimus tutor, quarum 
singulas ut domum propriam custodibat indemnes, tributorum onera studio quo-
dam molliens singulari, nulla vedigalium arimittens augmenta, in adaerandis reti-
quorum debitis non molestus, furibus et in peculatu deprehensis iudidbus, inimicus 

asper et vehemens. nec sub alio principe in huius modi negotiis, melius secum ac-

tum esse meminit orierts» (II, i, p. 593, CLARK). Cf. A. NAGL, RE, VII A, s.v. 
Valens, Stuttgart 1948, coll. 2097-137, in particolare coll. 2100-26; A. PIGANIOL, 

L'Empire chrétien, cit., pp. 177-78; S. MA2ZARINO, L'impero romano, cit., %TOL II, 

PP. 727-28; A. DEmANErr, Die Spiitantike, Miinchen 1989, PP. 109-24, in partico-

lare 116-17; ed ancora con particolare riferimento ad alcuni documenti epigrafici e 

giuridici cf. A. Sartn,TEN, Zwei Erlasse des Kaisers Valens iiber die Provinz Asiae, 
«Jahresh. des Osterr. Arch. Inst.», IX (1906), pp. 40 e sgg. Sui provvedimenti di 
politica monetaria cf. L. CRACCO RUGGINI, Utopia e realtà di una riforma monetaria, 
cit., in particolare pp. 194-96. Molti imperatori condivisero il tentativo di alleviare 
la condizione dei contribuenti vessati dalle tasse, ed in particolare per la politica 
antiaderativa di Teodosio e di suo figlio Onorio cf. S. MAZZARINO, Aspetti sociali 
del IV secolo, cit., pp. 141-50. 

37 Trad. M.Ars,kNo, p. 391. 
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xilrè0 xpareIv zciv noXeplcov, tio'v trarav Sè p.i) xowcovelv 'cm); litogo&nag 
r LO; I, p. 172, Downey). 38

L'invito a Valente è di rividere la politica offensiva verso i 
barbari e la conseguente concessione di donativa; solo con questo 
orientamento si potrà realmente guadagnare una vittoria: allora i 
militari godranno del bottino, i contribuenti non saranno schiac-
ciati dal peso fiscale del conflitto e l'impero potrà riguadagnare la 
sua et&atp.ovia: 

"Ozav ibravteg yl.vcovzw. jicptu'coi) Ick.p8oug, ot µh, rade) lap.t16.vovzsg 
ént zeiv 7D3141trov, ot Sè 0.45velw 8186Yzeg èpc zciw otx.dow, TOÚTO (LV u patrì Te) 
zpérrtruov tin xowfig EakSatp.oving, xai taúniv Tfiv Ixú-
Ocug %ai zew Scusp.oX6Icov 157Cepippov1crogev (VIII 114d-115a; I, p. 172, Dow-
ney). 39

In realtà, nella polemica su fiscalismo e sumptus militaris nel 
IV secolo altri fattori intervengono ad amplificare la gravità delle 
imposte per i collatores. In particolare l'aderazione, pur essendo 
prassi consueta nella riscossione tributaria, si rivela un sistema assai 
delicato, facilmente destinato a distorsioni e illegalità da parte degli 
esattori corrotti. Come già si è accennato, i beni che lo Stato chie-
de di commutare in aderazione sono soggetti ad una forte infla-
zione: i prezzi di mercato vengono infatti gonfiati dagli organi pre-
feziani per prelevare valuta pregiata dai contribuenti. L'operazione 
arricchisce il tesoro, ma la necessità di rifornire comunque l'eser-
cito induce le autorità fiscali a perseguire una politica di prezzi cal-
mierati o di requisizione (coemptiones). I beni vengono allora acqui-
stati sottoprezzo realizzando un intetpretium tra il denaro riscosso e 
quello speso che rappresenta un guadagno netto per lo Stato. Si 
tratta di un processo evidentemente opposto all'utilitas dei contri-
buenti ma sicuramente sfruttato dal governo imperiale nei momenti 
di maggiore emergenza. Gli effetti di straordinaria accelerazione e 
inasprimento che le guerre potevano avere su questo strumento di 
leva fiscale sono facilmente intuibili, e di qui il lamento delle fonti, 

38 Trad. ~ANO, p. 393. 

39 Trad. 111.ArsANo, p. 393. Sulla polemica contro la largitas imperiale, cf. PA-

Lr., VI 16, 5; VI 16, 8; VI 18, i. 



in particolate del de rebus bellicis e di queste orazioni VIII (del 
368) e X (del 370) di Temistio, sull'improbitas bellorum. 40 Ma la
polemica si estende anche alle forme della riscossione ed agli uo
mini incaricati di raccogliere i tributi. In effetti, il coro delle pro
teste antifiscali concorda sulla capacità di iudices ed exactores di
complicare il pagamento per mascherare eventuali lucri personali;
alle misure vessatorie di adaeratio e coemptio stabilite dal potere
centrale si aggiunge l'avidità e il desiderio di speculazione dei fun

zionari locali. L'anonimo dedica un capitolo del suo trattato sui
mali dello Stato tardoromano alla iudicum cupiditas descrivendo le
forme della corruzione e le conseguenze del fenomeno sulla utilitas
dei contribuenti: ad haec igitur incommoda, quae pt'OfJincias avaritiae
artibus vexant, accedit etiam iudicum execranda cupiditas, collatorum
utilitatibus inimica (IV, r, p. 14, Giardina). 41 Temistio condivide
una simile preoccupazione per l'Oriente dell'impero, imputando
agli exactores la responsabilità di esasperare con il loro intervento le
difficili operazioni fiscali:

'AUà xdv xo{VOOt èm'tCl't'tl.]ç xdv µlav xowÀTJV, lmcwa a!l'tT] ,; cpW>nµla 
6:wp1toç ytvemt xaì àVÒVT]'toç, et xaxouproi'tO. oùoèv yàp oi'i'tco � 't©V 'teÀoo
µtvcov, roç aù'tò xa0'Èal.J'tÒ µ,'] �tov elvm, à.U.à 'tÒ mm xaì 1t&ç, xai tò µ11 
èveaB{, àU'èv0ao{, xai 'tò µ11 etç a!Jpwv, àU'aùtlxa· 'taii'ta ,roun xaì 'tò µ\Xj)Òv 
µéya xaì 'tÒ pij.atov t.pyéooeç, xaì 'tÒ 6ooi:v ò�OÀOiv lxçtov 'taÀaV'tOIJ, d vòµqi µèv 
6top(SfilV OÙX ot6v 'te· OÙ yàp oéxec:r6at lttcpuxev T] 'tOU'tCOV cpootç 't\JltOV S<J'tci>'ta· 
v6µoÙ 6è èµllffiXou 6ei: ,rpòç 'tÒV xmpòv ib«w'tov àpµonoµévou xaì 6ixa1.0CJ\JVT]ç 
x6aµaÀco'tépaç, àeì 'tò 1tapòv 'toi:ç umpc6otç di n0&µéVT]ç (VIII 118cd; I, p. 
178, Downey). 42

"° Il sistema adaeratio-coemptio rivela l'esistenza di un'economia di Stato, ge
stita dai vertici della burocrazia e dagli alti comandi militari, in conflitto con le 
altre economie dell'impero, cf. S. MAzuRrno, Aspetti sociali dei IV secolo, cit., pp. 
139-58, in particolare per gli effetti della politica fiscale sui latifondi cf. pp. 46-71.

41 Cf. ANoN. de rebus beilicis, cap. IV, e in particolare S 4: «Quae enim ab
his occasio fiscalium titulorum inlibata peracta est? quae conventio sine praeda di
scessit? Illis tironum comparatio, equorum ve! frumenti coemptio, expensa quoque 
moenibw profutura, sollemnia lucra sunt et votiva direptio» (p. 16, GIAlU)INA). Cf. 
il co=ento di A. GIAlU)INA, pp. 61-67. Sulla pratica della steUatura che unisce 
criminosamente q,v..oxéplìm.a dei militari e corrotto funzionamento del mecçanismo 
di adaeratio, cf. S. MAzzAruNo, Aspetti sociali dei IV secolo, cit., pp. 53-56.

42 Trad. MA:rSANo, pp. 401, 403. Già in precedenza Temistio aveva a.ccen
nato alla questione colpendo con decisione le forme di corruzione che inasprivano 
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Il problema di funzionari onesti che rappresentino con dignità 
l'imperatore esprime una necessità di trasparenza e buon governo 
estesa a tutto l'impero, ma assume un particolare rilievo per il con-
testo culturale del IV secolo nella pars Orientis. La progressiva for-
mazione di un potere imperiale che si sviluppa amministrativa-
mente intorno alla nuova capitale è un processo che tende a sosti-
tuire il precedente rapporto tra ichit.zig, élites locali e governo pro-
vinciale romano. La burocrazia, composta di uomini fedeli al 
princeps e suoi rappresentanti, è la mediatrice del nuovo rapporto. 
In questo senso, la buona condotta dei funzionari imperiali, fino,ai 
ranghi più bassi, agevola il consolidamento del nuovo sistema di po-
tere e il consenso delle élites; al contrario gli episodi di pravitas 
corruzione non danneggiano solo l'immagine dell'imperatore ma 
ostacolano anche la nuova dinamica politica e amministrativa in 
atto ormai dall'epoca di Costantino. Temistìo partecipa attiva-
mente a questo processo e interviene energicamente sulla que-
stione: 

[...] O Anxchv apxfiv gtxpav eix6va tfig ficusaztag15/coSISetat. texp.atpovtat 
8è èxl-55 eix6vos ot &Apro/col tfv p.opqnjv toiap-zetíncou. [...] xattot xculaij p.èv 
etxrùv jif cregouoa tv 1,5bav Tal ficcaakon oilaSèv av blifivatto oig Oacopkvotg, 
&mos/ &t cpépcov zdv adv xapaxtfipa (1.3rd xaxit ytyvtrat gotpag noíg 15,/ca-
xo6etv tazearcn, xai getarthen tv govolav, 1/4  èírt tòicotaiv zeltxrpc.av, nt 

zouvavtruiv (VIII, i r 7d- r i 8a; I, pp. I 76-77, D owney). 43

Nella riflessione di Temistio la guerra e la conseguente emer-
genza economica rappresentano l'occasione più stimolante per la 
prepotenza e l'avidità di burocrati e militari che possono agire in-

il prelievo fiscale: olaea érnóaov xcediv /coaxtfy- ftWItaXtArtta, eMC&CrOV ypaRgatéals xa-
xotaxvia, énz6a0v riamicoCS crzpattcht ou qnkoxkfficia• ixp* v rcoMyranatitrAtat tà Suampfi 

(VIII 114a; I, p. 171, DOWNEY. Trad. MAISANO, p. 391). 
43 Trad. MArsAN0, p. 401. Sulla resistenza di alcuni intellettuali di cultura 

greca alla diffusione del nuovo modello imperiale ce0tra1i77at0 di Costantino nel-
l'Oriente cf. G. DAGRON, L'Empire romain, cit., pp. 60-82; con particolare riferi-
mento verso la burocrazia centrale cf. pp. 71-74; cf. inoltre L. CRACCO 
RUGGINI, Sofisti greci nell'impero romano, cit., pp. 407-11: la critica alla burocra-
tizzazione è uno degli sfoghi più frequenti, si direbbe topici, che la parte più con-
servatrice degli intellettuali delle province orientali utilizza per mostrare la propria 
ostilità e resistenza al nuovo modello imperiale costantiniano. 
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disturbati mascherando le loro corrotte intenzioni con l'urgenza di 
corrispondere i tributi al governo. Temistio interviene chiaramente 
anche su alcuni effetti sociali di questa tensione economica tra fisco 
e contribuenti. I icpberopsg-exactores possono essere più pericolosi 
dei barbari: aggravando il tributo previsto dallo Stato con la loro 
cupidigia e venalità, spingono i contribuenti nelle braccia degli usu-
rai e alla rovina. Le conseguenze del fenomeno sono pericolose: 

OòSèv Tap tØ rcacrxovrt xaxiin tò 1,x6131v lì Toga-1:ov dvat TÒV à-Soca-tem, 
a».'ixp'blotrup tiv natrro xaxcin, wirrov cIvat tòv rcattutov azzat. xat rcoA.A.ot 
teliv cnkcaapt&T.tv rà crxfprcpa èx zpiyovtag StaSegattevot rcoftwolk è/ci:Array tag 
pappapoln zoig úrrrrx6on (VIII i r5cd; I, p. 173, Downey). 44

Compare qui un térnog assai frequente e di lunga durata del-
l'antifiscalismo tardoantico: l'odiosità del tributo e dei metodi della 
sua esazione procura una sofferenza intollerabile e i collatores spe-
rano di avere al più presto un sollievo; il paradosso per cui i bar-
bari, sovvertendo lo Stato e il suo controllo militare e fiscale sul 
territorio possono rappresentare questo sollievo, indica la gravità 
della situazione tra IV e V secolo. La società che Salviano di Mar-
siglia descrive per la Gallia nel 440 è impegnata a fronteggiare con-
temporaneamente due avversari, i barbari, che corrono le campagne 
e devastano le città, e le ingiustizie di potentiores locali e corrotti 
funzionari dello Stato che sfruttano la condizione di emergenza a 
favore dei propri illeciti interessi: 

Inter haec vastantur pauperes, viduae gemunt, orfani proculcantar, 
in tantum ut multi eorum, et non obscuris natalibus editi et liberaliter in-
stituti, ad hostes fugiant, ne persecutionis publicae adflictione moriant-ur, 
quaerentes scilicet apud barbaros Romanana humanitatem, quia apud Ro-
manos barbaram inhumanitatem ferre non possunt (gubern. V 21; p. 328, 
Lagarrigue). 45

L'humanitas, la sintesi ideologica dei valori che per Salviano 
definiscono la civiltà romana, è sostituita dall'iniquitas dello Stato 

" Trad. MAISANO, p. 395. 

45 Si cf. l'edizione di Salviano, De gubernatione Dei, a c. di G. LAGARRIGUE, 
Paris 1975. 
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tardoromano. L'iniquitas si esprime anche in un sistema fiscale ves-
satorio e organizzato con criteri di grave sperequazione: 

Ecce quid valeant statuta legum, ecce quid proficit definitio sanctio-
num, quae illi spernunt maxime qui ministrant. Sane ad parendum humiles 
abiectique coguntur, compelluntur iussis obtemperare pauperculi, et nisi 
obtemperaverint, puniuntur. Eandem enim in hac re rationem habent 
quam in tributis: soli iussis publicis serviunt, sicut soli tributa solvunt (git-
beni. VII 93; p. 498, LagatTigue). 46

Un simile atteggiamento di rifiuto dello Stato tarcloromano, 
della sua organizzazione sociale ed economica, esprime il dialogo 
tra Prisco di Panion, ambasciatore di Teodosio II presso il campo di 
Attila nel 449, e un ex mercante di Virainacium stabilitosi da 
tempo presso gli Unni. Raccontando il suo avventuroso destino, il 
mercante si sofferma a descrivere con precisione i motivi che lo 
hanno convinto ad abbandonare l'impero: 

'Ev 6 siptivu&Suvnperts4xt últétpccetv ¶àauuflatvora Tciv v zolg ir.olkitotg 
vniciv St‘t¶g li)v 13-aplytiftrnv elmcpagtv rtiív Scusi.iffiv xal Tecg trat •ttiv /covriptiyv 
(9434n, Tcliv végtov oil %età trétvzov nutívmv, COuVel. Jiv ó /ta4xt.Patvuw tòv 
Geop.òv z&v /r.loutoúvuyv eli, t.crn. Tfig Mixtag mYrdv p2) Stsóvat Sticcg• al Sè 
névri.9 etth crbx è/ttózt5.4.tzvog xpfiagat ttpfrylicustv, thwitévet vr)v 15.10 Toi3 vói.tou 
Ctigiav, amo inì ?Tè cf xptcre.cog et/COA.Z1./C01. ¶15v ptov, btce(poti èiri taig 812cmg 
icupazuvoplvou xpévou xat mUtcrtaw bcaanavanikvaw xptlidetcov. 5itep 'A)/ dtv-

46 Su Salviano di Marsiglia, testimone delle difficoltà sociali ed economiche 
dell'impero d'Occidente nel V secolo, cf. le considerazioni di E. &rubi, Histoire du 
Inas-empire, cit., vol. I, pp. 344-47; J. GA , Lei ClaSSeS sociales dans ernp;re ro-
main, Paris 1964, pp. 432-37; F. PASCHOUD, Roma aetema. Etudes sUr le patrioti-
sme romain dans l'Occident latin à !époque des grancles invas-ions, Roma 1967, pp. 
293-310, in particolare pp. 297-302 per il giudizio di Salviano sui Germani e pp. 
305-07; PE. BADOT L'utilisation de et la Vita patrum Iuriensium COMIlte 

sources bistoriques, •KRBPh», LIV (1976), PP• 391-405; S. PRICOCO, Un Lerinese 
Salviano di Maniglia, «Siculorum Gymnasiurn», =X (1976), pp. 351-68, 

poi in ID., Monaci, Filosofi e Santi, Messina 1992, pp. 531-46; C. LEONARD', Alle 
origini della cristianità medievale: Giovanni Cassiano e Salviano di Marsiglia, «Studi 
mediev.», XVIII (1977), pp. 491-608, in particolare pp. 574-602; J. BADEWLEN, 
Geschichtstheologie und Sozialleritik im Werk Salvians von Marseille. Góttingen 
1980, in particolare pp. 116-38; cf. la recente disamina delle posizioni «filobarba-
rkhe» di Salviano in B. LuISELLI, Storia culturale dei rapporti hut mondo romano e 
mondo germanico, Roma 1992, pp. 383-406, in particolare pp. 403-05. 
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'toovàvwp6'ta'tovel11,tmµtcr0éji'trovànò'touv6µouwrx6.vetv.oùoèyàp'tqiào1XOUµtvcp
ttç OIX(l.O"'rt)ptov �cret, El µfJ n àp'yuptov 'tQl 't& OIX(l.O"Tij xal 'tOiç èxe{vcp 
OtaXOvouµév01.ç xa't6.9ot'to (FHG IV 8, p. 87). 47 

La sintonia emblematica tra le proteste di Temistio, il lamento 
vigoroso e trepidante di Salviano e il racconto di Prisco indica una 
radice comune del malessere fiscale: tra IV e V secolo lo Stato non 
riesce a trovare un compromesso valido tra le sue esigenze finan
ziarie e l' utilitas dei contribuenti. La fuga presso i barbari è una 
minaccia paradossale (ma logicamente delineata nel confronto tra la 
pericolosità dei xpa.xtopeç e dei barbari) nell'orazione VIII di Temi
stio; nella situazione descritta da Salviano per la Gallia di metà V 
secolo e nella vicenda del mercante incontrato da Prisco è una al
ternativa valida, e da alcuni già attuata, all' iniquitas dell' ammini
strazione dello Stato. 48 

Alla denuncia dei costi della guerra e dei meccanismi di cor
ruzione che si aggiungono alle operazioni fiscali, Temistio cohtrap
pone la possibilità per il princeps di ridurre fortemente le spese 
straordinarie e reprimere l'avidità dei burocrati e dei militari. Ce
lebrandone con enfasi i primi cinque anni di governo, il discorso 
invoca direttamente l'intervento di Valente: il sovrano può essere 
non responsabile dei mali dell'impero che cattivi consiglieri trascu
rano ad arte di riferire o che preoccupazioni più urgenti inducono a 
ritardare, ma le prospettive di soluzione di Temistio sono salda
mente agganciate al coinvolgimento dell'imperatore. 49 Tra le idee 

47 Cf. Prisco cli Panion, FHG IV, 8, pp. 86-8 = R.C. BUXXLEY, The Frag

mentary Classicing Historians of the Later Roman Empire, Il, cit., pp. 266-72; d. il 
commento cli A. GIARDJNA (a cura cli), L'uomo romano, Roma-Bari 1989, pp. XII
xv. Su Prisco cli Panion d. B. BALDWIN, Priscus of Panium, «Byzantion», L (1980), 
pp. 18-61. 

48 Il fenomeno della _fuga presso i barbari nd IV secolo è descritto da S.
MAzzARmo, Aspetti sociali del quarto secolo, cit., pp. 31-34. Un interessante inter
vento sul problema in J. GAGÉ, Les classes socia/es dans fempire romain, cit., pp. 
415-37, l'intero cap. 4: «L'évasion sociale et ses refuges: nouveaux patronats; vo
cations religieuses; résignations aux barbares (?)»; cf. più recentemente G. DA
GRON, «Ceux d'en /ace». Les peuples étrangers dans /es traités militaires byzantins, 
«Trav. Mémoires», X (1987), pp. 207-32, in particolare, pp. 229-32.

49 Anche in questo caso l'immagine dd princeps che inconsapevole ignora i
drammi dei suoi sudditi, perché distratto da cure superiori o da malvagi consiglieri, 
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che definiscono coerentemente il sistema politico elaborato da Te-
mistio l'unità dell'impero, la bella immagine del o- ta tfig 13ctcraeía, 
attraversa diacronicamente i suoi discorsi. L'imperatore è posto al 
governo dell'impero ed è responsabile dell'ctScultovia dei suoi sud-
diti, per volontà divina e ad immagine dell'impero celeste: nell'ora-
zione Vini motivi di polemica militare ed antifiscale trovano equi-
librio su questo assioma politico e culturale: 

C63èv yàp otto stcpì ruXetcycou fiacrati itonitkov ècr•riv (in 'Dr) aelta tik 
sacrazíng. acip.a 88 tfig 13cto-aztag tv intfpcoov yfiv EI.14V m ot5x av abikplot. 

fficnte.p 0a3v Itiri zciv tiett.fxov ocogétuov, xav rò TtaeW i.té.po toV, rrapairkgut 
o-0.t7tavrt TI)V 42tlyri86va., o'óuog àrti ríj; f3acriletlig thg 549, xliv µfa ir.6115 

rcpcIrra xa..xfog, ot)-x rijv diburcto-av Ctpxfiv irytaivetv i i7bc; I, p. 176, 
Downey). 5° 

Questa unità fondamentale delle parti che compongono l'im-
pero annulla l'opportunità di un conflitto tra necessitar dello Stato 
ed utilitas dei contribuenti. Se per soddisfare le esigenze di una 
parte del creo'lla ri-jg f3acradag si deve drenare risorse dal resto della 
comunità salta l'equilibrio utilitas-necessitas: lo Stato sviluppa allora 
oppressione fiscale e i collatores cercano sollievo e fuga dalle pro-
prie responsabilità; spetta quindi all'imperatore verificare l'entità 
delle spese, tutelando la convenienza dei contribuenti rispetto alla 
richiesta fiscale. All'idea del o-c-i)ga tfig 13acraziag, organismo unita-
rio, corrisponde infatti un sistema tributario chiuso, che Temistio 
immagina come un cerchio: 

ritorna topicamente nelle fonti di IV secolo, cf. ANON. de rebus bellicis, Praet 4: 
«sed fas erit rei publicae praesulern a privato desiderata cognoscere, cum rerum 
utilitas interdum eum lateat inquirentem» (p. 4, GIARDINA) e prue/ 15-16: « quae 
(scil. i remedia proposti dall'anonimo) quidem non ignota sunt proximis vestrae 
mentiae, quos alia plura sollicitant a nobis aliena. Verum quia illos multa occupatos 
effugiunt, otio persuasus, non adeo a rerum commoditatibus peregrinus, utilia ve-
strae felicitati undique redacta conferre gestivi» (p. 8, GIARDINA); si noti l'impor-
tante e significativo nesso utilitas-felicitas che sostiene l'impegno dell'Anonimo di 
sviluppate soluzioni convenienti ai mali dell'impero; ma la vicenda descritta da Am-
miano della collusione tra Romanus, comes Africae, e il suo adfinis, il magister offt-
ciorum Rernigius, indica chiaramente la capacità dei funzionari di filtrare le prote-
ste e i lamenti dei provinciali: cf. per la vicenda della Tripolitania, Amm., XXVII 
9, 2 e XXVIII 6. 

5° Trad. MAISANO, p. 399. 
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O yetp xúxdlun gig gran& aro ggptgìcn, xci6)critep tag vapélag q)activ 

g.Xxn(aag •tò 68cop èx '1159 TFIS 01AG 111- Tfl X0P1lyg1v boov eVancrav, oiSta) stai 

Totk fiacratag óp6nigv et g npotcvtat, 7Cap'èxzívow stai gpavtCovra 

ri2d; I, p. 5 70, Downey). 51 

Dopo il fallimento del 367, la ripresa della strategia offensiva 
non agevola il benessere comune dei sudditi, ma pare solo destinata 
a soddisfare l'avidità dei soldati e degli esattori; è una sdelta poli-
tica che evidentemente non cura gli interessi del akta tfig Bacrx-
Xting e che l'imperatore deve quindi attentamente valutare: 

"Iva zotvuv zet Cala napiò, Toíito gapxEiv Truit stai phvov et g guig entig 
axpopi.tfiv, ol -rò ,ulpo ct &muta; 8uxvdtat• Tot5to 5'go-dv oi TT511, p.écrriv ètva-
xoµtaacreat ubv 7coTa4.u3v, 0153g Ex6eag tot)g ngpattépo) amppowyefivat, ot8è 
Fepp.avoUg avacrtficsat là g rcòXgt5, ag Sten6pEhiaav. èxgtvou ulv yàp al stai -rirxot-
p.gv, Ikpot µ6vov ctiaefiaovrat, C0 8è fipxg;, mi)" 8è FaMtat, stai f pf>aotxog 
x(opa gx*Surap 'spantici). f 8è TCP.pl ter.g glanpgelg 9mM xoìveiv anàvuov xtp8og 
gazt taw ànò titg yfig Ipapogévow (VIII 114c; I, p. 172, Downey). 52

Il messaggio di un ackut rrig Pacsagtag da tutelare anche nella 
tranquillità fiscale dei suoi abitanti e la denuncia delle forme di op-
pressione e corruzione fiscale circoscrivono il nucleo politico del di-
scorso VIII e confermano il ruolo di Temistio come mediatore im-
portante e autorevole tra potere imperiale e poteri locali del-
l'Oriente romano. Sviluppandosi dal disagio dei collatores provin-
ciali e dalla tendenza contraddittoria al sollievo fiscale dimostrata 

51 Trad. MAISANO, p. 389. 
52 Trad. MALSANO, p. 393. La stessa convinzione in Timm., XV 186bd; cf. 

sulla concezione unitaria dell'impero nella riflessione di Temistio G. DAGRON, 
L'empire romain, cit., pp. 85-92; L.J. DALY, Themistius' Concept of Philanthropia, 
«Byzandon», XLV (1975), pp. 22-40: la Tattvepeozta è lo strumento che l'impera-
tore possiede per intervenire globalmente sul attua Tfig PacnIar.ag, cf. pp. 32-33 e n. 
19; interessante l'osservazione di S.A. STERTz, Themistius: a Hellenie Philosopher• 
Statesman, cit., pp. 354-55: la conoscenza che Temistio dimostra della storia dei 
Greci e dei Romani e il frequente uso di exempla dalle due tradizioni denotano, in 
una prospettiva storiografica, la coscienza di un crolga Tin pacrazta5 mediterraneo ed 
unito; cf. R. MALSANO, Introduzione, cit., pp. 14-15 C 36-37 sulla cultura storica di 
Temistio e l'uso di exempla; cf. inoltre H.E. CHAMBERS, Exempla virtutis in The-
mistius and the Latin Panegyrist, (Ph. D,), Indiana University 1968, in particolare 
pp. 81-121. 
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da Valente, il discorso di Temistio condanna economicamente l'uso 
della strategia offensiva contro i barbari perché nociva agli interessi 
dei sudditi e chiede maggiore controllo degli uomini, militari e bu-
rocrati, che rappresentando il sovrano ne eseguono gli ordini. In 
realtà, Valente disattese l'invito a sospendere le eccessive spese mi-
litari e riprese energicamente le campagne contro i Goti; gli svi-
luppi dalla primavera del 368 alla pace di Noviodunum stimolarono 
Temistio ad una nuova riflessione che, avvalendosi delle esigenze 
precedentemente chiarite, sostituisse alla protesta uno strumento 
culturale e politico capace di risolvere l'urgente questione gotica. 

4. Wry70,tov di Valente, 91.2,4DxtpScut dei militari e gytkavepo.nría: aspet-
ti sociali ed economici dell'antimilitarismo di Temistio nell'orazione X. 

,La protesta dei collatores orientali, mediata da Temistio con il 
suo discorso VIII, non trovò soddisfazione e la linea militare di ag-
gressione prevalse sulla strategia di contenimento dei barbari e sul-
l'auspicio di una pace rapida e duratura. L'impeto dell'esercito im-
periale, rinvigorito dal desiderio di rimediare alla deludente campa-
gna del 367, venne frenato dalle difficoltà logistiche ed ambientali; 
le piene del Danubio impedirono il passaggio delle colonne romane 
e il successivo allagamento dell'area di operazioni costrinse l'impe-
ratore a rinviare la campagna del 368. Finalmente nella primavera 
del 369 l'esercito imperiale penetrò in profondità nel barbaricum, 
agganciò in sporadici combattimenti una parte dell'esercito tervin-
gio ed incalzò i Goti stanchi ed indeboliti. Ammiano Marcellino 
evoca con lucidità le ultime fasi della guerra: 

Aderant post diversos triennii casus, finiendi belli materiae tempe-
stivae: prima quod ex principis diuturna permansione, metus augebatur 
hostilis; dein quod conmerciis vetítis, ultima necessariorum inopia barbari 
stringebantur, adeo ut legatos supplices saepe rnittentes, venialem posce-
rent pacern (XXVII 5, 7; II, I, p. 429, Clark). 

Non sì ebbe quindi una vittoria sul campo, piuttosto una tat-
tica di logoramento che soffocò per i Goti ogni possibilità di ap-
provvigionamento e indusse i capi della confederazione alle tratta-
tive. La teologia della vittoria imperiale trasformò la pace di com-
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promesso sancita nel mezzo del Danubio in un trionfo dell'esercito 
orientale sotto la guida della nuova dinastia." I canali di trasmis-
sione della propaganda imperiale vennero immediatamente attivati 
per celebrare i successi di Valente: 

[D. n. invictissimus princeps Fl. V]alens victor maxinaus triumfator 
[semper Augustus, in solo barb]arico victis superatisque Gothis, 
[ingruente in victorias illa]s tempore felidter quinquennaliorum, 
[hunc burgum a fundamentis] ob defensionem rei publicae extruxit 

5 [manu...devorissi]morum militum suorum Primanorum 
[et coramissorlum cur(a)e Marciani trib(uni) et Ursicini 

p(rae)p(ositi) semp. vestri 
[...adiuvante Fl. Stelttorio viro clarissimo duce." 

53 Con evidente imbarazzo Ammiano, avvezzo a descrivere potenti affreschi 
di sottomissione dei barbari, riferisce della pace di Noviodunum firmata da Va-
lente, cf. Amm., XXVII 5, 9: «et quoniam adserebat Athanarkus, sub timenda 
easecratione iuris iurandi se esse obstrictum, mandatisque prohibitum patria, ne so-
lum calcaret aliquando Romanum, et acligi non poterat indecorumque erat et vile, 
ad eum itnperatorem transire; recte noscentibus placuit, navibus remigio directis in 
medium flumen, quae vehebant cuoi arnaigeris principern, gentisque iudic-em, inde 
CUTel SUiS, foederari, (ut statutum est) pacem» (II, i, PP. 429-30, CLARK); Zosimo, 
da Eunapio, osserva tiepidamente IV II, 4: tob Evè oòic mr.oastoantvot) vaincn.v, 
iryivovto crxovbat sf iurrataxúvotiont wijv Tonialow gtr.o<nv• tbOx.st yrip Twitaloug tv 
éxatv µetà icacrqs a,socastag boa zpérzepov ET.,tov, 13npflégion TE Ltakyvoctro EspoaoikrOat 
biribè &Un ?coli 'coi; Tasilaitav bnPalvat óptot; (Cd. Q C. di F. PAscHoun, 11 2, pp. 272-
73. Trad. it . a cura di F. CONCA, Milano 1977, pp. 206-07). Sugli esiti del conflitto 
cf. 12 critica e significativa impostazione di O. SEECK, Geschichte des Untergangs der 
Antiken Welt, V, 1921 (rist. 1111/11Stadt 5966), pp. 57-58; per un'interpretazione 
del trattato di pace nettamente favorevole ad Athanaricus cf. K.K. Kunal, Dei' 
Friedenschlufi von Noviodunum, cit., p. 190; cf. inoltre E. STEN, Histoire du Bas-
Empire, cit., pp. 185-86; la stessa idea di Kompromififriede in B. STALLKNECHT, Un-
tersuchungert, pp. 62-63; cf. inoltre H. WOLFRAM, Storia dei Goti, cit., pp. 125-26; 
da ultimo U. WANKE, Die Gotenkriege des Valens, cit., pp. so5-xo. 

54 Cf. CIL, III7494, con le integrazioni di Th. MOMNISEN, da cui ILS 770; 
altra edizione in O. FIEBIGER •• L. ScHmwr, Inschnftensammlung zur Geschichte dei' 
Ostgermanen, «Denkschriften Akad. Wiss. Wien, phil.-hist. Kl.», LX (1918), n° 
167, p. 87. Per la lacuna a r. 2 si è preferita la lettura Fruncint-Scumarr alla lettura 
MOMMSEN-DESSAU: [semper Aug. in fidem recepto rege Athanlarico, virtù superati-
sque Gothis. Sia consentito a tal riguardo fare due considerazioni: a) per l'integra-
zione [...in solo barllarico si cf. il passo di Arnmiano Marcellino che pare svilup-
pare le essenziali informazioni dell'iscrizione descrivendo la vittoria di Valente, cl. 
XXVII 5, 6: «simili pertinacia, tertio quoque anno, per Novidunum navibus ad 
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Affidato alla pietra, non lontano dalle rive del Danubio, e 
l'Etayyéltov di Valente, annuncio di vittoria ottenuta in territorio 
barbarico dopo il decisivo annientamento dell'esercito nemico. La 
Victoria dell'Augusto e l'occasione concomitante dei suoi quinquen-
nalia, celebrati nel marzo del 368, rinnovano la felicitas dell'impero: 
victis superatisque Gothis tempore feliciter quinquemsaliorum. 
Nella sua edizione del testo il Dessau, sulla scia del Mommsen, ha 

transmittendum amnem conexis, perrupto barbarico, continuatis itineribus Iongius 
agentes Greuthungos be_llicosam gentem adgressus est, postque leviora certamina, 
Athstnaricum ea .tempestate iudicem Potentissitnum, ausum resistere, cum manu 
quam sibi crediderit abundare, extremorum metu coegit in fugam, ipseque cum om-
nibus suis, Marcianopolim redivit ad hiemem agendam (ut in illis tractibus) habi-
lem» (II, t, p. 429, CLARK). Anche Ammiano ricorda che Valente sconfisse i Goti 
perrupto barbarico, ed è quindi probabile che h propaganda imperiale desiderasse 
evidenziare il trionfo dell'imperatore in terra straniera; e del resto Arumiano ad-
duce la costante presenza di Valente sul Danubio come causa della vittoria romana. 
La stessa attenzione è nell'orazione X di Temistio, x32c: >w)Av gév al, >tra rò rce-

pctiofxdka rerv longrov crOv tj mii noilsjiou icapacrxstAxet SìG toglig dviicrrarov itotskart 

itv noIgitav, crraeliotk róaougzui róeroug 15aoug otSè npedadovreg alarrogs EpoOksiv 

iceapArsa~ (I, p. 201, DOWNEY. Trad. MALSANO, P. 439); h) le fonti principali ad 
oggi pervenute, e contemporanee agli avvenimenti, conoscono la carica di Athansc-
ricus come itulex dei Tervingi, cf. Amm., XXVII 5, 6: Athanaricum ea tempestate 
iudicern potentissimum, e in particolare Tetnistio, X r3q.cd: oiSpro yoùv 1-1)v pani -Coi> 

flacrullog trccovugiav dnigtot, Ti)v 'coi) Sixactoù Sì àyaxS, d x.sivo àv 81)vbi,Pan robe,

1:11111a, rò & anta; (I, p. 204, DOWNEY; Trad. MAtsANo, p, 443)• Restituendo nella 
lacuna il titolo [...rege Athan]arico e non iudice si esclude che la propaganda uffi-
ciale riconoscesse al capo dei Goti il giusto titolo mentre, al contempo, si deve ac-
cettare l'evidenza di fonti letterarie che riportano con precisione la carica di Atha-
naricus. L'incongruenza è tanto maggiore in quanto Temistio rievoca gli eventi 
come protagonista ed cuSrìartig. Sull'iscrizione cf. Th. MommsEN, Die Inschrift von 
Hissarlik und die réitnische Sammtherrschaft in Threm titularen Ausdruck, «Hermes», 
XVII (1882), pp. 523-44, poi in Ges. Schnften III, Berlin 1910, pp. 303-23; le pre-
cisazioni cronologiche di O. SEECK, Zur Inschrift von Hissarlik, «Hermes», XVIII 
(1883), pp. 150-53. Per primo lo H. Sc1or7r, De ternporibus librvrum Themistii, 
Góttingen (diss.) 191r, p. 35, propose di leggere la lacuna [...in solo barb]arico; 
d'accordc> con l'interpretazione FrEincEa-Saimmr del 1918 è H. WoLFRAm, Storia 
dei Goti, cit., p. 126 n. 77; con. E. POPESCIT, Dai Problem dei' Kontinuitiit in Ru-
tri4nien im Lichte dei' Epigraphischen Entdeckungen, «Dacoromania», I (1973), pp. 
70-77, prosegue a p. 71, n. 4, la lettura MOMIASEN-DESSAT,J, Per un interessante 

studio sull'iscrizione e sul contesto archeologico del suo ritrovamento cf. J. GURY, 

Le «Tropaeum Traiani» est-il foeuvre de Pempereur Valere?, «REA», XL (1938), 
pp. 387-98, in particolare pp. 396-98. - 
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commentato: notabile titulum positum esse solius Valentis, omissa 
fratris mentione; il Dessau ha ragione, soprattutto se si confronta la 
notizia di Ammiano che: Valens enim ut consulto placuerat fratri, 
cuius regebatur arbitrio, arma concussit in Gothos (XXVII 4, r, II, 
i, p. 425, Clark), e constatando poi, in iscrizioni pressoché con-
temporanee, che sia Valentiniano, sia il giovane Graziano, assu-
mono tra i loro cognomina devictarum gentium quello di Gothicus 
Maximus." È forse opportuno considerare che nel programma im-
periale il trionfo sui Goti conclude e circoscrive fastosamente il 
primo quinquennio di regno di Valente (Pacr).c dal marzo 364) 
pesantemente segnato dall'eredità della disastrosa ritirata dalla Per-
sia, dalla guerra civile contro Procopio, dalla sfida alla minaccia go-
tica sul Danubio. In questa iscrizione parla l'imperatore che ha per-
sonalmente conquistato la vittoria sui suoi nemici interni ed 
esterni, ed invoca una nuova stagione di felicitas per il suo regno 
nell'Oriente romano.% Il messaggio si diffonde veloce nell'impero e 
trova corrispondenza corale nei gruppi più vicini alla corte. Parti-
colarmente evidente è l'adesione all'el5aryé.A.tov di Valente nell'epi-
stuk dedicatoria del Breviarium del magister scrinii memoriae Eutro-

' 5 Cf. in particolare CIL VI, 1175 = ILS 771, probabilmente della fine del 
369, in cui Valente partecipa del titolo di Gothicus Maximus con il fratello Valen-
tiniano ed il nipote Graziano. Sul problema cf. Th, MommsEN, Die Inschrift von 
Hissarlik und die rómische Sammtherrschaft in ihrem titularen Ausdruck, cit., pp. 
308-09 e 314-23; A. Amm..nr, I Cognomina clevictarum gentium di Valentiniano 
Valente e Graziano, «RIL», CXTV (1980), PP. 41-52, in particolare pp. 42-48. 

56 Sulle forme di esaltazione della vittoria imperiale cf. M.P. CHARLEs-
woRTH, Pietas and Vietarla: the Emperor and the Citizen, «JRS», XXIII (1943), pp. 
r-ro; S. MAzzmuNo, `Annunci' e `publica laetitia': l'iscrizione romana di Fausto e 
altri testi, in Antico, tardoantico ed èra costantiniana, a, cit., pp. 229-50, sull'iscri-
zione IGUR 69, e in particolare pp. 244-45; S. MAzzARmlo, Impero romano, cit., 

PP- 154-58; cf. inoltre M. MCCORMIC%, Eternal Victor y, Paris 1986, in particolare 
pp. r-so, Imperial Triumph as a Historical Problem, e pp. 35-46 per l'esaltazione 
della vittoria imperiale nel IV secolo. Sul concetto di «teologia della vittoria im-
periale» dal principato all'età tardoantica cf. il fondamentale J. GAG, La Théhlogie 
de la Victoire impériale, «RH», CLXXI (1933), PP• 1-43; R.H. STORCI', The «Ab-
solutist» Theology of Victory: its Piace in the Late Empire, «Classica et Mediaeva-
lia», XXIX (1969), pp. 197-206; J. RUFUS FEARS, The Theolog:y of Victory at 
Rome: Approaches ami Problems, «ANRW», 17, 2 (1981), pp. 736-826; da ultimo 
con particolare interesse ai rapporti tra Cristianesimo e vittoria imperiale cf. F. 
M:1m, La Théologie de la Victoire de Constantin à Théodase, Paris 1992. 
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pio; alto funzionario in carriera nella burocrazia della corte orien-
tale, Eutropio dedica l'opera a Domino Valenti Gothico Maximo 
Perpetuo Augusto indicando che: 

Res Romanas ex voluntate mansuetudtnis tuae ab urbe condita ad 
nostram memoriam, quae in negotiis vel bellicis vel civilibus erainebant, 
per ordinem temporum brevi narratione collegi, strictim additis etiam his, 
quae in principum vita egregia extiterunt, ut tranquillitatis tuae possit 
mens divina laetari prius se inlustrium virorum facta in adrainístrando im-
pero secutam, quarn cognosceret lectione." i

Dalla pietra al codex non cambiano le linee guida dell'esalta-
zione di Valente; la vittoria militare (victis superatisque Gothis) è 
chiaramente segnalata dalla menzione del cognomen Gothicus Ma-
ximus nell'invocazione al princeps, elemento che consente inoltre di 
considerare puntualmente come termine post quem per la datazione 
del Breviarium il periodo autunno 369-inverno 370. Nel linguaggio 
del panegirista la tranquillitas che emana dall'imperatore corri-
sponde alla felicitas che la sottomissione dei Goti ha restituito al-
l'impero nel 369. La medesima atmosfera di laetitia segna emble-
maticamente il Breviarium di Festo, collega e avversario di Eutro-
pio attivo alla corte di Valente, celebrando vigorosamente il nesso 
tra victoria e felicitas: 

Quam magno deinceps ore tua, princeps invicte, facta sunt perso-
nanda! Quibus me licet inparem dicendi nisu et aevo graviorem parabo. 
Maneat modo concessa dei nutu et ab amico, cui credis et credit-us es, nu-
mine indulta felicitas, ut ad hanc ingentem de Gothis etiam Babyloniae 
tibi palma pacis accedat. 58

57 EtrrR., praef., p. 2, SANTINI. SU Eutropio e la sua carriera alla corte di 
Valente: N. Sci-voi...Erro, La Civilitas di IV secolo e il significato del Breviarium di 
Eutropio, «GEE», XXII (1970), pp• 55-45; W. Dm. BOER, Some Roman Minor Hi-
storians, Leiden 1972, in particolare pp. 114-72; G. BONAMENTE, La biografia di 
Eutropio «lo storico», «AFLM», X (1977), pp. 161-210, in particolare pp. 207-10. 
Con riferimento alle questioni cronologiche e filologiche dell'epistula dedicatoria cf. 
G. BONAMENTE, La dedica del «Breviarium» e la carriera di Eutropio, «GIF», VIII 
(1977), pp• 274-97, in particolare pp. 277-80. 

58 RUFUS FESTUS, Breviarium, 30, 1-2 (ed. M.P. ARNAun-LINDET), Paris 
1994, con l'importante introduzione, pp. v-xxxix. Su Festus cf. J.W. EnDrE, The 
Breviarium of Festus, London 1967, pp. r-io per la cronologia dell'opera e le notizie 
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Fuori dagli ambienti militari e dalla corte, l'annuncio di vitto-
ria di Valente non giova alla società in crisi dell'Oriente romano, 
gravemente lacerata dalle diverse identità sociali, economiche e cul-
turali che la compongono. Gli anni da Giuliano a Valente sono se-
gnati da grandi speranze, profonde illusioni, amare delusioni che 
agiscono eversivamente su un tessuto sociale sconnesso e decisa-
mente conflittuale. In questo Orizzonte di riferimento Temistio in-
terpreta il ruolo di un fuoco: convergono nella sua riflessione i pro-
blemi e i contrasti che scuotono la società di cultura greco-romana 
ormai in fase di decisiva trasformazione, divisa in se stessa, e già 
costretta alla competizione con le culture locali dell'Oriente. C'è in 
Temistio la capacità di restituire con modelli di elevata complessità 
stilistica e concettuale, la sintesi dei molteplici intrecci che formano 
le questioni politiche salienti del suo tempa. In questo senso, la sua 
prospettiva di lettura del problema gotico, sebbene adeguata alle 
occasioni contingenti del discorso VIII (la preparazione della nuova 
campagna nel 368) e del discorso X (la riflessione sull'ctanatov di 
Valente) trae origine dall'evidente contrasto tra la politica aggres-
siva attuata da Valente nel triennio 367-69, i risultati ottenuti con 
questa strategia, e i costi economici e sociali che la linea dura con-
tro i barbari impone al crdnia ri 3~a, inteso come collatores 
pr'ovin. ciali dell'Oriente. 

La questione gotica si inserisce nel drammatico contesto dello 
scontro tra mondo romano e mondo barbarico, esploso violente-
mente dopo la fine dell'espansionismo imperiale e accentuato nel 
III secolo dalla grande pressione sui limites e dalla debolezza poli-

sull'identità dell'autore; cf. inoltre W. DEN BOER, Some Roman Minor Historians, 
c.a., pp. 173-223; M. PEACHEN, The Purpose of Festus' Breviarium, «Mnemosyne», 
XXXVIII (1985), pp. 158-66: breve ma suggestiva la sua presentazione del Brevia-
rium come documento capace di registrare con efficacia e realismo politico le dif-
ficili relazioni tra Romani e Persiani. Alcuni passi dell'orazione X di Temistio sem-
brerebbero confermare l'ipotesi del PEACIIIN : è infatti il forte bisogno di pace del-
l'Oriente romano che determina l'evidente somiglianza tra il messaggio di T1XEM., 

X 141a e FEsrus, Breviarium 30, 1-2. In particolare sull'ostilità tra Eutropio e Fe-
stus e la lotta per il potere alla corte di Valente cf. G. BONAMENTE, La dedica del 
«Breviarium» e la carriera di Eutropio, cit., pp. 281-97; per una maggiore cautela 
nell'identificazione del Festus autore del Breviarium cf. B. BALowrN, Festus the Hi-
storian, «Historia», XXVII (1978), pp. 197-217. 
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tica, sociale ed economica dell'impero. Per allontanare la sensazione 
di angosciante accerchiamento dei barbari circumlatrantes tra l'epo-
ca di Marco Aurelio e il IV secolo l'impero adottò una strategia of-
fensiva a scopo preventivo o punitivo; ma le reiterate spedizioni 
militari degli imperatori del IV secolo non riuscirono a ridefinire 
l'egemonia romana ai confini dell'oixouutvri minacciata." Dopo la 
metà del IV secolo, vicende diverse posero in discussione l'oppor-
tunità della soluzione militare, chiaramente inefficace sebbene assai 
onerosa. In particolare, l'esito drammatico dell'impresa persiana di 
Giuliano impressionò fortemente i contemporanei: molti, tra quanti 
avevano partecipato alla spedizione come militari o funzionari di 
corte, scrissero cercando di comprendere i motivi del fallimento; 
non è casuale che la paura del mondo barbarico sia cresciuta appro-
fittando del senso di scoramento e disagio diffuso nell'impero dopo 
la pace di Gioviano. A distanza di pochi anni il compromesso rag-
giunto con la confederazione tervingia a Noviodunum nel 369 con-
fermò, nonostante l'impegno nella preparazione della guerra, il fal-
limento della strategia offensiva antibarbarica dell'Oriente romano, 
senza del resto lenire l'urgente necessità di individuare una solu-
zione equilibrata e duratura alla questione gotica. A questa rifles-
sione sulla debolezza militare dell'impero Teraistio associa la sua in-
telligenza dei gravi problemi economici e sociali della Pa rs Ori entis 
e la sua esperienza di cukOrrrn; della guerra del 367-69, ed elabora 
nel discorso X la sua proposta alternativa di intervento verso i bar-
bari; sono le prime riflessioni sull'uso della oulavOpenrla verso i 
Goti, e se le condizioni successive renderanno più attuali e definite 
le sue argomentazioni, non si può assolutamente ignorare l'origina-
lità del suo pensiero politico in un periodo di profonda ed esaspe-

59 Sulla fine dell'equilibrio tra Romani e barbari e le drammatiche vicende 
dello scontro di III secolo cf. M. MAZZA, Lotte sociali e restaurazione autoritaria, 
cit., pp. 219-7o. Sul senso di accerchiamento nelle fonti del IV secolo cf. sup., n. 
23. Per il significato culturale della campagna di Giuliano contro i Persiani nell'im-
maginario di una parte della società orientale cf. G. DAGRON, L'empire romain, cit., 
p. 74 che descrive in particolare l'atteggiamento di Libartio; e l'interessante C.S. Lx-
Gli!j* n, Trajan's Parthian War and the Fourth Century Perspective, « JRS », LXXX 
(1990), pp. 115-26, in particolare pp. 124-25 sui modelli storici e culturali della spe-
dizione di Giuliano, da Alessandro a Traiano a Lucio Vero. 
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rata ostilità antibarbarica, e la coerenza della sua posizione nel tra-
scorrere degli anni e dei regimi. 60 

Temistio legge l'etanatov di Valente, victis superatisque Gothis, 
convertendolo in un'esaltazione della pace finalmente restituita: 

'ALIA tà ièv rtpdg to p pou 5ExEl xuì Eget, 0-‘) Sé'tot rrjv eipfivriv 
zoig tYrcrixbotg Erxapitov notai. %ai evegy6v, xaì xopetto) Stet itacrig, cbg Erta; 
einetv, rrig c`ipxfig (X 141a; I, p. 214, Downey). 61

Questo è il vero sal:v:70,1ov imperiale per un politico che ha 
vissuto con lucida consapevolezza le gravi difficoltà del suo tempo 
e le ha trasformate, talora mascherandole con abilità retorica, in 
nodi tematici dei suoi discorsi. L'esaltazione della pace, mpéacuov 
toù icapóvtog léryou, attraversa con una struttura concettualmente 
ciclica l'intera orazione. Da una prospettiva originale di partecipa-
zione al gaudio dell'impero il discorso sviluppa soluzioni alternative 

60 Sulle voci dell'antigermanesimo e in generale dell'intransigenza antibarba-
rica nella snrietà tardoromana cf. S. MAZZARINO, La fine del mondo antico, Milano 
1959, rist. 1988, pp. 45-58; F. PASCHOUD, Roma aeterna, cit., pp. 9-21 e in gene-
rale con i diversi interventi su esponenti di rilievo della «idéologie patriotique au 
Bas-Empire»; G.B. LADNER, On Roman Attitudes towards Barbarians in Late Anti-
quity, «Viator», VII (1976), 1-26; W. GOFFART, Roma, Costantinople and the Bar-
barians, «AHR», IJOC.XVI (1981), pp. 275-306; cf. inoltre il voluminoso saggio di 
Y.A. DAUGE, Le barbare: recherches sur la conception romaine de la barbarie et de la 
civilisation, («Coll. Latomus», 176), Bruxelles 1981, un tentativo di Histoire des 
mentalités per i rapporti romano-barbarici fino all'epoca delle grandi invasioni; È. 
DEMOUGEOT, L'image officielle do barbare d'Auguste à Théodose, «Ktema», IX 
(1984), PP. 123-43, in particolare pp. 5.33-43, con ricco repertorio iconografico. 
Una prospettiva più spiccatamente culturale negli studi di B. LinsEln, L'idea ro-
mana dei banban nell'età delle grandi invasioni, «Rombarb», VIII (1984-85), PP• 
33-63; A. GARZYA, Germani nella letteratura greca tardoantica, in Byzance, Homma-
ges à André N. Stratos, Athènes 1986, PP. 425-44; e dello stesso B. LUISELLI, Storia 
culturale dei rapporti tra mondo romano e mondo germanico, cit., un ampio ed ag-
giornato saggio sulla lunga durata del rapporto tra mondo greco-romano e Germani, 
con attenzione precipua all'Occidente dell'impero ed alla formazione dei regna ro-
mano-barbarici; l'atteggiamento antibarbarico è chiaramente descritto nelle molte-
plici forme assunte presso i gruppi intellettuali del IV secolo, cf. in particolare pp. 
135-50 e 383-406. Per l'atteggiamento culturale antibarbarico nell'Oriente impe-
riale cf. L. CRACCO RUGGINI, Simboli di battaglia ideologica nel tardoellenismo, in 
Studi in onore di O. Bertolini, Pisa 1972, pp. 176-300, in particolare pp. 272-78. 

61 Trad. MAISANO, p. 457. 
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all'impegno militare contro i barbari, con orientamenti sicuramente 
minoritari nel dibattito sul rapporto impero-barbaries ma fondamen-
tali per comprendere complessivamente le tensioni culturali che 
contribuirono alla successiva svolta teodosiana. In questo contesto, 
Temistio è voce autorevole di alcuni gruppi di cultura dell'Oriente 
romano che, sollecitati anche da pressanti stimoli economici e so-
ciali, dimostrano disponibilità a risolvere pacificamente lo scontro 
con i barbari transdanubiani, favorendo una loro progressiva inte-
grazione nell'impero.62

L'abilità retorica stimola Ternistio a definire la giusta cornice 
stilistica per Io sviluppo della sua teoria; al nuovo orientamento po-
litico e culturale che si propone di adottare corrisponde nell'ora-
zione X una dichiarazione programmatica di rifiuto degli schemi 
epidittici di IV secolo, desunti in prevalenza dal retore Menandro, 
e canonici per la composizione di panegirici ufficiali per la vittoria 
imperiale. L'allusione al modello menandreo è evidente nel passo 
i3ocd, che esprime le forme del superamento stilistico deciso da 
Ternistio: 

62 Le fonti letterarie del IV secolo riferiscono di molteplici personaggi o 
gruppi disposti, per motivi ed interessi diversi, ad integrare i barbari nell'impero e 
nella società dell'Oriente romano. Sarà opportuno accennare alle relazioni con per-
sonaggi d'origine barbarica, presenti alla corte d'Oriente nella seconda metà del IV 
secolo, testimoniate dagli epistolari di Basilio di Cesarea (cf. Epp. 152-153 al SRL-
mata Victor, ed epp. 179 al goto Arintheus e 269 alla sua vedova) e Gregorio tli 
Malsano (cf. Epp 133-134 al sarmata Victor, 136-137 al goto Modares, di grande 
bellezza e valore culturale). A questo riguardo, molto celebre è il passo di Ammiano 
XXXI 4, 4 sugli eruditi adulatores, protagonisti dell'atmosfera a corte nel 376, in 
occasione della delicata decisione che Valente si trovò a prendere sul destino dei 
Goti, incalzati oltre Danubio dagli Unni ed imploranti la libertà di passaggio in 
territorio romano: «negotium laetitiae fuit potius quam timori, eruditis adulatori-
bus in maius fortunam principis extollentibus, quae ex ultirnis terris tot tirocinia 
trahens, ci nec opinanti offerret, ut conlatis in unum suis et alienigenis viribus, 
invictum haberet exercitum, et pro militari supplemento quod provinciatim an-
nuum pendebatur, thesauris accederet auri cumulus magnus» (II, i, p. 564, 

CLARK). Per quanto è a nostra conoscenza non esiste tuttora un'analisi aggiornata, 
esaustiva e problematicamente impostata delle tendenze più moderate, od eviden-
temente filobarbariche, nel dibattito di IV secolo sul rapporto tra mondo barbarico 
e mondo romano nell'Oriente imperiale: si spera di poter contribuire in futuro a 
colmare la lacuna; per un contributo generale cf. comunque l'importante M. WAAS, 
GG/7114 Nen itn rdlisischen Dienst, Bonn 197x, pp. 27-37. 
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OL 1.1àv TOMV tiu'v nourticív A.6yot mit ot zffiv g5rit6pow krcog tikv et,U.o 

xptiazdv éxotzv tv, o èp.élusta expfiv trecppovtuctwxt, orcnIto Raixyglat. tèyap 

tteyeGog év tal; tcpagecrtv, apetfiv, eignroúrn, xrd Sta TO13TO Telg napa-

rogstg xat tot italgoug xat Td5v vexp&N zdv dtp101.1.dv Stretpt[3fiv nototivtat un; 

A.Zrrotg, xat 'tè ?colò ToTW epxotttrov cuStok ot q>6vot xrd ai xopeficretg• elpfivtly Edt 

xcupíé yevotthvriv xat µetà to15r.pettovzog oxfigazog oniklg TdOZOT8 intactfle 

zodUtiv woxatow Tuttcotélxtv. zd Se ot5x ciótcog trxet, a1,14.à to6 vuckat itoWtxtg 

to;) rijv Any tSiteptiSetv tirrunStepov (X 13oc; I, p. 198, Dosvney). 63 

Dall'età tetrarchica e per tutto il secolo il panegirico imperiale 
esalta le virtù del princeps, confluendo come espressione letteraria 
nei canali della propaganda ufficiale. Importante documento teore-
tico per la letteratura dei panegiristi di IV secolo sono gli insegna-
menti di Menandro retore che, in un breve e conciso manualetto 
scritto probabilmente sul finire del III secolo, indica alcune for-
mule espressive da sviluppare per le diverse occasioni celebrative. 
Il modello di Menandro, pratico e duttile, ottiene notevole for-
tuna per tutta l'età protobizantina; in particolare, il fkurt.),..txòg 
Myog diviene paradigma per il panegirico del princeps ed include 
anche doviziosi riferimenti alle forme di esaltazione delle vittorie 
militari: 

Ataypítweig Se tv taig Itpntecrt taltoil5 icaettou xat exsetg xat Otoetg xe.)-

ptow v ok °t tffilettot, va. nota4iffiv Se xat Atítévffiv xat òpé5v xat iteiSicov, xat et 

waot Saagig ot xtbpot, xat et (A.Etot l) xprutvda&etg [...] vl xat ir.r4ottaxtag 

tnuppir.taetg xat Urga», Starrxeuítg et g tintottaxtav xat &lo» crepctronebou xpòg •11.ov 

atpatffite.Sov tarrriv, lErg St non xaì vcwµaxtav, et votto (Men. Rhet. 373, p. 
86, Russell-Wilson)." 

63 Trad. MALSANO, p. 433. 

64 Cf. MEN. RHET., 373, nell'edizione D.A. Russin  -N.G. WILSON, Afenan-

der Rhetor, Oxford 1981 con il commento del passo alle pp. 277-78. Su Meandro 

Retore cf. L. RADEMACRER, RE, XV, i, s.v. Menandros 16, Stuttgart 1931, coll. 

762-64; F.J. CAIRNS, GenefiC COMpOSitiOn in Greek and ROMPI Poetry, Edinburgh 

1972, pass., in particolare sul ficuraucbg Xhyo; e la corrispondenza topica COI1 altri 

schemi retorici, pp. 105-15; fondamentale il contributo di D.A. RussELL-N.G. 

WILSON, Menander Rhetor, cit., con l'importante introduzione, pp. rx-xun; recen-

temente cf. L. PERNCrI, Les topoi de éloge chez Ménandras le Rhéteur, «REG», 
XCIX (1986), pp. 33-53. Per la storia della produzione panegitistica del tardo im-

pero romano, cui peraltro si lega il successo della topica menandrea, cf. J. STRAUB, 

Vom Heerscherideal in de? Spdtantike, Stuttgart 1939, in particolare pp. 146-59; É. 
GALLATTER, Panegyriques latins, I, 1949, pp. vu-mcx; H.E. CHAMBERS, Exempla 
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Confrontando il passo X, s3ocd di Temistio con il capitolo 
373 di Menandro sull'esaltazione della vittoria imperiale si coglie 
distintamente il tenore della polemica stilistica, che sottende una 
proposta nuova di celebrazione del potere imperiale e della sua po-
litica barbarica. lioultat e freopg che seguono lo schema di Me-
nandro non ignorano l'etpatti dell'imperatore, ma la virtù del prin-
ceps in guerra è per Menandro l'àvSpEía e il suo schema ne definisce 
con chiarezza le forme della celebrazione: 

Tetg totainag tobrov ttpétgetg Statpficretg Stxct elg te 'Dà xat'etpfivriv xat tèt 
xofed. zóle.gov. %ai npo9ficset; zìtg xatà tòv naep.ov, eav v ta6tatg lapz.pck 6 
exatvoqievog cpatvntat• &Xyàp ràt tfig dv3petas npgetg itplata; irapculapfflavetv 
eirt -rv toto6tcov 15stoOkrecov el.g gétacnv- yvmpget paatléa rleov ij
Spetti, (Men. Rhet. 372-73, p. 84, Rassell-WiLson).65 

Come si mostrerà più avanti accennando all'altro nodo pole-
mico dei cognomina devictarum gentium, Teraistio rifiuta l'esal-
tazione dell'eLv8pda come virtù militare, espressa dal numero di ne-
mici uccisi e dalla descrizione di orrende stragi guidate dal prineeps. 
Nella orazione X c'è un progetto alternativo di encomio che emerge 
progressivamente accentrando le qualità positive del princeps guer-
riero intorno alla virtù della cpactveporía. E conseguentemente, 
l'opposizione tra etv8peta e cpaavOpconict rivela soprattutto la con-
trapposizione tra due orientamenti politici verso i Goti ed intende 
dimostrare, anche sul piano delle soluzioni stilistiche e letterarie, la 
divergenza della riflessione politica di Teraistio dalla maggioritaria 
intransigenza antibarbarica." 

virtutis in Themistius anzi the Latin Panegyrist, cit., in particolare pp. 38-62 sul pa-
negirico in ambito greco e latino; S.G. MAC CORMACK, Art anzi Ceremony in Late 
Antiquity, Berkeley and Los Angeles 1981, trad. it. Arte e Cerimoniale nell'anti-
chità, a c. di F. PIVIOTTI INGHILLERI, Toiino 1995, in particolare pp. 3-22. Sulla 
diffusione e il successo di Menandro cf. J. SntAtm, Vom Heerscherideal, cit., pp. 
153-57; L. PREVIALE, Teoria e prassi del panegirico bizantino, «Emerita», XVII 
(1949), pp. 72-105, ed in particolare pp. 79-84. 

65 MEN. RHET., 372-73, p. 84, RussEL,Wn..soN. 
" L'opposizione dvópata.-cputaveparrrta produce un suggestivo rovesciamento 

dello schema menandreo. Sosteneva infatti il manuale del retore: ci ixèv o3v và XaTà 

TòV Tca.F410V brWiltgetg, cuce) tfis etv8Pdas éPeig póvov, oibc Cup'éTépcov nvobv (373, 1"3• 84, 
RussELL-WrtsoN). Avvertiva certamente Menandro la necessità di evocare la 
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L'atteggiamento di Temistio si sviluppa dalla progressiva ela-
borazione del concetto politico e filosofico di (paavepogria e dal rap-
porto tra questo concetto e le forme di espressione del potere im-
periale nel IV secolo. In realtà, la ricerca di Temistio non procede 
da una sintesi originale: si avverte infatti una netta continuità con 
i temi del dibattito ne.pì flacriXdug nell'Oriente romano; particolar-
mente evidente è la dipendenza da alcuni discorsi di Dione Criso-
stomo che avevano già indicato nel rapporto tra azione del f3cucrileín 

e 9aaveptoria verso i sudditi un tema centrale della riflessione sul 
potere imperiale. 67 Fin dai primi contributi sul problema, la supe-

qmlavepoirta del vincitore che risparmia gli sconfitti, ma: µsta ò Tflog Tisv icpagscov 
xoi IO; T4) téIst Tad/ icpgecov èpeig 1-1 xaì. wspì 'mit% Apetfig, Akyto 81) Tfig Taccveponctag. 

µóptov 81 zfig otlaveixtrniog1 Sucatocrúvri, 75rt vochoog 6Paertl.zd; od zok tn.totcrtg fulbvato 

Todg expavtag alzow P.pyrov, Cal'égéplas xatà 'cò 81xcnov Tclg gxgstg 1-tgoslpf4 3(12t cptlav-

Oponcto, xat dea iyyeiTo xpas cranpovargav Cgrxclv Cpyaaagsvog, itvraù0a crrficrag ablavepco-
rf.a tag xprgels avfpc.6 caracoptica; tò A.stwavov toù Ttvoug adge.alka, tram atv tv a µva-
l4e:1ov toíS Traeoug COù yryov&rog adgrrrai. tò laixagavov, kta ttè vu xal rdv qnlavelpconiav 

SvSegyrat (374, p. 88, RUSSELL-WELSON). Il rovesciamento di Temistio condiziona 
la presentazione delle vicende che portarono alla pace del 369, anteponendo 
cpaaveparrLa e av6psta: VLUV PAV o3v xctt rò gpatodoeat bv 'Icrrpov crùv r zo6 iratitou 
xapacnctrut =l .5(g l'apsgfi; avacrratov noustcreat reiv irolcatav, araegag Tóaousxat réaoug 
baot>g où.51 xpeallgtoms no:a/cora xpockesiv tBapplicragsv. eal'Ert xut creuvà ox6Ttt già yev-
vara )rat ltav Ciltyog ihrapgavra rav n(ancrui afrroxpazépcov, a.X11-yorts &pay gwvoficro rìv 
tuitpav tustvnv tyavalinv cakóicrng, Terre jiot. Tfig (la) ap4ou axg8i.a‘ Etzfltflaaa 
oùv r srpanF,i Tòv Saficurovzov, rpatvszai. aativcov ti pia vaik, 0'1/4  (3a.crt)ekk Tè.; crirov-

bccafiacno, 3Cat tfj ynp(pa ri 8uncoggo6crrs Tbv wiaellov Eictr5b5d(Scra /12..v.ès Tfiv
stpfivriv (X 132cd; I, p. 201, DOWNEY. Trad. MALSANO, p. 439). Lo stesso atteggia-
mento di distacco dai modelli stabiliti dalla panegiristica è orgogliosamente presen-
tato in Or. XV 184d (confronto tra la poesia guerriera di Omero e quella di pace di 
Esiodo) e poi anche in XVI 2o6d e ritorna topicamente in altri luoghi dell'autore; 
sulla questione cf. anche L.J. DALY, The Mandarin and the Barbarian, cit., in par-
ticolare p. 364 n. 54; sui rapporti tra Temistio e la letteratura di IV secolo del-
l'Oriente greco cf. W. Scumm-0. STXFILIN, Geschichte der GriechischenLiteratur, 
II, 2, Múnchen 1924, pp. 1004-14; R. MALSANO, Introduzione, cit., pp. 36-42• 

67 Sulla complessa definizione di eaavepco/act e sullo sviluppo politico e se-
mantico del concetto dall'Ellenismo al Cristianesimo, cf. S. LORENZ, De progressu 
notionis eaavaporriug, (diss.) Leipzig 1914; S. TaorviP DE RUTEER, De vocis quae est 
philanthropia signifscatione et usa, «Mnemosyne», LIX (5932), pp. 271-306; H. I. 

Phiknthropia in the Papyri of the Roman Period, Hommagés à J. Bidez et à F. 
Cumont, Bruxelles r948, pp. 31-37; M.TH. LEINGER, La notion de «bienfait» (phi-
1anthr6n) royal et les ordonnances des rois Lagides, in Studi in onore di V. Arangio-
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riorità della qnlav0pontla sulle altre virtù imperiali appare una strut
tura portante nella costruzione filosofica e politica di Temistio. Il 
ruolo e la funzione della qnlav0pcoma, in quanto virtù imperiale, 
sono precisamente delineati già nell'orazione I del 350, rivolta a 
Costanzo II: 

"Opa:te oiSv 1'm "tò crµuq,òv txetvo pijµa 6w.xpo6ov-rl µOl 1imxç ò "tlìlv 
àpt"tOOV roµòç U,roq>eéyye"tm, µéw.ov OÈ xa0'aiJ"tÒV Ò J..Ò'yOC., �aotl;&t xaÌ OÒX ÈltE
p&f.oemt fkwi),..et "tou 1tp0eì..0etv àcrq>C!Àécr"tepov.t 6"tav yàp � 'tT\V �amllox; 'l")
xr)v xaì ibtav"ta òµoii "tà àyaSà <J'l.lVEIÀTJq>Uta oelxw"tat, "tÒ"t& ÈXl.Oelxwm q>v..av-
0po>mav "tOUl\l"tTJV (I 5a; I, p. 8, Downey). 'AM'6µcoç "toil"trov amv"trov a.ò"téj> 
XDPTJYÒV eùpfm«o 'tT\Y çuµq>iicrav q>v..av0p{omav. "tÒ Oè al"ttOV µavScivot"t& (ty µoL 
oon 66, o{µat, xa0futep àv0po)1t00 q>� ètépav àpe'tT]v, è"tépav oè xuvlìlv, 
è"tépa.v oè xai ut7t(OV, oo"tro xaì � lotoc., xal. � ,mpà "tàç lillaç, elç 
fiv çuv6oiiv"tat xal al À<>Uta{, ioITTref) elç µlav '.XOf)\)Cl)'IÌV <ÌVl]µµkvm (I 5 c; I, , pp.

8-9, Downey). 68 

Ruiz, Napoli 1953, I, pp. 483-99; C. SPICQ, La Philanthro[M heilhtistique vertu di
vine et royak (à propos de TIT. III, 4), «Studia Thcologicu, XII (1959), pp. 169--
91; H. MARTIN, The Concept o/ Philanthropia in Pluttzrr:b's Lives, «AJP», LXXXII 
(1961), pp. 164-75; H. HUNGER, Philanthropia, rune griecbische Wortpriigung 11,ef 
ihm,, Wege von Aeschy/os bis Theodor Metochites, «AAWW», C (1963), pp. 126-
59, poi in In., Byzantinische Grundlage,r/orschung, London 1973. In particolare sul-
1' evoluzione del concetto nella tarda antichità in rapporto al pensiero politico 1C8pi 
� cf. il saggio di M. MAzzA, Il principe e il potere. Rivoluzione e legittimismo 
combn.i0114k nel fil sec. d.C., in Istituzioni giuridiche e TN!ù politiche nei Tardo 
bt,pero (fil-V sec. d. C.), a c. di G.G. ARCHI, Milano 1976, pp. 1-62, poi, rivisto cd 
aggiornato, in In., Le Maschere dei potere, cit., pp. 3-93; cf. G. DoWNEY, Phi'4n
thropia in Reiigion and Statecraft in the Fourth Century after Christ, «Historiu, IV 
(1955), pp. 199-208, che insiste sugli esiti della riflessione intorno al concetto di 
� da parte degli intellettuali pagani e cristiani; cf. inoltre J. ICAm:E:R.scH, 
Untersuchungen zum &griff der Philanthropia bei dem Kaiser Julian, Wiesbaden 
196o; D. J. CoNSTANTELOS, Byzantine Philanthrupy and Socia! Welfa�, New Brun
swick 19l,8. Per i rapporti tra Temistio e Dione Crisostomo cf. dalle orazioni lQlf>Ì 
� di Dione, I 37-38, II 75-76, II 77, III 51-55 sul rapporto di µ{µ'Jl(Jlç tra 
divinità e monarca; I 44-45, II 71-72 sul rapporto tra princeps e suoi funzionari; cf.
G. DAGRON, L'� romain, cit., in particolare pp. 86-87; cf. inoltre R. MusANo,
Introduzione, cit., pp. 10-13; sulla riflessione politica di Dione cf. V. VALDENBERG, 
La théorie monarr:hique de Dion Chrysosto=, «REG», XL (1927), pp. 142-62; F. 
DvoRNIK, F..arly Christian and Byzantine Politica! Phi/osophy, Dumbarton Oaks, II, 
1966, pp. 537-42; P. DEsm=i, Dione di Pnmt. Un i11telkttu4k grr,co nell'impero 
romano, Messina-Firenze 1978. 

68 Il testo del MlliiANo di I 5a differisce dall'edizione SCHENKL-DoWNEY, cf. 
Introduzione, p. 88; e trad. p. 123; I 5c, trad. MAlsANo, p. 123. Cf. sull'orazione I, 
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Nella descrizione della qm.laveporta, àperi) flacriltxt Tetnistio 
lascia convergere e rielabora le tendenze più significative del pen-
siero politico del IV secolo. In sintonia con il dibattito del tempo, 
infatti, si riconosce una fonte divina per il potere imperiale: il go-
verno della terra è organizzato a somiglianza del governo celeste e 
l'imperatore riceve la sua investitura direttamente dalla divinità; in 
questa prospettiva carismatica il princeps deve impegnarsi ad ono-
rare il divino beneficio informando la sua azione di governo all'imi-
tazione della divinità. La (paavgpoiria, amore per il genere umano, 
conviene all'esercizio del potere imperiale perché assimila il mo-
narca terreno al monarca celeste e lo trasforma in sacro mediatore 
nelle diverse espressioni del suo governo: 

Mutami. 8è bc,eivov otrx ó tò,g 'rung cuSzoii Stlamov, tfiv dperftv, 
ot58è &nig gtoinat OuViScrug ew geta31.8<ocn. fficrt' atxóttag 
kocinIfig PaatIaÒ9 cpaétvOpercog. cpflot Tàp daltik.aw °t te( «1)1(1 (170=551,1:F.4 (I 
8d-9a; I, p. 13, Downey). "Oottg 8è ISittp tolk Ealoug dweptortoug %ai Erúvatat 
tè, etyctOd xat rpocupeiscu, grog ttyaIlut tof.5 (.3so6 decépatov xaf atnatipov xat 
tcnStòv brì yfic (Snep kiezivo{ ittv ot1pav4S, olov x.X445v uva rfig 51% àpx-fis èxt-
zpoitdmw xuì i o5v v teb p..épèt bevo tòv tot3 V)i.travtog frysidwa 
9bc; I, p. 13, Downey). 69

G. DOWNEY, Philanthropia, cit., p. 2o1; e ancora di G. DOWNEY, Tbernistius' First 
°ration, «GRBS», I (1958), PP. 49-69, in particolare pp. 49-51: si tratta di una 
traduzione in inglese dell'orazione pi.k.cduta da una breve introduzione; cf. inoltre 

DALY, Themistius' Concept of Philanthropy, cit., pp. 26-27; sui rapporti tra Te-
MiStiO e Costanzo II cf. D.J. DALv, The Mandali": and the Barbarian, cit., pp. 355-
61; importante anche il G. W1RTH, Themistios und Constantius, «Byzantinische 
Forschungen», VI (197), pp. 293-317. 

69 Sulla ripresa e l'elaborazione del rapporto tra otioavep<onin e potere impe-
riale in Temistio cf. V. VALDENBERG, Discours politiques de Themistius dans leur 
rapport avec Pantiquitè, aBy2antion», I (1924), pp. 557-80; R. LAQUEUR, Das Kai-
sertum und die Gesellschaft des Reiches, in Probleme der Spdtantike, gehalten von R. 
LAQUEUR-H. KOCH-W. WEBER, Stuttgart 193o, pp. r4-3r; J. STRAUB, VOM Heel,
scherideal in der Spdtantike, cit., pp. 160-74; G. DowNEY, Philanthropia, cit., PP. 
200-03; F. DVORNBZ, Early Christian and Byzantine Political Philosoph-y, cit., pp. 
622-26 e 666-69; J. KABIERSCH, Untersuchungen, cit., pp. 6-14, 54-60; Lj. DALY, 
Themistius' Concept of Philanthropia, cit.; la forte vicinanza tra il pensiero di Te-
mistio e l'elaborazione di Eusebio di Cesarea è stata segnalata da molti studiosi, cf. 
G. DOWNEY, Philanthropia, cit., pp. 202-03; L. CRACCO RUGGINI, Sofisti greci ed 
impero romano, cit., p. 414 e n. 9 rileva il comune spirito ecumenico che guida i 
due pensatori nella riflessione sulla questione barbarica; sull'argomento cf. anche 
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E l'aspetto carismatíco della (pauvoporta trova conferma nella 
capacità di fornire al princeps gli strumenti necessari ad un «buon 
governo» dell'impero; e nello sviluppo dei suoi Iéryot rcatmot 

Temistio descrive la possibilità di trasformare la sua riflessione eti-
co-filosofica in prassi politica, adeguando l'uso della 9141.uvOpcoirítt 
alle questioni che più urgentemente sollecitano l'intervento dell'im-
peratore, trasformando l'et.pen) f3acraudi in azione di governo. 7° 
Con la coerenza e l'onestà intellettuale che caratterizzano la sua 
produzione politica e filosofica, Temistio rinnova la sua teoria su 
(pauvepconta e governo imperiale salutando nel discorso VI il nuovo 
regno di Valentiniano e Valente. 71 L'investitura dei due principi 
proviene direttamente dalla divinità che ha agito attraverso il voto 
dei militari, ma Temistio sottolinea al riguardo: Toùvtd5Oev oúv 15p.t-

tEpOV 8 Egat te45 0E4) TOÙ9 tpa,zubtag Stmcovtioavrag (VI 73c; I, p. 

109, Downey). La oblavOpcorta consentirà ai principes di assimilare 
il proprio comportamentó alla divinità, rivelando la natura carisma-
tica del loro potere: 

'AiluVe7tct,51)6 xotvò 6js ò.prnyerin cbg npe,crflur(troug re mi t VT410-
V5LIOU TO'i5 loura yévoug itpoxlarfioaro, µlire xtpdg CadIfiXous érépco; crxottirs 
µfile xrpòg figag cbg ó xrarT)p ~parar Itpocupeirat Sè xcti. filif.pon 

R. MAISANO, Introduzione, cit., pp. 13-14- Per lo sviluppo del concetto di ot-
XavOpartta in ambito pagano cf. G. Dow , Themistius and the Defense of Helle-
nism in the Fourth Century, «HThR», L (1957), PP. 259-74, in particolare p. 27I

rileva l'originalità della riflessione di Temistio rispetto agli altri intellettuali pagani. 
7° L'impegno politico ed il passaggio da pensiero a prassi è una caratteristica 

fondamentale dell'attività di Temistio, che eredita in questo senso il nesso cultura-
politica degli intellettuali della seconda sofistica. In questo senso la sua riflessione 
sulla oblavOpon-la si trasforma in precetti per il buon governo, da applicare alle que-
stioni più urgenti per il potere imperiale. Sulla seconda sofistica e l'interpretazione 
del rapporto cultura-politica cf. G.W. Boweasocx, Greek Sophists, cit.; L. CRACCO 

Ruccian, Sofisti greci nell'impero romano, cit.; di grande interesse la prospettiva di 
E. L. BOWIE, Greeks and their Past in the Second Sophistic, «P&P», XLVI (1970), 

PP. 3-41, sugli aspetti culturali del rapporto tra intellettuali e potere romano nel-
l'Oriente greco. Utili riferimenti al problema in alcuni importanti studi monografici 
sui rappresentanti della seconda sofistica: P. DESIDERI, Dione di Prusa, cit.; F. M.IL-

LAR, P. Herennius Dexippus; the Greek World and the Third Century Invasions, 
«JRS», LIX (1969), pp. 12-29; M. MAZZA, L'intellettuak come ideologo: Flavio 

cit., in particolare pp. 93-99. 

71 Trad. MAISANO, p. 295. 
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)(ai cpaaveplormg, xat cbc ailtdc E-xer 7tpò rà Ea.A..ct f,4-rya ca)toti Xed yevvtigata (VI 
78bc; I, p. 116, Downey). 72

Il grande bisogno di pace e serenità, di riconquistare la felicitas 
nell'impero, ed in particolare nella Pars Orientis, appare la comune 
aspirazione sociale soprattutto dopo i gravi eventi che avevano se-
gnato la fine della dinastia flavia. Le campagne gotiche di Valente 
ed il loro deludente esito inducono Temistio a ridiscutere il tema 
(paavepcorda-potere imperiale. Dalla fondamentale funzione inter-
mediaria della cpaavApcorria, nesso carismatico e strumento di buon 
governo, e dall'urgenza di un'alternativa all'intransigenza antibar-
barka del decennio 360-70, si sviluppa la riflessione nell'orazione 
X: Temistio elabora un tentativo di soluzione della questione gotica 
che estende la qyaavepcorria del princeps all'azione dell'impero verso 
i Tervingi. Alla radice della guerra gotica Temistio individua una 
esagerata tensione antibarbarica che oscura culturalmente lo sforzo 
ecumenico della civilitas imperiale, ed ignora le reali possibilità eco-
nomiche dello stato e le disponibilità fiscali dei collatores. Esiste si-
curamente un primato dei Romani sui barbari, una superiorità cul-
turale che viene metaforicamente semplificata in un'antitesi tra ra-
zionalità ed istinto.: 

Els/al ylip a xuì èv buStoup 131ipflapov 4:$5Xov, May ax)(36.45e5 xaì Sui:meta; 
tdv Ovildv Xyo xai Tag etalficrcoug trtauffictc, awrocaefigeva yévri •r( larcri4, 
xaadutap Trup.atotg iiO ui repp.avot (X r3rbc; I, p. 199, Downey)." 

72 Trad. MAISANO, p. 305 (ma cf. anche p. 93 dell'Introduzione). Cf. inoltre 
07. VI, 78d-79b; cf. L.J. DALY, TheMiStillS' COnCePt of Philanthropy, cit., pp. 29-
30; J. VANDERSPOEL, Themistius and the Imperial Court, cit., pp. 157-61: nell'ora-
zione emerge evidente il desiderio di pace e di sicurezza diffuso per l'Oriente ro-
mano nel periodo dell'elezione di Valentiniano e Valente. 

73 Trad. MALSANO, p. 435. Temistio non rinuncia all'idea di un primato cul-
turale della civiltà romana sulla civiltà barbarica, ma l'apertura ai Goti attraverso la 
oaavepcazta deriva dalla necessità di individuare una valida soluzione al lungo e co-
stoso confronto militare. In particolare per la diversità di atteggiamento e la pos-
sibilità di cogliere con efficacia l'originalità di Temistio cf. M. PAVAN, La politica 
gotica di Teodosio, cit., pp. 15-19: la teoria della cptlavepornia nasce per il PAVAN 
dalla riflessione di Temistio sul primato della civiltà imperiale sui barbari e dalla 
necessità di riaffermare tale primato nonostante le difficoltà militari; il PAVAN in-
dividua acutamente alcuni stimoli fondamentali del pensiero di Temistio, ma tra-
scura eccessivamente lo spessore politico della sua proposta cf. sup. n. s; ancora sul 
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La repressione di queste forze che, proseguendo la metafora, 
insorgono contro la ragione tentando di sottometterla non appare 
possibile in modo definitivo e continuato. Lo scontro tra impero e 
barbari si rivela strategicamente inutile ed economicamente dan-
noso: anche le sue radici culturali costringono ad una soluzione di-
versa e più affidabile. Si tratta di un percorso che introduce al-
l'estensione della (paavepon-in imperiale non solo ai sudditi del-
l'impero, ma anche ai barbari gravitanti sui limites. La prospettiva 
di una soluzione diplomatica della questione gotica che escluda 
l'impegno militare è sicuramente alle origini della successiva e con-
vinta adesione di Temistio alla politica barbarica teodosiana. In 
realtà, l'orazione X investe la ,:paavGponria imperiale del compito di 
definire un progetto di intervento per la questione gotica, ma il di-
scorso non approfondisce esplicitamente le forme di tale impegno. 
Nelle orazioni sulla politica barbarica di Teodosio si propongono 
iniziative concrete, adeguate alla delicata situazione del times da-
nubiano dopo il disastro di Adrianopoli, ma non si può cogliere la 
profondità della riflessione di Temistio senza considerare la pro-
spettiva di continuità che lega coerentemente le premesse concet-
tuali della sua teoria sulla gdulveponcin, argomento fondamentale 
dell'orazione X, ai discorsi che celebrano nei foedenst teodosiani una 
possibile interpretazione politica della tendenza filobarbarica: 

Marco o& zet Itéteri mina, fivbca ftwavtatatat tcj) fickdovt, itavtózaat 
tXstv ofite Suvazòv arte o-uptcpé.pov, a xpetuG Evexev cpticng È catéo-rtetpz 

ynat, intoldrirrovut àitapkxecreat xat ~oct zolg èx to vol3 ItapayytInctert lfig 
eipe.rfig Epyov àcvri.v, o1310.) xai z8v 13a~ov t4rfov, oL totvoga toto éltakti-
0136em.t, btav itapaxtvficravtag xamIftikoo-t °sok 13upPetpotn, 're) irpópptrpv toc-
xfrittatv TravTeliógròerugalfipanut rf96-erecog rri'g nvOixunívrig, Cal'hiftx6wctwrag 

concetto di primato, cf. L.J. DALY, The Mandarin and the Banharian, cit., p. 366 e 
n. 62. Sulla sintonia culturale di Temistio con l'idea dell'inferiorità dei barbari, dif-
fusa tra gli intellettuali di IV secolo sotto forma di un dualismo, sentito talora come 
ontologico, tra impero e banbaritas, tra bene e male, luce e tenebre, cf. E. LUISELLI, 

Storia culturale dei rapporti fra mondo romano e mondo germanico, cit., pp. 383-

406, in particolare pp. 388-89 e 394-95: nell'interpretazione del LUISELLI il pro-
getto di Temistio, di assimilazione ed integrazione delle tribù gotiche, supera la 
concezione dualistica per effetto di una salda fiducia nelle capacità di ripresa della 
Roma renascens, nel pensiero di Temistio sicuramente, la nuova Roma, Costantino-
poli e il suo impero. 
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rv ax5(kuSgtav agetv fi&ri xat rtz.ptcrtaletv, tfig àpxfig itoipav ye-yevtfixtvoug 
(X urcd; I, pp. 199-200, Downey). 74

In questo senso, Temistio propone una diffusione nello spazio 
dell'azione della cpaavOixonin imperiale valicando i confini materiali 
e culturali dell'obcougtvw ad immagine della qm.A.avepcorta divina, 
essa si estende diffusamente sull'intera umanità, su Romani e bar-
bari, trasformando la politica gotica del principe cpattv0po.nrog; ed 
infatti Temistio opera una significativa distinzione tra l'azione del 
monarca ispirato dalla qmlavopconia e la feroce determinazione del 
comandante militare: 

"Oang ply Crxpetun kitgetcrtv CutauEktStncraitévotg 'coi; fìnpflàpotg, gtog 
Pon.takov bt6vmv icatnòv rictcrata notaT, &nig 451 XpaTEI gév, cpelLatat Sé, oliSev 
&un'h flacrata irdtv-tow àvElpfolcow, xai plalov ìuzívtov abg Statfiplicse xart Sté-
cuocia', tgòv (INTUÌ:v Isavteleog" (X 131d-132a; I, p. zoo, Downey)." 

In sintesi, nella sua elaborazione il valore della cpaaveparrta in-
teragisce efficacemente con l'idea di una missione universale ed 
ecumenica affidata all'impero, motore dell'imperialismo romano 
dall'espansione nel Mediterraneo alla riconquista giustinianea; Te-
mistio descrive una nuova, originale prospettiva di intervento verso 
i barbari che da secoli premono sulle frontiere e dimostrano di es-
sere attratti dall'impero, dalle sue ricchezze e dalla sua superiorità 

74 Trad. MALSANO, pp. 435, 437. 
75 Trad. MAIsAmo, p. 437 (ma cf. anche p. 96 dell'Introduzione). Sul progetto 

di estensione della cpaaveparida imperiale ai Goti cf. G. DOWNEY, Philanthropia, 
cit., pp. 207-08; importante il contributo di L.J. DALY, The Mandarin ami the Bar-
barian, cit., che rileva la continuità del pensiero di Temistio dai discorsi dedicati 
alla guerra gotica del 367-69 alle orazioni del periodo teodosiano, cf. pp. 355-60; di 
grande valore per l'interpretazione dei foedem teodosiani da parte di Temistio cf. J. 
&TRAUB, Die Wirkung der Niederlage bei Adrianopel auf die Diskussion úber das 
Germattenproblem in Spiitriimischen Literatur, «Philologus», XCV (1943), pp. 255-

90, in particolare pp. 263-64; sull'argomento cf. inoltre M. PAVAN, La politica go-
tica di Teodosio, cit., pp. 25-41. Sulla spinta ecumenica nell'impero tardoantico e 
nella riflessione politica di IV secolo cf. M. Mazzik, Eternità ed Universalità del-
l'impero romano da Costantino a Giustiniano, in Da Roma alla terza Roma (21-23 
apr. 1981), Napoli 1983, pp. 267-93, ora in ID., Le maschere del potere, cit., pp. 
209-93; con una prospettiva meno focalizzata sul problema cf. F. DVORNIK, Early 
Christian and Byzantine Politica! Philosophy, cit., pp. 525-57 e 711-23. 
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tecnica ed economica. La tpactveptorta deve informare la politica 
imperiale, ridimensionare la violenza del conflitto tra Romani e 
barbari, offrendo nuovo impulso all'ecumenismo imperiale: 

"Orn ov xat Tcbv irly5g Pwatcov oÒ Paniatoig 1.16vov naTfip npo-
nevfivexTai, dakfiari xat Ex6(kag, 015'1455 tato,/ ò Toú Atck I OtiI xat gcog 6 
cpah.v9pconog arTexv8g (X 13213; I, p. 201, Downey). cpaav6partog iSt 
anilt , %ai 13~ 8g 1.L1Séva avOploncov N..cog ?1.1‘161piov Tfig tauTot3 npovotas 
nottiTai (X 132c; I, p. 205, Downey). 76

Nel valutare l'effettiva possibilità di applicazione del progetto 
alla frontiera danubiana nel 370, il nucleo filosofico del discorso X 
si ricollega successivamente alla problematica politica ed economica 
di partenza. È evidente che l'impegno dell'imperatore di diffondere 
la sua cpdaveptortta anche ai Goti esclude la strategia offensiva pro-
posta dai militari: in questo senso la 90.avApcorta agisce da antidoto 
contro la cptIoxtpkta. 77 La polemica contro i gruppi militari, re-
sponsabili della guerra contro i Goti, si sviluppa nella parte conclu-
siva dell'orazione e restituisce l'atmosfera di vigorosa protesta an-
timilitare dell'orazione VIII: 

'AX.X'ox5x InTricn Totk ati Toú nUtovog òptyogévoug ittpag ot3tv, oat 
ópog cASSetg, otS'av naayog ening 'ATA.avrt.x6v. oL 7àp o atrutv 6pog tv 
N.nat, crat tv Tfi Tfi. noIegoticri St •njv étayt v tarrualivreg tnteoplav, oi TOO 

XOtIrt o-up.cptpovrog npovooktsvoi (X r4od-r4ra; I, p. 254, Downey). 78

L'accenno al Tè xotv oinépov riconduce al problema già di-
scusso nell'orazione del 368, la optIoxé,p5eta dei militari contrappo-
sta all'utilitas dei contribuenti; il passo di Ternistio conferma e chia-
risce l'anonimo de rebus bellicis: 

Bellicam laudem et gloriam triumphorum utilitas semper imitatur ae-
rarii, ne profusa largitio semina magis excitet proeliorum; quae si provi-

76 X 1321, trad. MAISANO, p. 437; X 132c, trad. MALSANO, pp. 437, 439. 

77 Sul rifiuto della strategia offensiva da parte di Temistio e sul suo antimi-
litarismo cf. L.J. DALY, The Mandarin and the Barbarian, cit., p. 364-65; M. PAVAN, 

La politica gotica di Teodosio, cit., pp. 23-25 con riferimento ad Or. VIII 115a ed 

alla polemica espressa da altri ambienti contro l'intransigenza militare antibarba-

rica. 
78 Trad. M_AISANO, p. 455. 



BAIIAEYE 01AANOP11110E 197 

dentia maiestatis imperatoriae reprimatur, non amplius bellorum florebit 
improbitas, sed collatorum potius defecta subsidia recreantur (I, i, pp. 
8-9, Giardina). 

La (paoxtpSeta dei militari è un male sociale ed economico e 
per essa i gruppi dirigenti dell'esercito impongono una strategia ag-
gressiva che vessa soprattutto i collatores costretti a finanziare 
l'economia di guerra. I fallimenti di Giuliano nel 363 e di Valente 
nel 369 dimostrano, del resto, che le campagne militari non ser-
vono ad eliminare il pericolo barbarico che si rinvigorisce puntuale 
ogni anno, ma arricchiscono di donativa e bottino i soldati, depri-
mendo le risorse dei contribuenti: 

Kat zv èv lacpúpcov xat zeov aiwalearcov ctg toi rà otXagiépovrag 
plèvousi Cticaapo-tg icaptta-catat, %ai Tè nperilla oiliSap.dig laov, Itta0o9opetv ply 
irscèp to5 xpazeiv Tffiv Razgtow, utiv à8Xov8è xotwoverv Totk atak)o&Sta. 
ótav 8è arzavte.5 Ttvcovtat Ltepizat zot3~, ai tv cX.etco lagf3avowteg è:x 
noXeixt,cov, ot 8è aavaa &&5vrc x uhv otxztow, mirto (tv Ttg (patri Tè Tp6iratov 
tf xotvfig En.)&aaovta4, xai ICLÚTTIV 11)31 VIXT)V ealielVfiV (VIII I 14d-115a; I, P-
172, Downey). 79

Su questo connubio caaovía-vbei darptvii appoggia 
l'ispirazione politica, economica e sociale di Temistio nelle orazioni 
VIII e X: le prospettive aperte dall'impiego della oilavepcoria verso 
i Goti si rivolgono a realizzare forti trasformazioni della politica 
estera imperiale con l'obiettivo di una gipen totg innpcómg tyx,apitog 
%ai èvggyóg, e di stabilizzare l'ostilità tra mondo barbarico e mondo 
romano. Nel 370 la premessa fondamentale all'attuazione di questo 
progetto è l'umiliazione e la repressione della oao~sta dei mili-
tari, dell'avidità che spingeva alcuni gruppi dell'esercito a sostenere 
una strategia militare di offesa. In tale contesto si sviluppa quindi 
l'operazione di revisione culturale, anche sul piano retorico, dei va-
lori che definiscono l'immagine del r3acrazín guerriero nel IV se-
colo. Di particolare interesse e suggestione è la riconversione dei 
cognomina devictarum gentium secondo un criterio armonico con la 
teoria della oaaveponria. La teologia della vittoria assegnava ai co-
gnomina devictarum gentium la funzione di celebrare i successi sui 

79 Cf. sup. nn. 38 e 39. 
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nemici dell'impero nel nome stesso del princeps. Gli imperatori mi-
litari di III secolo, i Tetrarchi e i sovrani di IV secolo rinvigorirono 
fortemente la frequenza ed il significato dei loro cognomina, asso-
ciando l'idea del princeps invictus all'amplificazione di trionfatore 
maximus sui popoli vinti.8° Il protector Ammiano ha descritto con 
realismo la campagna del 358 contro i Limiganti che garantì all'im-
peratore Costanzo II il titolo di Sarmaticus Maximus per la seconda 
volta. Sfrondando la narrazione dell'atmosfera epica ed encomia-
stica, commista del resto ad una evidente sintonia per cameratismo 
e spirito di corpo, questa operazione, come le altre condotte dai 
Romani contro le tribù barbariche del limes, è conclusa con deter-
minazione ed efferatezza; l'impulso al massacro indiscriminato dei 
barbari, di ogni età, sesso e condizione cede unicamente alla con-
veniente opportunità di un ricco bottino materiale ed umano. I co-
gnomina devictarum gentium evocano ufficialmente e solennemente 
le forme più violente dell'etv&peta del princeps, con una celebrazione 
che riconosce le capacità militari del sovrano rinnovandogli l'ade-
sione e la fiducia dell'esercito da lui guidato." La coerenza con il 

80 Sui cognomina devictarum gentium e la loro evoluzione nell'età tardoantica 
ci. P. ICNErssi., Die Siegestitulatur der rómischen Kaiser, Giktingen 1969, pp. 574-

&o; più recentemente M. MACCORMICR, Eterna! Victory, cit., pp. 86-94. Per le at-
testazioni epigrafiche ci. i lavori della ARrann, in particolare A. ARNALur, La suc-
cessione dei Cognomina devictarum gentium e le loro iterazioni nella titolatura dei 
primi tetrarchi, «Rei Ist. lombardo Sci. Lett.», CVI (5972), pp. 30-55; ID., LAI suc-
cessione dei Cognomina devictarum gentium e le loro iterazioni nella titolatura di 
Costantino il grande, in Miscellanea Garzetti, Genova 1976, pp. 575-202; ID., I Co-
gnomina devictarum gentium dei successori di Costantino il grande, cit., pass.; ID., I 

Cognomina devictarum gentium di Valentiniano I, Valente e Graziano, cit., in par-
ticolare pp. 41-49-

" La violenza e l'efferatezza dei militari imperiali nelle azioni contro i bar-
bari esprime concretamente l'intransigenza culturale diffusa nell'esercito, ulterior-
mente stimolata dalla oaox.épkva, ci. i numerosi esempi in Amm., XVI r i, 9; XVII 

i, 7; io, 6; 13, 13; l'aspettativa di bottino consente a Giuliano di sedare le agita-
zioni dei suoi soldati delusi dagli esigui donativa in siliquae: XXIV 3, 3-7; ci. inol-
tre XXVII Io, 7; XXVIII 2, 13; XXX 5, 54. In particolare per la feroce caccia ai 

Goti voluta da Valente nella guerra del 367-69, ci. Zos., IV II, 2-3: 'USW 8è attVal 

npds µdavi,/ azaótav oò aappriadirscov, ecaxpuggvow -col; aecrt xat tx soírtmv Innpaim;
notoupkvow il-n-LópopAtg, Toi; pitv alpaneotatg 'urrà xchpav èréTarce plwav, Urov 
olice-rixdv auvayeryCov, xat Ex:rov p.bnot -cfiv Tfig Cncocrxsuftg bcsattpairro 9uloxfiv, iSryzóv 
xpvelov thrtezvelto &copetcrecrt zcp papf3dtpou 9épovn icetpalfiv. 3 E15431);ov Eucavreg 
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progetto di cpaavOpcsitta esclude radicalmente questa simbologia; 

non potendo tuttavia contrapporre la sua teoria alle necessità di 

prestigio e consenso della «teologia della vittoria», Temistio ela-

bora una soluzione capace di conciliare.spaavApconía e cognomina: 

'Avagnivriaxottat Se 25'n T8V nakettav ailtoxpaz6pcov èitév -rtg 'Axatxòg 
enexIfierb 15Tt TT)V 'Masa CodtataTov t/coticre, MaxESovimk Sé tig Ezepog, Su. 
rv Maxgovhav t.prip.ov xat dtoberizov, Thapricov 6 ó itéyag exeivog ó TO9 ravu 
locrinítovog utt&otig zdv 'Appusetvdv ex-diamo eirdevul.tov rrapà ro Stiou xat Trjg 
yepouata.c„ òrt KaprObva dizeurotícrav xat netvrela; ex-retpuxogvnv etg Matpog 
xadippage xed ficpavusev. et E,ghv CurGAInov 013T01. Tàg éruatcretg bcoLd.Covzo 
Sixaton, noIlep"oi SucAit&cepov v w neptettotricrag twop.64oto. [...] ztva cptSv 
brucalciaeat gatcrla FozGtx.dv itpocrfpcet; St'Sv etat r60-cot xat cugorrat, 
St.'8v otYxks'av aav, ci rpoetlezo; (X r4obc; I, p. 213, Dowriey). 82

È un rovesciamento significativo del cognornen devictarum gen-
tium, adeguato alla dialettica 91.2,..aveponrIa-àvSpeía che attraversa 

tutta l'orazione; le azioni di pace, di cpaavOpontla del sovrano pre-

valgono sulle sue qualità guerriere ed indubbiamente la deformata 

interpretazione del cognomen amplifica il tenore antimilitarista del 

discorso, senza privare il princeps dei suoi attributi essenziali di vit-

toria. Trasformare l'antimilitarismo in pacifismo inetto e occasio-

nale è un processo rischioso. Il presunto pacifismo di Ternistio è 

una semplificazione, non del tutto opportuna, di un atteggiamento 

politico e culturale assai complesso ed articolato; evidentemente 
Temistio rifiuta la strategia aggressiva contro i barbari, perché con-

tradditoria con la missione dell'imperatore 90..Zw9pcorrog; perché 

dannosa ai collatores e alle economie dell'impero. La sua proposta, 

iLV0 T 'roti xé,p8oug arth Talg tRats xat tot; glzertv zia3u6p.8vot ToCn TE zpoartirrovrag 

dvatpavre.G, bn.Setxvímrug TE T(bV xataatparrogtvcov tag xstpalà; tè) TaxEgv txotgovro-

sto».00 Sè 7c1fleou; zoirrov Tòv tp5acov aicaoitévou, napt anov&Sv oi lalstaplvot TOO j3a-

crakon è8t0wto (II 2, ). 272, PASCHOUD. Trad. F. CONCA, p. 206). 
82 Trad. MAISANO, p. 455. La significativa contrapposizione tra 91,1.av8pcorrta e 

cognomina devi ctarum gentium è già definita in Or. VI 79d-8oa: TCATOV vflouXotariv 

èych TòV Xirdt.A.070V tv, eIVOilelTCOV gpoypatpecrOat inubv, ti) pacrasi5" , do; noia) emérte4x)v xnt 
npénovra tdv anò tffiv tervèóv tv irt-ccogévtov. éxstwav aèv yetp 0t>8év ttrt-tv èx 

toíS apavo5, oèyx6 ilepoixés, otSx ó repgavoo5g, obx 5aa av ebrog- xat tt4.1.a sii.131 rcapa-

x-tvorsv oi POppapoi., weúSecrOat ypà(povrag àvcryx.alov (I, p. 118, DOWNEY. Trad. MAI-
SANO, ). 309. Sulla questione cf. L.J. Dy, The Mandanti and the Barbanan, cit., 
PP. 363-64 e 368-70. 
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descritta chiaramente nell'orazione X, prevede piuttosto un sistema 
integrato di cptlavepconía e difesa militare che stabilisca un nuovo 
equilibrio dopo l'accordo di Noviodunum. La soluzione militare più 
utile all'impero restituisce al limes il ruolo fondamentale di deter-
rente contro i tentativi di penetrazione barbarica, aspettando che 
gli effetti della qmPavOporta assicurino una coesistenza equilibrata 
tra Romani e Goti sul Danubio: 

ftv(oont yd.p, olilal, cr4getv Totlg Papfiezpoug Suvkle.cug bxcov, Tijv crítícnv Sè 
ctilz8v stietv oùx olég re 01W eh are etcptpriTo ru7t6D, 'rìiv expleuvriv tfig àrt-

8tet zoiito yetp xai rv ppouptow tà sèveimoS6p,Ilogv gx xatvfig, rdt 
àvé.crtnag xxeca-cgrpy.tplva, rot ll irpooganx,g -rò gv8éov, 15youg ggv xOa4La16:9-
zepov jv, Itétxoug 8è &top Toírcou npocagt, Watog bg etopOovf.rtv, 1-a5ng Tcp(5-
repov gingeto, tpogav Sè Onoccupak eticavtaxoú xat Ity.tvag tik yetzw:ocrng ea-
Mr.ocrrig, xrd crtpardutagx xurcabyou, %ai cppoupolk zdv C(pithuSv o veu4Sogé-
voug, xai bratt xat (3éln xai gractvt.tata, &torna gig rò crxcerov gi acr it é v a (X 
135d-136a; I, p. 206, Downey).83 • 

" Trad. MAISANO, p, 445. Su un progetto difensivo capace di integrare si-
stema limitaneo e 0,.avepoitta imperiale nell'azione diplomatica e di governo cf. L.J. 
Dy, The Mandarin and the Barbarian, cit., pp. 367-68. La scelta tra difesa limita-
nea o strategia aggressiva di difesa preventiva segna il dibattito degli intellettuali e 
degli 'esperti de r e militari sulle misure di sicurezza da adottare contro la pressione 
barbarica: cf. in particolare per i riflessi della spinta barbarica in età severiana E. 
GABBA, Cassio Dione e la teoria dell'imperialismo difensivo, «RSI», LXXVII (1955), 
pp. 3o1-1r, Ora in Aspetti culturali dell'imperialismo romano, Firenze 1993, pp. 165-
78. Sul sistema limitaneo del Danubio e gli sviluppi edilizi e logistici della metà del 
IV secolo cf. J. GUEY, Le «tropaeum Traiani», cit., pp. 390-98, con il tentativo di 
definire alcuni interventi di Valente dopo la guerra del 367-69; in particolare sul-
l'attività dei Valentiniani cf. E. STEIN, Histoire du Bas-empire, cit., pp. 181-83; cf. 
inoltre l'importante P. BRENNAN, Combined Legicmary Detachments as Artillery 
Units in Late-Roman Danubian Bridgehead Dispositions, «Chiron», X (r98o), pp. 
553-67; V. VELKOV, ThraCe and Lower Moesia during the Roman and the Late Ro-
man Epoch, LXIII (1981), pp. 473-83, una sintesi sulla storia della diocesi 
di Tracia: per il limes in epoca tarda pp. 480-83. Con riferimento alle proposte 
dell'Anonimo de rebus bellicis, cf. S. JOHNSON, Frontier Policy in the Anonymus, in 
Aspects of the rebus bellicis, cit., pp. 67-75; H. BRANDT, Zeitkritik in der Speitantike, 
cit., pp. 119-24. Ed in generale sul sistema limitaneo di difesa cf. recentemente B. 
IsAAc, The Litnits of Empire. The Rornan Arrrry in the East, Oxford 1990; e il 
dettagliato studio di A. LEWIN, Dall'Eufrate al Mar Rosso: Diocleziano, l'esercito e 
i confini tardoantkhi, «Athenaeum», LXXVIII (x990), pp. 141-65, in particolare 
PP. 161-64. In seguito alle riforme costantiniane e alla formazione di reparti mobili 
acquartierati nelle città delle province sorse una vivace discussione sull'opportunità 
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La cura limitum garantisce tranquillità militare e controllo dei 
confini; la q,1Xav9proma agisce come stimolo culturale per avviare 
l'azione diplomatica dell'impero e realizzare la convivenza. Le due 
forze convergono finalmente al guadagno dell'Eòoatµovia dell'im
pero, riducendo, allo stesso tempo, le tensioni capaci di agire ever
sivamente sul nuovo equilibrio; ed infatti, Temistio sottolinea che 
il sistema q,iXav9proma-limes reprime l'avidità dei militari e restitui
sce loro un ruolo più moderato sia sulla frontiera, sia nei territori 
da essi occupati: 

Kaì viiv 1ta.patétatat µèv 'Ì] &Ìj)fJV1) òuì mvtrov axeoòv téov µ&0oplrov, 1ta
patétatat òè 11 toii ooA.éµou 7Ulp(l(JXEIJTJ. [ ... ] yéµm òè 11 µèv l'.>x0rJ <ppouplrov, tà 
òè <ppoupUl crtpatl.(J)trov, ot crtpanrotat òè l'.>M<Ov, tcì òè mtÀ<l xlzMouç lrµa xaì 
àcr(j)(IÀeUlç. xai tpuqrlÌ µèv èç&ÀTJÌ.atat téov xataA&yrov, 1teptoucna òè avtetcri'jxtat 
téov àvayxa{rov, òt'i)v ol q,poupoiivn:ç oùx àvayx(içovtat àvtl t&v f:lapf:lapcov 1t0-
À.eµ&iv totç IJ7t11XÒotç, xàx&lvrov µèv à7téxro9m òuì tcìç cr1t0vMç, q,épmv oè xai 
rtymv toùç ywpyoiivtaç òtà n)v l\vò&UlV, à)J..' àvtécrtpa1ttm oùx oTo'l'.>7troç totç 
crtpatl.O)tatç 7tpÒç tiìv eiro&ùiav tal;iv ò q,6f3oç xaì 11 9pacrf rn1ç (X I 38bc; I, p. 
210, Downey).84 

Il giudizio di Temistio coinvolge espressamente nella serenità 
della pace riconquistata la possibilità di frenare l'avidità e la pre
potenza arrogante dei militari, assimilati ai barbari per potenzialità 
eversiva dell'equilibrio interno dell'impero: 

Kataq>povoiim µàv yàp trov f}apf:lapcov, Ù7tepoeoolxam òè toùç ywpyo6ç. 
xaì tò 7tap'èxelvrov µéµ1jfl.v l'moµeivat .q>af:\eprotepov aòtoiç fJ µuptaò&ç LXU9&v 
èmoikmL oihro xaì l\l;ro9ev xaì �vòo9ev 11µéiç eìpfJVTJ xatéx&t, toùç 1t0À.eµlouç µèv 
ò trov l'.>M<Ov q,6f3oç, toùç crtpatl.O)taç oè ò t&v vòµrov (X 138c; I, p. 210, 
Downey).85 

di escludere i militari dai centri urbani inviandoli nuovamente lungo i limites; la 
polemica sembra affiorare anche in alcuni luoghi dell'Orat. X rivolti a celebrare la 
rinnovata sistemazione della &ontiera danubiana: cf. X 138cd. Sul problema d. le 
osservazioni di E. GABBA, ConsiderrJvoni sugli ordinamenti militari del tardo impero, 
cit., pp. 56-57 con particolare interesse al passo di Zos., II 34 aspramente polemico 
verso la riforma di Costantino; d. inoltre J.M. CARRIÉ, L'esercito: trasfomazioni 
funzionali ed economie locali, cit., pp. 458-62; A. LEwrn, Dall'Eufrate al Mar 
Rosso, cit., pp. 161-64. 

84 Trad. MArsÀNo, p. 45 r. 
s, Trad. MArsANo, p. 451. 
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In realtà, lo sforzo di Temistio inteso a conciliare esigenze di-
fensive, equilibrio fiscale e questione barbarica non convinse Va-
lente; l'imperatore mantenne le dure posizioni antibarbariche oscil-
lando ambiguamente tra cura limitum e strategia offensiva. 86 I fatti 
del 376-78 dimostrarono ulteriormente, e con drammatiche conse-
guenze, l'inefficacia di una gestione esclusivamente militare del 
problema gotico. La testimonianza di Ammiano XXXI 4, 9-li re-
stituisce con efficacia gli effetti della qyaoxtpSeta militare, condan-
nata da Temistio come fonte di malessere e disagio per l'impero; 
riferendo sull'atteggiamento delle autorità militari romane durante 
il passaggio del Danubio da parte delle tribù gote nel 376, Am-
miano lamenta con amarezza: 

Per id tempus nostri limitis reseratis obicibus, atque (ut Aetnaeas f a-
villas  agmina diffundente barbaria), cum difficiles necessita-
tum articuli correctores rei militaris poscerent aliquos claritudine gestarum 
rerum notissimos: quasi laevo quodam numine deligente, in unum quaesiti 
potestatibus praefuere castrensibus homines maculosi: quibus Lupicinus 
antistabat et Mgximus, alter per Thracias comes, dux alter exitiosus, ambo 
aemulae temeritatis (II, i, p. 566, Clark). (S io) Quorum insidiatrix avi-
dita,s materia malorum omnium fuit (II, i, p. 566, Clark). 

È suggestivo seguire il racconto di Ataraiano sui gravissimi 
episodi che portarono allo scontro di Adrianopoli sapendo che lo 
storico, militare di professione e intransigente con i barbari, pone 

" Lo stesso Temistio ci informa dei suoi rapporti difficili con l'imperatore 
Valente, segnati da un attrito che emerge chiaramente dalla cornice panegiristica 
dei suoi discorsi, ci. in particolare Or. XXXI 354d; altre fonti riferiscono della vi-
cinanza di Temistio al gruppo di potere di fede niceno che raccoglieva autorità ec-
clesiastiche, funzionari di corte e alti ufficiali legati dalla forte ostilità verso Va-
lente e fu particolarmente,attivo al termine del regno dell'imperatore, in particolare 
ci. SOCR., IV 32, I e SOZ., VI 36, 6 e 37, r. Cf. sui rapporti tra Temistic> e Valente 
A. PicArztot, L'Empire chrétien, cit., p. io; vi si accenna alla fama di brutalità ed 
ignoranza che altri contemporanei ricordano nell'imperatore Valente, ci. la descri-
zione di ANIM., XXXI 14, 5: «Magnarum opum intemperans adpetitor, laborum 
inpatiens, duritiamque magis adfectans inmanem, in crudelitatem prodivior, suba-
grestis ingenii, nec bellicis nec liberalibus studiis cruditus» (II, ip. 595, Cualic). 

Sul problema da ultimo cf. J. VANDERSPOEL, Themistius and the Insperial Court, cit., 

PP. 155-85. 
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l' aviditas-q>v.oxtpoua all'origine del disastro: l'evidente sintonia con 
Temistio dimostra la gravità e la persistenza del problema ancora 
nel 376-78. Dopo Adrianopoli l'integrazione dei barbari in territo
rio romano divenne per Teodosio una necessità più che una scelta; 
la teoria della <pv..av0p<oma venne perfezionata e adeguata alla grave 
situazione del 379-82, ma si deve riconoscere che già nel 370 Te
mistio aveva definito lucidamente le prospettive culturali e politi
che di un nuovo orientamento che garantisse, attraverso la media
zione imperiale, la pace con i barbari, l'EtXiaiµovta dei sudditi e il 
controllo delle tensioni sociali nell'Oriente romano. 





ANNA MASTROIANNI 

FRANCESCO PETRARCA, 
UNA VITA DI VIAGGI E AVVENTURE: 

FRAMMENTI NARRATIVI NELL'EPISTOLARIO 

i. L'epistolario di Francesco Petrarca costituisce un ampio re-
pertorio di argomenti, sfumature e modulazioni della scrittura, in 
complicato amalgama con i temi morali, religiosi o filosofici gene-
ralmente e tradizionalmente individuati dalla critica.' A questo 
primo fattore di complessità si aggiunge poi che le lettere, raccolte 
secondo precisi intenti di tipo morale e artistico, 2 consentono solo 
rari spiragli ad un vissuto che non sia filtrato dalla cultura dell'au-
tore. 

Le epistole del Petrarca fanno parte, si è detto, di un piano, di 
un preciso disegno di elaborazione di un autoritratto ideale e in 
qualche modo di portata esemplare. Nel progetto del Petrarca non 
rientravano solo le lettere, ma anche l'edificio dei Rerum vulgarium 
fragmenta, e, in fondo, tutta quanta l'opera sua, nel continuo 

I L'opera epistolare del Petrarca è purtroppo ancora distante da un'ade-
guata sistemazione nell'ambito della pure prestigiosamente avviata edizione na-
zionale. Solo delle lettere Familiari possediamo l'edizione critica (F. PETRARCA, Le 
Familiari, ed. crit. a c. di V. Rossi e U. Bosco, Ed. nazionale, 4 voll., Firenze 
1933-42), alla quale si è ovviamente fatto riferimento. Diversa è la situazione 
delle lettere Senili: in mancanza di una edizione critica o semplicemente di una 
edizione moderna completa bisogna far ricorso alle stampe del XVI secolo, per 
fortuna diffuse in moltissimi esemplari di non difficile reperimento (F. PETRAR-
CHAE opera quae extant omnia, 2 voll., Basileae, per Sebastianum Henricopetri, 
1554, oppure 1581). Per un approccio preliminare all'opera del Petrarca, si ricor-
dano alcuni studi, ormai classici e sempre estremamente godibili e illuminanti: C. 
CALCATERRA, Nella selva del Petrarca, Bologna 1942; U. Bosco, Francesco Pe-
trarca, Bari 1965' (1946); G. BILLANOVICH, Petrarca letterato. I. Lo scrittoio del 

• Petrarca, Roma 1947; G. Corarra, Preliminari sulla lingua del Petrarca, estr. da 
«Paragone», XIV (1951); E.H. Wimuisis, Vita del Petrarca e la formazione del 
Canzoniere, Milano 1964; A.E. QUAGUO, Francesco Petrarca, Milano 1967; U. 
DoTri,, Vita di Petrarca, Roma-Bari 1987. 

2 M. MARTi, L'epistolario come «genere» e un problema editoriale, in Studi e 
Problemi di Critica Testuale, Bologna 1961, pp. 203-08. 
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sforzo, quasi mai coronato da un risultato ultimo, di raggiungere la 
perfezione. 3

Molti aspetti dell'epistolario pertanto hanno trovato (e ancora 
troverebbero) riscontro in altri scritti del Petrarca; tuttavia, per la 
consapevolezza dei rischi di un'impresa labirintica, solo in pochi 
casi vi faremo riferimento. Ci soffermeremo piuttosto, pur senza 
accampare pretese di esaustività, sul terreno delle epistole, per sag-
giarne attraverso la lettura alcuni momenti fin qui poco messi in 
luce. 

Si è potuto così constatare quanto curiosamente frequenti (ma 
in fondo non poi troppo inesplicabilmente visto il «bisogno di nar-
ratività che percorre la letteratura del Trecento»)4 siano gli inserti 
narrativi, tali da spaziare dall'elemento più semplice alla forma più 
elaborata e complessa della novella. 5 Entro l'ambito di questa in-
sospettata attenzione del Petrarca alla narrazione, si individua un 
aspetto predominante, quello dell'autobiografia, che, se pure in una 
forma spesso capillare, arriva a costituire una sorta di filo condut-
tore delle raccolte epistolari. Si tratterà qui di autobiografia se-
condo una definizione minima, proposta da Paul Zumthor, caratte-
rizzata da «un je, et une narration donnée comme non fictive». 6

E già stata evidenziata in importanti contributi allo studio del 
genere 7 la carica di ambiguità presente nell'autobiografia, priva di 
uno statuto definito e facilmente aperta a contaminazioni. Questi 

3 M. SANTAGATA, I frammenti dell'anima. Storia e racconto nel Canzoniere di 
Petrarca, Bologna 1992. 

4 Ibid., p. 118. 

5 A. JolT FS, Forme semplici, Milano 1980. Il cammino percorso dall'elabora-
zione della narratio brevis romanza fino all'approdo costituito dalla novella è stato 
delineato in Il racconto, a c. di M. PICONE, Bologna 1985; si veda inoltre La novella 
italiana, Atti del Convegno di Capr la9X0— 19-24 settembre 1988, 2 voll., ROM2 

1988. 

6 Riguardo alle presenze autobiografiche nel Petrarca, di fondamentale ausi-
lio è M. GuounisimETrt, Memoria e scrittura. L'autobiografia da Dante a Cellini, 
Torino 1977. Per il problema di una coscienza autobiografica nel Medioevo P. 
ZUMTHOR, Autobiographie au Moyen Age?, in Langue Terte Enigme, Paris 1975. 

7 Fra i numerosi studi sull'autobiografia, sono essenziali: J. STAROHINSICI, Le 

style de l'autobiographie, «Poètique», III (1970); P. LEJEUNE, Il patto autobiogra-
fico, Bologna 1986; A. BArrisrezt, Lo specchio di Dedalo. Autobiografia e biografia, 
Bologna 1990. 
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caratteri vengono ad accentuarsi ulteriormente nella forma episto-
lare, terreno adatto al dispiegarsi di un'autocoscienza intimistico-
privata.8 Di queste oscillazioni dell'autobiografia e del suo veicolo 
epistolare bisogna tenere conto per adoperare tutte le dovute cau-
tele nell'uso dell'etichetta «autobiografia», come pure della sovrap-
posizione dei piani della realtà e della letteratura che è peculiare 
della scrittura petrarchesca.9

2. Il mito autobiografico di una vita di viaggi e avventure 
trova la sua collocazione proprio in quest'ultimo aspetto, in una re-
gione al confine fra verità storica, elaborazione letteraria e autobio-
grafia ideale. 

Per una complessa serie di circostanze Petrarca non nacque 
nella sua patria, Firenze; le vie dell'esilio lo spinsero quindi in 
Francia, dove poté usufruire della vicinanza della curia pontificia di 
Avignone, più tardi biasimata Babilonia l° ma nella realtà vero 
«crogiolo di culture e di dottrine»,11 luogo privilegiato per cono-
scere persone interessanti, per intraprendere viaggi e trovare libri. 
Di qui i continui spostamenti durante tutta la vita del Petrarca, al-
cuni per incarico dei suoi protettori, altri per interessi personali, 
per ricerche nelle biblioteche o ancora per placare la propria inquie-
tudine. 12 

Questo continuo errare si riflette nell'epistolario del Petrarca, 
che raccoglie, fra i numerosi spunti autobiografici, molte narrazioni 
che, in modo più o meno diffuso, raccontano viaggi, vere e proprie 
avventure, situazioni di pericolo o di guerra. Non a caso dunque la 
prima raccolta epistolare del Petrarca, quella dei Rerum familiarium 

8 M. BACHTIN, Estetica e romanzo, Torino 1979, pp. 277-93. 

9 La difficoltà nel distinguere le scelte autonome del Petrarca da quelle com-
piute per suggestione dei classici è stata sottolineata fra gli altri da U. Bosco, op. 
cit., pp. 103-17, e, più di recente, da M. SANTAGATA, op. cit., p. 9. 

t° E. PAsQuixt, Il mito polemico di Avignone nei poeti italiani del Trecento, in 
Aspetti culturali della società italiana nel periodo del papato avignonese, Atti del XIX 
Convegno del Centro di Studi sulla spiritualità medievale, 15-18 ott. 1978, Todi 
1981, pp. 257-309. 

n N. MANN, Petrarca, Milano 1993, p. 6. 

12 Per le complesse vicende biografiche del Petrarca rimandiamo a E.H. 
WILICEN,S, op. cit. e U. Dorri, Vita di Petrarca, cit. 
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libri, si apre con una lettera che fra l'altro delinea una autobiografia 
modellata sull'idea della vita come viaggio perenne. 13 Nella lettera 
proemiale, scritta da Padova al dedicatario della raccolta Ludwig 
van Kempen il 13 gennaio 1350, 14 Petrarca si propone dunque 
principalmente nelle vesti di grande viaggiatore, quale nella realtà 
fu: sullo sfondo delle vicende individuali il concetto medievale del-
l'esistenza come peregrinati° verso la compiutezza della vita ultra-
terrena.15

Quella del viaggio è dunque un'immagine ricca di implicazioni 
simboliche, alcune delle quali paiono ben adattarsi al nostro auto-
re. 16 Oltre i motivi della necessità, oltre un significato oggettivo di 
curiosità intellettuale, in senso spirituale il viaggio rappresenta la 
ricerca di verità, la progressione verso la conoscenza o verso l'ele-
vazione dell'anima; esso è anche immagine del desiderio di cambia-
mento interiore, testimonianza, nell'interpretazione jungiana, di 
un'insoddisfazione che spinge alla ricerca. Potrebbe essere partico-
larmente interessante una lettura in tal senso della lettera Familiare 
I i, in special modo se si tiene conto che essa fu scritta quando 
Petrarca era fortemente coinvolto dalle tematiche della mutati° vi-
tae. 17 

Dopo aver narrato l'origine dell'epistolario, da una sofferta 
scelta fra mucchi di carte accumulate negli anni, Petrarca ripercorre 
in breve la propria attività di scrittore, fino alla descrizione delle 
lettere ammesse nella raccolta, umili nel linguaggio e con uno stile 
piano, domestico, familiare 18 attinto da Cicerone e Catone. Altri 
importanti aspetti delle lettere sono raccolti in poche righe: la sin-
cera esigenza di un colloquio, del legame con gli amid,19 l'introspe-

11 M. SANTAGATA, op. cit., pp. 42-47. 
14 Sui problemi di datazione cf. la nota alla Fam. I r in F. PETRAstcn, Le 

Familiari, a c. di U. Dorn, 2 voll., Urbino 1974, pp. 6-7. 
M.T. FUMAGALLI BEOMO BROCCREERI, Viaggi in cerca di altrove, «Dome-

nica. Il Sole 24 Ore», 3o lug. 1995. 
16 Per il simbolismo del viaggio si vecla .j. C REVALTER - A. GREERBRANT, Di-

zionario dei simboli, Milano 1986, pp. 553-55. 
17 M. SANTAGATA, op. cit., pp. 9-101. 
18 « Nulla hic equidem magna vis dicendi» (Fam. I i,- 14); « hoc mediocre 

domesticum et familiare dicendi genus» (Fam. I r, 16). 
19 A.E. QuAumo, op. cit., p. 23. 
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zione e l'interesse per l'io, ed infine la nascita emozionale delle epi-
stole, e l'ammiccante consapevolezza della loro letterarietà.2° 

Ma il racconto che a noi in questa sede più interessa trova av-
vio al paragrafo 21, una volta stabiliti gli antecedenti in campo epi-
stolare (Cicerone, Seneca ed Epicuro), e dopo una premessa di ca-
rattere generale, su come sia preferibile conoscere bene la persona a 
cui si scrive per meglio adattare al destinatario forme e contenuti. 

Il trapasso dalla parte introduttiva alla sezione narrativa è 
compiuto per mezzo di uno sbrigativo «Michi autem sors longe 
alla». Contrapponendo infatti la propria esperienza personale a 
quella degli auctores citati nonché alla norma poco prima enunciata, 
Petrarca riesce così ad ottenere un immediato mutamento di atmo-
sfera (poi via via definita nel corso della narrazione seguente), in-
troducendo il motivo conduttore della vita di viaggi e avventure, e 
anche trovando in questo modo giustificazione per il numero ele-
vato dei propri corrispondenti. 

«Ulixeos errores erroribus meis confer: profecto si nominis et 
rerum claritas una foret, nec diutius erravit ille nec latius»: così, 
con un riferimento all'eroe omerico che ci appare quasi obbligato, 
inizia la narrazione della vita errante e perciò perigliosa del Petrar-
ca.21 Ancora, i viaggi di Ulisse si riaffacciano sullo sfondo del pa-
ragrafo 25, evocati dall'espressione «inter errandum» che ci riporta 
ad «error», parola chiave del peregrinare ben tre volte ricorrente 
nelle righe introduttive, peraltro significativamente dominate dal 
suono -er-. Questo ulteriore richiamo ad Ulisse è reso esplicito dalla 
traduzione di Dotti, 22 che rende il petrarchesco «inter errandum» 

2° Così scrive infatti al suo Socrate in Fam. I i, 19: «Alioquin, nisi super-
vacuo nosmet ipsos favore decipimus, quonam modo amicum licet, nisi sit idem 
alter ego, lecturum hec sine fastidio arbitremur, diversa invicem et adversa, in qui-
bus non idem stilum, non una scribentis intentio, quippe cum pro varietate rerum 
varie affectus animus illa dictaverit, raro quidem letus, mestus sepe?». 

21 Come si è già accennato, il viaggio, avventura e ricerca di un approdo si-
curo, percorre la vita e numerose narrazioni autobiografiche del Petrarca. Non sarà 
dunque un caso che la metafora, in special modo nelle forme legate alla naviga-
zione, ricorra in dieci luoghi dell'epistola proerniale delle Familiari, ai paragr• 3, 4, 

9, 21-25, 27, 36. 
22 Si confronti la traduzione del testo fornita dal Dotti nella citata edizione 

delle Familiari, a p. 16 del vol. I. 
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con «in questa odissea», mediante quindi l'uso di una metafora af-
fermatasi, come risulta in un recente studio di Placanica, solo da un 
paio di secoli; un uso comunque autorizzato dal valore inequivoca-
bilmente paradigmatico che Petrarca attribuisce al nome di Ulisse 
come viaggiatore per eccellenza.23

Fin dalla più tenera età l'esistenza del Petrarca fu segnata da 
una vita errabonda e rischiosa: fu infatti concepito in esilio, e sem-
pre in esilio nacque con un parto assai difficile. L'iterazione «in 
exilio» (paragr. 22), accompagnata in ulteriore simmetria dai verbi 
di significato affine «genitus» e «natus sum», è funzionale alla 
creazione di un'atmosfera di racconto nella quale il personaggio Pe-
trarca è proiettato in una dimensione lontana da quella del narra-
tore. Quando scrive «Ita periclitari cepi antequam nascerer...» 
certo l'autore parla di sé, e lo fa in prima persona, ma può legitti-
mamente sorgere il dubbio che, sotto questa espressione, non si celi 
un racconto in terza persona non privo di toni romanzeschi, come 
se l'autobiografo, indagando su di sé, raggiungesse una «fissità vi-
trea», in un ritratto fissato quasi da occhi altrui. 24 Questo Petrarca 
così avventuroso, dalla vita movimentata e esposta a continui peri-
coli, sembra davvero altro rispetto al quieto uomo di lettere geloso 
del proprio otium di studioso. 

All'origine delle peripezie del poeta sta la falsa accusa di ba-
ratteria che colpì il padre nel 2302: bandito da Firenze, ser Pe-
tracco si rifugiò ad Arezzo, dove Francesco nacque il zo luglio 
1304. Sotto questi auspici Petrarca tratteggia la storia della propria 
vita, sapientemente raccontata per mezzo di rapidi tocchi, tutta 
orientata sotto il segno del viaggio e del pericolo. Colpisce, nello 

23 A. PLACANICA, Storia dell'inquietudine. Metafore del destino dall'Odissea 
alla guernst del Go4 o, Roma 1993. S. Battaglia (Mitografia del personaggio, Milano 
1968) ha trattato la figura di Ulisse nel racconto omerico e nella rappresentazione 
dantesca. Entrambe le definizioni possono adattarsi a questo Petrarca novello 
Ulisse, se il poema omerico «raffigura, in definitiva questa sacralità dell'esistenza, 
sospesa tra coscienza ed incertezza, tra attesa e sgomento, tra verità e apparenza, al 
confine della morte e dell'eterno» (p. 22) e l'eroe dantesco «sa che ogni volta che 
il cammino finisce il viaggid ricomincia» (p. 24). 

24 A. BArnsTnz, op. cit., p. 7. L'autore sottolinea nella premessa il processo 
di spersonalizzazione subito gradualmente dal narratore-personaggio, quando la 
«narrazione personale si rivela in gran parte impersonale». 
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snodarsi del racconto autobiografico, l'uso di termini forti, se non 
violenti, tesi ad accrescere l'alone di avventura che il poeta va di-
pingendosi attorno. Così ser Petracco fu «pulsus patria» e «confu-
gerat» ad Arezzo: notevole è la densità di questo breve periodo ini-
ziale (paragr. 23), che rappresenta in maniera vivida l'incalzante se-
rie di avvenimenti e l'affannosa fuga degli esiliati. 

A pochi mesi di vita Francesco fu strappato («sublatus sana») 
da Arezzo, per tornare con la madre Eletta Canigiani nella casa di 
famiglia all'Incisa, dove il piccolo fu trasportato in un panno pen-
dente da un bastone nodoso («nodoso de stipite»), affidato alle 
braccia di un robusto giovane (Verg., Aen., XI, 552-5: con Io stesso 
accorgimento Metabo trasporta Camilla). 

Tutto qui gioca a favore del senso di minaccia, di pericolo, 
esplicitamente nominato (è quel «discrimen» già usato a proposito 
della sua nascita difficile), evocato anche dall'aggettivazione: da un 
lato il bastone nodoso, dall'altro il suo corpicino «tenerum» difeso 
dal giovane «prevalidus», costituiscono un gioco di contrasti di si-
curo effetto. La narrazione ha un soprassalto con la caduta da ca-
vallo del giovane assieme al suo prezioso fardello durante l'attraver-
samento dell'Arno, momento di grande pericolo tuttavia senza 
gravi conseguenze. Petrarca a questo punto parla di sé come onus, 
lasciando emergere la terza persona. Il successivo soggiorno a Pisa, 
durato sette anni, riprende a chiare lettere il tema dell'«error», del 
vagabondaggio dell'esule introdotto dal duplice «in exilio» 
Anche la residenza pisana non rappresentò un approdo definitivo: 
ancora una volta Petrarca dovette staccarsi dalla sua nuova sede. 
Rivolto ad una intensificazione drammatica del racconto, l'autore 
esprime il violento distacco con «divulsus», quasi sinonimo, con si-
gnificato più intenso, del «sublatus sum» usato a proposito della 
tappa aretina. 

La narrazione prosegue con il viaggio per mare alla volta della 
Francia, terminato con un disastroso naufragio nei pressi di Marsi-
glia. Di nuovo, come nelle circostanze della fortunosa traversata 
dell'Amo, il giovane Francesco si trova in grave pericolo di vita: 
anche questa volta è salvo. La morte scampata incombe minacciosa 
in entrambe le avventure, sempre appena adombrata da un giro di 
parole, tramite l'espediente di un «per poco non» («prope», pa-
ragr. 23) nel primo caso, e di un «poco mancò» («parum», paragr. 
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24) nella seconda avventura. Tale procedimento consente al rac-
conto un surplus di tensione, prospettando non il lieto fine delle di-
savventure, in effetti concluse nel migliore dei modi, bensì il tra-
gico esito «per poco» scampato 

Il racconto si interrompe quindi con il ritorno di temi ed 
espressioni comparsi all'inizio della narrazione autobiografica. A di-
latare ancora l'atmosfera di avventura di nuovo incontriamo un ri-
ferimento generico ai molti pericoli corsi durante la vita e, come 
all'inizio la parola chiave era «discrimen» (paragr. 22 e paragr. 23), 
ora il termine ripetuto a breve distanza (paragr. 25) è «periculum», 
con una iterazione a scopo intensivo variata nelle due diverse situa-
zioni. 

L'ipotesi che questo inserto autobiografico rappresenti non 
solo una vera e propria narrazione, ma porti anche i segni di una 
certa drammatizzazione del racconto, di una voluta e consapevole 
elaborazione letteraria, appare insomma plausibile, 25 anche alla luce 
di segnali come la separazione del racconto autobiografico dal con-
testo, in una struttura ad anello costituita dai richiami prima osser-
vati fra parte iniziale e parte finale della narrazione. Fin dalla 
prima lettera dell'epistolario, Petrarca si raffigura «peregrinus ubi-
que». 

3. A tutti questi riscontri si può aggiungere un'altra osserva-
zione: nell'arco del racconto per due volte, ai nodi drammatici della 
storia, quando il presagio del pericolo si fa rischio concreto, si col-
lega un'avventura per mare. 

Non è vero e proprio mare ma l'Arno nel primo caso, mentre 
del mare aperto verso la Francia si tratta nella seconda peripezia. Il 
legame non solo stilistico fra i due racconti è palese. Indubbia-
mente la traversata di un fiume come l'Arno poteva essere a quel 
tempo realmente pericolosa, specialmente nelle condi7ioni partico-
lari descritte dall'autore; a maggior ragione più grandi e numerosi 
pericoli presentava un viaggio per mare.26 Nasce tuttavia il so-

25 Scrive A. BATrisma, op. cit., p. 16: «il vero soggetto dell'autobiografia 
non è più un'essenza a priori, ma una fiction culturale e linguistiCa». 

26 I modi e le difficoltà degli spostamenti per mare e per terra sóno stati vi-
vacemente illustrati da N. OnLER, I viaggi nel Medio Evo, Milano 1988. 
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spetto che su questa base storica del racconto non si possa in qual-
che modo innestare un valore simbolico della traversata, 27 intesa 
come viaggio in acque infide, una sorta insomma di pericolo per ec-
cellenza. 

Le acque agitate, il mare, sono simboli antichi e ambivalenti 
che Petrarca poteva attingere da numerose fonti, dai classici come 
dai Padri della Chiesa o da Agostino; domina, in questo racconto 
all'insegna del pericolo, del viaggio verso l'ignoto, la valenza nega-
tiva e minacciosa del simbolo. Non è neanche in verità trascurabile 
l'aspetto opposto: le acque, in questo senso creatrici, non uccidono 
Petrarca ma risparmiandolo, pur nell'estremo pericolo, quasi ne at-
testano la predestinazione a vivere.28 Fra gli spunti narrativi pre-
senti nell'epistolario petrarchesco il mare quindi rappresenta una 
specie di costante, quasi il fondo più oscuro delle paure dell'autore-
personaggio. 

Dunque è frequente nelle lettere, come del resto nei Rerum 
vulgarium frugmenta, la metafora della vita come viaggio, in parti-
colar modo nella forma di immagini marinare. Tutta giocata sulla 
metafora nautica dell'esistenza è ad esempio la canzone sestina 
LXXX, forma particolarmente adatta a rendere le immagini più os-
sessionanti; la vita del poeta diventa nave nel sonetto CLXXXIX, 
anch'esso interamente costruito su quest'immagine, come del resto 
il sonetto CCXXXV. E molti altri rimandi si potrebbero ancora 
fare. 29

Una narrazione autobiografica imperniata sul tema del viaggio 
per mare si estende per l'intera lunghezza della lettera Familiare V 

27 Cf. le voci «acqua», «flutti», «mare», «tempesta», in J. CHEvALLER - A. 
GHEERBRArrr, op. cit. . 

28 H. BLUMENBERG, Naufragio con spettatore. Paradigma di una metafora del-
l'esistenza, Bologna 1985, p. 27: «Spesso la presentazione dei pericoli del mare 
aperto serve semplicemente a far vedere la comodità e la calma, la sicurezza e la 
serenità del porto dove il navigare deve trovare la sua conclusione». 

29 Altre presenze delle metafore di viaggio e navigazione sono, in RVF XIV 

7; L1V 9; LXIII 13; CCLXXII 9-14; CCCXVII 15-16. Particolarmente utile il re-
pertorio delle similitudini presenti nel Petrarca poeta volgare, in appendice a C. 
BERRA, La similitudine nei «Rerum vulgarium fragmenta», Lucca 1992. Si veda an-
che G.A. CAmmuNo, «Per aspro mare». In margine a R.V.F. CLXXXIX, «Italia-
nistica», XXI n. 2-3 (1992), pp. 503-Io. 
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3, inviata il 29 novembre 1343 al cardinale Giovanni Colonna da 
Napoli. Qui il Petrarca si trattenne dall'ottobre al dicembre 1343, 
per svolgere una missione diplomatica in favore dei ribelli Pipini, i 
quali alla morte di re Roberto avevano ottenuto la protezione del 
papa e dei Colonna. 

In accordo con il dominus era stato stabilito che il viaggio del 
letterato fosse compiuto via mare, allo scopo di risparmiare tempo. 
Questa decisione, dobbiamo immaginare subita da un recalcitrante 
Petrarca, dà il via a una serie di mezze frasi stizzite e ad allusioni 
sarcastiche dall'effetto tutto sommato comico; con un «Ut fidem 
frangerem, et tibi utile et rnichi prope necessarium fuit» l'autore 
cerca di addolcire tanta asprezza. 

Vediamo dunque il Petrarca, imbarcatosi a Nizza, giungere a 
notte fonda («celo iam stellante») al porto di Monaco, in uno stato 
di irritazione ancora prudèntemente silenziosa («Irasci tacitus»). 
Solo dopo diversi tentativi gli riuscì di riprendere il mare, in un 
crescendo di malessere fisico e mentale («die toto iactati flucti-
bus»), aggravato dalle condizioni del tempo («ancipiti tempesta-
te»). L'approdo a Porto Maurizio non arrecò poi nessun ristoro, 
dando invece il colpo di grazia al viaggiatore ormai al limite del-
l'esasperazione. 

Rappresentando con efficacia le estenuanti tappe del viaggio, 
Petrarca esprime contemporaneamente il duplice punto di vista del-
l'autore, preoccupato di non contraddire troppo il proprio protet-
tore, e quello del personaggio, attento a raccontare con gli adeguati 
colori le proprie vicissitudini. Questa capacità di sdoppiamento fa 
coesistere, con un curioso effetto comico, lo sguardo in fondo di-
vertito ed ironico di Petrarca che osserva dall'esterno le tribolazioni 
del proprio personaggio, e nello stesso tempo la concreta esaspera-
zione di chi ha dovuto realmente subire quei disagi. 

Arrivato a tarda notte a Porto Maurizio, Petrarca fu ospitato 
in una cuccetta da marinaio («nauticum cubile») dove, affamato e 
stanco, la stizza repressa esplose: «Ibi indignari altius et ludos ma-
ris agnoscere». Di qui l'estrema risoluzione, contro il parere del 
cardinale Colonna, di proseguire il viaggio via terra avviandosi a 
cavallo, ancora tutto scombussolato («neque tamen prorsus naviga-
tionis fastidio immunis», paragr. 3). Ma a causa di una guerra fra 
Luchino Visconti e Pisa Petrarca dovette riprendere il mare, per poi 
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riapprodare presso Motrone: questa sorta di congiura del destino 
che sempre respinge il riluttante navigatore nel tanto temuto ele
mento intensifica la sottile linea di comicità che percorre la narra
zione, ad ogni modo utile a mantenere una certa ambiguità di tono, 
&a il serio e il faceto, causata dall'anomala identità di autore, nar
ratore e personaggio, 30 e necessaria alla luce dei rapporti con i Co
lonna. 31

L'ultimo tragitto in mare è narrato con una rapida successione 
di appellativi geografici che testimoniano una certa attenzione da 
parte del Petrarca, testimoniata anche in altre lettere di viaggio do
minate da curiosità «etnologica» (Fam. I 5, II 12, V 4); qui con scru
polo e precisione riporta toponimi di carattere locale: 

coactus sum apud Hericem mari iterum me credere; et Corvum, sco
pulum ingentem a colore nominatum, ac Rupem candidam et Macre ostia 
ac Lunam, olim famosam potentemque nunc nudum ac inane nomen, pre
tervectus (paragr. 4). 

Evidentemente si trattava di punti di riferimento tecnici per 
la navigazione di cabotaggio, se pressoché negli stessi termini li ri
troviamo nell'Itinerarium breve de Ianua usgue ad Ierusalem et Ter
ram Sanctam, scritto quindici anni più tardi.32

Petrarca vuole apparire ligio agli ordini del suo protettore «no
nostante tutto», e far risultare la propria fedeltà ancora più grande 
grazie al continuo e ammiccante sottolineare i problemi e le fatiche 
del viaggio. La captatio benevolentiae culmina nell'elogio di Stefano 
Colonna il Vecchio, padre del cardinale Giovanni, posto in sugge
stivo contrasto con l'orrida figura del potente monaco Roberto di 
Mileto. 

Con la tirata polemica contro il &ancescano degenere e l'al
trettanto degenerata reggia napoletana, ritorna il tema della nausea 
che aveva dominato il racconto del viaggio sino a Napoli. Il riferi
mento al disagio fisico serviva allora a costruire sapientemente l' at-

,o P. Ll'JEUNE, op. cit .. 
31 M. SANTAGATA, Petrarca e i Colonna, Lucca 1989.
32 Volgarizzamento meridionale anonimo di F. PETRARCA, Itinerarium b=e de 

Ianua usque ad Ierusalem et Terram Sanctam, ed. crit. a c. di A. PAoLELLA, Bologna 

1993, paragr. 6 
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mosfera, un precedente che collegasse la narrazione del viaggio alla 
descrizione dei «monstra curie», quest'ultima all'insegna di un di-
sgusto che è divenuto morale: «Verum ego, dum verbo= spmnis 
indignantem stomacum relevare studeo, vereor ne tibi quoque bi-
lem moverim». 

Una esplicita testimonianza delle ansie suscitate nel Petrarca 
dai viaggi per mare è ancora nell'Itinerarium, 33 vera e propria guida 
in forma epistolare, diretta nel 1358 a un personaggio della cerchia 
viscontea, tale Giovannolo da Mandello, che stava progettando un 
viaggio in Terra Santa. Ancora una volta riemerge la nausea che 
aveva incorniciato il racconto della Familiare V 3, stavolta come fe-
nomeno esclusivamente fisico. Declinando l'invito ad unirsi ai pel-
legrini, il letterato adduce come scusante la propria istintiva diffi-
denza per il mare e la navigazione (paragr. 2): 

Hinc ego nunc nescio quibus peccatorum vectibus arceor uncisque 
detineor. (.,.) Cum multe igitur me teneant cause nulla potentior quam 

— pelagi metus: non quod aut vite cupidior aut tmonmor mortis sim quam ce-
teri mortales, aut terrestrem mortem maritime preferendam rear. (...) Mi-
chi forte nunc dicat aliquis: «Si mortem ergo non metuis, quid metuis?». 
Longam mortem et peiorem morte nauseam, non de nichilo quidem sed 
expertus, metuo. Quotiens putas illud monstrum retenptavi, si forte nani-
ram consuetudo vel vinceret vel leniret? Si quid profecerim queris? Non 
metuum minui, sed geminavi potius cum navigatione supplicium. Hoc for-
san animo vago et rerum novarum inexplebili oculo frenum posuit natura. 
Congressum itaque nunc noti hostis exhorreo, quem non iunior horruissem 
(horrui autem semper), sed in dies magis, cuius prospectu tamen adeo de-
lector ut quem vel tangere abhorninor quam cupide videam stupor ingens 
sit. 

La Familiare V 5, del 26 novembre 1343, è indirizzata al car-
dinale Colonna e, come sempre avviene nelle lettere inviate al do-
minus, manifesta il dovere di fornire accurati resoconti di viaggio al 
suo protettore. Secondo infatti una lettura di Allodoli che possiamo 

33 L'ed, critica è stata preanunciata dall'articolo di A. PAOLELLA, Petrarca e la 
letteratura odeporica del Medioevo, «Studi Probi. Crit. testuale», XLIV (1994, pp. 

61-85. Non era ed. critica quella curata da F. Lomonaco (Itinerario in Terra Santa, 
Bergamo 1990), condotta con qualche correttivo sul datato testo di G. LUMBROSO, 

Guida compilata dal Petrarca ad uso d'un pellegrino, in Memorie italiane del buon 
tempo antico, Torino 5889, pp. 16-49. 
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accogliere, se pure con qualche riserva, le lettere al cardinale Co-
lonna sarebbero (e questo in verità lo si può affermare) particolar-
mente ricche di spunti narrativi e descrittivi, venendo autorizzato 
l'esercizio di abilità narrative altrimenti quasi censurate dall'aristo-
cratico ideale letterario del Petrarca." Di certo egli esprime ap-
pieno le sue capacità di narratore nel racconto della terribile tem-
pesta scatenatasi su Napoli. 

Prendendo le mosse da Giovenale e da Omero, Petrarca arriva 
a capovolgere i termini fra fenomeno naturale e sua riproduzione 
artistica, laddove è la natura a cercare di emulare i risultati di ve-
rità raggiunti dal poeta: «Nichil iratum celtun aut pelagus potest 
quod non equet verbis ac superet poetarum stilus» (paragr. i). Il 
paradosso si spinge oltre: questa tempesta è stata tanto terribile da 
superare addirittura l'immaginazione degli artisti («Nichil sane vel 
pingi eloquio vel animo fingi potest, quod non hesterna dies imple-
verit, imo procul excesserit», paragr. 2). 

L'autore insiste molto sull'eccezionalità degli eventi, attri-
buendo alla tempesta dimensioni apocalittiche («singulare quoddam 
et omnibus seculis inauditum malum», paragr. 2; «nichil unquam 
horribilius, nichil concitatius», paragr. 3) e riferendo la voce che 
essa avesse infuriato non solo nel napoletano, ma su tutte le coste 
dell'Adriatico. La descrizione viene insomma accuratamente prepa-
rata, in modo da suscitare nel lettore attese precise. La profezia 
della sciagura da parte di un vescovo appassionato di astronomia 
non fa che aggiungere al fenomeno un alone di predestinazione e di 
mistero, non senza qualche scettica considerazione («sed, ut fere 
nunquam coniecturis ad verum penetrant, non maritimum sed ter-
restrem motum predixerat», paragr. 3). 

Rapidi tocchi gettano uno sguardo dall'alto sul panico dei 
molti, pietrificati dal timore, e sull'incredulità dei pochi; fra questi, 
ovviamente, l'autore-personaggio, nella posa dell'imperturbabile 
saggio stoico. Tuttavia con l'andamento aggrovigliato del periodo, 
giuocato fra gli opposti di speranza e timore, Petrarca appare anche 
esitante, malgrado il tentativo di darsi un contegno: «Ego nec spei 

" E. ALLODOLI, Il Petrarca narratore, estr. da «Annali Cattedra petrarche-
sca», VI (1935-36), XIII-XIV. Di diverso avviso G. MARTELLOTTI, Momenti nar-
rativi del Petrarca, in Scritti petrarcheschi, Padova 1983, pp. 279-206. 
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plenus nec timoris, ut ad neutrum prolapsus, sic ad utrunilibet pro-
nus eram, sed pronior ad tirnorem» (parag  . 4). Si tratta di timori 
inconfessati che via via erompono nonostante i tentativi di masche-
ramento dell'autore o, tutto all'opposto, abbiamo davanti un uso 
abile e scaltro dei mezzi narrativi, allo scopo di accrescere l'impres-
sione della terribile imponenza della tempesta? Certo le doti di nar-
ratore spiccano inequivocabilmente, come nella suggestiva scena co-
rale in cui le donne napoletane, la notte precedente la tempesta, si 
accalcano per le strade e alle porte delle chiese con i figli al collo, 
mentre il contrasto con il cielo troppo sereno porta la tensione ai 
limiti estremi, in un'atmosfera sospesa. 

L'apparente tregua dei segni del tempo sembra una pausa delle 
forze maligne dell'inverno («monstri instar hiemali frígore») per 
prendere lo slancio prima di sferrare l'attacco. Finalmente la su-
spense così sapientemente accumulata può esplodere, in una scena 
realisticamente descritta nella quale Petrarca è personaggio fra i 
personaggi di una notte di terrore. L'autore tratta con cura ogni 
pauroso dettaglio: il momento del dormiveglia, quando le difese 
della mente vengono meno e i rumori giungono amplificati, il fra-
gore improvviso e il tremore che scuote finestre e mura, il lume 
sempre acceso durante la notte che misteriosamente si spegne. Al 
sonno subentra la paura della morte, e gli avvenimenti si confon-
dono indissolubilmente con gli stati d'animo. Anche il passaggio 
dall'imperfetto descrittivo al presente storico serve alla vivida resa 
delle immagini, in un'incalzante successione dopo la lentezza dei 
momenti dell'attesa. È giusto qui parlare di immagini, poiché il rac-
conto appare costruito rutto su impressioni visive: il buio della 
notte, il bagliore terribile dei lampi sui volti impauriti degli uomini. 

Tuttavia la narrazione non è monocorde, ma qua e là si colo-
risce di spunti che sembrano invitare al sorriso, segnale forse del 
consapevole distacco dell'autore dalla propria creazione. Di questo 
segno è la scena dell'irruzione dei monaci terrorizzati nella camera 
di Petrarca: 

religiosi viri, quorum in edibus habitamus, et sanctissimus eorum prior, 
(...) qui ex more ad nocturnas Cristi laudes surgebant, repentino malo ter-
riti crucibusque ac sanctorum reliquiis armati alta voce Dei misericordiam 
implorantes, thalamum ubi ego eram, prelatis facibus irrumpunt. Revixi 
tamisper (paragr. 8-9). 
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I miti monaci, il terrore che fa divenire croci e reliquie quasi 
armi nelle loro mani, sono elementi di una scena di paura caricata 
sino al ridicolo, coronata da un laconico commento: «Cum in hoc 
statu, quasi magici cantarninibus geminatio noctis spatio, ad auro-
ram vix tandem venissemus» (paragr. É un'alternanza di luci e 
ombre, quella che Petrarca presenta nel racconto, che segue un pro-
cedimento tipicamente moderno." 

Certo dominano le ombre, l'impasto di fosche immagini e le 
cupe sensazioni di morte fra gli spettatori della tempesta («ad por-
ti= visuri moriturique descendimus», paragr. II). La scena di di-
struzione nel porto di Napoli36 unisce orribili immagini di cadaveri 
straziati alla suggestione sonora delle grida umane nel fragore del 
mare e del cielo, secondo un gusto del macabro che dai trattati ec-
clesiastici sul disprezzo del mondo si prolunga fino al secolo XVI 
inoltrato: 37

In ipso porto medio, fedum ac triste naufragium; sparsos equore mi-
seros et vicinam terram manibus prehendere molientes, unda saxis impe-
gerat et, ceu totidem tenera ova, disiecerat. 'Forum elisis et adhuc palpi-
tantibus refertum cadaveribus lirus erat: huic cerebrum, illi precordia flue-
bant. Hec inter, tantus virorum strepitus tantaque mulierum eiulatio, ut 
maris celique fragorem vincerent (paragr. 12). 

Ripreso un po' di coraggio in mezzo alla folla, presto perduto 
per un improvviso smottamento del terreno, Petrarca e i suoi com-
pagni di sventura si rifugiarono in un luogo più elevato, da dove 
assistettero allo spettacolo terribile del mare: né grigio né nero, 
questo aveva acquistato un biancore inquietante («sed carrum hor-
rifico spumarum candore fretum cernebatur», paragr. 15). Anche 
l'immagine della regina Giovanna scalza e scarmigliata alla guida di 
uno stuolo di donne in preghiera rientra nel quadro degli elementi 
strani e inauditi che compongono la descrizione. 

Sicuro di avere catturato nelle maglie della tensione il dominus 
(«Sed iam tanti pavoris exitum, pavide, nisi fallor, expectas», pa-

35 E. ALLonom, op. cit. . 
56 B. MARTINELLI, Veduta con naufragio: «Rerum vulgariurn fraginenta» 

CCOCXECI, 13-24, «Italianistica», XXI, 5-3 (1992), pp. 511-36. 
37 J. HULaNGA, L'autunno del Medio Evo, Firenze 1966, p. 190. 
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ragr. 16), Petrarca si affretta ad accontentare la curiosità del pro-
tettore, scendendo nei dettagli del dramma che si era consumato 
fra le onde. Tre grandi navi da guerra affondarono, e così le altre 
imbarcazioni che avevano cercato rifugio nel porto; per ironia della 
sorte l'unica a resistere fu una nave piena di malfattori, grazie alla 
robustezza della nave e alla natura malvagia dell'equipaggio, uomini 
forti e con il coraggio di chi, appena scampato alla morte, sa di non 
poter temere di peggio. Petrarca commenta amaramente che i peg-
giori, a differenza dei buoni, riescono quasi sempre a sopravvivere, 
e sembra quasi che egli ammiri quei fortunati malviventi, come se 
nella loro strenua lotta per la vita essi avessero trovato la via del 
loro riscatto (questo lascerebbe intendere la citazione da Aen. II 
428 «Diis aliter visum»). Il giudizio morale si stempera dunque nel 
riconoscimento del coraggio: si è salvato la vita chi la vita ha con-
siderato cosa vile «illos inter mortis pericula tutiores, quibus vilior 
vita est» (parag,r. 18). 

La lettera dissolve nel sollievo della salvezza, in tono sorri-
dente e autoironico, le scene di morte e distruzione. Quasi ad al-
lontanare le ombre accumulate nel corso della narrazione, Petrarca 
chiede al cardinale Colonna, con un tono fra il serio e il faceto, e 
tuttavia risoluto, di non affidargli mai più incarichi che implichino 
viaggi per mare: 

hoc unum michi certe prestiterit, ut te obsecrem ne me unquam am-
plius vitam ventis ac fluctibus credere iubeas. Hoc enim est in quo neque 
tibi neque Romano Pontifici neque patri meo, si ad lucem redeat, parere 
velim. Aerem volucribus, mare piscibus relinquo; terrenum animai, terre-
stre iter eligo (paragr. 19). 

Affascinanti scene di mare, per il Fracassetti vere «digressioni 
sull'arte nautica»38 sono nella lettera Senile II 3, indirizzata al 
Bruni da Venezia nel 1363. 

Allo scopo di esortare con maggiore efficacia il segretario di 
Urbano V a coltivare con una pratica continua l'arte dello scrivere, 
Petrarca porta ad illustrazione del valore dell'esperienza l'esempio 
dell'arte nautica, vanto della città di Venezia che lo ospitava. 

" Per il testo italiano della Senile II 3 si veda: F. PETRARCA, Lettere senili, a 
c. di G. FRACASSETTI, Firenze 1869, p. 104. 
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A partire dal remoto viaggio degli Argonauti, grazie all'espe-
rienza accumulata, ormai molte navi salpavano incessantemente 
dalle coste dell'Italia, anche nella stagione più inclemente. Il timore 
reverenziale per il mare pare cedere il passo nella lettera all'orgoglio 
per il dominio che l'uomo è riuscito ad imporre sul tanto temuto 
elemento, e la scena delle navi che, a seconda del diverso periodo 
della partenza, solcano il mare in tutte le direzioni, maestosa, è 
contemplata dall'autore con ammirazione. 

Una fitta serie di toponimi indica le destinazioni delle navi 
(«pars in Austrurn, Helybicas Syrtes aditure, ille occiduum mundi 
limite Gades et Calpem a tergo, ille duos Bosphoros et Colchon, et 
Phasidem relicture»); 39 ad essa corrispondono le popolazioni che i 
navigatoti incontreranno (Britanni, Sciti, Egizi, Achei, Siri, Ar-
meni, Arabi, Persiani): mediante il procedimento di accumulo si 
produce un esotico e vertiginoso affollarsi di nomi. 

Le possibili immagini dei viaggi in tante parti del mondo ec-
citano la fantasia del Petrarca, per un attimo ammaliato e rapito 
dalla scena notturna davanti ai suoi occhi. Durante una notte tem-
pestosa, ormai prossimo al sonno, il letterato venne attratto dal 
confuso vociare di marinai. Alla suggestione acustica del rumore 
improvviso nel cuore della notte, si accompagna il fascino dello 
spettacolo a cui Petrarca assiste al sicuro, dall'alto della propria abi-
tazione: «Deus bone, quod spectaculum. Quis horror, pius, tre-
mendus, delectabilis!». 

Alcune navi, gigantesche, che avevano lungamente svernato 
nel porto fino a diventare parte del paesaggio, quasi altro grande 
palazzo accanto a quello di Petrarca, si stag iavano nel cielo livido. 
La più grande, incurante della burrasca, «nubibus astra tegentibus, 
ventis muros ac tecta quassantibus, mari quoddam tartareum mu-
giente», lasciò gli ormeggi, suscitando nello spettatore, già colpito 
dallo spirito d'avventura dei naviganti, un più intimo stupore nei 
confronti di chi osava sfidare i pericoli del mare in tempesta. La 
nave, «montis pelago natantis effigiem», evoca destinazioni sempre 
più remote, e rischi estremi per le vite dei marinai; su queste vaghe 
immagini si perde lo sguardo della fantasia dell'autore, che con-
clude compiaciuto la parentesi narrativa: «Ecce arnice fabulam pe-

39 F. PETRARCHAE Opera quae extant omnia, cit., p. 760. 
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regi, non necessariam epistole, sed iocundam rnihi». Lo spunto oc-
casionale della lettera ha aperto la via a considerazioni morali sulla 
pratica della scrittura; di qui l'exemplum tratto dall'esperienza per-
sonale e l'abbandono al piacere del narrare, in un nodo inestricabile 
che è carattere peculiare della scrittura dell'epistolario. 

4. È fin qui emersa la presenza di un tema del mare stretta-
mente legato ad un senso di pericolo estremo e mortale. Entrambi 
gli aspetti sono connessi al viaggio, fra le principali costanti tema-
tiche riscontrabili nelle lettere autobiografiche, rappresentato in 
tutte le sue possibili modulazioni, dal valore simbolico a quello di 
esperienza vissuta. Il viaggio e l'avventura (intesa in senso lato 
come situazione pericolosa) sono due elementi pressoché indivisibili 
nell'immaginario petrarchesco, derivanti in parte dalla concreta dif-
ficoltà degli spostamenti e dall'instabilità dei tempi, in parte dalla 
contraddittorietà dell'indole del Petrarca, viaggiatore curioso che 
aspirando contemporaneamente ad un ideale di vita tranquilla e so-
litaria, viveva con estremo disagio e timore i propri movimenti. 

Nel viaggio dunque vita e metafora tendono a confondersi; il 
Medioevo inoltre forniva una interpretazione simbolica e spirituale 
dello spostamento fisico come processo di elevazione e conversione. 
A quest'ambito interpretativo si collega in particolar modo il pelle-
grinaggio: ricordiamo nei Rerum Vulgarium Fragmenta il vecchio di-
retto a Roma per vedere la Veronica (RVF XVI) o «la stancha vec-
chierella pellegrina» di RVF L. Ancora, «vagabondare significa an-
che indagare la natura dell'uomo», come scrive Dotti in chiusura 
della sua biografia petrarchesca:4° il viaggio dello spirito umano 
verso nuova consapevolezza sostanzia la celeberrima lettera sul-
l'ascensione al Ventoso (Familiare IV i), costruita su suggestioni 
agostiniane curiosamente incastonate fra reminiscenze da geografi 
antichi.41 

Proprio una disavventura avuta durante il viaggio verso Roma 

" U. Dcrrn, Vita di Petrarca, cit., P. 444. 
41 Diverse le posizioni della critica sulla datazione e sulla lettura dell'ascen-

sione al Ventosa: B. Zussmarx, L'ascensione di Petrarca sul Ventoux, «N. Antol.», 
mag.-giu. 1985, pp. 209-33; F. TORRACA, Il Petrarca sul «Ventoso», «Resto Carli-
no», 14 apr. 1932 ma veramente fondamentale G. BILLANovrcii, Petrarca e il Ven-
toso, «Italia Meclioev. uman.», IX (5966), pp. 389-401. 
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in occasione dell'anno santo è narrata nella Familiare XI del no-
vembre 1350, indirizzata al Boccaccio. Scelti con cura i compagni 
adatti al cammino, pieno di speranze nel viaggio dedicato alla cura 
dell'anima e alla salvezza eterna, Petrarca pone da subito in primo 
piano la sorte maligna che sempre lo ha perseguitato con traversie 
d'ogni genere. «Allidat scopnlis quanquam et cruento cerebro saxa 
respergens laceret hoc infesta corpusculum» (paragr. 4): ancora una 
volta immagini di mare tempestoso, a rappresentare il cieco e vio-
lento accanirsi della sorte. Il mare, immenso e irragionevole nemico 
che con noncuranza schiaccia i deboli corpi umani sfracellandoli su-
gli scogli, è immagine perfetta della gigantesca sproporzione fra la 
vastità del mondo e l'insignificante piccolezza dell'uomo. Le acque 
dell'abisso mostrano con dolorosa evidenza il rapporto dimensio-
nale fra uomo e creato, e di conseguenza il rischio di annullarsi nel 
tempo e nello spazio, o addirittura di perdersi nei meandri della 
propria anima. 

La narrazione, complemento conveniente all'occasione della 
lettera, un viaggio di penitenza e di salvazione, colloca la vicenda 
individuale e concreta vissuta dal Petrarca sullo sfondo della più va-
sta vicenda umana. In quest'ottica la ferita ricevuta dal calcio di un 
cavallo diviene espiazione: senza risparmiare particolari truculenti, 
con una crudezza preannunciata dalle immagini dei colpi della 
sorte, la descrizione della ferita è condotta realisticamente, secondo 
modalità distanti dai contorni sfumati e dalle atmosfere rarefatte 
peculiari dei Rerum vulgarium fragmenta. 42 Ha notato tuttavia Bo-
sco come la ritrosia nei confronti di particolari cruenti e morbosi 
sia propria del poeta volgare; non necessariamente dell'autore del 
Secretum o del De otio religioso, dove a fini esemplari il Petrarca 
indugia nella descrizione del cadavere. In ciò pienamente uomo del 
Medioevo, periodo segnato dal gusto del macabro, elemento persi-
stente poi ereditato dalla predicazione popolare." Petrarca allora 
fornisce precise indicazioni sul punto esatto della frattura («abbatis 
equus Lime qua tibie poples iungitur tanta vi percussit», paragr. 
7), senza dimenticare l'effetto sonoro del rumore delle ossa spez-
zate. 

42 U. Bosco, op. cit., PP. 45-47. 
43 J. HuizmrcA, op. cit., pp. 187-204. 
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II pellegrino preferì non interrompere il viaggio, ma proseguire 
fino a Roma. Solo qui i medici poterono esaminare la gamba: l'osso 
biancheggiante, l'odore nauseabondo della ferita, la visione della 
materia insomma, della pochezza dell'uomo senza la nobiltà che 
solo lo spirito può dare. Huizinga, nel già citato capitolo sulla Im-
magine della morte, porta diversi esempi di questa prospettiva: u Il 
monaco credeva di avere detto tutto, quando aveva mostrato il ca-
rattere superficiale della bellezza corporea», e fa ampie citazioni 
tratte in particolare dal trattato di Innocenzo III De contemptu 
mundi sive de miseria conditionis bumanae tres." Come quasi sem-
pre avviene nelle lettere petrarchesche, sul dato concreto della fe-
rita riportata durante il pellegrinaggio a Roma si innestano altri 
motivi. La narrazione autobiografica è improntata dall'idea, enun-
ciata nelle prime righe, dell'imperscrutabilità di una sorte malvagia, 
non senza toni autoencomiastici per la propria resistenza morale 
alle avversità incontrate nel cammino della vita. Petrarca fa così 
della propria vicenda personale un exemplum, un monito a non di-
menticare la pochezza della materia umana, orribile e putrido cada-
vere. Fondamentale risulta allora l'occasione del racconto, il pelle-
grinaggio a Roma per l'anno santo. Questa è la chiave interpreta-
riva per i particolari morbosi e crudemente realistici utilizzati nel 
solco di una letteratura religiosa e morale imperniata sul memento 
mori. Ancora una volta vita e letteratura s'intersecano, nell'imma-
gine della penitenza e espiazione di un uomo claudicante nell'anima 
che ora mostra anche nel corpo i segni di quella zoppia. 

Tuttavia, a prescindere dalle complesse implicazioni simboli-
che e psicologiche, il viaggio è occasione concreta di movimento e 
di conoscenza: la letteratura di viaggio aveva alle spalle una tradi-
zione antichissima, a partire dai manuali di viaggio del mondo clas-
sico, i periploi greci e gli itineraria latini. Da questo tipo di testi 
venne sviluppandosi la descrizione retorica e poetica dei paesi e dei 
loro abitanti, che poi acquisì nuovi stimoli con i pellegrinaggi del-
l'evo cristiano." Petrarca stesso scrisse con l'Itinerarium un testo 

" Ibid., pp. 191-94. 
45 W. GOEZ, «Manuali di viaggio» medievali per il pellegrinaggio a Roma, in 

La letteratura di viaggio. Storie e prospettive di un genere letterario, a c. di M.E. 
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che ebbe notevole diffusione sin dal Quattrocento non solo per il 
suo valore letterario, ma anche per quello documentario: 

ad uso di portolano e di peleggio, descriveva in maniera minuziosa 
tutte le località marittime e i porti da Genova a Napoli e, in modo meno 
puntuale, indicava la rotta per arrivare fino in Palestina e, successiva-
mente, in Egitto. 46

Si tratta di un testo in parte anomalo rispetto all'opera petrar-
chesca, ma che comunque in questa rientra per la ricchezza di rife-
rimenti letterari. Osservazioni di carattere culturale e archeologico 
sono affiancate da descrizioni di popoli e paesaggi: ma sempre, 
come ha evidenziato Quaglio, il letterato tende a dominare gli 
sfondi paesistici o ad incorniciarne la descrizione. 47

I viaggi avvenivano comunque principalmente per motivi com-
merciali (riferimenti ai commerci di Venezia con popoli lontani 
erano anche nella Senile II 3), spesso uniti a curiosità scientifica ed 
etnografica, come nel Milione di Marco Polo, scritto agli inizi del 
1300. 48 L'epoca per eccellenza «statica» del Medio Evo fu quindi 
in realtà anche percorsa da molteplici spinte al movimento, dai pel-
legrinaggi religiosi, ai continui viaggi dei mercanti, agli spostamenti 
di professori e dei «chierici vaganti» fra le diverse università." 

Ma il viaggio, topos letterario, è anche luogo privilegiato della 
fantasia: 

percepito nell'immaginario collettivo come metafora della vita (...) 
luogo dove l'orizzonte onirico, il soprannaturale o, semplicemente, il di-
verso, confinato nell'immaginario, si confonde con l'osservazione della na-

D'Acosma, Milano 1987, pp. 151-60; Toscana e Temzsanta nel Medioevo, a c. di F. 
CARDINI, Firenze 1982. 

46 A. PAOLELLA, Petrarca e la letteratura odeporica, cit., p. 63. 

47 A.E. QuAGLio, op. cit., p. 40. 
48 C. SEGRE, Lingua, stile, società. Studi sulla storia della prosa italiana, Mi-

lano 1963. Sempre su Marco Polo, si veda anche la ricostruzione storico sociale 
«individualistica» di E. POWER, Vita nel Medioevo, Torino 1966, pp. 37-80. Il 

ruolo dei viaggi nel tempo, come spinta alla trasformazione e al progresso in E. 
LF-F-D, La mente del viaggiatore. Dall'Odissea al turismo globale, Bologna 1992. 

49 M.T. FUMAGALLI BEONIO BROCCHIERI, op. cit. Sugli uomini di cultura e sul 
«vagabondaggio intellettuale» J. LE GOFF, Gli intellettuali nel Medioevo, Milano 
1992. 
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tura e del paesaggio e produce il meraviglioso: un ingrediente che, ren-
dendo imprevedibile il testo, sconvolge le attese del lettore e lo avvolge in 
una atmosfera di incantata e avvincente curiosità." 

5. Aveva scritto il Petrarca nell'itinerarium, a proposito del-
l'ineluttabilità della morte: «Frustra bellurn et maria vitamus, fru-
stra labores fugimus perituroque parcimus corpusculo». 51 Tra i peg-
giori pericoli compaiono dunque in primo piano le guerre e la na-
vigazione. Abbiamo già saggiato l'atteggiamento del Petrarca nei 
confronti dei viaggi per mare: prenderemo ora in considerazione al-
cuni altri travagliati viaggi condotti via terra, magari complicati da 
circostanze di guerra. 

Una pericolosa fuga notturna da Parma ed i pericoli della 
guerra rappresentano gli ingredienti della Familiare V io, scritta nel 
febbraio 1345, quando il Petrarca venne suo malgrado coinvolto, 
durante il soggiorno parmense, nella guerra scatenata da Mastino 
della Scala fra Azzo di Correggio (il suo ospite) ed Obizzo d'Este. 

Petrarca non fornisce che vaghi e generici cenni sulla intricata 
situazione politica: probabilmente, come è stato scritto dal Bosco, 52
il letterato non poteva comprendere sino in fondo le lotte fra que-
ste patrie municipali, poiché esse non rientravano nella visione, 
mutuata dai classici, di una nazione unita sotto il potere di Roma. 
Invece ciò che qui pare colpire il Petrarca più dolorosamente è l'as-
sedio di Parma («inter calamitates bellicas haud ultima», paragr. 
2), fortemente in contrasto con il suo «desiderium libertatis» (pa-
ragr. 3). 

Proprio il desiderio di indipendenza lo spingeva instancabil-
mente per terra e per mare, fino all'estrema decisione di abbando-
nare il suo «italicus Elicon» per ritornare al suo altro Elicona, il 
rifugio transalpino. Il medesimo nome, che evoca il monte della 
Beozia sede prediletta delle Muse e di Apollo, designa sia Selva-
piana sia Valchiusa. Petrarca infatti, «grande pittore (...) non di 
paesaggi, ma di un paesaggio»," non amava i luoghi in sé e per sé 
ma per ciò che rappresentavano, e per la loro maggiore o minore 

" A. PAoJ,'lTk, Petrarca e la letteratura odeporica, cit., pp. 64 e 65. 
51 E PETRARCA, Itinerarium, cit., paragr. 2. 
52 U. BOSCO, Op. Cit., pp. 173-85. 

53 Ibid., p. 209. 
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adeguatezza alle necessità del suo otium. Un posto valeva l'altro, 
purché di Elicona si trattasse. 

Il racconto della fuga da Parma si svolge con un ritmo serrato, 
ricco di tensione, in un'atmosfera notturna carica di pericoli, alla 
quale ben si adattano le immagini del Medioevo di Huizinga: «E 
un mondo cattivo. Il fuoco dell'odio e della violenza divampa, l'in-
giustizia è potente; il diavolo copre con le sue ali nere una tetra 
terra». 54 Viene sottolineato ogni dettag io delle ore di terrore vis-
sute: l'ora notturna, i pochi ed inermi compagni, i nemici nascosti 
intorno, chissà dove nel buio, mentre insomma «tempus, locus et 
circumfusus hostis suspectissima omnia fadebat» (paragr. 4). Colpo 
di scena su colpo di scena, lo sparuto gruppetto di uomini «pauci, 
inermes, improvidi» dovette anche subire un agguato dei briganti, 
scampato fortunosamente. Ad aggravare la situazione, nel trambu-
sto il cavallo del Petrarca inciampò ferendo il proprio cavaliere. La 
salvezza giunse insperata con l'arrivo al castello amico di Scan-
diano, dopo una nottata infernale («tartaream noctem», paragr. 7) 
sotto pioggia e grandine. Non manca un colpo di scena finale: or-
mai al sicuro, gli impauriti viandanti ebbero il loro ultimo spa-
vento, apprendendo di avere evitato l'agguato delle schiere nemi-
che attorno al castello di Scandiano solo grazie alle provvidenziali 
disavventure capitate durante la fuga notturna. 

Petrarca scrisse la lettera a Barbato di Sulmona da Bologna, 
ancora con il braccio dolorante per la caduta da cavallo: con un sus-
sulto di umanissimo orgoglio ricorda la commozione dei compagni 
di viaggio messi a conoscenza dell'incidente solo al termine dell'av-
ventura. Quale coraggio, in un uomo che si rappresenta, pacifico e 
tranquillo, a vivere contro le proprie inclinazioni in tempi tanto 
turbolenti. Usando parole di Qin io, Petrarca racconta di sé 

quasi si raccontasse di altra persona, in una prosa placida, ricca di 
allusioni culturali, talora oratoria ed elegante, con una lucidità, un distacco 
signorile dalla materia personale e autobiografica pari alla ricercatezza del-
l'eloquio. 55

54 J. HU1ZINGA, Cit., p. 36. 
A.E. QUAGLIO, op. cit., p. 29. 
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È però anche vero che, alle volte, il letterato sa oltrepassare il 
filtro rappresentato dalla sua cultura. Allora «sfiora la vibrazione 
poetica»56 oppure lascia trasparire aspetti che sfuggono all'impera-
tivo del composto autoritratto che va costruendosi: umana vante-
ria, orgoglio, o il libero sfogo del piacere di raccontare. 

La guerra ritorna nella Senile XI 2, racconto di viaggio com-
piuto da Pavia a Padova navigando sul Po, come nella curiosa de-
scrizione delle condizioni di vita a Capranica fatta al cardinale Co-
lonna nella Familiare II i 2. Ancora la guerra ricompare sullo sfondo 
di un'altra occasione di viaggio, narrata in due lettere vicine, ma in 
modo più schematico nella prima, e in modo maggiormente elabo-
rato in senso narrativo, nella seconda. 

La Familiare XV 2 fu inviata a Francesco dei SS. Apostoli il 
18 novembre 1352, da Valchiusa. Lettera dal contenuto di occa-
sione, narra un tentativo fallito di viaggio alla volta dell'Italia. 

Preparati i bagagli («Ad fontem Sorgie compositis sarcinulis, 
quas hoc tempore valde sepe circumfero»), e confidando nel buon 
tempo di quei giorni, pure Petrarca provava un oscuro presenti-
mento («quod est ut sine estu vel imbribus non eam»). Durante il 
cammino in effetti iniziò a piovere, una pioggia che, giunti a Ca-
vaillon presso il vescovo Filippo, divenne una vera inondazione. Pe-
trarca decise allora di trattenersi per la notte, sperando in un mi-
glioramento del tempo, ma fu invece raggiunto dalla notizia che la 
strada che avrebbe dovuto percorrere era impedita dalla presenza 
di genti alpine armate. Il diluvio intanto continuava: temendo l'ac-
qua e la guerra, e in special modo per la sorte dei libri che aveva 
con sé, stabilì infine di far rientro a Valchiusa, sotto la supersti-
ziosa impressione che tutte quelle complicazioni fossero un segno 
divino. 

Nella lettera seguente, la Familiare XV 3 del 22 febbraio, 
indirizzata a Zanobi da Strada, ritorna il racconto del viaggio 
rinviato. Sfuggendo le tempeste della curia avignonese 57 Petrarca 
racconta di essersi imbattuto in quelle del cielo. Partito nella spe-
ranza di incontrare a Montrieux il fratello Gherardo, seppe che 
genti armate gli impedivano il cammino. La successione degli av-

56 Ibid., p. 29. 
57 E. PASQUINI, Op. Cit. 
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venimenti è qui invertita, poiché solo in un secondo momento si 
aggiunge l'impedimento rappresentato dalla pioggia. Anche in 
questa lettera Petrarca insiste sulla preoccupazione per il proprio 
bagag,lio di libri. Per questi e non per se stesso, ormai abituato 
alle disavventure («ferre iampridem docto, non tantum pluvias, 
verum glacies estus et grandines milliusque iam laboris aut peri-
culi inexperto», paragr. 4), decise di rientrare a Valchiusa rinun-
ciando a mettersi in cammino. Anche in questa versione della 
vicenda è registrata l'impressione di una proibizione divina a 
compiere il viaggio. Già l'elemento psicologico fornito dal deside-
rio di rivedere Gherardo, e la successione cronologica degli im-
previsti ostacoli, conferiscono maggiore articolazione al racconto, 
che prosegue con l'aggiunta di nuovi dettagli sulla notizia dell'in-
vio di servi in Italia. Il ritorno del sereno, partiti ormai i servi, 
sopravviene come piccolo colpo di scena. 

Le diverse curiose coincidenze che percorrono la vicenda con-
vincono l'autore a riproporre i fatti in una lettura simbolica: «bel-
lum ubi patrum memoria nunquam fuit, imbrem hoc anno unicum 
in illum diem et in ipsam abitus mei horam incidisse» (paragr. 7). 
La sorte, ostile ma a volte anche presenza provvidenziale, comun-
que onnipresente nelle disavventure del Petrarca, si manifestò di 
nuovo con il ritorno a Valchiusa di uno dei servi, per mettere in 
guardia il padrone dall'intraprendere il viaggio per l'Italia, dove lo 
attendevano altri e più numerosi fastidi di quelli avignonesi («Non 
serviliter sed philosophice, sed divine loqui visus est michi»). L'epi-
logo del viaggio mancato si presenta quindi a sorpresa vagamente 
ironico rispetto alle tinte fosche e agli oscuri presagi contrari alla 
partenza: il misterioso pericolo in agguato si risolve così in niente, 
malgrado una vita fra i fastidi della folla fosse un niente assai te-
muto dal Petrarca. 

Nel passaggio dalla prima alla seconda epistola il racconto si 
complica dunque di nuovi dettagli e effetti, con la rielaborazione di 
una lettera dal contenuto d'occasione in senso artistico e narrativo. 
Ne emergono la personalità dell'autore e le minute vicende della 
vita quotidiana, connesse ad altre grandi costanti tematiche del-
l'epistolario petrarchesco, l'amore per i libri e l'ideale di vita soli-
taria. Le circostanze di una vita ricca di viaggi si incontrano dun-
que ancora con le intenzioni morali e letterarie dell'autore, che se 
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per un verso è tutto compreso nell'edificazione del proprio monu
mento, per l'altro risulta assai incline a colorire in senso narrativo 
le proprie vicende. La letteratura come schema mentale e come pro
dotto d'arrivo si confonde con le esperienze di una vita vissuta in 
viaggio. 



PAOLA CIMINO 

UNO INFINITO E MINIMO IN GIORDANO BRUNO 

Nella filosofia di Giordano Bruno, il pensatore ritenuto l'al-
fiere dell'infinità dell'universo, assai meno noto per la difesa della 
finitezza della materia, trattata dalla storiografia critica bruniana 
con assai minore evidenza, la comparsa della speculazione intorno 
al concetto di minimo ha suscitato, talvolta, stupore. Stupisce, 
cioè, che il filosofo che ha fatto dell'infinito e dell'infinitamente 
grande la forma, la dimensione dell'essere e della natura, affermi, 
poi, l'esistenza di un minimo reale quale elemento ultimo delle 
cose. 1

La teoria del minimo è stata considerata, a volte, come una 
fase nuova della dottrina bruniana, diversa rispetto a quella che 
precede i poemi francofortesi nei quali si trova formulata. Essa, che 
si intravede appena nei dialoghi italiani e che riceve, poi, un'ampia 

1 In proposito si trova scritto: «... il semble bizarre et inesplicable que 
Bruno, partant de sa doctrine sur l'univers infini et illimité, ait pu arriver à la 
conception des parties élètnentaires et indivisibles de la matiére, prises comme 
principe et substance de tout ce qui est composé et divisible. Aprés avoir réfuté les 
argurnents d'Aristote qu'en haut le monde est limite, Bruno commence l'explica-
tion et l'argumentation de sa thèse que la matière dans l'univers est finie, peut-etre 
parce qu'il avait senti intuitivement la vérarité de cetre idée, et peut-etre aussi à 
cause de sa conviction que tout ce que avait enseignè le foundateur de pé-
ripatéticienne était faux, et d'après cela ses déductions méme de la clivisibilité de la 
matière à l'infini». In X. ATANASSIEVICH, La doctrine métaphysique et géometrique 
de Bruno, exposèe dans son ouvrage `De Triplici Minimo', Belgrade 1923, cap. III, 
pp. 119-20. «On peut trouver paradoxal de voir le meme auteur qui jongle de 
facon subtile avec l'infiniternent grand, qui se sent fort l'aise devant le passa,ge 
dialectique du minimum au maximum, affirmer en meme temps l'existence irrécluc-
tible d'un rainimum réel qui constitue pour lui l'élèment dernier de toute chose. On 
peut s'etonner que une philosophie qui fait tout de piace à la coincidence dea 
contraires refuse la division à l'infini du continu et préfère réhabiliter l'atornisme 
physique ...». In H. VEDRINE, 114 conception de la nature chez Giordano Bruno, 
Paris 1967, pt. II, cap. II, P. 177 . 
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e dettagliata trattazione nel poema in latino sul minimo, sarebbe 
foriera di notevoli variazioni nella dottrina del filosofo di Nola.2

In altri casi, il contenuto dei poemi latini e la teoria del mi-
nimo non sono sembrati costituire davvero un cambiamento di pen-
siero né portare elementi nuovi ed originali rispetto alla specula-
zione che li precede. Piuttosto sembra trattarsi di un completa-
mento e di un approfondimento, del tutto conseguente, del sistema 
metafisico e cosmologico concepito da Bruno fino al periodo della 
sua permanenza nella città di Francoforte. 3 Sarebbe, dunque, nel 
senso della continuità che bisogna considerare la teoria della strut-

2 È questa l'opinione di Felice Tocco, il quale distingue tre fasi del pensiero 
bruniano: ad una fase di misticismo neoplatonizzante seguirebbe un monismo par-
menideo, quindi, l'atomismo rappresenterebbe l'ultima fase della filosofia di Bruno. 
Tocco parla, a proposito di questa terza fase, di «... trasformazione atomistica della 
speculazione bruniana ...». In E Tocco, Le opere latine di Giordano Bruno esposte 
e confrontate con k italiane, Firenze 1889, pt. V, cap. III, pp. 352-61. 

3 In proposito si trova scritto: «Il minimo bruniano è inconcepibile al di 
fuori della riflessione sulla materia e sull'Uno svolta nel De k Causa. Sul piano 
teorico ne è un effetto coerente (...) c'è un rapporto organico tra questa conce-
zione del minimo e la visione infinita che nello Spaccio induce Bruno a riscattare 
i minimi, le 'minuzzarie' ...». In M. Camnirro, Giordano Bruno, Roma-Bari 
1990, pp. 224-25. a... se il BILMO avesse, nei poemi frstncofortesi, rinnegato i 
fondamenti posti nei Dialoghi Italiani, ogni conclusione fondata su di questi non 
varrebbe per quelli; ma avendo Bruno dai medesimi fondamenti alzato, nei 
poemi latini, Pedifizio di una nuova fisica, una conclusione che nei Dialoghi 
Italiani miri ai fondamenti, vale, perciò stesso, anche per quanto, nei poemi 
latini, a quei fondamenti sia dovuto e si riferisca». In A. Guzz,o, I dialoghi di 
Giordano Bruno, Torino 1932, p. 173. «Il est important de bien établir que l'ato-
misme de Bruno résulte tout naturellement d'une certaine conception de la matière 
qui est une des pièces maitresses de sa cosmologie, concepdon qu'il avait exposée 
avant cl'avoir abordé le probleme plus particulier de l'atomisme l'atomisme n'est 
pas seulernent un'aboutissement, mais qu'il est impliqué dans la cosmologie de 
Bruno et armoncé dès les premiéres oeuvres». In P.H. MICHEL, L'Atomisme de Gior-
dano Bruno, Paris 1957, pp. 253-54. «... en admettant que le développement d'une 
théorie atornistique soit tardif (tardif dans ce champs très étroite de dix années, 
1582-1592 ...) et compte tenu du fait que cetre théorie ne commence à s'expritner 
qu'à partir de 1586, c'est-à-dire, en gros, dans la seconde rnoitié de la courte période 
que nous devons reeounaltre aussi que, dans la première moitié de certe rnéme pe-
riode (1582-1592), l'atomisme n'est pas seulement préparé ou entrevu, mais déjà an-
noncé et à l'occasion affirmé». In P.H. MICHEL, 1.4 cosmologie de Giordano Bruno, 
Paris 1962, cap. V, p. 141. 
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tura atomica della natura, del minimo fisico, come anche la com-
parsa delle argomentazioni e della proposta di una geometria del di-
screto che ne seguono. 

Dal titolo dell'opera destinata all'indagine e alla trattazione 
del concetto di minimo, De Triplici Minimo et Mensura ad trium 
speculativarum scientiarum et multarum activarum artium principia 
(...), si apprende che il minimo è inteso da Giordano Bruno in tre 
accezioni. 

Ad una prima lettura sembra di poter intendere il minimo come 
unità, cioè come il numero più piccolo o minimo aritmetico; come 
punto, cioè minimo geometrico; infine, come atomo, cioè il più pic-
colo dei corpi materiali o minimo fisico. Ma, alla luce del fatto che il 
triplice minimo deve fare da principio alle tre scienze speculative a 
cui Bruno fa riferimento nello stesso titolo, si comprende che i tre 
significati alludono: il primo ad un'unità infinita e assoluta, cioè a 
Dio; il secondo all'elemento formale delle cose, cioè all'Anima che, 
una e medesima, è tutta in tutto; il terzo alla Materia. 4

Il minimo, nella filosofia di Giordano Bruno, designa, innan-
zitutto, la sostanza, l'essere in quanto unità assoluta da cui trae ori-
gine ogni determinazione: «Hinc optimus, maximus, substantia-
rum, et entitas, qua entia sunt, mondis nomine celebratur». 5 Negli 
stessi dialoghi italiani, definendo il principio primo da cui tutto 
trae fondamento, il Nolano lo dice, oltre che massimo ed infinito, 
anche minimo. 6 fl minimo corrisponde, dunque, innanzitutto a 
Dio, alla sostanza di tutte le cose, a ciò «... che è il tutto, l'infinito, 

Per l'interpretazione del triplice significato del minimo nella dottrina bru-
niana P.H. /Arami., La cosmologie de Giordano Bruno, cit., cap. II, p. 81, in cui si 

legge: «A supposer que les trois sciences aux quelles se réfère le titre du poème 
soient bien l'arithmétique, la géométrie et la physique, elles ne seraient que des 
allusions a trois autres sciences plus hautes et méritent rnieux d'etre qualifiées de 
`speculatives' l'arithmetique du nombre entier a la science du divin; la géométrie, 
science des formes, à la science de Urne, principe des formes; l'atomisme a la 
connaisance du principe matériel et de l'univers sensible». GIORDANO BRUNO, De 
Triplici Minimo et Mensura, lib. I, cap. II, p. 138, trad. it. di C. Morm, Torino 
1980, pp. 95-96: «Hinc monas, hinc atomus, totusque hinc undique fusus / Spiri-
tus (...)». 

5 Vedi in GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. I, cap. 2, p. 140, cit., pp. 97-98. 

6 «••• il primo principio assoluto ... è grandezza massima, minima, infinita 
...». In GIORDANO BRUNO, De la Causa, Principio et Uno, dial. III, p. 283. 
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il vero, ogni cosa (...) l'uno ...», in cui «... il semplice, l'ente, l'uno, 
l'identico non danno luogo al numero»; 7 si tratta, insomma, del-
l'unità assoluta dell'essere che coincide con il massimo e che è come 
un centro da cui promanano tutti i raggi della circonferenza. 

Il Principio Primo dal quale tutto, ogni cosa trae fondamento e 
in cui rintraccia la condizione della sua possibilità, nella filosofia di 
Giordano Bruno, è infinito in atto, potenza e atto in esso, infatti, 
sono la medesima cosa 

Or contempla — dice Bruno — il,primo e ottimo Principio, il quale 
è tutto quel che può essere e lui medesimo non sarebbe tutto se non 
potesse essere tutto; in lui, dunque, ratto e la potenza sono la medesima 
cosa. 8

Se in Dio, al quale non si può riconoscere che una potenza in-
finita, la totalità infinita dell'essere trova la sua origine, essa qui 
deve essere in atto; se, infatti, l'essere infinito in esso non fosse già 
dato e fosse solo in potenza, si produrrebbe da solo, verrebbe al-
l'atto, si esplicherebbe prima di essere. La sua possibilità, invece, 
implica che esso sia già in essere in qualche luogo dove la sua sussi-
stenza è condizione della sua possibilità. Questo luogo non può es-
sere che quello del Principio Primo in cui potenza e atto sono tra 
loro identici e che è, dunque, totalità infinita interamente data e in 
cui l'infinità dell'essere trova, poiché qui è in atto, la sua possibilità. 

Oltre a ciò, il Principio Primo, per avere tutto in sé ed essere 
in atto parimenti tutto, non è niente di particolare, è tutto simul-
taneamente e insieme, quindi indifferentemente. In esso, allora, la 
totalità compare semplificata nell'indifferenza di un unico ente 
omogeneo, privo di differenze, in cui è persa nell'identità ogni pos-
sibilità di distinzione. Esso è immediatamente tutto l'essere se-
condo tutte le infinite possibilità insieme. 

L'infinità dell'essere, nel modo in cui Bruno la intende, non 
consiste nella possibilità di essere sempre ulteriormente aumenta-
bile e non corrisponde, dunque, al termine ultimo verso cui quel-

Vedi in GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensura, lib. I, cap. IV, 
trad. cit., Torino 5980, p. 102. 

8 In GIORDANO BRUNO, De la Causa, Principio et Uno, dial. III, p. 285. 
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l'aggiunta tende indefinitamente e nel quale, soltanto, l'infinito si 
troverebbe. Si tratta piuttosto di un infinito positivo, pienamente 
reali7zato che esclude la possibilità che altro ci sia che possa ag-
giungerglisi. Si tratta di un'infinitezza diversa da quella numerica 
che consiste in una molteplicità in relazione alla quale, anche 
quando la si voglia supporre tutta data, l'essere resterebbe in sé e 
per sè finito e la sua infinità nient'altro che il risultato di un con-
teggio di enti finiti, il loro numero, una quantità. Se indicasse una 
molteplicità di enti finiti, se si desse un tanto per volta e non im-
mediatamente e insieme, la realtà, l'essere apparterrebbe al finito e 
l'infinità sarebbe solo in funzione di questo, della sua moltiplica-
zione senza costituire propriamente un attributo dell'essere, della 
realtà. L'essere infinito, nel modo in cui il Nolano volle intenderlo, 
cioè tutto insieme dato, invece, vuole essere il carattere, la forma 
essenziale di un unico essere che è per se stesso infinito, quindi 
tutto dappertutto infinito. 

Perché la totalità infinita sia in atto è necessario che ad essere 
infinito sia un unico ente, che questo tutto sia uguale a uno, un 
essere non molteplice, non diverso, un solo ente che, in quanto è 
uno, è sempre insieme tutto ciò che può essere, in cui la totalità è 
sempre data simultaneamente e in cui, quindi, le differenze, le op-
posizioni, tutto quello che può insinuare molteplicità e fare che 
l'ente non sia mai tutto insieme quello che può essere, infinità tutta 
data, ma sempre solo qualcosa e il resto altrove e in altri momenti, 
risultino, in quanto tutte insieme date, compresenti in ragione di 
un'uniformità e omogeneità che, appunto, impone di sostenere che 
il tutto è uno, che l'infinito, per essere in atto, deve appartenere a 
ciò che è uno. 

Sostenendo l'infinito come in atto, riconoscendone la corri-
spondenza con il tutto, con la totalità, l'infinito deve assumere 
nella propria definizione anche il senso dell'unità. Solo ciò che è 
uno, infatti, dandosi, si dà interamente e non parte per parte per-
ché, essendo uno, non ha parti. Quindi, perché l'infinito si dia 
tutto, perché sia reale, è necessario che esso sia proprio, appartenga 
essenzialmente ad un ente che è uno, in modo che, dandosi que-
st'ente, se è per se stesso infinito, in quanto è uno, si dà tutto in-
sieme, e, con esso, viene a darsi, ad attuarsi interamente l'infinito. 

Perché tutto sia possibile è necessario che sia dato simultanea-
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mente e sempre nel Primo Principio che, per essere fonte di tutte le 
cose, è la totalità, il massimo, ciò oltre cui non vi è altro, uno in cui 
l'infinito è complicato. Se nel Principio Primo l'infinita totalità del-
l'essere non fosse in atto, esso da cui tutto trae la ragione della pro-
pria possibilità, non sarebbe il tutto e il tutto non avrebbe da che 
originarsi. 

Il Primo Principio, dunque, non solo è totalità infinita in atto, 
ma anche è uno indivisibile, minimo 

Il minimo sembra trovare, quindi, il suo referente primario nel 
principio di tutto ciò che esiste e da cui tutto trae origine, in Dio. 
Ciò in cui l'essere trova fondamento, difatti, deve essere tutto se-
condo tutte le infinite possibilità, deve esserlo, quindi, indifferen-
temente e viene, così, a costituire un'unità assoluta e irriducibile 
che, come è il massimo dell'essere possibile, è anche il minimo che 
possa e debba darsi perché il tutto sia. Il minimo in questo senso 
corrisponde, allora, alla totalità, a quell'unità di cui Bruno- eviden-
zia la coincidenza con il massimo.9

Come l'immenso coincide con il centro perché non è che cen-
tro diffuso dappertutto, e l'eternità coincide con l'istante perché 
non è che l'istante che dura sempre; così il minimo, quando con 
questo si intende la totalità dell'essere infinito che per la sua sem-
plicità ed indistinzione è uno, l'unità assoluta da cui tutto deve p0-

ter trarre fondamento, coincide con il massimo, cioè con il tutto 
che non è se non che sempre e ovunque quell'unico e medesimo 
essere che è tutto dappertutto e, per questo, uno. 

L'identità dell'essere infinito in atto con la totalità dell'essere 
e la necessità di concepirlo, quindi, come uno, come ciò che niente 
può disgregare, implica che la natura e tutto nella natura, a dispetto 
della sua mutevolezza e vicissitudinalità, possa consistere e corri-
spondere a qualcosa di costante e permanente, a qualcosa di indi-
visibile, a un minimo presente alla base di tutto e a cui ogni cosa è 
riconducibile. La concezione dell'essere come Uno-Tutto, come 
unità infinita indivisibile e, perciò, immutabile, il suo profilarsi 
come permanente ed eterno, deve, perciò, in certo qual modo, po-

9 « Maximum tamen atque minitnum ita in unam possunt coire rationem». In 
GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensura, lib. I, cap. VI, p. 153, vedi trad. 
cit., p. xxx. 
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tersi rivelare anche dal punto di vista della realtà fisica. È come se 
la visione unitaria del tutto, il riconoscimento della totalità infinita 
dell'essere come uno indivisibile, venga ad assumere un significato 
fisico, per cui, anche dal punto di vista del reale, tutto debba rive-
lare di trovare ragione in un'unità indivisibile, e di essere ricondu-
cibile ad un minimo in cui sostanzialmente consiste e in cui, sol-
tanto, può trovare la garanzia della propria perenne conserva-
zione. lo 

Secondo una certa analogia — dice, infatti, Bruno — in ogni tipo di 
speculazione devono sussistere un minimo ed un principio. li 

Il significato fondamentale del minimo, nella dottrina di Gior-
dano Bruno, è, pertanto, quello di sostanza delle cose, ossia ciò 
senza cui le cose non sarebbero, il loro fondamento, ciò che per-
mane immutato nella vicissitudine delle cose, il costante sotteso dal 
trascorrere del tutto. Esso è essenzialmente 

(...) substantia 
Quam non discindet naturae ulla potestas, 
Fulmina quam non adtin,gunt quam cuspide flaramae 
Noti violant atomam (...). 12 

I° «Individua sola substantia est ens, reliqua vero in ente, drca ens et ex 
ente accidentia (...)». In GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. II, cap. VI, p. 209, vedi 
trad. cit., p. 159. 

Simplice compostum a natura ac dicitur unum 
Hocque ipsum: et quidquid per se consistere cernis 
Dividuum, est non ens subiectum respidenti; 
Esseque nam parteis non sunt res ipsa, sed eius. 

In GroRDANo BRUNO, De Monade, Numero et Figura, cap. II. p. 339. 
" Vedi in GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensura, lib. I, cap. X, 

trad. cit., p. 130. In proposito si legge: «... l'atome ici n'est plus reduit à sa réalité 
matérielle mais bien plutot concu en fonction de l'unite qu'il représente. Il apparait 
alors comme un des aspects du minimum (...) au problème de la constitution de 
l'univers, Bruno substitue celai de l'immanence de l'unite dans toutes les formes du 
multiple. L'atome n'est qu'un des aspects possibles du minixnum». In H. VEDRINE, 
La conception de k nature chez Giordano Bruno, cit., pt. III, cap. I, pp. 289-90. 

12 Vedi in GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensura, lib. I, cap. III, 
p. 545, vedi trad. cit., p. 99. 
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Il mutamento suppone la divisione in parti, lo scomporsi in 
elementi per ricomporsi in altri modi e secondo forme differenti, lo 
svanire di una combinazione a vantaggio di un'altra che subentra 
alla prima. E suppone la molteplicità, ogni mutamento, ogni dive-
nire essendo il darsi della diversità, e consistendo nella possibilità 
di mettere in relazione tra loro elementi differenti il cui confronto, 
soltanto, rende concepibile la variazione. Tale mutamento, questa 
vicenda, a cui il mondo della determinazione è soggetto, presume, a 
sua volta, qualcosa che permane immutato, in cui quell'infinita va-
rietà trae ragione senza smentire il permanere eterno dell'essere, 
della natura, del tutto. In questo sostrato tutto il possibile, tutti gli 
infiniti modi di essere del tutto devono sussistere simultaneamente 
perché il tutto sempre sia. Così nella Monade delle monadi, unità 
inclusiva, il tutto è indifferentemente, senza distinzione, in ma-
niera indeterminata; così è l'atomo, unità esclusiva, a cui qualunque 
cosa si riduce e che, pertanto, può essere, è in potenza tutto. 

La sostanza in sé e per sé non è distinguibile in parti, non è mol-
teplice, è unità indivisibile, e, laddove il mutamento è scomposizione e 
composizione e suppone un essere partibile, esso non riguarda ciò che, 
per fare da sostrato di tutto garantendone la conservazione, la peren-
nità sostanziale, dev'essere immutabile, perciò impartibile, uno che 
non si può dividere, per il quale non possono accadere variazioni, spo-
stamenti di parti, assunzioni di forme, cambiamenti, che non può es-
sere ora questo ora quello perché è ciò che il tutto è, a cui tutto si 
riduce per essere, al di là della sua accidentale determinatezza, sempre. 

Ciò che non muta, il costante che fa da sostrato a ciò che di-
viene, al particolare, al diverso, la sostanza non può essere altro che 
ciò che è indivisibile e semplice, deve essere perciò concepita come 
unità indivisibile, atomo, è il minimo Le minime realtà sono le sole 
sostanze che permangono nel fluttuare delle cose. E solo se tutto 
sottende qualcosa che, per la sua indivisibilità, non muta, quindi un 
minimo, si può dire che: 

mortem non esse timendam (...) ipsa quippe dissolutio quaedamest, 
quae non nisi composito advenit, quod nullum est substantia, sed adven-
titium. 13

13 Vedi in GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. I, cap. III. pp. 342-43, vedi trad. 
cit., p. Io°. 
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L'affermazione di elementi ultimi indivisibili, permanenti, co-
stanti delle cose, risponde, dunque, nella filosofia nolana, all'esi-
genza di garantire la conservazione del tutto, di trovare, dopo aver 
riconosciuto il tutto come unità assoluta e introdotto il relativo e il 
mutevole nell'infinito, il costante e il permanente." 

Il minimo bruniano indica in generale un elemento costante, 
sostanziale che tutte le cose, a tutti i livelli di realtà, suppongono, di 
cui sono composte, da cui derivano e in funzione del quale esistono, 
«niente fa eccezione». Perciò, il minimo «... non può — dice Bru-
no — essere nascosto né considerato un'inezia da trascurare ...». 

Ciò che è immutabile si identifica con ciò che è indivisibile, 
con l'unità, col minimo; 15 l'esistenza di elementi ultimi indivisibili 
è condizione della conservazione di ciò che esiste. Bruno privilegia, 
dunque, il concetto di un'infinità attuata non solo nell'ordine della 
grandezza, come massimo, totalità, ma anche della piccolezza, come 
infinitamente piccolo, minimo, unità assoluta. 

Il minimo, quella quantità di cui non può darsene una minore, 
l'infinitesimo si presenta, nella dottrina del Nolano, non solo nel-
l'accezione metafisica di Monade, ma anche in un'accezione fisica, 
come par ultima della materia. Esso non coincide, però, con il ter-
mine verso cui tende una divisione infinitamente proseguibile ma 
mai raggiunta. In quest'ultimo significato, infatti, l'infinitesimo ri-
manderebbe ad una infinità solo potenziale, cioè all'infinita possi-

" Scrive Nicola Badaloni: il suo scopo è di giungere a cogliere i punti 
costanti dell'universale flusso del tutto ...». In N. BADALONI, La filosofia di Gior-
dano Bruno, Firenze 1955, p. 37, qui l'autore mette in evidenza la ricerca da parte 
del filosofo di Nola del costante nel mutevole che avrebbe perseguito, secondo Ba-

sopratutto nella speculazione intorno alla materia. Osserva Antonio Cor-
sano riguardo alla teoria del minimo di Bruno. « il minimo nella composizione 
dei corpi assicura l'indistruttibile costanza delle loro proprietà fisiche ...». In A. 
CORSANO, Il pensiero di Giordano Bruno nel suo svolgimento storico, Firenze 1940, 

p. 245. 
" l'un seul est incorruptible, tout changement ètant considéré comme un 

processus de décomposition et de regroupement. L'eterne' s'identifie à l'insecable 
(...) au minimum'. Cette union étroite entre les concepts d'unité et d'immutabilité 
appartient au premier age de la pensée grecque. Elle devient, chez les atomistes, le 
principe d'une explication du monde materia (...) bruno l'adopte à son tour et en 
tire sa théorie du minimum ...». In P.H. MIO:1E1EL, La cosmologie de Giordano 
Bruno, cit., cap. II, p. 80. 



240 PAOLA CIMINO 

bilità di dividere sempre ulteriormente una grandezza. Dev'esserci, 
secondo Bruno, un elemento ultimo della divisione. Sostenere che 
la grandezza non è costituita dalla giustapposizione di enti minimi 
significherebbe, per Bruno, dire che essa è costituita, sì da parti, 
ma non da parti prime, la qual cosa nuocerebbe alla natura compo-
nente, in quanto questa sembrerebbe priva di un elemento origina-
rio, u Tolle undique minimum, tibique nihil erit».16

L'infinitesimo corrisponde, allora, a qualcosa di realmente 
dato, realizzato; esso è la radice dell'essere non solo in quanto unità -
sostanziale in cui tutto è implicato e da cui tutto prornana, in 
quanto cioè unità inclusiva, Monade delle monadi, atomo metafi-
sico, principio genetico nel quale la realtà trova la sua condizione e 
a partire dal quale l'universo si genera; ma anche in quanto ele-
mento ultimo della divisione delle cose, unità esclusiva, atomo fi-
sico, principio di costruzione e composizione. 

Il minimo designa, dunque, la Monade delle monadi, ossia il 
Primo Principio, Dio in quanto totalità infinita dell'essere tutta 
data al quale, come non si può aggiungere niente perché è il tutto, 
così non può essere diminuito perché in esso non vi è nulla che 
possa essergli sottratto; esso è tutto dappertutto e, se mancasse di 
qualcosa, mancherebbe di tutto se stesso, non sarebbe più, poiché è 
il tutto che è uno. Dev'essere, pertanto, concepito come ciò di cui 
non può darsi un minore, indivisibile, impartibile, minimo 

È minimo l'Anima che, in quanto una delle due sostanze delle 
cose, con la Materia, ovvero uno degli aspetti secondo i quali Dio lo-
gicamente si intende principio di tutte le cose, è tutta in tutto, è tutte 
le forme e, per esserle tutte non ne è nessuna in particolare; imparti-
bile, indivisibile, principio animatore e vivificante di tutte le cose. 

È minimo la Materia che è tutt'uno con la Forma e che, quindi, 
per avere in sé latenti tutte le forme, non ne ha nessuna, non ha al-
cima determinazione ed è, perciò, indivisibile una e irriducibile. 

Unità, indivisibilità appartengono alla Materia sostanziale, al-
l'Anima, al Principio Primo che, dunque, per la loro irridudbilith, 
perché sfuggono ad ogni possibile sottrazione, sono referenti della 
nozione del minimo. 

16 Vedi in GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensura, lib. I, cap. II, 
p. 140, vedi tra& cit., p• 97. 
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Ma, anche per quanto riguarda l'essere sensibile, che altro non 
è se non che il riflesso, l'esplicazione dell'essere assoluto, di Dio, 
Bruno sostiene necessaria l'individuazione di elementi ultimi co-
stanti e permanenti che garantiscano l'immutabilità, l'eternità del-
l'essere. Così, il principio del numero è la monade, il principio della 
grandezza è l'atomo, il principio delle figure geometriche è il punto 

reductive vel principaliter sunt in genere quantitatis, et accidentia 
substantiae, quae est monas antecedens, vere et per se minimum princi-
pium magnitudinis, in quo non ex quo; et in hac omnia sunt unum, sicut 
in ventate atomi secundum speciem omnes atomi secundum numerum. 

Ma, continua Bruno, «Ad corpora ergo respicienti» e, quindi, 
dal punto di vista fisico, del mondo sensibile, «(...) omnium sub-
stantia minimum corpus est 'seu atomus, ad lineatn vero atque pla-
num minimum quod est punctus».17

Il Principio Primo, in quanto sostanza, non solo è la totalità, 
ma questa in esso è uno, indivisibile e, perciò, immutabile, eterna. 
Il mondo sensibile, la natura non è chc l'esplicazione di quell'unità 
assoluta, di quella prima Monade in cui è implicata una totalità in-
finita. Essa la riflette nella forma del molteplice, del diverso, del 
mutevole. Ma anche la permanenza, la costanza, l'immutabilità 
sono proprietà dell'Uno-Tutto che devono potersi riflettere nella 
realtà fisica. Qui troviamo nell'atomo, nel punto, nell'unità nume-
rica le sostanze irriducibili, le unità minime di tutte le cose che 
stanno a testimoniare la riducibilità del tutto ad uno e che sono 
l'ombra dell'irriducibilità e dell'immutabilità sostanziale della Mo-
nade. Questa, però, nel proiettare sé stessa, come si vede accadere 
sempre, nella filosofia bruniana, al momento del passaggio dal 
piano metafisico a quello cosmologico e fisico, nella considerazione 
del tutto da complicato ad esplicato, assume forma molteplice e di-
stinta. Infatti, la presenza di un'unità assoluta a cui tutto si riduce, 
sostanza di tutte le cose, da cui tutto discende, l'unità inclusiva ha 
come suo riflesso fisico una molteplicità di unità, di elementi so-
stanziali, di minimi a partire dai quali le cose si formano e in cui, 

17 Vedi in GIORDANO BRUNO, Op. cit., lib. I, cap. II, p. 140, vedi trad. cit., 
p. 98. 



242 PAOLA CIMINO 

dissolvendosi, si risolvono. Di contro ad un minimo infinito quale 
quello dell'unità assoluta in cui la totalità è compresa e immediata-
mente data, troviamo un numero infinito di minimi finiti. Ciascuno 
di essi, pur essendo elemento fondamentale dal quale si deve par-
tire, per esempio nel caso dell'atomo, per la costituzione di un 
corpo, pur essendo, dunque, sostanza, non è tutto il corpo ma a 
questo dà luogo solo combinandosi e aggregandosi con altri atomi. 

Sono, dunque, secondo la pretesa bruniana, referenti del mi-
nimo anche l'unità numerica, l'atomo, il punto, principi della quan-
tità estesa. Non si deve, allora, trascurare di considerare se il con-
cetto di infinitamente piccolo, quando viene in contatto con il 
mondo sensibile, modifichi il senso dell'unità minima così come 
essa è presentata sul piano metafisico; se quel concetto tenga fede a 
se stesso e resti veramente il minimo, l'infinitesimo e, quindi, se, 
nei testi bruniani, la tesi di un minimo in atto, reale, sia legittima 
o, piuttosto, esso non sia sostenibile che come oggetto puramente 
mentale, concepibile con coerenza solo nel luogo trascendente del 
Principio Primo. Occorre considerare se l'infinitesimo, la nozione 
di minimo riesca ad indicare, in maniera appropriata, la dimensione 
e la natura degli elementi costitutivi della realtà. 

Di tutta la speculazione sul minimo di Giordano Bruno, la 
parte più inattesa e sorprendente è risultata quella relativa al mi-
nimo fisico perché comporta l'asserzione di una materia discreta, 
costituita da elementi ultimi indivisibili, atomi, e, pertanto, carat-
terizzata in modo diverso da quello in cui la troviamo definita nei 
Dialoghi Italiani. 

Nelle pagine del De la Causa, Principio et Uno la Materia è, 
con la Forma, una delle due sostanze delle cose, emanazione diretta 
di Dio e anzi nient'altro che uno dei due aspetti secondo i quali 
quello, logicamente, si intende principio di tutte le cose. Essa è tut-
t'uno con la Forma, e da questa può essere distinta solo dal pen-
siero per una più comoda definizione della natura.18

18 Cedimus haec logicae, concedimus ista mathesi, 
Ut doctae canones rationis distribuantur; 
Quin etiam physico liceat distinguere forma 
Materiam, quoties per se definit utrumque, 
Nec putet interea, ut sunt haec concepta. 
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Considerata in sé e per sé, prescindendo, dunque, dalla forma, 
la materia è priva di qualunque determinazione e, anche quando la 
si consideri compenetrata dalla forma, essa conserva un'assoluta in-
determinatezza. In essa, infatti, l'infinità delle forme è tutta data, 
corrisponde, perciò, ad una totalità infinita in atto e, per essere 
tutte le forme, non è niente in particolare, non è questa o quella 
cosa, non ha determinazione alcuna. È caratterizzata da un'indeter-
minatezza che le viene non dall'essere totale indigenza di forme, 
bensì immensa ricchezza di forme tutte insieme ad essa interne. 
Pertanto essa è indivisibile, senza dimensione né distinguibile in 
parti. È un continuo ed è incorporea in quanto principio e sostrato 
delle cose sia corporee che incorporee, unico soggetto comune agli 
enti spirituali e corporali, la corporeità essendo già una determina-
zione particolare di essa. 19 D'altro canto, la fisica di Giordano 
Bruno prevede che tutto ciò che è «corpo», grandezza sia caratte-
rizzato dalla «finitezza» e sia «figurabile», pertanto, la Materia, in 
quanto principio sostanziale, è infinita, quindi infigurabile, e non 
pti.) che essere incorporea.2° 

Ma, nel mondo sensibile si assiste a continue trasformazioni, a 
cambiamenti e, poiché la cosmologia bruniana esclude ogni possibi-
lità di trasformazione sostanziale della materia, i mutamenti inces-
santi di cui l'universo ci dà lo spettacolo non possono essere che il 

In GIORDANO BRUNO, De Immenso et Innurnerabilibus, lib. VIII, cap. II, p. 
311, vedi trad. cit., p. 804. 

19 «• • che una sia la materia, una la potenza per la quale tutto quel che è, è 
in atto; e non con minor raggione conviene alle sustanze incorporee che alle cor-
porali, essendo che non altrimenti quelle hanno l'essere per lo posser essere, che 
queste per lo posser essere hanno l'essere (...) Sia quantosivoglia diversità secondo 
la raggion propria, per la quale l'una discende a l'esser corporale e l'altra non, l'una 
riceve qualità sensibili e l'altra non, e non par che possa esser raggione comune a 
quella materia a cui ripugna la quantità ed esser suggetto delle qualitadi che hanno 
l'esser delle dimensioni, e la natura a cui non ripigna l'una né l'altra, anzi l'una e 
l'altra è una medesima, e che tutta la differenza depende dalla contrazione a l'es-
sere corporea e non essere corporea». In GIORDANO BRUNO, De /a Causa, Principio 
et Uno, dial. IV, pp. 301, 303. 

20 «Omne dimensionatum alicuius est figurae, et quodcumque infi,guratum 
credideris, non est quod hoc de genere quanti= possis asserere». In GIORDANO 
BRUNO, De Triplici Minimo et Mensura, lib. I, cap. XIII, p. 181, vedi trad. cit., 
p. 136. 
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prodotto di movimenti locali, spostamenti, composizioni e scompo-
sizioni di elementi sempre uguali e identici; dice Bruno, infatti: 

Quamque etenim a multis opus est attingier, ut sint 
Primorum accumulo locupletata auctaque rerum 
Cotpora (...). 21 

La varietà che cogliamo nella natura e l'incessante vicissitu-
dine a cui ogni cosa appare soggetta possono> dunque, determinarsi 
solo tramite aggiustamenti di atomi che lasciano, comunque, immu-
tata la sostanza materiale del tutto perché essi stessi non mutano, 
anzi «Ergo atomam tantum naturam dixeris esse / Perpetuo, cuius 
nulla aut propria una figura est». 22

Del resto, già nei Dialoghi Italiani Bruno accenna a spiegare il 
mutamento delle cose nel mondo sensibile sulla base di una conce-
zione atomistica della materia, e la trasformazione a cui i corpi del-
l'universo sono sottoposti trova ragione nell'efflusso ed influsso di 
«particole». 

È proprio della vita della natura che nell'universo vi siano con-
tinue trasformazioni per ogni soggetto o corpo mondano, in quanto 
«particole» di terra vagano per l'eterea regione dell'universo e ac-
corrono ora ad un certo corpo ora ad un altro, e sempre le stesse 
«particole» si cambiano di posto, cambiano disposizione, pur re-
stando presso lo stesso corpo.23 Di atomi Bruno parla esplicita-

21 Vedi in GIORDANO Bauxo, op. cit., lib. II, cap. IV, p. 196, vedi trad. cit., 
p. 149. 

22 Vedi in GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. II, cap VI, p. 208, vedi trad. cit., 
p. 159. In proposito scrive Paul-Henri Michel: «... quand un philosophe a posé en 
principe l'existence d'une matière première, substrat de tous les corps, pour expli-
quer ensuite les changement et les diversités du monde sensible, il n'a le choix 
qu'entre deux solutions: ou bien il adrnettta la possibilité d'une géneration de subs-
tances, diverses et déterminées à partir d'une substance indèterminée et unique 
(...); ou bien il admettra que les corps doivent leur forme et leur détermination au 
mode de groupement de particules élémentaires (et alors on aboutit à une physique 
atomistique)». In P.H. MICHEL, L'atomisnie de Giordano Bruno, cit., p. 252. 

23 ... il corpo sempre si va parte a parte cangiando e rinovando (...) Siamo 
in continua trasmutazione la qual porta seco che in noi continuamente influiscono 
nuovi atomi e da noi se dipartono li già altre volte accolti». In GioannNo BRUNO, 
De Universo e Mondi, dial. II, pp. 412-13. 
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mente nel quarto dialogo del De Universo e Mondi, e dice 
che essi sono i corpi indivisibili di cui «originalmente» è composto 
il tutto dell'universo sensibile, e, poi, oltre, descrive il movimento 
degli atomi imputando ad esso chiaramente il divenire delle cose 
che altro non è se non che: 

... successione locale che a tempi a tempi (gli atomi) fanno, or avendo 
efflusso da questo, ora influsso in quello, or giungendosi a questa, or a 
quella composizione, or concorrendo in questa or in quella figurazione 24 

La Materia di cui è costituito l'universo bruniano ha, dunque, 
una struttura discreta, è costituita di elementi indivisibili, di mi-
nimi, gli atomi. 

Il minimo, pur mantenendo sempre il significato di unità so-
stanziale, di elemento che, per la sua indivisibilità, non muta e 
rimane costante assicurando la sussistenza e la conservazione di 
ciò di cui è a fondamento, è, nella filosofia di Giordano Bruno, 
inteso ugualmente in sensi diversi e la sua nozione può essere 
rintracciata secondo criteri e intendimenti differenti a seconda 
dell'ambito speculativo a cui ci si riferisce: quello metafisico, fi-
sico, geometrico. 

Fermo restando che non è vero ente «Quotquot enim fiunt, 
mutantur lapsaruuntque / Continue ad alid atque aliud, non entia 
credes» e che il vero ente si trova «(...) in specie (...) perenni», che 
«Individua sola substantia est ens», Bruno spiega come è da due 
punti di vista diversi che si può definire il minimo e ne mette in 
chiaro, così, le accezioni fondamentali. 

«Atomam naturam dupliciter primo dicimus, negative scilicet 
et privative».25 Dal punto di vista negativo il minimo può essere 
sia accidente che sostanza. In quanto accidente esso è come la voce 
che si diffonde in una stanza ed è ovunque presente, ma non equi-
vale, però ad un'unità sostanziale perché essa è intesa diversamente 
a secondo del punto della stanza dal quale si ascolta, quindi, è 
ovunque presente ma non è ovunque tutta e medesima. In quanto 

24 GIORDANO BRUNO, De fInfinito, Universo e Mondi, dial. IV, p. 492. 
25 A questo proposito vedi: GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensura, 

lib. II, cap. VI, p. 209, vedi trad. cit., pp. 159-61. 
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sostanza, il minimo inteso negative somiglia all'Anima; per esempio, 
all'anima della Terra «(...) quae tota est in toto corpore, vel etiam 
in toto vitae telluris horizonte», o a Dio «(...) animus animortun 
(...) spiritus unus omnia replens totus (...)». Di tali minimi si dice 
che sono unità perché caratterizzate da un'assoluta mancanza di de-
terminazione; omogenee, continue, ovunque uguali e, pertanto, im-
partibili e indivisibili, sono un tutto in uno. Il minimo inteso ne-
gativamente è, difatti, entità non divisa, unità, è unico, totale. 

A tali unità che si identificano con la totalità, si contrappone 
il minimo inteso privative, l'atomo o il punto geometrico, il quale, 
lungi dall'identificarsi con la totalità, è, piuttosto, una realtà ri-
dotta al minimo, spazialmente determinata; è la prima parte del di-
screto in quanto elemento di costruzione, necessario alla costitu-
zione della grandezza, o la pars ultima del continuo in quanto ele-
mento in cui necessariamente ci si imbatte nella divisione dell'in-
tero; l'unità matematica per il matematico; è l'unità grammaticale, 
la sillaba, per il grammatico. 

Il minimo inteso privative non è divisibile perché è atomo, 
ma, in certo modo, partecipa ugualmente alla divisione; esso è il 
prodotto della divisione del continuo, la presuppone, ne risulta. 
La sua indivisibilità è individuata, segue da una sottrazione di 
parti, dalla pratica di una divisione. Diversamente, invece, stanno 
le cose per il minimo inteso negative per il quale si deve ammet-
tere un'assoluta estraneità alla divisione. Alla sua indivisibilità 
non si perviene a seguito di una divisione, esso è uno immedia-
tamente e per se stesso: la sua indivisibilità trae ragione dal fatto 
che alla totalità infinita in cui consiste si deve negare, per la sua 
indeterminatezza, la molteplicità. In essa non ci sono parti, è 
uno, minimo. 

L'atomo, l'unità numerica, il punto sono unità elementari che, 
pur avendo la funzione di elementi sostanziali, costitutivi delle 
cose, sono determinazioni della grandezza, della quantità, e, ri-
spetto all'essere metafisicamente inteso, prospettano nel reale un ri-
pristino della parzialità, della molteplicità, introducendoci in una 
regione in cui l'essere si mostra diverso da come appare nel princi-
pio primo e nell'universo sostanzialmente inteso. Se si considera 
l'universo dal punto di vista della sua infinità in atto, come Uno-
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Tutto caratterizzato dall'indifferenza di Materia e Forma, Vita-Ma-
teria infinita, e, dunque, a prescindere da ogni connotato fisico, ov-
vero privo di ogni determinazione particolare in quanto materia in-
finita al cui interno sono date tutte le possibili forme insieme e, 
dunque, nessuna, che, per essere ogni cosa, non ne è nessuna, nel 
quale tutto è indistintamente e complicatamente, perciò senza al-
cuna determinazione fisica individuabile, nel quale non si può rico-
noscere grandezza, forma, dimensione. Se l'universo, dunque, è in-
teso come l'atto, l'esplicazione immediata della totalità dell'essere 
così come questo è complicato in Dio, la materia in cui esso consi-
ste è impartibile, priva di differenze, indistinta, una e medesima 
ovunque. L'universo è l'immagine che il Principio Primo, in cui l'in-
finita totalità dell'essere è tutta data, non può non proiettare, è 
l'atto di una potenza infinita che non può non reali7zarsi total-
mente; anch'esso, allora, è il tutto, essere infinito tutto dato, essere 
che ovunque è tutto, per essere ovunque e sempre parimenti atto 
ed esplicazione di un unico e medesimo ente, di Dio che non può 
che essere sempre il medesimo di quel che è, cioè il tutto, ovunque 
l'essere secondo tutte le sue infinite possibilità. 

Nell'universo così inteso regna, dunque, un'assoluta mancanza 
di determinazione e non vi è modo di fare riferimento ad alcun ter-
mine; qualunque considerazione dell'universo e della sua materia 
non può che riguardare sempre tutto l'universo che è uno, mai sa-
rebbe possibile limitare la considerazione di esso ad una sola parte. 
La continuità, l'omogeneità, l'impartibllità impediscono di indivi-
duare in esso parti o quantità più o meno piccole, minime. È una 
sola grandezza e nessuna in particolare, grandezza inquantificabile 
e indefinibile, non solo perché fuori di essa non vi è nulla in rela-
zione a cui la quantità della sua materia può, secondo il criterio del 
più e del meno, essere determinata; ma anche al suo interno, per la 
sua uniformità, unità e impartibilità, non è possibile circoscrivere 
alcuna porzione di materia e trovare alcun riferimento con cui rea-
lizzare una distinzione di parti e la considerazione della loro gran-
dezza e quantità. 

Altrimenti accade, nella cosmologia bruniana, per la materia 
corporea, quella cioè che fa da sostrato all'universo fisicamente in-
teso. Essa ha una struttura discreta, t costituita di minimi, gli 
atomi. Pur essendo priva di determinazioni formali: 
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Minima quippe iuxta primam formam, qua minima et corpora sunt, 
indifferentia habentur omnia... ac non est credibile ullam huiusmodi qua-
litatem super prima materia immediate fundari. 26

Anche quando, dunque, venga considerata nella sua sempli-
cità, la materia rivela una struttura discreta, è costituita di parti 
distinte una dall'altra, e, in questo senso, allora, le si deve ricono-
scere una certa determinatezza. Del minimo dice, infatti, Bruno 
che è «(...) di.5crimen partis atque integri», 27 ovvero una determi-
nazione diversa della parte e dell'intero. 

La Materia, dal punto di vista fisico, consiste in un aggregato 
di atomi, di parti minime e, dunque, in essa è possibile ed è in atto 
una distinzione di parti, una determinazione di porzioni. 

Là dove la Materia, in quanto sostanza, era uniforme, omoge-
nea, tutta in tutto e perciò tutta uno indivisibile, ora essa appare 
frantumata in una molteplicità puntuale. 

L'essere dell'universo è una sola cosa con l'essere del Principio 
Primo, ne è l'ombra, il riflesso, la replica immediata, anch'esso, 
quindi è tutto ciò che può essere, totalità infinita tutta data, dun-
que, in esso ovunque non è che un unico e medesimo ente infinito. 
Il riconoscimento di una struttura discreta alla materia implica, 
però, la possibilità di riconoscere nell'universo parti che, seppure 
minime, sono determinate, laddove l'infinto, invece, dovrebbe es-
sere caratterizzato da un'impartibilità che solo la continuità po-
trebbe garantire e che è condizione per poter dire dell'essere del-
l'universo che è ovunque quell'essere unico identico e uguale che è 
il tutto ovunque infinito. 

In quanto esplicazione di un essere infinito, in quanto infi-
nito in atto, l'universo dovrebbe essere costituito solo da essere 
infinito, invece, per la presenza del minimo, rivela di essere un 
«insieme infinito di enti finiti», dati uno per uno, dunque un 
ente non sostanzialmente infinito. Dove è l'atomo, l'essere è ri-
dotto al minimo e, di certo, quantitativamente e qualitativamente 
diverso lo si deve presumere negli spazi tra gli atomi. La tesi di 
una materia a struttura atomica apre la possibilità di una parti-

26 GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. I, cap. II, p. 170, vedi trad. cit., p. 126. 
27 GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. I, cap, II, p/175, vedi trad. cit., p. 131. 
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zione e di una differenziazione che modifica l'infinità dell'essere 
dell'universo. In esso non può trovarsi più ovunque uno stesso 
identico essere che, in quanto totalità infinita completamente at-
tuata, è uno. Esso appare, ora, costituito da una molteplicità in-
finita di corpi, consiste in molti non in uno. Si può, dunque, 
riconoscere come reale una pluralità infinita di enti finiti che solo 
se complessivamente considerati possono corrispondere ad una to-
talità infinita, ma non fanno un ente in sé e per sé infinito. La 
loro somma, infatti, poiché sono di numero infinito, è uguale ad 
un numero infinito, ma, pure così addizionati, considerati tutti 
insieme, non fanno dell'universo un ente sostanzialmente infinito, 
«... atteso — dice Bruno — che questa infinitudine non è come 
di continuo, ma come di discreti ...».28 L'universo non è più, in 
questo modo, un unico ente infinito ma una moltitudine infinita 
di enti finiti e la sua totalità resta molteplice e finita anche 
quando tutti gli elementi in cui risulta partibile siano considerati 
tutti insieme, complessivamente. 

L'essere sensibile, l'universo fisico non riproduce, allora l'im-
magine di un unico ente per se stesso infinito, perché non è una 
totalità infinita uguale a uno, bensì una totalità che può risultare 
solo dalla giustapposizione di molti enti finiti. 

Bisogna pensare a due livelli diversi dell'essere, da una parte 
quello metafisico, dall'altra quello fisico. Lo si deduce anche dal fat-
to che Bruno più volte precisa che l'impossibilità della divisibilità in-
finita appartiene ai corpi finiti e, dunque, al mondo sensibile .29 La 
tesi di una struttura discreta del reale sembra spostare l'apparte-
nenza dell'infinito nella sua accezione positiva nel luogo del Primo 

28 GIORDANO BRUNO, De l'Infinito Universo e Mondi, dial. 11, p. 414,
29 «Ad corpora ergo respicienti omnium substantia minimum corpus est seu 

atomus». 
Non igitur minima esse valent sine fine tomique! Finito in toto (...). 
(...) Si denique totum 
Finitum videas, curnam parteis sine fine Asseris? (...). 
In natura non item; quoniam determinata est ad maximum et mraimum in 

omnibus finítis speciebus. 
Cui divisione partibus est infinitis quod toturn est compositione finitum?. 
Vedi in GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensura, lib. I, capp. 2, 7, 

trad. cit. 
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Principio, dell'Uno-Tutto la cui materia, indeterminata e non mol-
teplice, è priva di attributi fisici, ossia della corporeità, dimensione, 
quantità, grandezza che, invece, affettano il mondo sensibile e ren-
dono poco plausibile parlare di un'infinità in atto dal punto di vista 
della realtà cosmica. 

Ancor più evidentemente appare possibile giungere a tale con-
clusione qualora si considerino i termini in cui Bruno parla del pas-
saggio dall'infinito in potenza all'infinito in atto riguardo al reale 
sensibile, e in cui il minimo fisico può essere considerato infinità 
potenziale. 

Esto, inquam, ita se putet descendere magnitudinem dividendo a fi-
nito versus infinitum, sicut numeros multiplicando ascendit; frustra nirni-
rum eam in potentia infinitatem concludis, ad quam. nuLluna vel adspirare 
actum digne possis asserere." 

Secondo Bruno, se nel dividere una grandezza si credesse di 
poter procedere dal finito all'infinito si perderebbe l'infinito in po-
tenza, cioè si perderebbe ciò che permette di giungere, attraverso la 
sua moltiplicazione, ad una grandezza infinita e, dunque, all'infi-
nito in atto. Se con la divisione non si pervenisse ad un'entità ul-
tima con cui realizzare la moltiplicazione, ad una quantità non più 
riducibile che faccia da elemento costitutivo della grandezza, non ci 
sarebbe neppure la possibilità di una grandezza maggiore e, poi, in-
finita. Se tale quantità ultima non si trovasse, non si desse real-
mente, la grandezza non avrebbe nulla di grande dalla cui moltipli-
cazione risultare in quanto la somma di parti — non quante non 
può dare una parte — quanta, questa non potrebbe darsi perché 
non si avrebbe ciò con cui possa essere reali7zata, essa sarebbe fatta 
di nulla e, quindi, non sarebbe. Se non ci fosse un elemento ultimo 
moltiplicabile, non ci sarebbe nulla con cui una grandezza infinita 
potrebbe essere posta in atto, data. 

Ma, stando così le cose, bisogna, innanzitutto, riconoscere 
estranea al mondo sensibile, della realtà fisica quella coincidenza di 
potenza e atto che, invece, Bruno proclama necessaria per il Prin-
cipio Primo e per l'universo inteso come Materia e Forma piena-

3° GIORDANa BRUNO, op. cit., lib. I, cap. VII, p. 159, vedi trad. cit., p. 116. 
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mente compenetrate. 31 Ciò di cui., qui, il Nolano dice essere infi-
nito in potenza è un'unità elementare che non coincide immediata-
mente con un'infinità data e non è, per il solo fatto di essere ciò in 
cui risiede la possibilità dell'infinito, immediatamente il suo atto. A 
guardar bene, in essa l'infinità non è in alcun modo. Non vi è data, 
seppure complicatamente, come nel Principio Primo da cui può espli-
carsi, essa in realtà non la ospita in nessuna maniera. L'infinito, in-
fatti, consiste nella moltiplicazione, nella ripetizione infinita di 
quell'unità che, per se stessa, ne è condizione indispensabile ma 
non sufficiente; condizione dell'infinito è quell'unità ma, poi, infi-
nite altre, ad essa combinate. Essa sola non potrebbe mai dar luogo 
all'infinito, soltanto essa pone la possibilità di ottenere una gran-
dezza infinita, che l'infinito si reali7zi, ma da questo è tenuta lon-
tana da un'operazione infinita di aggiunta. 

L'unità elementare nella cui realtà Bruno riconosce la possibi-
lità dell'infinito e la condizione perché una grandezza infinita si at-
tui, da sola non è e non contiene ciò che risulta dalla sua moltipli-
cazione, essa é una e l'infinito, come risultante di quella, è molte-
plicità infinita. Essa è infinito in potenza non perché in essa l'infi-
nito sia già in essere in una forma però non ancora esplicata e, 
dunque, in una forma che si deve considerare ancora virtuale, bensì 
in quanto elemento indispensabile per ottenerlo ripetendosi infini-
tamente. Tra l'infinità in potenza e l'infinito in atto c'è un numero 
infinito di altre unità e nel luogo dell'una e dell'altro si trovano due 
quantità diverse tra loro. 

Oltre a ciò, l'infinito in atto viene a prospettarsi come risul-
tato di una moltiplicazione, come somma di un numero infinito di 
elementi finiti e, perciò come numerabile, fatto di parti distinte e, 
dunque, divisibile e ripercorribile fino, di nuovo, alla sua pars ul-

31 La non coincidenza di potenza e atto nelle cose sensibili e finite era, del 
resto, già stata evidenziata da Bruno nei Dialoghi Italiani: «Queste cose non sono 
atto e potenza, ma sono difetto e impotenza, che si trovano nelle cose esplicate, 
perché non sono tutto quel che possono essere, e si forzano a quello che possono 
essere (...) non potendo essere insieme e a un tratto tante cose ...». «Nelle cose 
naturali oltre non veggiamo cosa alcuna che sia altro che quel che è in atto, secondo 
il quale è quel che può essere, per avere una specie di attualità; tuttavia né in que-
st'unico essere specifico giamai è tutto quel che può essere qualsivoglia particula-
re». In GIORDANO BRUNO, De la Causa, Principio et Tino, dial. III, pp. 2432-83. 
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tima. Tutto questo non fa che allontanare il concetto positivo del-
l'infinito dalla regione dell'essere sensibile, della realtà cosmica. 

L'esistenza in atto del minimo fisico, della par ultima della 
materia, il riconoscimento del minimo come ente reale porta con sé 
la negazione della possibilità di dividere all'infinito la materia e i 
corpi, ne smentisce la continuità. Il minimo, allora, viene a costi-
tuire un limite in cui la divisione delle grandezze si interrompe. Per 
quanto riguarda l'universo, se questo è infinito in atto e così la ma-
teria di cui è costituito, in esso deve essere possibile procedere il-
limitatamente ovunque senza che mai ciò che in esso è dato possa 
esaurirsi. 

Lo stesso Bruno dice che il carattere dell'infinito consiste nel 
non essere limitato da alcun punto, «Natura immensi non ullo mar-
gine dausa». L'infinito non accoglie, dice Bruno, le differenze del 
finito, non dovrebbe, pertanto, essere possibile in esso alcuna dif-
ferenza o distinzione di parti. L'immagine bruniana dell'universo 
infinito è, infatti, quella della sfera il cui centro si identifica con la 
circonferenza e in cui, ovunque, in relazione a qualunque punto si 
colgono l'uguaglianza e l'indifferenza delle dimensioni: 

infinitum est simpliciter et totum et secundum se, quot finitura est 
secundum quid, ex parte aliqua. 32

Mettendo a base della grandezza un elemento ultimo indivisi-
bile, l'atomo, sembra dover riconoscere una struttura discreta an-
che a quel corpo infinito che è l'universo, in cui, allora, appare pos-
sibile indicare un termine in cui quell'infinità si arresta, subisce una 
sospensione, in cui la sua grandezza ha un inizio, un punto deter-
minato a partire dal quale quell'infinità può essere considerata. 

Per considerare l'universo infinito nel senso voluto da Gior-
dano Bruno, ossia in un'accezione positiva, bisogna, pertanto, con-
siderarlo facendo astrazione da quelli che sono i caratteri del 
mondo sensibile e negare la sua corrispondenza con l'universo con-
siderato da un punto di vista fisico, e, con ciò, revocare in dubbio 
che l'infinito, nella sua accezione positiva, possa indicare le dimen-
sioni della realtà cosmica. 

32 GIORPANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensum, lib. I, cap. XIII, p. 
282, vedi trad. CIL, p. 236. 
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Non si deve, d'altro canto, tralasciare di vedere se nell'ambito 
della realtà fisica, la nozione del minimo possa legittimamente de-
signare gli elementi sostanziali posti a suo fondamento; se le unità 
fondamentali dell'essere sensibile possano coerentemente fare da 
referente del concetto di minimo, o questo appartiene solo a Dio, al 
Principio Primo ed ha il suo luogo di sostenibilità nella regione del 
trascendente. 

L'elemento ultimo della materia, in quanto minimo, indivisi-
bile, dunque, privo di parti conduce all'idea di un punto, ovvero ad 
un'entità che, per non essere più divisibile, viene di intendere priva 
di quei connotati che, invece, caratterizzano ciò che è divisibile, 
cioè grandezza, dimensione. Se l'atomo fosse davvero minimo, en-
tità completamente divisa sulla quale è impossibile operare un'ulte-
riore scomposizione, non potrebbe essere altro che un punto e, 
quindi, ciò che, aggiungendosi o togliendosi, non produrrebbe alcun 
aumento né alcuna diminuzione. Tutta la materia, anzi, essendo co-
stituita di unità minime, dovrebbe ridursi ad un punto. 

Se l'atomo fosse veramente minimo, infinitesimo, risultato di 
una divisione infinita compiutamente rea1i7zata, esso dovrebbe es-
sere ciò per cui un'ulteriore divisione è impossibile, non dovrebbe, 
pertanto constare di alcuna grandezza e, in tal modo, dall'aggrega-
zione di entità minime siffatte non potrebbe derivare nessuna gran-
dezza. Se, infatti, minimi puntuali si toccassero tra loro, poiché 
questo avverrebbe mediante tutta la loro superficie, non distin-
guendosi in essi parti perché indivisibili, essi si sovrapporrebbero, 
si annullerebbero uno nell'altro per non dar luogo a niente di più 
che ad un punto. Se, invece, si volesse che i minimi si tocchino solo 
in alcuni punti si attribuirebbero loro parti, e, dunque, non sareb-
bero più indivisibili, veri e propri minimi, entità infinitesimali. 

Giordano Bruno mostra di conoscere i rischi in cui si incorre 
quando si dica dell'elemento ultimo della materia, dell'entità cor-
porea che è minimo. 33 Ma, queste unità elementari «... accostate 
l'una all'altra, possono costituire una grandezza maggiore», per-
tanto, la filosofia nolana vuole che esse siano parti dotate di gran-
dezza. 

33 Se ne veda l'argomentazione in GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. I, cap. VII, 
pp. 159-60, vedi trad. cit., pp. i r6. 
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Il minimo, quando suo referente è l'atomo, corrisponde ad una 
grandezza che, lungi dall'essere più piccola di qualunque grandezza 
apprezzabile, ha, invece, una sua forma, una sua quantità, una sua 
grandezza e, precisamente, una grandezza irnpartibile, impenetra-
bile. Il minimo, in quanto atomo, non ha parti, è indivisibile, ma 
esso stesso è parte. Ciò che nel cosmo bruniano impedisce agli ele-
menti ultimi di confluire e confondersi in un unico punto, ciò che 
è condizione indispensabile, fondamento della grandezza nel co-
smo, non è tanto, come nell'atomismo antico, il vuoto che tiene se-
parati gli atomi che in esso si muovono, bensì, soprattutto, la loro 
grandezza. Sebbene privo di parti, il minimo di Giordano Bruno 
nella sua accezione fisica, in quanto atomo, possiede una grandezza 
e una quantità: la quantità di un continuo pieno.34

L'atomo è minimo perché non può darsi un'entità fisicamente 
determinata minore di esso, perché è l'elemento materiale più pic-
colo possibile e che ha la grandezza più piccola fisicamente possi-
bile. Nell'ordine degli elementi dotati di attributi fisici, cioè di di-
mensione, grandezza, quantità, forma, non vi è un minore del-
l'atomo; qualunque cosa al di sotto di esso avrebbe perso quegli at-
tributi e, dunque, dal punto di vista del reale sensibile, non sarebbe 
nulla. In quest'ordine il grado minimo è l'atomo in cui gli aspetti 
che caratterizzano quest'ambito della realtà, la fisicità, la corpo-
reità, la determinatezza sono ridotti alla loro forma più semplice, 
all'essenziale. Superare l'atomo significherebbe passare ad un altro 
ordine di realtà, non fisico. Ma esso non è infinitamente piccolo, 
infinitesimo. Il fatto che non abbia in sé parti separabili tra loro 
non conduce, dal punto di vista di Bruno, a rendere quest'entità 
minima priva di grandezza, non equivale ad avere grandezza nulla, 
non esclude il possesso di una dimensione, di una quantità. 
L'atomo, il minimo fisicamente inteso, è, nella filosofia di Gior-
dano Bruno, quella parte che, se aggiunta, determina una gran-
dezza maggiore e, se sottratta, una grandezza minore, e «quia quod 
efficit quantum necessario est quantum», dire che il minimo è ciò 
di cui non si dà parte ma anche ciò che non è parte è, secondo 

34 «praeter ipsum insectile, cuius non ulla est pars, nihil vere continuum pos-
sis intelligere». In GioaDANo Baurzo, op. II, cap. I, p. 223, vedi trad. cit., 
p. '7'. 
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il Nolano, contraddittorio perché esso è il fondamento in virtù del 
quale la parte sarà qualcosa che è chiamata parte. Se non ci fosse la 
prima parte non potrebbero seguire le altre, non si potrebbero in-
dividuare e classificare le parti secondo un prima e un dopo se man-
casse la prima. 35 Lungi, poi, dall'essere privo di dimensione, il mi-
nimo fisico rappresenta la prima dimensione, ciò di cui consta la 
dimensione. 36 Esso è parte del discreto e non è infinitamente pic-
colo, è non assolutamente piccolo; non è l'infinitesimo in atto, 
bensì, solo, l'entità fisicamente più piccola che sia possibile. 

Il minimo in generale, poi, e con esso l'atomo, secondo Bruno, 
ha una sua forma, quella sferica; essendo un'unità semplice, non 
può avere che la figura più semplice, la più elementare, quella che 
non rivela alcuna composizione perchè priva di angoli, lati, quella 
in cui larghezza e lunghezza non si distinguono ed è uguale dapper-
tutto> la forma circolare alla quale si riduce e secondo la quale è 
inconcepibile la forma di qualunque cosa quando questa è ridotta al 
minimo 37

In vero, essendo la materia indeterminata perché ha in sé tutte 
le forme e, dunque, nessuna in particolare, il suo elemento ultimo 
non dovrebbe essere individuabile e non dovrebbe avere alcuna 
forma. Ma quest'indifferenza assoluta appartiene alla materia pura, 
sostrato materiale metafisicamente inteso a cui non si può attri-
buire una struttura discreta, bensì quella di un continuo omogeneo. 
La materia discreta, costituita di atomi è quella fisica, quella che fa 
da sostrato ai corpi finiti la cui grandezza, le cui proprietà fisiche 
esigono il riconoscimento di un'unità elementare che ne possa spie-
gare e fondare la costituzione. In quanto elemento costitutivo della 
quantità Concreta, in quanto ciò di cui la grandezza deve constare, 

33 GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. I, capp. VII, XI, vedi trad. cit., pp. 118, 

116, 131. 

36 At minimum est ex quo dimensio constat, 
Cuius pars prima est vere, velut et numeri unum. 

In GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. I, cap. XIII, p. 180, vedi trad. cit., p. 135. 

37 Simpliciter minimi simplex est una figura 
Circulus atque globus; fiet quippe ornne rotundum 
( ) minimum ergo est omne rotundum 
In quod naturae vel sensus ordo resolvit. 

In GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. I, cap. XII, p. 177, vedi trad. cit., 
PP. 132-33. 
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questa pars ultima della materia dev'essere essa stessa corpo, parte 
e perciò dev'essere affetta da una forma. 

Ma l'attribuzione al minimo fisico di una forma non fa che 
rendere ancora più chiaro che esso è una «grandezza quanta», cioè 
dotata di una dimensione ed una quantità, perché gli conferisce una 
certa estensione ed elude, in tal modo, ancor più decisamente, la 
sua corrispondenza con il punto. 

Tutto ciò che possiede una forma, una figura, ha una dimen-
sione ed estensione, occupa un certo spazio. L'avere forma presup-
pone, infatti, un contorno e un interno ad esso, consiste nella de-
limitazione e nel contenimento di una porzione. 38 Induce, inoltre, 
ad operare una distinzione di parti proprio in ciò che non dovrebbe 
ammettere alcuna partizione, quella, cioè, tra il contorno, l'estre-
mità della forma e ciò che è all'interno di essa. Se il segno, il profilo 
della forma fosse, infatti, una sola cosa con ciò che essa circoscrive 
[per non potersi distinguere, nel minimo, parti] questa non sarebbe 
più che un punto, ma sappiamo che non è tale l'atomo di Bruno. In 
esso è come se si conservasse la possibilità di guardare in due punti 
diversi: percorrere con l'occhio il profilo della sua forma e, poi, 
dentro di essa. E questo distrugge la semplicità, l'impartibilità del-
l'atomo e pone in discussione la sua corrispondenza con il minimo, 
l'infinitesimo. 

Che l'atomo abbia, nella dottrina bruniana, una dimensione 
trova ulteriore conferma nel fatto che tra gli atomi è possibile un 
contatto. Se l'atomo fosse veramente minimo sarebbe problematico 
spiegare come tra minimi sia possibile un contatto, come possano 
combinarsi in modo da costituire la grandezza. O essi si toccano in 
alcuni punti e, dunque, hanno parti, non sono, perciò, indivisibili, 
minimi; o, non avendo parti e non potendo venire in contatto rela-
tivamente a queste parti, si toccano nella loro intera superficie, si so-
vrappongono e perciò si annullano uno nell'altro senza poter dar 
luogo a niente. Tra gli atomi non è ammissibile, secondo Bruno, una 
mescolanza, «Minima sunt unibilia (...) non se penetrant, non mi-

" «Onme dimensionaturn alicuius est figurae, et quodcurnque infiguratum 
credideris, non est quod hoc de genere quantum possis asserere». In GroaDANo 
Bauxo, op. cit., lib. I, cap. XIII, p. 181, vedi trad. cit., p. 136. 
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scentur, sed se attingunt tantum», 39 in modo peraltro difficile da 
spiegare perché si ha a che fare con entità impartibili e infinitesi-
mali. 

È in relazione al problema del contatto tra atomi che Bruno 
introduce la nozione del terminus, il quale indica il punto del con-
tatto tra i minimi. 

Esaminando la definizione che Bruno dà del termine, si ap-
prende che due sono i generi del minimo, una propria di ciò che 
tocca, cioè della parte, l'altro di ciò in cui avviene il contatto, cioè 
del termine e che «... il termine non è una parte ...», che «Il ter-
mine non è grandezza ...», che, come il punto, «... non ha alcuna 
dimensione Lo stesso Bruno sembra rendersi conto che la no-
zione di terminus, così come è venuta profilandosi, può indurre ad 
indicare in esso, che appare niente più di un punto, un minore ri-
spetto all'atomo e, dunque, un elemento di smentita circa la possi-
bilità di considerare l'atomo come davvero minimo, come ciò ri-
spetto a cui non può darsi niente di più piccolo. Dice, infatti, il 
Nolano: 

Inquies stupide: ergo datur minus minimo, quandoquidem hoc, quo 
minimum tangit minimum, est rairms. 4° 

Si coglie, insomma, con una certa evidenza, che il termine 
sembra appropriarsi in maniera più coerente che non l'atomo del 
concetto di minimo. 

Ma, in realtà, secondo Bruno, il termine non è un costituente 
della grandezza proprio in quanto esso non è parte, non è gran-
dezza ma solo il limite tra un elemento e l'altro, privo di dimen-
sione, dunque, nulla. Esso non determina la grandezza che, se fosse 
costituita di termini, poiché questi sono uguali a niente, sarebbe 
fatta di niente. Nell'ordine della grandezza, elemento costitutivo 
può essere solo ciò che, per poter dar luogo alla grandezza e alla 
dimensione deve averle già in sé, deve possederle seppure nella 
forma più semplice e fondamentale, quella dell'indivisibilità e del-
l'unità. Il termine non appartiene a quest'ordine e lascia, perciò, 

" GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. I, cap. II, p. /76, vedi trad. cit., p. 132. 

4° GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. I, cap. VII, p. 16o, vedi trad, cit., p. 117. 
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che, quanto alla grandezza, il minimo che possa darsi resti l'atomo. 
Il minimo fisico è un'unità realmente data a partire dalla quale 

e mediante la quale la grandezza, i corpi si possono generare. La 
realtà del termine, del punto di contatto privo di qualunque con-
notato fisico, è invece, sfuggente; sebbene necessario alla determi-
nazione della grandezza, esso non ne è un costituente perché non 
ha esso stesso grandezza e non è parte. Esso è ciò che permette il 
contatto tra due atomi ma per se stesso e indipendentemente da 
tale contatto non sembra avere nessuna realtà. Compare, infatti, 
solo quando si tratta di connettere due entità ultime, senza essere 
chiaro se una volta che quel contatto, a seguito di una divisione del 
composto, finisce, di esso debba restare qualcosa o esso non indi-
chi, piuttosto, un elemento puramente relazionale. 

La nozione del termine di Giordano Bruno sembra, in certo 
modo, evocare quella del «luogo contenente» della fisica aristote-
lica, la confutazione della quale è uno dei più forti argomenti che 
Bruno ha adoperato in difesa dell'infinità dell'universo. 

Le esigenze della sua fisica, la sua teoria del moto è la conse-
guente negazione del vuoto avevano indotto Aristotele a concepire 
lo spazio in termini di luogo. 41 11 luogo è, per lo Stagfrita, il limite 
della superficie occupata dal corpo, ossia il limite del corpo conte-
nente adiacente al corpo contenuto; il luogo del corpo è la parte 
estrema della superficie che esso occupa e che è ad esso contigua. 42

Similmente il «termine» della fisica bruniana altro non è che 
il «perimetro», la «superficie estrema», 43 il limite del corpo, 1'4<e-
stremo» in virtù del quale un corpo è distinto dall'altro. Come il 
luogo di Aristotele, quindi, che, in quanto limite contenente, è in 

41 «Nella Fisica Aristotele usa esclusivamente il termine 'luogo' (topos), così 
che a rigore di termini la Fisica non propone affatto una teoria dello spazio, ma 
soltanto una teoria del luogo o una teoria delle posizioni nello spazio (...) poiché la 
nozione di spazio vuoto è incompatibile con la sua fisica, Aristotele sviluppa sol-
tanto una teoria delle posizioni nello spazio, escludendo la concezione• dello spazio 
generale». In M. JAAtom, Storia del concetto di spazio, trad. it. di A. PALA, Milano 
1963, P. 24. 

42 Per la teoria del luogo di Aristotele, vedi in ARISTOTELE, Physica, IV, 4 
212a, trad. it. di A. Russo, Roma-Bari 1991, pp. 80-84. 

43 GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensum, lib. I, cap. VII, p. r6o, 
vedi ttad. cit., p. 117. 
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funzione di ciò che contiene, è qualcosa di relativo, un accidente 
del corpo," qualcosa che in presenza del corpo è, però, reale, ogni 
cosa, in quanto tale, infatti, dev'essere in un luogo. «Tutto il sen-
sibile — dice Aristotele — è per natura in un luogo, e per ciascuna 
cosa particolare vi è un luogo ...»; 45 Così il termine della fisica bru-
niana non è per se stesso alcuna realtà fisica ed è solo in funzione 
del corpo di cui viene ad indicare l'estremità nel caso in cui sia ne-
cessario spiegare il contatto tra i corpi. 

In effetti, non è chiaro, nella dottrina del filosofo di Nola, se 
il termine appartenga ai minimi o sia un elemento diverso da essi e 
ad essi esterno. 

Non sembra che il termine possa appartenere ai minimi 
perché Bruno vuole che il punto tra due atomi sia uno solo. Tra 
due atomi in contatto tra loro c'è un solo termine," ma se il 
termine appartenesse all'atomo, fosse un elemento della sua strut-
tura, ci sarebbe un termine per ogni atomo e, dunque, due sareb-
bero i termini tra due atomi in contatto tra loro. D'altro canto, 
se il termine fosse un elemento dell'atomo, ne smentirebbe la 
semplicità, si potrebbe riconoscere in esso una parte dell'atomo 
che, dunque, non sarebbe più indivisibile. Se, allora, il termine è 
esterno all'atomo, un elemento diverso da questo, in esso si po-
trebbe individuare la sussistenza di qualcosa di minore del-
l'atomo, la realtà di un più piccolo. 

44 Scrive Rodolfo Mondolfo a proposito del modo in cui Aristotele intese il 
limite in quanto luogo contenente: «... egli risponde negando che il limite sia, 
com'è invece il contatto, relazione (pros ti) (...) confine che circoscrive e chiude in 
sé l'esterno. Ora questo concetto appunto egli afferma invece nel dare la sua defi-
nizione del corpo: ciò che è limitato da superficie; da cui vuoi concludere l'impos-
sibilità logica di un corpo infinito. Se non che la sua superficie è altrove da lui 
medesimo dichiarata esplicitamente null'altro che sezione e divisione del corpo (...) 
D che significa che appunto la superficie nella tridimensionalità del corporeo (...) ha 
una natura mediatrice, che può essere termine di una realtà solo in quanto è anche 
principio di un'altra». In R. MONDOLFO, L'infinito nel pensiero dell'antichità clas-
sica, Firenze 1956, pt. IV, cap. XIV, p. 467. 

45 ARISTOTELE, Physic.a, III,5 205a io, trad. cit., p. 63. 
46 «.. un unico punto segna la tangenza fra due parti che si connettono per 

costituire un tutto unico»; «Tra i minimi esiste sempre un unico termine ...». In 
GIORI)ANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensura, lib. I, cap. VII, II, trad. cit., pp. 

131. 
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Ma Bruno vuole che il minimo di realtà fisicamente possibile, 
la più piccola grandezza che si possa dare sia l'atomo. Potrebbe 
sembrare, allora, che il terminus, che non è la più piccola gran-
dezza, sia, invece, la più piccola realtà possibile, se non fosse che 
non può essere considerato reale ciò che non ha né materia né 
forma. 

Come il luogo contenente della filosofia peripatetica, il ter-
mine non è parte o componente della cosa, nella fattispecie del-
l'atomo. L'atomo per la sua semplicità e impartibilità, non può di-
stinguersi in parti, non pub constare di un'estensione intermedia e, 
attorno a questa, di un limite estremo. All'atomo, dunque, non si 
può attribuire come proprio il termine. Questo sembra, piuttosto, 
indicare i limiti della superficie entro cui è compresa la massa del 
corpo, e interviene solo quando occorre individuare la zona, il 
punto in cui, senza che si verifichi una mescolanza, può avvenire il 
contatto tra gli atomi. Come nella filosofia peripatetica esso sembra 
avere, dunque, un significato relativo, corrisponde al punto in cui 
un elemento si distingue dall'altro e appare quando, per spiegare la 
combinazione degli elementi ultimi che mai si confondono tra loro, 
l'uno dev'essere diverso e distinto dall'altro. 

Sia il luogo di Aristotele, in quanto limite contenente, sia il 
termine di Bruno si definiscono, allora, come elementi di divisione, 
sono limite di una realtà rispetto ad Un'altra e sono entrambi ele-
menti la cui definizione implica la relazione con altro. 

Il problema del contatto tra gli atomi porta, insomma, Bruno 
ad introdurre, nella sua dottrina, un'astrazione, un ente che pare 
possibile solo dal punto di vista della ragione. 

La distinzione tra l'atomo e il termine è il mezzo con cui Bru-
no vorrebbe sfuggire alla difficoltà di rendere plausibile il contatto 
tra unità ultime indivisibili, ma rivelandosi il termine un elemento la 
cui realtà sfugge e che mostra, anzi, di essere astratto, rende astratto 
anche quel contatto che, pur potendo essere spiegato mentalmente 
con la nozione di termine, resta nei fatti ambiguo e inafferrabile. 

Per il termine di Bruno si pone il problema della sua realtà o 
idealità, della sua appartenenza o meno al corpo, del suo essere ele-
mento esterno o interno a questo. E problema analogo solleva la 
nozione del luogo contenente di Aristotele quando questo è attri-
buito all'universo. È curioso che questo accada nella filosofia di 
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Giordano Bruno che aveva confutato la teoria del luogo in quanto 
argomento della filosofia peripatetica a favore della finitezza del-
l'universo facendo appello proprio all'ambiguità della pretesa aristo-
telica che il luogo del corpo contenuto potesse fare anche da estre-
mità, da luogo contenente a se stesso, non risolvendo questo la que-
stione del luogo dell'universo che richiede, comunque, in quanto fi-
nito, limitato, un al di là. 

Aristotele aveva preteso di dimostrare l'impossibilità di un 
corpo sensibile infinito, e, dunque, dell'infinità dell'universo, sulla 
base del fatto che, dovendo tutto ciò che è sensibile essere in un 
luogo, ed essendo il luogo il limite contenente del corpo, se l'infi-
nito fosse in un luogo sarebbe limitato, contenuto, e, dunque, non 
più infinito. 

Poiché, poi, ogni realtà corporea deve avere un luogo, dovrà 
avere un luogo anche quel corpo etereo che, secondo Aristotele, è 
l'estremo limite di rutto l'universo, cioè il Primo Cielo. Ma l'esi-
genza di riconoscere un luogo ad ogni corpo e la natura mediatrice 
e relativa del luogo contenente in quanto superficie limitante, con-
ducono al riconoscimento di un luogo e, dunque, di un al di là an-
che nel caso dell'universo. Aristotele tenta di eludere tale conclu-
sione sostenendo che il Primo Cielo non ha bisogno di altro che gli 
faccia da luogo, essendo esso luogo e limite a se stesso, avendo il 
proprio contenente in se stesso. 

Il limite estremo del Primo Cielo sarebbe, secondo Aristotele, 
nello stesso tempo, contenente del tutto e contenuto, il cui limite 
appartiene al cielo stesso. Il Primo Cielo è in se stesso luogo e lo-
cato, il limite della superficie che occupa è una sua componente, 
una cosa sola essendo la sua concavità e la sua convessità. 

Questo non risponde, però, ribatte Bruno, «... alla questione 
dell'extra ed alla dimanda di ciò che si trova oltre e fuor de l'uni-
verso ...», in quanto luogo, superficie limitante, quell'estremità 
conserva comunque un significato relazionale ed implica il riferi-
mento ad altro; implica cioè proprio ciò che Aristotele, invece, 
avrebbe voluto negare per poter sostenere la finitezza del mondo: 
un oltre, un al di là. 

Perché — dice il Nolano — è affatto impossibile che con qualche 
senso o fantasia (...) possa farmi affirmare, con vera intenzione, che si 
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trova tal superficie, tal margine, tal estremità> extra la quale non sia o 
corpo o vacuo. 47

La possibilità di riconoscere nell'atomo un lecito referente del 
concetto di minimo è resa ancora più problematica dal fatto che 
Bruno, nell'argomentare la quantità del minimo fisico, dica che 
questo ha la quantità dell'unico vero continuo; «Nihil consequenter 
simpliciter» — dice il Nolano — «continuurn et unum praeter ato-
mum, (...) praeter ipsum insectile, cuius non ulla est pars, nihil vere 
continuum possis intelligere». 48 Se l'atomo, al suo internò, è un 
continuo, allora, esso si trova a partecipare alla divisibilità. Il cor-
rispondere ad una quantità continua ripropone per l'atomo la pos-
sibilità di una divisione infinita e, dunque, può indurre a pensare 
che esso consiste di parti infinite e che è al suo interno che bisogna 
cercare il vero infinitesimo. 

Numerose sono, in effetti, le incongruenze del concetto di mi-
nimo quando questo viene riferito, nella filosofia di Giordano 
Bruno, all'atomo. Non solo la nozione del minimo fisico apre no-
tevoli improprietà nel concetto di minimo, ma lascia difficilmente 
risolvibili altre questioni rilevanti per la considerazione e la cono-
scenza della natura e dei suoi fenomeni. 

TI concetto di minimo materiale, di atomo comporta la conce-
zione della Materia come sostrato divisibile, consistente in un ag-
gregato di atomi. In contrasto con questa concezione della Materia, 
l'Anima, che non può essere considerata separata dal mondo, resta 
tutta intera in tutti i corpi. Ad una realtà discreta e puntuale si 
oppone una realtà diffusa tutta intera in ogni parte, l'Anima. 

Materia e Anima portano in sé nozioni differenti del minimo; 
nell'una minimo è l'atomo che corrisponde ad una determinazione 
particolare, che è una parte della Materia; nell'altra siamo, invece, 
di fronte ad un minimo che è tutt'uno con la totalità. Questa dif-
ferenza di struttura tra Materia e Anima potrebbe far credere in 
pericolo l'unità, tanto perseguita da Bruno, di Materia e Forma, 
l'unità dell'essere. 

47 PC' l'argomentazione di Bruno circa il luogo dell'universo della filosofia ari-
stotelica, vedi in GIORDANO BRUNO, De !Infinito, UlliVelSO e Mondi, dial. I, pp. 370-73. 

48 GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensum, lib. II, capp. IV, X, pp. 
201, 223, vedi trad. cit., pp. 152, 171. 
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Nella visione del filosofo di Noia, in effetti, l'Anima è tutta 
dappertutto e garantisce l'unità degli atomi, fa sì che essi si inglo-
bino senza mai escludersi ed essa è tutta in ognuna delle unità ele-
mentari. È da escludersi, dunque, qualunque dualità di materia e 
forma. 49

Bruno rifiuta, infatti, di ricondurre la nascita delle forme al 
caso, a movimenti disordinati di corpuscoli inerti. E, con eguale 
fervore, esclude l'intervento di una causa esterna. Secondo Bruno, 
la Materia è animata da dentro. Dal suo interno scaturisce l'infinita 
varietà delle forme che essa possiede tutte in potenza. L'atomo, il 
minimo è, dunque, un centro di vita, un punto animato." 

Non si può trascurare di segnalare, qui, la differenza dall'ato-
mismo antico. Se in quello i composti traevano le loro proprietà 
dalla forma, dal numero e dall'ordine degli atorni, 51 ciò che, nel-
l'atomismo di Bruno, caratterizza il composto è il modo in cui la 
forma, che anima tutta dall'interno gli atomi, giunge ad effetto in 
relazione alle loro combinazioni. Quel che serve a valutare e cono-
scere i fenomeni naturali è la forma che essi reali7zano. Si deve, 

49 Ergo animus circum minima adglomerando tomorum 
Corpora se velut involvit caeco ordine in illis, 
Carcere fatali tamquam sibi membra figurans, 
Ut mox se totum hoc corpus diffundat in omne, 
Rursumque ex omni ac toto resopitu remigret 
Spiritus expanso de stamine condtus in cor, 
E cuius tandem centro se fundut in auras, 
Expectetque novos casus successibus anceps. 

In GIORDANO BRUNO, Op. Cit., lib. I, cap. III, p. 142, vedi trad. cit., p. roo. 
" «Perché (la materia) non viene a ricevere le dimensioni come di fuora, ma 

a mandarle e cacciarle come dal seno». In GIORDANO BRUNO, De k Guisa, Principio 
et Uno, dial. IV. 

51 Dice a proposito dell'atomismo antico Sambursk-y: «La materia primor-
diale di cui constano gli atomi è uniforme, ma esistono varie specie di atomi che si 
distinguono per le loro forme (...). Le qualità fisiche, concrete dei corpi macrosco-
pici sono, dunque, determinate dalla specie particolare o dalla combinazione di più 
specie, di atomi che li compongono, ed anche dagli svariati principi che regolano le 
disposizioni degli atomi nello spazio occupato dal corpo: 'posizione' e 'ordine' (...) 
Poiché l'antica teoria atomistica è stata costruita su concetti puramente meccanici, 
non stupisce che i caratteri distintivi degli atomi fossero meccanici e geometrici». 
IR S. SAMBURSICY, Il Mondo Fisico dei Greci, trad. it. di V. GEYMONAT, Mano 
5979, pp. 122-23. 
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allora, rilevare che, sebbene il Nolano abbia conservato agli ele-
menti ultimi costitutivi delle cose la quantità, la sua visione della 
natura resta, per tutto questo, fondamentalmente qualitativa. 52

L'ammissione di una struttura atomica della materia implica 
che i corpi siano determinati dall'aggregarsi degli elementi origi-
nari, dal loro confluire e defluire nei e dai corpi secondo un flusso 
continuo ed incessante. L'inarrestabile avvicendarsi di atomi sotto-
pone ogni cosa ad una continua trasmutazione, «Naturalia omnia 
(...) continue alterantur, trepidant moventur, exagitantur». La 
struttura di ogni cosa è, pertanto, ad ogni istante, diversa e mai 
uguale, «(...) quocirca licet una forma ad sensum aliquandiu fixa 
secundum unam consistendo normam videatur, id tamen ex rei na-
tura simpliciter impossibile iudicamus ut conveniat». 

Gli atomi «Sed non continue succedunt partibus aequis. Ae-
quis tenaporibus, spaci_is, virtute locoque». 53

I corpi, dunque, non sono mai costituiti da parti uguali e non 
conservano, neanche per un solo istante, la stessa forma, la stessa 
struttura. Per questo essi non possono essere considerati secondo nu-
meri o figure precise. Non c'è un numero, una figura definita in grado 
di rappresentare adeguatamente la struttura di un corpo, di cui, dun-

52 «•, ciò che nel poema spicca per originalità ed energia è il forte impulso 
dato a uno svolgimento in senso radicalmente 'qualitativo' della 'nova filosofia' a 
tutti i livelli. La realtà, ogni aspetto della realtà (...) non può essere concepito o 
definito, in alcun modo, in termini 'quantitativi'». In M. Gru:Biller°, Giordano 
Bruno, cit., cap. III, p. 222. «Atomisme et animisme sont deux piè-ces mitresses de 
la philosophie nolaine, et Bruno songe si peu à sacrifier l'une à Pautre qu'il se se-
pare de Démocrite et d'Epicure ...». In P.H. MICHEL, La cosmologie de Giordano 
Bruno, cit., p. 282. pure abbracciando la dottrina di Leucippo, non intende per 
questo il Nolano di rinunziare a quell'intuizione animistica, alla quale, (...) restò 
sempre fido così nelle prime opere latine come nelle italiane (...). Nel De Minimo 
l'immagine prediletta è quella dell'embrione organico che si svolge necessariamente 
(...). Di conserva con questa intuizione animistica, il Bruno manterrà integra nel 
De Minimo quella teoria già svolta altrove dell'Anima del mondo, che pur restando 
una e, come dire, chiusa in sé medesima, diffonde la sua azione su tutti gli atomi e 
penetra di sé (...) il Bruno, posta la forza animatrice delle monadi come unica, ben 
si comprende perché in tutte circoli la stessa vita (...) e si possa dire tutto essere in 
tutto ...». In F. Tocco, Le opere latine di Giordano Bruno esposte e confrontate con 
le italiane, cit., pt. V, cap. III, pp. 355-57. 

53 GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensura, lib. II, cap. IV, p. 195, 
vedi trad. cit., p. t5x. 
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que, non può esserci misura. Per la sua vicissitudinalità esso non è ri-
conducibile alla fissità e alla precisione di un numero e di una misura 
che, rispetto ad esso, non sarebbero che approssimativi." 

Conseguentemente al suo atomismo, Giordano Bruno nega, 
quindi, la possibilità di misurare gli oggetti della natura, e, con ciò, 
la possibilità di una applicazione alla natura, ai suoi fenomeni degli 
strumenti della matematica e della geometria." 

ea ipsi naturae et operationem atcfue numeros sigillatim et secun-
dum ipsam communiores rationes non esse geometrice regulares agnosci-
mus. 

Già Nicolò Cusano aveva teorizzato l'impossibilità di misurare 
e, dunque, di conoscere con esattezza e precisione le cose della na-
tura, l'impossibilità di pervenire a verità assolute. 

Conoscere è, per Gasano, misurare e suppone, pertanto, la 
possibilità di paragonare, di mettere in rejazione una grandezza con 
un'altra; questo, a sua volta, implica una certa «omogeneità» tra gli 
elementi che si vengono commisurando. Si deve, allora, escludere 
come possibile una misura e perciò, soprattutto, la conoscenza di 
Dio, dell'assoluto, dell'infinito. Esso è, infatti, al di là di ogni pro-

54 « Pour que deux objets puissent se rai-nener à une proportion commune, il 
faut supposer qu'ils restent stables et que les instruments de misure permettent de 
determiner plusieurs fois de suite la meme quantité. Les mathematidens admettent 
certe stabilite, mais iLs don donnent aucune demonstration. S'il est vrai que les 
corps se composent d'atomes fluents et que les instruments de mesure suivent la 
meme règles, on ne peut plus etablii de rapports precis entre les objets et les in-
struments. Tonte mesure devient une approximation». In H. VEDRINE, La concep-
don de la nature chez Giordano Bruno, cit., pt. II, cap. Il, p. 188. 

55 Organa non constant quibus haec tractantur amussi 
Naturae (...) quia centrum tangere non est, 
Non illique parem rectam ductare licebet 
Rursum, nec rursum ex toto contingere eandem, 
Nempe terens eadem rursus vestigia prorsus. 
(...) 
Organa qui poterit reputari exacta dedisse 
Heic ubi nec fluxus eadem est dimensio, ut inde 
Terminus a reliquo acque absistat vel semel unus? 

In GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensura, lib. II, cap. V, p. 202, 
vedi trad. it. di C. MoNri, Torino 1980, p. 156. 
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porzione, non c'è nulla che sia ad esso omogeneo, con cui possa es-
sere confrontato. 

Oltre a ciò, anche il sapere empirico non è che mera «conget-
tura» perché il reale, il condizionato non conserva mai le stesse de-
terminazioni ma è sempre diverso; nella considerazione del finito 
non si può, dunque, giungere ad una scienza assoluta, ad una co-
noscenza vera. 56

Anche quando nell'indagare la realtà si faccia uso di quello che 
Cusano nel quarto dialogo dell'Idiota presenta come il metodo di 
misura più sicuro rispetto a quello che attiene alla valutazione qua-
litativa, ossia del metodo quantitativo che consiste nel considerare 
le cose in base al loro peso ottenuto registrando accuratamente tutti 
i pesi e le variazioni di peso e, «si subtiliter differentias colligere 
satagis», dice Cusano, confrontando tali valori tra loro. Anche in 
questo caso, anche mediante le misure della bilancia, anche alla luce 
della valutazione ponderale, quantitativa delle cose, si resta ancora 
lontani dalla precisione della verità assoluta. 

Quamquam — dice, infatti, Cusano nihil in hoc mundo praccisio-
nem attingere queat, tamen iudicium staterae verius experimur et hinc un-
dique acceptum. Sed dicito quaeso, cum non sit possibile in eadem magni-
tudine esse idem pondus in diversis diversam habentibus originem (...). 
Per ponderum differentiam arbitror ad rerum secreta verius pertingi (...), 

e, continua più oltre nello stesso dialogo: 

54 Scrive Cassirer nell'esaminare la filosofia di Cusano: «... non è possibile 
un sapere empirico che non si riferisca ad un essere ideale e ad un ideale essere 
così; nessun sapere empirico, però, è di tal specie da contenere in sé semplicemente 
la verità di questo ideale, da comprenderlo in sé come elemento. Il carattere del-
l'empirico è la sua illimitata determinabilità; il carattere invece dell'ideale, la deli-
mitazione e la determinatezza necessaria ed univoca. Ma la determinabilità è solo 
possibile in relazione alla determinatezza, che le conferisce forma e direzione sta-
bili. Così ogni condizionato e finito tende verso l'incondizionato, senza poterlo mai 
raggiungere. Questo è il seconda motivo fondamentale incluso nel concetto della 
'docta ignorantia'. In relazione alla teologia questo concetto esprime il pensiero 
dell" ignoranza cosciente', in relazione all'esperienza, alla conoscenza empirica, 
esprime il concetto del ' sapere ignorante' (...) ogni affermazione o misurazione, per 
quanto esatta sia, verrà superata, e dovrà anzi venire superata, da un'altra più 
esatta. In questo senso, tutto il nostro sapere empirico rimane supposizione' ...». 
In E. CAssnua, Individuo e Cosmo nella filosofia del Rinascimento, trad. it. di F. 
FEDERICI, Firenze 1977, p. 43. 
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(...) ex diversitate ponderum cinerum quantum ignis. Et venantur sic 
elementa veriare coniectura, licet praecisio sit semper inattingibliis. 57

La natura del numero o della figura geometrica, secondo la vi-
sione di Bruno, è, dunque, diversa da quella delle cose che si vor-
rebbero misurare, numerare, pertanto, non può esservi nessuna ap-
plicazione delle prime agli oggetti. 

Ma, accanto a questa teoria negativa della misura e della fi-
gura, ne troviamo, nella dottrina bruniana, una positiva. 

Proprio l'attribuzione di una struttura discreta alla materia, e, 
quindi, l'adozione dell'esistenza reale del minimo come base ed ele-
mento costitutivo delle cose offre a Bruno il modo di sostenere la 
possibilità di un criterio di misura delle cose. 58 A partire dal mi-
nimo, infatti, considerando il modo in cui esso si aggrega e viene in 
contatto con altri minimi, possiamo individuare la figura che il 
composto assume, il numero che gli corrisponde, possiamo insomma 
conoscerne la struttura e misurare il corpo intero. 

Ogni grandezza o forma dipende dalla capacità che il minimo, 
posto a base di essa, ha di accrescersi e di combinarsi con gli altri 
minimi. Pertanto, la conoscenza del minimo di una figura permette 
di appurare il suo massimo, la sua misura, il numero delle parti di 
cui è costituita perché essa si accresce, in base al suo minimo, se-
condo un numero determinato, quello degli altri elementi con cui il 
suo minimo può venire in contatto. 

La conoscenza degli oggetti sensibili, come delle figure geome-
triche, presuppone, quindi, la misura, vale a dire la possibilità di 
fare riferimento ad elementi determinati con cui mettere in rela-
zione l'oggetto, l'intero. Nella dottrina di Giordano Bruno condi-
zione di tale conoscenza è, appunto, il minimo 

In questo senso assume un ruolo importante la speculazione 
geometrica del Nolano, perché le combinazioni di atomi, la rela-
zione delle parti con l'intero corpo e delle parti col minimo non 

57 Vedi in NrcoLd CusANo, Idiota De Staticis Experintentis, disd. W, in NI-

COLÒ CUSANO, Scritti Filosofici, a c. di G. SANTINELLO, Bologna 1965, pp. 205, 219. 

58 «Le minimum dont la présence semblait d'abord rendre impossible la me-
sure exacte assume au contraire un role h la fois générateur et mesurateur '». In: 
H. VEDRINE, La conception de k nature chez Giordano Bruno, cit., pt. II, cap. II, 
p. 189. 
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possono essere considerati che in termini numerici e secondo figure 
geometriche. 

In geometria il modo in cui vengono in contatto i cerchi, il 
modo in cui si giunge dal cerchio alle altre figure, la risoluzione del 
piano nel triangolo e del solido nella sfera e nella piramide, fa vedere 
che il massimo risulta da una moltiplicazione di elementi minimi e 
assume la forma e il numero che il loro contatto consente. Mostra, 
dunque, che il minimo, in 'quanto realtà prima imprescindibile, è un 
valido criterio di misura, strumento di conoscenza delle cose. 

La geometria bruniana riproduce, dunque, la struttura ato-
mica, discreta della realtà, anch'essa ha a fondamento il minimo 
«Ast ubi de minimo — dice il Nolano — conflantur corpora, du-
plex / Eiusdem occurrit species physicoque metraeque».59 Anche in 
geometria, quindi, la conoscenza può procedere sulla base della 
«contemplazione del minimo» la cui esistenza determina la legge di 
costruzione dei corpi e delle figure." 

Minimo geometrico è, innanzitutto, il punto, poi il cerchio che 
non è che la forma dell'atomo e del punto, il triangolo o minimo 
piano, la sfera e la piramide che sono i minimi del solido. 

Per quanto riguarda il punto, questo è definito da Bruno come 
«(...) alicubi sita monas, heic quidem atomum corpus, heic vero 
punctus». 61 Esso è, dunque, un'entità che, in quanto occupa uno 
spazio, una certa superficie, deve ritenersi estesa, appunto, un 
corpo. Non si tratta, quindi, del punto astratto della matematica, 

' 9 GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensura, lib. I, cap. III, p. 177, 
vedi trad. cit., p. 133. 

60 «Quoique Bruno lui-méme ait pensé avoir découvert le procédé d'explica 
tion rationelle de l'agrandissement des figures par l'introduction de l'espace vide, 
en plus de l'espace plein, dans la construction de la géométrie cliqrrète, il a fait une 
faute en ce sens, qu'il a identifié ainsi sa théorie de l'atomisme mathérnatique avec 
la théorie de l'atomisme physique. En réalité, les minima de Bruno, méme quand il 
les prend come minima mathématiques, comme des points, restent toujours des ato-
mes du continuum physique. Bruno n'a pas pu concevoir la nature non-spatiale [au 
sens d'indivisibilité], mais il lui attribuait des formes spatiales Bruno (...) ne fait 
pas de différence entre les minima mathématiques et les corps physique». In X. 
ATANAssrEvrrcx, La doctrine métaphysique et géometrique de ouvrage 'De Triplici 
Minimo', cit. cap. III, p. 125. 

61 GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensura, lib. ,IV, cap. I, p. 273, 

vedi trad. cit., p. 214. 
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ma di una realtà elementare con precise caratteristiche fisiche. Il 
minimo, nella filosofia di Giordano Bruno, anche quando è minimo 
matematico, punto, rimane, in effetti, un atomo che, come tale, 
pur non avendo parti, è parte. Esplicitamente dice, infatti, il No-
lano: u(...) punctum est / Pars prima atque omnis plani substantia 
(—)». 62

Anche quando referente del minimo è il punto, esso corrisponde 
ad un'entità dotata di connotati fisici sulla base dei quali esso, come già 
l'atomo, si distingue dal termine. Anche il minimo geometrico, i punti, 
ma, poi, anche i cerchi, le linee, le superfici, i piani vengono. in con-
tatto tra loro mediante il termine, e, là dove questo non è parte, non ha 
dimensione, non ha grandezza, il minimo è la prima parte, è ciò da cui 
si origina la dimensione, è una grandezza e ha forma 11 minimo geome-
trico si presenta, dunque, con le stesse prerogative dell'atomo ed è per-
tanto, anche nel suo caso, difficile riconoscervi un appropriato refe-
rente della nozione del minimo 

Se si ana1i7za la geometria bruniana si vede che in essa è il 
dominio del finito e del determinato. Si tratta di una geometria del 
discreto, che riproduce la struttura discontinua della natura fisica. È, 
infatti, solo facendo riferimento ad entità e termini fissi e stabili che 
ha luogo la considerazione delle figure complesse della geometria. 

La geometria suppone la possibilità di mettere in relazione 
parti, púnti presi all'interno della figura con altri, la possibilità di 
dividere con precisione lati, angoli, porzioni circoscritte del cerchio 
o del triangolo; essa ricorre a rapporti di uguaglianza e differenza. 
Siamo, dunque, lontani dall'indifferenza, dalla continuità, dall'in-
distinzione che invece caratterizzano l'infinito. È solo prescin-
dendo dalle differenze del finito che possiamo rappresentarci la 
sfera infinita, in cui l'indifferenza e l'uniformità delle dimensioni si 
colgono ovunque, in cui ovunque è il centro, ovunque la circonfe-
renza; 63 nella considerazione della natura o delle forme geometri 

62 GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. I, cap. II, p. 375, vedi trad. cit., p. 331. 
63 « Quod cum ita sit, non ideo nullius intellegitur esse figurae, sed sphaeri-

cae, quae (...) indifferentiam et aequalitatem dimensionum, quam finitura habet ab 
uno puncto, infinitum habet ab omni; ideo infinitum est simpliciter et totum et 
secundum se, quod finitum est secundum quid, ex parte aliqua et per externum 
quippiam». In GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. I, cap. XIII, p. 383, vedi trad. cit„ 
p. 336. 
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che, invece, condizione indispensabile di qualunque conoscenza è la 
misura, ossia il riferimento a parti determinate, l'instaurarsi di rap-
porti di similitudine o differenza tra termini particolari. 

Una volta di più sembra di avere di fronte due forme dell'es-
sere di difficile corrispondenza. Dal punto di vista metafisico tro-
viamo un essere per il quale l'unico criterio di considerazione è l'in-
finito; dal punto di vista della realtà cosmica, alla quale pure Bruno 
estende l'attributo dell'infinità, troviamo un essere la cui conside-
razione ha come criterio il finito, la misura e della quale la geome-
tria può essere un valido strumento di rappresentazione solo perché 
ha impostazione discreta." Solo la natura finita può, dunque, es-
sere determinata nei numeri e nelle figure della geometria discreta 
formulata dalla dottrina bruniana, ad essa sfugge, però, l'Uno-
Tutto infinito la cui trascendenza rispetto alla realtà sensibile sem-
bra imporsi. 

" Non va tralasciato di ricordare che, secondo la visione bruniana, si deve 
escludere la corrispondenza tra le figure geometriche e le cose reali. La geometria, 
infatti, esige misure fisse che solo l'individuazione di parti stabili può garantire ed 
in essa si opera su figure perfette che in natura non esistono in ragione del fatto 
che gli elementi ultimi delle cose sono discontinui e mobili. È solo con cautela, 
dunque, che si può assegnare alla geometria un ruolo di una certa rilevanza per la 
considerazione degli oggetti naturali; lo stesso Bruno, infatti, dice: i< (...) nos in li-
bro De principiis mensurae et figurne conformiter notstvimus (...) plexaque item alla 
cum vulgi via atque consuetudine ponimus, quae positionibus istis obsistere viden-
tur. Sed est omnia rnathernatice atque percommode ad sensum fieri concedimus, ad 
rationem vero naturae minime umquam (...) Quod vero sit commode ad sensum, 
causa est, quia figuras ipsas resolvendo atque trasmutando ad insensibiles ca.s dif-
ferentias accedimus, quas non visu sed ratione vel analogia qustdam apprime valea.s, 
ut ostendimus, accipere (...) Stant ergo, sed nusquam ex probatis evidentibusque 
principiis, illae trasmutationes, quanun assertio a nobis etiam pro vulgari practico-
que sensu cum inter theoremata collocantur, tum per maximarum confirmatur in-
ductionem; alioqui enim meliorem aliam praxim atque rationem ad cam commodius 
ordinatam non licuit adipisci. Stat ergo quod in est prindpiorum ordinatione et ap-
plicatione talia tura operando, tum ex sensibilibus demonstrando praestentur, qua-
libus quidem minus eamque est ex parte ad oculum insultantisque materiae decep-
tionem incurramus, minime vero ut absolutam propriis veritatem numeris, sicut in 
bisce speculationibus, attingamus. Alla quippe omnino sunt praxis, alla contempla-
tionis; et haec dia secundum naturae, alla secundum nostrae mentis conditionem 
principia». In GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Mensura, lib. II, cap. VII, 
pp. 220-21, vedi trad. cit., p. 168. 
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Se il punto è l'elemento minimo delle figure geometriche, molti 
sono i testi lgruniani in cui, con riferimento alle figure piane e solide, 
minimo geometrico appaiono essere il triangolo e la piramide. 

Pyramis et triquetrum sunt queis pianura atque globosum 
Primum composta, in quaeque extenuata ferentur (...) 
Omnis figura plana resolvitur in trian,gulos, omnis solida in pyra-
raides, tamquam in ea ex quibus conflantur, (...) 
Omnis figurae pianse elementum, in quod ultimo resolvitur et ex 
quo componitur omnis figura, est triangulus; omnis vero solidae 
est pyramis (...). 65 

Sembrerebbe di intravedere una sorta di esitazione in Bruno, 
il quale, dopo aver detto che sono minimi del piano e del solido il 
cerchio e la sfera che sono, poi, le forme del punto e dell'atomo: 

At vero molem, quaecumque in cornua surgit 
Cornibus exemptis potis escogitare minorem 
Estque figurati species servata rotunda 
Omnis ad extremum; minimum ergo est omne rotundum 
In quod naturae vel sensus ordo resolvit 
(•••) 
Ergo perpetuo minimi propria una figura est 

e, poi, ancora, «Figura minimi plani circulus est minimi solidi glo-
bus»; ricorre, in un secondo momento al triangolo e alla piramide. 

In realtà, con il triangolo e la piramide Bruno intende indicare 
non il minimo delle figure geometriche, bensì le figure geometriche 
più piccole possibili in cui la prima e più semplice composizione di 
atomi-punti è già data. Essi, infatti, constano di non più di tre pun-
ti-cerchi o atomi-sfere, si tratterebbe, perciò, di minimi relativi. 
Sono il più piccolo piano e il più piccolo solido possibili, le più pic-
cole composizioni a cui la combinazione di minimi geometrici dà 
luogo, di cui si possa dire e in cui si possa riconoscere un piano e un 
solido; al di sotto di tale combinazione, quando cioè a venire in 
contatto sono meno di tre cerchi o sfere, quel che risulta non è più 
né piano né solido. 

65 GIORDANO BRUNO, O. cit., lib. I, c.ap. XII, pp. 177, 179, vedi trad. cit., 

PP. 132, 234. ID., Praelectiones geometricae, Theorema 9, p. 31, a c. di G. AQUI-

LECCIIIA, Roma 1964. 
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Ma è ancora in un altro senso che Bruno intende il triangolo e 
la piramide minimi geometrici e, questa volta, nel senso di compo-
nenti ultimi del piano e del solido. 

Laddove il cerchio e la sfera costituiscono il minimo pieno del 
piano e del solido, il triangolo e la piramide ne costituiscono i mi-
nimi vuoti. Quando cerchi e sfere vengono in contatto tra loro per 
la costruzione della figura più piccola di cui si possa dire che è un 
piano o del corpo geometrico più piccolo di cui si possa dire che è 
un solido, si formano tra i loro punti di contatto degli interstizi che 
hanno la forma di triangoli e piramidi curvilinei, nei quali, quando 
si vuole decomporre il piano e il solido, questi si dividono." 

Questi vuoti minimi triangolari e piramidali sono elementi co-
stitutivi del piano e del solido, e devono essere considerati principi 
originari. Tre atomi in contatto tra loro costituiscono la più sem-
plice figura piana reali7zabile, tra i loro punti di contatto restano 
degli interstizi che hanno la forma del triangolo; questa figura 
triangolare limita ed indica la più piccola figura vuota, ovvero la 
più piccola porzione di spazio che si possa delimitare, circoscrivere, 
tramite l'aggregazione dei corpi materiali. Essa è il minimo vuoto 
che entra nella costituzione delle grandezze e dei corpi. 

D'altro canto, secondo la dottrina di Bruno, le cose sono ne-
cessariamente costituite di pieno (gli atomi) e vuoto, «(...) rarum in 
rebus spissumque magisque minusque», 67 e la minima porzione di 
vuoto che interviene nella costituzione di un corpo è di forma 
triangolare, è un triangolo. 

È necessaria alla composizione dei corpi una materia che uni-

" «Unde sdat curvis simplex primumque trigonum 
Omnibus, et minimum cydum primordia vere». 

«In plano ergo sunt duae primae minimae et maxitnae figurae, triangulus vi-
delicet et circulus; in solido totidem istis repondentes, pyramis et sphaera». 

«Logice seu mathematice distinguenti, rninimum simpliciter circulus et 
sphaera [qui angulorum omnium abiectione concipitur in omni alius generis figura 
indususl invenietur; physice vero contemplanti, ubi inter atomos [quae sunt minima 
rotundaque corpora] coeuntes oportet tninus quoddam [quod est inane triangulare] 
interrnediare, triangulus et pyramis curvilinea recurva simpliter comperientur esse 
minima». In GIORDANO BRUNO, De Triplici Minimo et Menrura, libb. I, V, capp. XII, 
IL p. 178, 179, 332, vedi trad. cit., pp. 133, 134, 266. 

67 GIORDANO BRUNO, op. cit., lib. II, cap. IV, p. 196, vedi trad. cit., p. 149. 
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sca gli atomi. Si tratta di una materia sottilissima che si potrebbe 
quasi dire spirituale, perché diversa da quella che costituisce i corpi 
ed è atomica, e che il Nolano chiama indifferentemente vuoto, aria, 
spazio, etere." Essa ha nell'atomismo bruniano lo stesso ruolo che 
lo spazio vuoto ha nell'atomismo antico.69

Stando così le cose, l'elemento materiale che costituisce la 
realtà cosmica appare duplice; da una parte troviamo una materia 
discreta, discontinua i cui elementi soltanto possiedono e sono la 
vera ed unica quantità continua, il vero continuo pieno; dall'altra 
abbiamo una materia diversa dalla prima, continua, omogenea, che, 
per essere diversa da quella atomica, fondamento della grandezza e 
della quantità, manca di qualunque connotato fisico e lascia dubbie 
a che titolo possa essere detta effettivamente materia. Essa non è 
corpo ma non è vuoto, è semplice, continua, non offre resistenza al 
moto dei corpi, è sostanza senza essere materia." È l'unico vuoto 
continuo. 

"« (...) è un'eterea regione, come abbiam detto, immensa, nella quale si 
muove, vive e vegeta il tutto. Questo è l'etere che contiene e penetra ogni cosa; il 
quale, in quanto che si trova dentro la composizione [in quanto, dico, si fa parte del 
composto], è comunemente nomato aria (...) In quanto poi che è puro, e non si fa 
parte di composto, ma luogo e continente per cui quello si muove e cligrorre, si noma 
propriamente etere (...) come oltre, si chiama aria quello circostante noi; ma come in 
certo modo fia parte di noi o pur concorrente nella nostra composizione, ritrovato 
nel pulmone, nelle arterie ed altre cavitadi e pori, si chiama spirto (...) noi abbiamo 
un cielo, nel quale hanno gli lor spacii, regioni e distanze competenti gli mondi; e che 
si diffonde per tutto; penetra tutto ed è continente, contiguo e continuo al tutto, e 
che non lascia vacuo alcuno; eccetto se quello medesimo, come sito e luogo in cui 
tutto si muove, e spacio in cui tutto discorre, ti piacesse chiamar vacuo (...) il quale 
loco infine non sia altro che spacio, il qual spacio non sia altro che vacuo ». In GIOR-
DANO BRUNO, De l'Infinito, Universo e Mondi, dial. V, pp. 528-30. 

69 « La dottrina atomistica venne completata da un secondo assioma, il po-
stulato del ' vuoto ' (...) quest'ipotesi è basata sulla plausibilità: dato che la materia 
è composta di atomi, di particelle originarie immutabili, allora tutti i mutamenti 
devono essere il risultato dei loro movimenti, e requisito necessario al movimento è 
il vuoto (...). Non poteva quindi essérci il movimento, non esistendo il vuoto di-
stinto [dalla materia]; né poteva esistere la molteplicità, non esistendo nulla che 
separasse le cose». In S. SAMBURSKY, Il Mondo Fisico dei Greci, trad. cit., p. 121. 

70 u(...) il mondo è tutto quello che è pieno e consta di corpo solido; l'uni-
verso è non solamente il mondo, ma oltre il vacuo, inane e spacio extra di quello 
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Questa materia ambigua e di difficile definizione che viene a 
porre in dubbio l'unità della materia cosmica sostenuta più volte da 
Bruno, permette di individuare per i corpi, accanto al minimo fisico 
(l'atomo), un altro minimo costituito da quella porzione di «vuoto» 
ritagliata dall'incontro degli atomi. 

Pur essendo elemento costitutivo dei corpi, non è chiaro se e 
in che modo questo minimo vuoto contribuisca a determinarne la 
quantità, la grandezza, le loro caratteristiche fisiche. Se il minimo 
vuoto è di materia diversa da quella atomica, ossia non è che una 
porzione della materia continua che, nell'universo, si sovrappone a 
quella discreta, poiché ciò che è continuo è infinitamente divisibile 
in ogni sua parte, anche quella porzione di etere ritagliata dal con-
tatto degli atomi, dovrebbe essere infinitamente divisibile e non 
corrispondere, per questo, propriamente al minimo, semmai ad un 
minimo relativo, essendo soltanto la porzione più piccola di spazio 
che i cerchi-punti e le sfere-atomi possano circoscrivere, la quale al 
suo interno, però, resta infinitamente divisibile. 

Nel seguire la speculazione di Giordano Bruno intorno al con-
cetto di minimo, considerando i referenti della nozione del minimo, 
non si può non osservare che, secondo il livello di realtà preso in 
considerazione, l'essere viene profilandosi con caratteristiche di-
verse. 

Quando referente del minimo è Dio, la Monade delle monadi, 
la totalità infinita dell'essere, noi siamo di fronte ad un'unità che, 
poiché è fonte di tutto ed è ciò in cui ogni cosa trova la ragione 
della propria esistenza in tutte le sue infinite possibilità, è tutto 

(...) Noi non diciamo vacuo alcuno, come quello che sia semplicemente nulla; ma se-
condo quella ragione, con la quale ciò che non è corpo che resiste sensibilmente, 
tutto suole essere chiamato, se ha dimensione, vacuo: atteso che comunemente non 
apprendemmo l'essere corpo, se non con la proprietà di resistenza». In GIORDANO 

BRUNO, De finfinitO, Uni/CM e Mondi, dial. H, p. 397. Cima il vuoto e il pieno della 
fisica di Bruno, scrive Michel: le monde matériel est forme de deux Elements 
au.ssi necessaires l'un que l'autre, qui possèdent l'un et l'autre et qui seuls possèdent 
le privilège de la continuité: 'il n'est rien, en dehors de l'espace, de simplement vide' 
(...). Resignons-nous: dans la physique de Giordano Bruno, certe substance qui n'est 
ni matière ni vide, mais qui est une certaine matière' ' que nous pouvons si bon 
nous semble appeler vide', garde son caractère ambigu et mystérieux». In P.H. MI-

CHEL, La Cosmologie de Giordano Bruno, cit., cap. V, pp. 147-48. 
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l'essere totalmente ed infinitamente, un essere dappertutto ugual-
mente infinito, che conserva la dignità di essere la totalità. 

Perché sia il tutto e tutto da essa possa parimenti e insieme 
discendere, la Monade delle monadi deve in sé comprendere tutto 
l'essere secondo tutte le virtualità e nessuna in particolare, l'essere 
in essa è, dunque, nella forma di un'assoluta indifferenza ed indi-
stinzione, è una sola e medesima entità indivisibile e impartibile. In 
essa non è possibile individuare parti diverse di essere; l'essere in 
essa non può essere diviso, sezionato, perché se potesse distinguersi 
in parti non sarebbe sempre ugualmente il tutto, e, non potendo 
essere, ad ogni istante, sempre, ovunque tutto l'essere, esso non sa-
rebbe, perché quest'uno non è che tutto l'essere insieme. Tutte le 
volte in cui esso non è tutto, esso non è più ciò che è, e, dunque, 
non è niente. Se esso consistesse in parti non sarebbe mai tutto 
l'essere, lo sarebbe parte per parte ed in esso non troverebbe più 
ragione il generarsi, il darsi simultaneo di tutto il possibile, della 
totalità, dell'infinito che non sarebbe, perciò, mai tutto dato nella 
sua completezza; non si potrebbe, quindi, parlare di infinito in 
atto. 

Ciò che è uno non può essere diminuito perché non ha parti e 
non può essere sottoposto ad alcuna sottrazione; una riduzione del-
l'uno è tout court la sua completa soppressione. 

L'essere al livello della realtà metafisica è, dunque, privo di 
determinazione. Essendo tutte le cose insieme non una per una, 
parte per parte e nessuna in modo che possa essere individuata 
nella sua particolarità, in esso non c'è numero, non c'è grandezza 
né quantità, né dimensione. Non essendo possibile, in esso, circo-
scrivere parti, individuare termini, non si può fare riferimento a 
nulla in base al quale determinare parti o numeri o quantità, né vi 
è altro fuori di esso in riferimento al quale valutare la quantità, la 
dimensione, la figura dell'Uno-Tutto. Se di esso si dice che è il più 
piccolo, ciò accade non perché esso sia meno di altro ma perché è 
uno, dunque, indivisibile, e perché, non essendoci altro oltre esso, 
in quanto è il tutto, è ciò di cui non può darsi niente di meno. 

Non avendo, dunque, né quantità, né grandezza, né dimen-
sione, né figura, l'essere metafisicamente inteso, la Monade delle 
monadi può, a giusto titolo, essere considerata minimo, infinite-
simo. 
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Quando referente del minimo è, invece, l'atomo o il punto, 
noi siamo di fronte ad un'unità che è una parte soltanto dell'essere, 
prodotto di una sua divisione, di una sua partizione e frantuma-
zione. 

L'essere, dal punto di vista del sensibile, si riappropria della 
quantità, della grandezza, della dimensione che sono condizioni in-
dispensabili per una caratterizzazione fisica del reale. Ciò che è 
sensibile e percepibile deve avere connotati fisici e, per questo, 
deve essere finito e determinato; solo la natura finita può, infatti, 
essere determinata in relazione ad altro. Solo ciò che è finito ha 
altro da sé a cui riferirsi. La possibilità del confronto con altro per-
mette un ripristino del criterio del più e del meno in base al quale 
possono essere individuate figure, quantità e grandezze. 

Qui il minimo è l'elemento più piccolo che funge da principio 
di costruzione, e a partire dal quale si può raggiungere il più grande 
solo per il tramite dell'aggregazione con altri minimi Da questo 
punto di vista, l'infinità dell'essere sembra diventata qualcosa di 
trascendente; dal finito non può, infatti, risultare l'infinito, l'infi-
nità dell'essere non può consistere nella somma di elementi finiti. 
Che il numero delle parti che costituiscono l'universo sia infinito, 
non significa che l'essere nella sua totalità sia infinito. Si può cer-
tamente supporre che il numero risultante dalla somma di quelle 
parti sia infinito, ma, poiché tale risultato non si può raggiungere, 
resta solo una supposizione che la totalità in cui l'essere consiste, la 
sua infinità, sia in atto, realmente data. 

Il frantumarsi dell'essere nella molteplicità dei minimi posti 
a base del reale rende difficile, dunque, recuperare, nella natura 
sensibile, l'infinità positiva che Bruno attribuisce a Dio, all'essere 
metafisicamente inteso del quale quella non dovrebbe essere che 
l'ombra. 

In quanto essenzialmente unità primordiale immanente a tutte 
le forme del molteplice, unità fondamentale, referenti del minimo 
sono, nella filosofia del Nolano, l'atomo, il punto, l'uno supremo. 
Quest'ultimo sembra costituire il referente più appropriato del con-
cetto di minimo; né l'atomo, elemento ultimo della decomposizione 
dei corpi, a cui si deve riconoscere grandezza, quantità, dimen-
sione, figura e che, dunque, sembra essere minimo solo relativa-
mente ad un ordine preciso di realtà, quella fisica; né il minimo nel 
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senso della figura più piccola di un genere (per esempio il minimo 
triangolo o il minimo quadrato), né il minimo geometrico che non 
fa che ricalcare l'atomo, corrispondono al minimo assoluto. Minimo 
assoluto è la Monade a cui è estranea la quantità, la grandezza, non 
ha estensione, non ha figura. 

Il minimo di Giordano Bruno rintraccia il suo legittimo refe
rente e ha il suo luogo privilegiato nell'unità metafisica, nella Mo
nade, nel punto da cui ogni determinazione discende, in quel cen
tro di energia da cui tutto promana secondo un processo, però, non 
privo di ambiguità. 

L'affermazione di Bruno secondo la quale alla Monade se ne 
aggiunge un'altra per la germinazione della diade e, poi, da qui, 
della triade, della tetrade ecc., risulta, in effetti, sospetta. 71 

La Monade delle monadi, per definizione, dovrebbe contenere 
il tutto, è essa stessa il tutto oltre cui non può esserci altro. L'idea 
di un'altra monade che sembra intervenire dall'esterno, produce, 
perciò, una certa confusione perché sembra smentire la possibilità 
di dire della Monade che è unità assoluta del tutto e, dunque, mi
nimo. A nulla serve dire che la monade che viene ad aggiurigersi è 
una parte della prima, perché, se cosl fosse, essa non potrebbe es
sere più considerata impartibile, bensl costituita di parti separate e 
non sarebbe più né uno né minimo. 

È, qui, il riproporsi del problema del rapporto tra l'uno e il 
molteplice. Si rinnova il dubbio di poter estendere il pensiero di 
un'unità perfetta all'universo sensibile, alla realtà esplicata, una 
volta che ci si è allontanati dalla regione del fondamento. Le stesse 
parole di Bruno: 

Linquitur a diadis partu solidaria primum 
Omnipotentia, principio est bine materiali 
Appropriata dias, siquidem bine est seetile primo 72 

71 Dein monadi ut monas accessit, 
progressio (. .. ) Prima data est, primum 
Discriminem, differentiasque. 

In GIORDANO BRUNO, De Monade, Numero et Figura, cap. I. 
72 GIORDANO BRUNO, op. cit., cap. III. 
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sembrano rendere improbabile la possibilità di parlare di un'unità 
perfetta nel caso del mondo sensibile. 

Il problema della derivazione, dalla potenzialità infinita del
l'unità assoluta, dell'universo nella sua totalità è il tema del poe
ma latino De Monade Numero et Figura; 73 qui l'esplicazione del
l'essere, la combinazione degli enti ekmentari e delle forze che vi 
presiedono sono riprodotte nello sviluppo della monade da cui 
derivano tutti i numeri, e, per la corrispondenza di numeri e fi
gure, dal cerchio, che è la figura geometrica fondamentale che 
comprende tutte le altre e da cui le altre possono originarsi, le 
forme che gli enti, generandosi possono assumere. La Monade è il 
nucleo di una forza originaria, di un'energia plasmatrice, è il cen
tro da cui scaturiscono tutte le forme dell'essere secondo le cui 
figure gli atomi o altre monadi si combinano e, componendosi, 
assumono determinate proprietà e si iscrivono in questa o quella 
specie. 

Ma il poema lascia nel mistero quella forza e non spiega come 
avviene il passaggio dalla indeterminazione e semplicità dell'Uno 
agli oggetti molteplici e distinti. 74 

73 «C'è all'interno dell'universo un'energia plasmatrice che confonde tra le 
specie. i.o sforzo del De Monade è quello di riuscire a rappresentare questa forza 
originaria, per vederla nelle sue diverse manifestazioni creatrici�. In N. BADALONI, 
LA filosofia di Giordano Bruno, cit., pp. 94-95. 

H « Le descensus ou passage du premier principe à la diversité du monde scn
sible a donc un aspect numérique et c'est cct aspect qu'envisage le poème De Mo
nade, Numero rl Figura. Le De Monade se donne pour sujet le passage du minimum 
au tout, mais, fautc d'une science certaine des combinations élémcntaires, cette 
proliferation de l'Un dont le resultat est l'univers, est exposé sous la forme d'une 
arithmologie symbolique. En fait, le De Monade n'est autre chose qu'une divaga
tion dc style pytagoricien sur Ics nombrcs de la décade, où sont considérés lcurs 
propriétés occultes et lcurs rapports avcc Ics figutcs de la geometrie�. In P.H. MI
OIEL, LA cosmologie� Giordano Bnmo, cit., cap. II, pp. 83-84. 

«Mais co=ent le passage se fait-il de la matière indcterminée aux objccts 
distincts? A quel moment apparaisscnt lcs qualitcs, Ics attrihuts dcs corps scnsiblcs? 
A cette qucstion, Bruno ne répond pas autrement que par Ics 'fantaisics arithmolo
giques du De Monade�. In P.H. MIOIEL, L'Atomisme � Giordano Bruno, cit., 
p. 262. 
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UNA SCIENZA PER IL PRINCIPE 
ARCHITETTURA E BUON GOVERNO 

NEL TRATTATO DETTE FORI1HCATIONI DI MARIO GALEOTA 

Cogliere nella molteplicità dei suoi esiti la trama complessa e, 
a volte, evanescente tracciata dal grandioso tentativo di inserire 
l'architettura, e il ricco teatro di simboli che ne accompagna l'evolu-
zione segnalando il progressivo dilatarsi degli spazi del suo domi-
nio, al vertice del sistema di sapere quale va strutturandosi all'in-
terno delle collettività urbane tra Quattro e Cinquecento, significa 
anche, in sede di riflessione storiografica, non rinunciare ad una va-
lutazione della profondità delle connessioni che saldano la pratica 
professionale dell'intellettuale, ingegnere o architetto, alla tensione 
etica e civile che, in molti casi, ne caratterizza la biografia scienti-
fica e umana, e nella quale spesso essa si risolve, rifrangendone i 
limiti e le aspettative.' Isolare il patrimonio di proposte teoriche o 
di soluzioni tecniche che emerge dalla trattatistica scientifica, e ar-
chitettonica in particolare, dal quadro, ben più ampio, di riferi-
menti culturali, politici e religiosi in cui l'intellettuale cinquecente-
sco rintraccia la legittimazione dell'audace intreccio di sapere lette-
rario e interessi «meccanici» su cui struttura la propria ricerca, 2
rappresenta una forma di riduzionismo raramente feconda, spesso 
pericolosa. 

Tale deformazione di prospettiva sembra aver caratterizzato 
gli studi, pochi, peraltro, e ormai datati, dedicati al matematico e 

i Cf. il classico lavoro di R. WrrrirowEa, Principi architettonici nell'età dei-
l'Umanesimo, trad. it. di R. PEDIO, Torino 1964; importanti indicazioni anche in P. 
BuaKE, L'artista, momenti e aspetti, in Storia dell'arte italiana, pt. I (Materiali e pro-
blehri), vol. 11 (L'artista e il pubblico), Torino 1979, pp. 83-113, e in A, CHASTEL, 
L'artista, in L'uomo del Rinascimento, a c. di E. &m/4, Roma-Bari x9953, pp. 
237-69. 

2 Denso di indicazioni in questo senso M. TAFUIU, L'architettura dell'umane-
simo, Bari 1972. Cf. inoltre A. OLIVIERI, La riforma in Italia: strutture e simboli, 
classi e poteri, Milano 1979: l'analisi dei linguaggi architettonici cinquecenteschi 
offre la misura della penetrazione eresia» nella Penisola. 
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ingegnere napoletano Mario Galeota, la cui personalità, per molti 
versi di estremo interesse, se appare sufficientemente conosciuta in 
relazione alle vicende processuali che ne scandirono la militanza 
valdesiana, grazie soprattutto alle diligenti ricerche di Luigi Ama-
bile e, successivamente, di Pasquale Lopez, recentemente riprese da 
Massimo Firpo, 3 resta pressoché totalmente in ombra rispetto alla 
sua attività scientifica, anche negli aspetti più direttamente valuta-
bili in virtù delle testimonianze archivistiche e testuali pervenute, 
vale a dire riguardo al ruolo certamente non secondario che rivestì 
come ingegnere vicereale e architetto militare nella Napoli del XVI 
secolo. Non appare, quindi, privo di interesse rivolgere l'attenzione 
ad un Trattato delle Fortificationi esistente in duplice copia presso i 
fondi manoscritti della Biblioteca Nazionale di Napoli, 4 steso da 
Galeota — con tutta probabilità — tra il 156o e il 1564, 5 sul quale, 
dopo il vecchissimo saggio di Scipione Volpicella che ebbe il merito 
di segnalare e di presentare sommariamente l'opera, alcune osser-
vazioni di De Tejada e gli importanti suggerimenti di Nicola Bada-
ioni, raramente sono tornati gli storici. 6 I.1 presente contributo 

Cf. L. AmABELE, Il Santo Officio della Inquisizione in Napoli, I, p. 138 

segg; P. LOPEZ, II movimento valdesiano a Napoli. Mario Galeota e le sue vicende col 
Sant'Uffizio, Napoli 1976; M. DIRK?, «Ioanne Valdessio è stato herrtico pessimo». 
Fonne, esiti e metamorfosi dell' «hernia» valdesiana, in ID., Tra alumbrados e «spi-
rituali». Studi su Juan de Valdés e il valdesianesimo nella crisi religiosa del '5oo 
italiano, Firenze 1990, pp. 9-125. 

4 Di Mario Galeota. Trattato delle Fortificationi, Biblioteca Nazionale di Na-

poli «Vittorio Emanuele III», mss. XII, D, 54 e XII, D, 21 (i riferimenti che se-
guono si intendono da quest'ultima redazione; gli interventi sul testo si sono limi-

tati allo scioglimento delle abbreviazioni e alla regolarizzazione dell'accentazione). 
5 L'ipotesi è di P. LOPEZ, op. cit., p. 82, n. 14: Lopez argomenta che se il 

Trattato fosse stato scritto dopo la definitiva condanna per eresia del 1567, Galeota 

non avrebbe potuto parlare di calunnie e persecuzioni, come fa invece nella dedica 

a Filippo II (M. GALEOTA, op. cit., C. ir-v). 
6 Cf. S. VOLPICELLA, Mario Galeota, letterato napoletano del secolo XVI, 

«Atti R. Accad. Archeol. Lett. Belle Ar.», VIII (1877), pt. II, pp. 135-94; RE. DE 

TEJADA, Nàpoles hispanico, Madrid 1958, vol. II, pp. 327-38; N. BADA1.ON1, Fer-
menti di vita intellettuale a Napoli dal 1500 alla metà del '600, in Storia di Napoli, 

vol. V/2, Napoli 1972, pp. 642-49 (su Galeota cf. pp. 654-57)• Badaloni torna sul-
l'argomento alle pp. 713-14 del saggio La cultura, in Storia d'Italia Einaudi, vol. III 
(Dal primo Settecento all'Unità), Torino 1973, PP• 697-984. Poche righe sul 
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vuole rappresentare il tentativo di segnalare alcuni percorsi che 
consentano di rileggere la figura di Galeota secondo una prospet-
tiva maggiormente rispettosa della pluralità di interessi che ne ca-
ratterizzò l'intensa vicenda intellettuale. 

È opportuno, in primo luogo, offrire alcuni riferimenti biogra-
fici: Mario Galeota nasce a Napoli verso la fine del XV secolo da 
Giovan Bernardino, signore di Monasterace, e da Adriana Lazza. Il 
padre, esperto dileggi, riveste importanti incarichi in seno all'am-
ministrazione cittadina come presidente della Regia Camera, giu-
dice della Gran Corte, regio consigliere di Santa Chiara. Non alla 
giurisprudenza, tuttavia, si rivolge il primogenito Mario: non è co-
nosciuto il suo iter di formazione, ma non è da escludere che la 
prima educazione scientifica sia avvenuta sotto la guida dell'avo pa-
terno, Silvestro, protomedico del Regno e consigliere collaterale di 
Ferdinando d'Aragona. 7 Ben presto Mario è introdotto nei più pre-
stigiosi ridotti nobiliari del primo Cinquecento: Ortensio Lando gli 
riserva un ruolo centrale nella discussione sul, ciceronianesimo che 
coinvolge i fratelli Seripando, Placido di Sangro e la più prestigiosa 
aristocrazia cittadina, nella quale Galeota sorprende per la durezza 
della sua opposizione all'oratore latino.8 Risale a questo periodo an-

Trattato anche in P. LOPEZ, op. cit., pp. 81-82. Se il contributo di Volpice_lla, pur 
importante, non è altro che un dettagliato résumée del trattato di Galeota, e le pa-
gine di De Tejada si rivelano viziate «da una chiara deformazione confessionale e 
da acuto spagnolismo», secondo le parole di Lopez (P. LOPEZ, op. cit., p. 8), l'ana-
lisi di Badaloni risulta invece di estrema importanza, pur essendo limitata ai capi-
toli del secondo libro del Trattato attinenti al problema dell'«abundantia» dei re-
gni. In essi Galeota si fa promotore di un progetto di riforma economica che pre-
vede un commercio non regolamentato dallo stato, al fine di assicurare, soprattutto 
in tempi di carestia, il «guadagno» all' avaro» e il «pane» al «famelico» (M. GA-
LEcrrn, op. cit., c. 97v). Secondo Badaloni, che inserisce le osservazioni di Galeota 
in una più vasta indagine sull'evoluzione dell'idea di felicitas nella società napole-
tana del Cinquecento, il trattatista napoletano, sostituendo il tema valde3iano della 
grazia al tradizionale concetto di nobilitas, contribuisce a promuovere «come corri-
spettivo sociale, una spinta verso una combinazione tra l'idea dello scambio e quella 
della socialità» che costituisce una tappa significativa verso l'affermazione del 
«pensiero borghese». 

7 Cf. 5. VOLPICELLA, op. cit., Appendice. 
8 0. LANDI, Cicero relegatus et Cicero revocatus. Dialogi festivissimi, Venetiis, 
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che l'amicizia con il poeta Luigi Tansillo e con il cavaliere spagnolo 
Garcilaso de la Vega, di cui nel Trattato viene abbozzato un affet-
tuoso ricordo. 9 Di pochi anni più tardi è il suo avvicinamento alla 
predicazione di Pietro Martire Vermigli e di Bernardino Ochino, e 
l'adesione alle suggestive ipotesi riformatrici di Valdés, di cui Ma-
rio diviene uno dei più audaci sostenitori: 1° dalla sua residenza 
escono infatti copie e traduzioni delle principali opere dello spagno-
10, 11 mentre la Compagnia dei Bianchi della Giustizia, di cui Ga-
leota diviene nel '41 governatore, raccoglie attorno all'Ochino il

)gruppo degli «spirituali» napoletani. 12 Membro dell'Accademia dei 

per Meldliorem SeSSIM, 1534, cc. 5r-9v. Mentre il dibattito Si accende — scrive 
Lando «ecce pladtus Sangrius et Marius Galeottus praestanti ingenio, splendi-
doque stpud suos loco nati. Nemo non illorum insperato adventu magnani prae se 
tulit laetitiam omniurnque consensu decretum est ut quidquid il de Cicerone sen-
sissent id ratum haberentur, perinde ac si de tripode praefectum esset». Galeota 
non esita a manifestare il suo aperto antidceronianesimo: «Si cuiusque scripta pos-
sunt,de homínum íngenio testificari — dice — credo illum fuisse hominem effoe-
minatum, formidulosum, ingratum, et intemperstntem (...) Si quis posterioon epi-
stulas, quas ad Atticum scripsit, legerit, is perfecto perspicue videbit illius molli-
ciem. Quotiens conqueritur se totum in luctu, et moerore consumi, nihilque esse 

quod non in illius fortunam incurrere videtur, ubique luget (...)». Alcune let-
tere di Girolamo Seripando a Galeota compaiono in appendice a P. LOPEZ, op. cit., 

P13- 146-47. 
9 Tre componimenti di argomento amoroso indirizzati da Tansillo a Galeota 

si leggono nei Capitoli giocosi e satirici di Luigi Tansillo edili ed inediti, a c. di S. 
VolracELLA., Napoli 1870, pp. 1-7, 127-43, 547-63. L'amicizia tra i due deve pro-
babilmente farsi risalite al 1529 (cf. ibid., p. 144, n. 2.); il legame con de la Vega è 
ricordato dallo stesso Galeota alla c. 89v del Trattato: «ben dicest (...) l'onorata me-
moria di Garcilasso de la Vega, uomo raro d'ingegno, di valore et di lettere, che 
non si trovavano se non due nationi solo nel mondo, l'una delli buoni et l'altra de' 
tristi» (sulla permanenza a Napoli del cavaliere spagnolo cf. B. CRocE, Intorno al 
soggiorno di Garcilaso de la Vega in Italia, Napoli 1894). 

i° Cf. P. LOPEZ, op. cit., pp. 11-z6; M. Fnu,o, op. cit., pass., e la bibliografia 
ivi ricordata. Inoltre, un componimento poetico di M. Flai-ninio «Ad Mariurn Ga-
leotam» si legge in M. FLANumo, Cammina, V, XLIII, a c. di M. SCORSONE, San 
MRICO Torinese 1993. 

Il Secondo le testimonian7" processuali, Galeota avrebbe assunto verso la 
fine degli anni Trenta i copisti Giusto Seriato e Juan de Mieto con l'incarico di 

trascrivere, tra l'altro, le Divine Considerationi e i commenti ai Vangeli di Valdés. 
Cf. P. LOPEZ, op. cit., pp. 27-50. 

12 Cf. ibid., pp. 12 e 51-58. La Compagnia, in seno alla quale Galeota fu 
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Sereni, assieme al di Sangro, 13 si trova citato nelle carte che rac-
colgono i componimenti degli accademici del Lauro, in cui le que-
stioni relative all'architettura militare rivelano tutta la loro poten-
zialità di critica sociale e politica. 14 La compromissione del nobile 
napoletano con il radicalismo religioso e con i fermenti di una co-
raggiosa opposizione al potere vicereale non resta senza conse-
guenze. La reazione ecclesiastica nei confronti dell'impegno propa-
gandistico di Galeota arriva, infatti, a partire dai primi anni Cin-
quanta, portandolo a più riprese di fronte all'Inquisizione. Del 
1567 è la sentenza definitiva contro il nobile napoletano, che si 

accolto nel 1534, era dedita all'assistenza dei condannati a morte e, dal 1524, si 
riuniva nei locali degli Incurabili. Si veda E. PoNrrum, Sulle origini della Compa-
gnia dei Bianchi della Giustizia in Napoli e su i suoi statuti del 1525, «Campania 
sacra», III (197z), pp. 5-37. 

'3 L'Accademia dei Sereni, sorta congiuntamente a quelle degli Ardenti e de-
gli Incogniti nel 1546, era espressione dei gruppi nobiliari del Seggio di Nido; l'in-
dubbia caratterizzazione politica di questi consessi condusse alla loro rapidissima 
soppressione ad opera del Toledo. Cf. C. MINEERI RICCIO, Cenno Ito,:co delle ac-
cademie fiorite nella città di Napoli, «Arch. stor. Prov. napoletane», V (x88o), pp. 
590-92; B. CROCE, L'accademia dei Sereni, in ID., Aneddoti di varia letteratura, vol. 
I, Napoli 1942, PP• 247-5 2 . 

14 Sull'Accademia del Lauro, presieduta da Geronimo d'Acquaviva, cf. N. 
BADAL0NI, Fermenti di vita intellettuale, cit., pp. 662-64. Le memorie accademiche 
del Lauro sono conservate a Livorno presso la Biblioteca Comunale Labronica «F. 
Guerrazzi» con il titolo Codice di poesie del Cinquecento, dedicate al Duca d'Atri la 
maggior parte inediti (segnato 0.91, Q. Mss. Sez. II, 90). Tra i componimenti ivi 
contenuti, particolarmente interessanti, nell'ambito della presente ricerca, risultano 
121 Discorso sopra la fortezza di Pescara (c. 607-v) e un Discorso de Reo:ieri (CC. 427-
457): in entrambi viene palesato il tentativo di proporre una razionalizzazione del-
l'arte fortificatoria e degli ordinamenti bellici secondo una linea che — come si 
vedrà — è già presente nel Trattato di Galeotg. A margine, mi sembra significativo 
segnalare, por meglio comprendere il clima ideologico che doveva pervadere le riu-
nioni accademiche, il poemetto a firma «Homero» contenuto nelle cc. 1977 (ma 
194?)-2o9v: in esso emerge, con toni osceni, un inno all'età del mondo in cui vigeva 
la «legge natural di libertate», quando «Non havea fra mortali anclior ricetto / 
Invidia o sdegno o cosa altra non bona»; conseguentemente vi viene esaltato 
l'amore non vincolato da leggi sociali o religiose: quando le donne potranno sco-
prire le gioie di pratiche sessuali di nuovo libere, allora «di botto lascieran le ipo-
crisie / E il masticar de i paternostri in chiesa / Et anderan per queste e quelle vie 
/ Ricreando la vita ad altro intesa / Che dire in ginocchioni ave mura / non giova 
a Palma ch'è d'Amore accesa / che sol con carità far quello giova / che dio comanda 
C '!bel mondo HII0Va » (ibid., C. 2031)). 
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vede costretto alla pubblica abiura e all'internamento nelle carceri 
romane fino al '71.15 II suo prestigio culturale, tuttavia, non sem-
bra sminuito dalle vicende religiose; tornato a Napoli riottiene l'in-
carico di sovrintendente alle strade del Regno, mentre il suo nome 
ricorre, onorato, nelle discussioni accademiche del tempo: non solo 
compare nel dialogo sulle Imprese di Scipione Ararairato, 16 ma 
viene ricordato nelle memorie dei Rinaldiani come insigne matema-
tico accanto ai più significativi esponenti della cultura scientifica di 
quegli anni, i fratelli Della Porta e Giovanni Paolo Vernalione, quo-
tatissimo insegnante di astronomia della nobiltà napoletana, amico 
di Campanella e mentore di Colantonio Sti,gliola. La genealogia 
delle discipline matematiche, di cui architettura e geografia sono 
tributarie, tracciata da Carlo Grimaldi in un'orazione del 1579, si 
chiude con un accenno alla situazione napoletana; esortando i no-
bili accademici allo studio delle scienze, egli scrive: «Sint vobis 
exemplo non minus in hac tam praeclara facultate [la geografia] 
quam in caeteris Mathematicis disciplinis Marius Galeota Ioan. 
Paulus Vernaleo Ioan Bap. et Ioan Vincentius Portae alijque per-
multi in nostra dvitate florentes ». 17

Non meno significativa è l'amicizia che lega Galeota a Bernar-
dino Telesio, che ne parla in termini lusinghieri nella dedica del-
l'opuscolo De coloribus a Geronimo d'Acquaviva, duca d'Atri.18 E, 

' 5 Per queste notizie cf. P. LOPEZ, op. cit., pass. 
16 Cf. S. Am~ro, II Rota overo delle Imprese, Napoli, G.M. Scotti, 1567. 

17 G.B. RINALDI, Acadensica altera Neapoli, apud Io. Iacobum Carlinurn, 
1579, C. accerxvv («Carolus Grimaldus Antonii Civis Honestiss. F. Alteram de 
Geographia lectionem habuit in qua Mathematicas disciplinas recensuit»). Sui fra-
telli Della Porta si vedano i contributi di N. BAnALore, I fratelli Delle Porta e la 
cultura magica e astrologica a Napoli nel '500, «Studi stor.», I (1959-6o), pp. 677--

715; ID., Fermenti di vita intellettuale, cit., pp. 657-65; e di G. FuLco, Per il *Mu-
seo» dei fratelli Della Porta, estratto da II Risorgimento meridionale. Raccolta di 
studi pubblicata in onore di Mario Santoro, Napoli 1986. L'unico studio moderno 
sull'ancora misteriosa figura di Vernalione è l'ampio saggio di R. Mosc o, Mate-
matica, filologia e codici in una lettera inedita della fine del XVI secolo (Giovan 
Paolo Vernaleone a Giovanni Vincenzo Pinelli), preprint dell'Istituto di Filosofia 
«Galvano della Volpe» dell'Università di Messina, 1992. 

3  Cf. B. TELESIO, Vani de naturalibus rebus libelli, a c. di L. DE FRANCO, 

Firenze 1981, p. 355: testimonianza della nobiltà dell'ingegno del duca d'Atri, è 
per Telesio, il «communis omnium consensus et eorurn praecipue, qui et te magis 
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tra i principali seguaci del filosofo cosentino, viene annoverato, nel-
l'orazione «De laudibus Philosophiae et Medicinae (...) habita (...) 
a Prospero Augustino» in onore di Giovanni Antonio Pisano an-
cora di fronte al consesso rinaldiano, un «Marius Galeota iunior», 
verosimilmente il figlio del primogenito dell'architetto, Giovan 
Bernardino. 19

norunt et qui quae in te sunt bona reliquis exquisitius intueri possunt: in primis 
Marius Galeota (qui vir et quantus!)». Cf., inoltre, L. DE FRANCO, Introduzione a 
Bernardino Teles-io, Soveria Mannelli (Catanzaro)-Messina 1995, pp. 350-51. La vi-
cinanza del pensiero di Galeota ad alcuni temi della filosofia telesiana trova una 
conferma indiretta nel confronto tra le osservazioni di Badaloni e alcuni recenti 
apporti di Amos Funkenstein: lo storico israeliano, esaminando la genesi delle teo-
rie economiche chiamate, con termine smithiano, della «mano invisibile», in base 
alle quali «il perseguimento, da parte di ciascuno, del proprio interesse individuale 
contribuisce automaticamente alla ricchezza e al benessere pubblico», rileva nel 
pensiero telesiano un importante precedente: secondo Telesio — scrive Funken-
stein — «l'armonia dell'universo non è il risultato di una finalità prestabilita, ma 
dell'attività che ogni corpo animato svolge nel proprio interesse (...). E questa una 
delle prime enunciazioni di quel principio antiteleologico che sarà poi chiamato il 
principio della 'mano invisibile della natura', valido non soltanto nello studio del 
mondo naturale ma anche nel campo etico e politico» (A. FUNKENSTEIN, Teologia e 
immaginazione scientifica dal Medioevo al Seicento, trad. it. di A. SERAFIN1, Torino 
1996, pp. 79-80 e 241 sgg.). L'analisi di Badaloni, cui si è già accennato (cf. n. 6), 
permette di rintracciare nelle parole di Galeota una precoce estensione in senso 
economico dei concetti telesiani: «crederia — scrive Galeota, proponendo l'aboli-
zione dei vincoli nella produzione e nella distribuzione di derrate alimentari (M. 
GALEarn, op. cit., c. 97v) — che non potrebbe errar colui che avesse questo go-
verno in mano quando havesse sempre occhio che al famelico non manchi il pane et 
all'Avaro non manchi il guadagno, perché quando queste due cose si osservano, 
l'una aiuta l'altra»; e Badaloni conclude: «Attraverso lo scambio il vizio dell'ava-
rizia si trasforma nel vantaggio della abbondanza» (N. BADALONI, La cultura, cit., 
P. 754)• 

19 G.B. RAIALDI, Academica tertia Nespoli, ex typographia Horatij Sal-
viani, 1580, c. cuomr («De Laudibus Philosophiae et Medicinae tura Ioan. Ant. 
Pisani in Neapolitano Regno Archiatriae Dignitate et Doctrinae Praestantia Insi-
gnis, ()rado VI. Habita est Prospero Augustino Aurelii Philosophiae, ac Medicinae 
Doctoris Eruditiss. F.»): «Sed suis quoque laudibus honestandum censco Bernar-
dinum Telesium praestanti ingenio virum, qui de Naturae arcanis permulta argu-
tissime excogitavit, elegantique oratione explicavit. Cuius dogmata etsi ab Aristo-
tele plurimum dissentiant, ea tamen permulti avidissime sectantur, ex quibus prae-
dpui habentur Marius Galeota iunior, Scipio Cossus (...), I.B. Rairnunaus, Ant. 
Persius, Lat. Tancredi ...». 
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Nel 1585, vecchissimo ma ancora vivace interlocutore dell'uni-
verso culturale napoletano, Galeota cessa di vivere, dopo aver visto 
prematuramente spegnersi la giovane esistenza del figlio Giovan 
Bernardino, al quale dal 1575 aveva trasmesso gli uffici pubblici.2° 

Il sommario richiamo alle più significative relazioni dell'archi-
tetto napoletano restituisce immediatamente una personalità total-
mente immersa nel movimentato clima culturale del XVI secolo, 
fortemente sensibile alla pluralità di suggestioni, politiche, reli-
giose, scientifiche, che in quegli anni vennero a maturazione nella 
capitale vicereale preparando il terreno alle audaci ipotesi di rinno-
vamento che scandirono la ricerca intellettuale dei decenni se-
guenti. 

i. L'architetto e la corte. 

Se la «donna matura» che troneggia, trionfante, nel frontespi-
zio dei Quattro Libri palladiani, mentre due ancelle reggono il com-
passo, la squadra, gli strumenti del disegno e della geometria, rac-
coglie la complessa eredità di oltre un secolo di riflessioni sul signi-
ficato del «costruire» quale massima espressione della «civiltà» e 
dell'ingegno,21 assumendo il compito di condensare nella sinteticità 
della rappresentazione iconografica la tensione tanto feconda 
quanto lacerante tra teoria e pratica, progettualità e realizzazione, 

2° Cf. S. VOLPIC:ELLA, op. cit., Appendice. 
21 Cf. I Quattro Libri dell'Architettura di Andrea Palladio. Ne' quali, dopo un 

breve trattato de' cinque ordini, et di quelli avertimenti, che sono più necessarij nel 
fabricare; si tratta della Case Private, delle Vie, de i Ponti, de i Xisti, et de' Tempij, 
In Venetia, Appresso Dominico de' Franceschi, 1570. Alcune opportune osserva-
zioni sull'iconografia del frontespizio palladiano in A. Ouvi:ERI, Palladio, le corti, 
le famiglie. Simulazione e morte nella cultura architettonica del '5oo, Vicenza 1981, 
pp. 9-io. Palladio porta a compimento, anche a livello simbolico, la caratterizza-
zione «scientifica» dell'architettura già rintracciabile nel frontespizio dell'edizione 
barbariana di Vitruvio (I dieci libri dell'architettura di M. Vitruvio, tradotti & com-
mentati da Mons. Daniel Barbaro eletto Patriaca d'Aquileia da lui riveduti & ampliati 
& hora in pia commoda forma ridotti, In Vinegia, Appresso Francesco de' France-
schi Senese, & Giovanni Chrieger Alemano Compagni, 1567). I suggerimenti di 
Barbaro e Palladio sono infine raccolti e canonizzati da C. RIPA, Iconologia ..., Pa-
dova, per Pietro Paolo Tozzi, 1611, s.v. 
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«significante» e «significato», la trattazione di Galeota, pari-
menti, non rinuncia ad inserire l'architettura all'interno della stessa 
polarità, costruendo, anzi, su di essa una significativa ipotesi di 
promozione sociale dell'uomo di scienza; una proposta che, se da 
una parte porta a maturazione le istanze razionalistiche della rifles-
sione architettonica quattrocentesca, dall'altra segnala l'abbandono 
del sogno di autonomia critica dell'intellettuale e il ripiegamento 
verso posizioni di difesa e conservazione di una dignità sociale ri-
velatasi ormai precaria. 

La dedica23 rivolta, alla «Sacra et Catholica Maestà», il re Fi-
lippo II, apre il Trattato con una chiara dichiarazione d'intenti che 
lo stesso Galeota avverte consapevolmente come peculiare rispetto 
alla sempre più diffusa manualistica sulle tecniche fortificatorie ad 
uso degli ingegneri militari: 24

Il mio intento non fu mai di trattare quel che gli altri han trattato et 
stampato, né mai ho pensato di voler discendere a particulari, o di Misure 
de Muri, o de Belguardi, cose da ogniuno sapute o facili a sapere; Ma più 
tosto dopoi d'hsaver mostrato come debbano esser disposti fra loro i Muri, 
et i Belguardi, et le Cortine, et i Fianchi, et come si debbano corrispon-
dere le difese con l'offese, m'ho spinto a parlar di cose più principali, et 
importanti; com'a dire, di cercar di sapere che cosa sia Fortezza, a che 
habbia a servire, dove s'habbia a collocare, con che ragione si deggia edi-

22 Cf. M. Vrrauvro POLLIONE De Arcbitectura Libri X, I, a c. di L. Mi-
Gurro, Pordenone 199o, pp. 6, 8: «Cum in omnibus enim rebus, tuna maxime 
etiarn in architectura hstec duo sunt: quod significatur et quod significat. Signifi-
catur proposita rea, de qua didtur; hanc autem significat demon.stratio rationibus 
doctrinarum explicatst». 

" M. GALEOTA, op. cit., cc. xr-2v. 
24 Sull'ingegneria militare del Cinquecento, mi limito a segnalare il contri-

buto di A. Gumora MARINO, L'architetto e la fortezr.a, in Storia dell'arte italiana, pt. 
(Situazioni momenti indagini), vol. V (Momenti di architettura), Torino 1983, pp. 

47-96, e in particolare l'intelligente rassegna bibliografica di n. r, da integrare con 
le acute osservazioni di E. CONCINA, La macchina territoriale. La progettazione della 
difesa nel Cinquecento veneto, Roma-Bari 1983, utili anche al di 12t dei limiti geo-
grafici imposti alla ricerca, e con Architettura militare nell'Europa del XVI secolo 
(atti del convegno di studi), a c. di C. C RESTI - A. FARA - D. Aramerne, Siena 
1988. Alcune indicazioni anche nel recente saggio di G. PARKER, Guerra e rivolu-
zione militare (1450-1789), in Storia d'Europa, vol. IV (L'età moderna. Secoli XVI-
XVIII), a c. di M. AsmARD, Torino 1995, PP. 435-81 (in particolare, pp. 435-46). 
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ficare, come s'habbia a difendere et guardare se stessa, come l'una For-
tezza porga aita all'altra, come con facilità si possa soccorrere, et cose si-
mili. 25

Galeota si allontana, dunque, dalla contemporanea letteratura 
sul tema, avvertendo l'esigenza di tornare a riempire di significato 
una categoria dell'immaginazione rinascimentale, l'architettura ap-
punto, che gli appare sul punto di perdere terreno nella progressiva 
speciali7zazione della sua strumentazione concettuale, rischiando di 
regredire allo status di pratica «meccanica» e «ignobile», estranea 
ai luoghi di elaborazione culturale interni alle strutture del pote-
re. 26 È necessario, allora, da un lato ribadire la pregnanza teorica 
dell'arte del costruire, dall'altro garantire il ristabilimento della pos-
sibilità di comunicazione del «discorso»27 architettonico anche al 
di fuori del ristretto circolo degli esperti: 

... considerando quanto poca tempo possono et devono perdere i 
Principi che vogliono ben reggere, et massime la Maestà Vostra che è Re 
di tanti Regni, a cui non vaca d'haver ad imparare né Arithmetica né Geo-
metria; mi sono forzato di parlare chiarissimo nelle cose che ho trattate, et 
procurato le difficili farle facili, acciò che non si duri fatiga ad intenderle 
et oltre ciò mi sono in,gegniato di ridur la raggione del fortificare a 
Methodo, et in compendio, acciò meglio, et piu presto si possa apprendere 
et tutte le operationi che ci bisognano etiandiu pertinenti all'Architet-
to ... 28

È sulla scorta delle affermazioni platoniche e aristoteliche in-
torno all'arte del comando che Galeota richiama il principe alla co-
noscenza dei fondamenti dell'architettura: se il compito del «po-
litico» è sostanzialmente «direttivo», 29 e se, aristotelicamente, la 
scienza «architettonica in massimo grado», quella che, cioè, deve 

25 M. GALEOTA, &-Op. cit., c. Sr. 
26 In riferimento al processo di separazione dell'ingegneria dall'architettura, 

che inizia a manifestarsi nella seconda metà del XVI secolo, c-f. il repertorio di 
schede prodotto in A. Bra.AL - P. MORACEIELLO, Immagini dell'ingegnere tisi Quattro 
e Settecento, Milano 1985. 

27 11 termine compare in Daniele Barbaro (op. cit., I, p. 25). 
28 M. GALEOTA, op. cit., c. 2r. 
29 PLATONE, Politico, I, 26oA, 9 - 26oC, 5 (ed. cons. a c. di M. MIGLIORI, 

Milano 1996, p. 67). 
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giudicare i risultati delle altre scienze, «è, manifestamente, la poli-
tica»," il sovrano, attraverso il «libretto» di Galeota, «guadagnarà 
di non stare a detto d'altri, quando s'havrà da fare alcuna Fortezza; 
ma da se stesso ne saprà far giudicio, tanto se si debba fare o no, 
quanto come, et dove si debba fare». 31 Ma perché il principe possa 
raggiungere tale competenza, è necessario fornirgli una alfabetizza-
zione scientifica minima, un repertorio precettistico di base che gli 
consenta di padroneggiare i termini delle soluzioni costruttive pro-
poste. Nel progetto di Galeota l'autorità dell'architetto è costretta a 
trovare il suo limite invalicabile nella superiore volontà del so-
vrano, a chiudere i sottili spazi di autonomia precariamente conqui-
stati nei decenni precedenti, ad adeguarsi alle ragioni della commit-
tema. In contropartita, le scienze su cui è fondata l'architettura, la 
matematica e la geometria, possono entrare nell'educazione del si-
gnore, trovare una collocazione all'interno del sapere cortigiano, 
ponendosi in concorrenza con il tradizionale bagag io disciplinare 
del nobile: le lettere, certo, ma soprattutto le armi. 32

È merito di Mario Biagioli aver messo in rilievo l'importanza 
di un corretto comportamento sociale dell'intellettuale ai fini del-
l'accettazione delle stesse teorie scientifiche, insistendo sul ruolo 
della corte come spazio di costruzione di nuove identità professio-
nali, luogo della possibilità stessa del fare scienza, strumento irri-
nunciabile di legittimazione e di anoblissement. 33 Galeota non 

" ARisToTEL.E, Etica Nicomachea, I, i, io94a, 28-29 (la citazione è nella tra-
duzione a c. di C. MAZZARELLI, Milano 1993, p. 53). 

11 M. GAI-EOTA, op. cit., C. 27. 
12 Ampia la letteratura sul tema dell'educazione del nobile nel Cinquecento; 

tra i lavori più recenti si vedano i contributi dei volumi Sapere elè potere. Discipline, 
dispute e professioni nell'Università medievale e moderna. Il caso bolognese a con-
fronto, 3 voll., Bologna 199°, e Signori, patrizi, cavalieri in Italia centro-meridionale 
nell'età moderna, a c. di M.A. ViscEGLIA, Roma-Bari 1992; con particolare riferi-
mento all'educazione militare, cf. A. SPAGNolErn, Principi italiani e Spagna nell'età 
barocca, Milano 5996, pp. 179-228 (cap. 4: L'aristocrazia napoletana e la pratica 
delle armi ha XVI e XVII secolo). 

11 Cf., ad esempio, M. BiAciou, Galileo Courtier. The Practice of Science in 
the Culture of Absolutism, Chicago and London 5993. Analogo orientamento nella 
ricca ricerca di P. FLNDLEN, Possessing Nature. Museums, Collecting 9nd Scientific 
Culture in Early Modem Italy, Berkeley - Los Angeles - London 1994. Ma si ten-
gano presenti le equilibrate critiche e gli opportuni avvertimenti sui limiti e sui pe-
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ignora la nuova dimensione entro la quale si trova ormai ad operare 
l'architetto e, nel rispetto dei codici di corte, tenta di allargarne le 
competenze: 

...il soldato pretende poi che la Fortezza in quanto fortezza non ha 
da servire se non al soldato, perché a lui tocca di difenderla; che a lui toc-
che anchora di ordinarla che venga atta a potersi ben difendere. Di più 
sogliono anchor dire che mal può ordinar le difese chi non sa come si of-
fende, la onde [chi] non è stato alla guerra, né visto come le Fortezze si 
battono, come si assaltano, et prendono, mal può indirizzar il contrario 
per difendersi. Et molto più ne pretende sapere chi per caso fusse stato 
dentro alcuna terra assediata, o combattuta per che da quella esperientia 
pretende saper proveder a tutti bisogni per gli mancamenti che forse vidde 
in quella, et i rimedi che si ci diedero. Concludendo sempre i Soldatj que-
sta scientia nascer interamente dalla praticha della guerra, et affinarsi ogni 
giorno più da i nuovi successi che in quella intervengono. 34

Le affermazioni di Galeota tendono a marginalizzare il ruolo 
dell'uomo d'armi in quanto portatore di un sapere fondato sulla tra-
smissione di pratiche tradizionali, estranee ad una elaborazione ra-
zionale dei problemi costruttivi: l'orizzonte sperimentale del «sol-
dato» si esaurisce nel ripercorrere i procedimenti usuali al di fuori 
di ogni inquadramento metodologico. È la posizione che ben sinte-
tizza Giovan Tommaso Scala, ingegnere della Serenissima salda-
mente ancorato ai moduli architettonici delle maestranze tradizio-
nali: «con lo studio di Vitruvio, di Lean Battista o di altro archi-
tetto, geometra o cosmografo, con le lor dottrine non s'impara il 
modo di combattere ...».35 Ma il rifiuto del nobile napoletano 
verso tm'«esperientia» che nasce dalla «praticha della guerra» con-
tiene elementi di riflessione che vanno al di là della critica teorica 

ricoli di tali impostazioni metodologiche (che non intendono tuttavia negarne l'im-
portanza) espressi nell'articolo di G. 01.1.41, La scienza e la corte. Alcune riflessioni 
sul «Patronage» in Italia, «G. crit. Filos. ital.», s. VI, 15, LXXIV (LXX'VI) 
(r995), pp. 287-308. 

34 M. GALF_OTA, op. cit., c. 3r. 
35 G.T. Sc.ALA, Cose narrate da M. Gio. Tomasso da Venetia, ingegniero ec-

cellentissimo, già di Carlo Imperatore et ora dell'Illustrissimo Dominio in materia di 
fortezza, difese et offese et altri avvertimenti appartenenti a cose della militia, in G. 
Ruscvf TI, Precetti della militia moderna, Venetia, heredi di Marchiò Sessa, 1568. 
Cf. E. CONCINA, op. cit., pp. 157-61. 
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sulla natura dell'arte aedificatoria per rivestirsi della stessa tensione 
irenica che Erasmo da Rotterdam aveva interpretato nell'Institutio 
Principis Christiani: «Troppo sarà costata alla terra la saggezza dei 
principi, se essi avranno bisogno di fare esperienza della guerra per 
apprendere che tetra cosa essa sia».36 Galeota, che di Erasmo si 
dimostra lettore attento, strutturando il secondo libro del suo Trat-
tato su di una griglia semantica e ideologica analoga a quella trat-
teggiata nell'Institutio, 37 ritiene, non solo scientificamente, ma an-
che eticamente improponibili modelli di conoscenza che si rivelano 
incapaci di produrre un quadro previsionale in grado di opporre la 
«prudentia» del principe o dell'architetto ag i orrori della guerra. 
D'altro canto, l'insistenza di Galeota sul carattere esclusivamente 
difensivo delle fortificazioni da lui proposte, denuncia chiaramente 
l'influenza profonda che esercita sui suoi principi professionali una 
formazione religiosa segnata dallo spiritualismo intrinsecamente pa-
cifista di Valdés. Scrive, infatti, nel proemio del secondo libro: 

... la mia intentione non è stata nel mio scrivere d'insegnare di of-
fendere come cosa odiosa et ingiusta, ma solo di difendere, e similmente 
non avere a mostrare come dette fortezze si espugnino, né come si com-
battano, ma solo come si fabbrichino atte a potersi difendere (...) avendo 
intentione solo a quelle parti che toccano alla conservatione e difensione 
piuttosto che all'acquisto ... 38

Inscindibili, nella teorizzazione di Galeota, metodologia scien-
tifica e responsabilità morale dell'architetto si saldano nella «pru-
dentia», che «genera» la previsione. 39 Solo un'adeguata attrezza-
tura conoscitiva permette, infatti, di evitare errori dai costi troppo 
elevati: 

ERASMO DA ROTTERDAM, L'educazione del principe cristiano, trad. it. di M. 
ISNARDI PARENTE, Napoli 1977, p. 157. 

37 Per un confronto analitico tra il trattato di Galeota e l'Institutio erasmiana, 
mi permetto di rimandare al mio contributo Prudenza, Bontà, Potenza. Il principe 
cristiano di Mario Galeota, di prossima pubblicazione nel volume miscellaneo II 
«Fuma» di &amo. Dialoghi sulla virtù nel Rinascimento, a c. di A. 01.1vma.L. 

38 M. GALEOTA, op. cit., c. 83r. 

39 Ibid., c. 86r «Et si come la Prudentia è simile di nome alla Providentia, 
così è sua compagna et adiutrice, con la quale si prevede di lontano il male e il bene 
che si pub temere o sperare». 
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... prima che l'opra si cominci bisogna haverne la Idea perfettamente 
nell'Intelletto, et non havere da aspettare d'haverla a giudicare dopoi 
fatta, perché non riceve rimedio come l'altre cose di materia che facil-
mente si pub mancare et crescere come di legno o di piombo; per questo 
nelle fabriche il tutto s'ha da provedere distribuire et disegnare innanzi: il 
che il Soldato in quanto soldato non pub saper fare, ma è ben proprio uf-
ficio dell'Architetto." 

La volontà di sostituire il sapere certo, matematico e dec,lut-
tivo, dell'architetto all'incerto procedere del «soldato», che con-
nota l'aspirazione ad un riconoscimento sociale della speculazione 
scientifica, richiede, tuttavia, la composizione del conflitto che si 
apre tra arti marziali e res aedificatoria. Una soluzione che agisca 
secondo i consigli della Moria erasmiana, integrando, senza «scan-
dali», il nuovo soggetto nella dimensione della corte. 4' Galeota si 
affretta, dunque, a ricordare che i «buoni Soldati, e i buoni Archi-
tetti» possono trovare nella salvaguardia delle rispettive compe-
tenze, e nel subordine di entrambe all'autorità del principe, una 
strategia di sopravvivenza capace di sancirne la pari dignità: «... 
l'Architetto da bene il quale non ha bisogno di dar ad intendere 
che sappia dal non dimandare quel che non sa, non solamente non 
si vergogna d'informarsi dal Soldato prattico di quei particulari che 
non sono della sua professione ma non fare cosa di cui l'arte o l'uso 
sia proprio d'altri e non suo

" Ibid., C. 3v. 
41 Cf. ERASMO DA RarrEanAm, Elogio della pazzia, trad. it. di T. FIORE, in-

troduzione di D. CArrruAoRT, Torino 1981, p. 35: «nessuno vorrebbe sopportare 
un altro (...) se a vicenda (...) non chiudessero un occhio per prudenza». 

42 M. GALECrTA, op. cit., C. 4v. E continua: «Ne meno il Soldato il quale 
desidera di saper fare le cose perfette, accadendogli di havere a Fortificare alcun 
luogo si sdegnerà d'imparare dall'Architetto quel che egli non sa per sua profes-
sione come a dire di che modo si drizzino le linee del circuito della Fortezza che 
l'una difenda l'altra, come non vi sia angolo col quale il nemico si possa coprire, 
come da più parti si possa offendere l'adversario, come s'habbiano a compartire le 
contramine, et cose simili infino alla ragione et proportione delle fabriche, le quali 
non è necessario di essere raccontate tutte da me non di meno più che necessario da 
sapersi dal Soldato, perché la sua opera venghi perfetta et conseguisca il suo fine, et 
quelle sono proprie della scientia dell'Architetto parte Meccanica et parte Mathe-
matica. Et in questo seguirà i vestigij degli altri buon soldati et capitani i quali non 
ostante che in uno essercito siano le migliaia de soldati prattici: niente di meno 
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Nel delicato equilibrio di fragili frontiere professionali, il prin-
cipe, garante e giudice della disputa, deve necessariamente posse-
dere la capacità di una valutazione serena e competente, così che si 
sappia «servire e del sapere e del giudido proprio e di quello de' 
suggetti e ministri (...), de' discorsi di stato e delle ragioni toccanti 
alla milizia e all'arc.hitettura». 43 La struttura stessa del Trattato de-
sidera riprodurre tale equilibrio, pur con qualche incertezza eviden-
ziata dalla sfasatura tra quanto è affermato nella dedica e ciò che, 
invece, risulta dalle affermazioni che chiudono il secondo libro: se 
il progetto presentato a Filippo II" prevedeva un primo libro atti-
nente alla «ragione del fortificare» e un secondo dedicato ad una 
ricognizione intorno alle virtù del principe, vere armi con cui di-
fendere lo stato, con la totale estromissione dall'opera di ogni di-
scussione sull'ordinamento delle milizie, successivamente Galeota 
mostra di voler correggere una prospettiva troppo sbilanciata 
verso una inammissibile emarginazione dell'uomo d'armi, e an-
nuncia una terza sezione, «la qual parte sarà tutta dei soldati». 45
Di quest'ultimo libro, tuttavia, non c'è traccia nei codici napole-
tani, ed è lecito supporre che Galeota, in conformità con la sua 
posizione di ostilità, adeguatamente dissimulata, ma sufficiente-
mente evidente, nei confronti dei professionisti della guerra, non 
l'abbia mai scritta. 

La sola possibilità che Galeota intravede perché litterae, scien-
tia e militia si integrino nella superiore autorità del sovrano risiede 
nell'ossimorica saldatura tra ratio e res bellica, un sodalizio che 
trova, nelle pagine del Trattato, nitida esemplificazione nella bio-
grafia eroica di Alfonso d'Avalos, cortigiano fedele e perfetto mo-
dello di capitano doctus. 46 Nelle parole di Galeota, accanto al ri-

vedendo fare un Forte, un Riparo, o una Trincea; o se pur volessero sapere dalla 
lunga quanto sia alto un muro, quanto largo un Fosso o un Fiume, ricorrono tutti 
[al gli Architetti, che da molti sono chiamati Ingegnieri, et a quelli del tutto si ri-
mettono. Così ne anco questo buon soldato si sdegnerà di consultarsi et di imparare 
da lui accadendogli far cosa che non sia della sua professione, ma dell'Architetto» 
(ibid., c. 5r). 

43 Ibid., c. 6r. 
" Ibid., c. 2r. 
45 Ibid., c. 130r. 
46 Ibid., c. 7v: «Né alcuno si meravigli ch'io habbia nominato piuttosto que-
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fiuto della guerra in quanto negazione delle basi stesse della civiltà, 
si apre un varco, solo apparentemente antinomico, per una rifles-
sione sulla possibilità di creare un canale di comunicazione tra sa-
peri, che permetta di riformare la pratica bellica trasferendovi i 
principi di razionalità dell'architettura: 

... io non chiamo soldato prattico colui, il quale solo per esser stato 
alla guerra quattro o cinque anni, per saper fare uno squadrone metter le 
guardie, caminar con l'ordinanze et cose simili perché così l'habbia visto 
fare presume del soldato. Ma Soldato prattico chiamo chi mentre ha fatto 
l'esserdtio della guerra, ha voluto intendere le ragioni e gli ordini de pro-
gressi fatti in quella tanto mentre si è negotiato in campagna, quanto se si 
è assaltata o difesa alcuna terra, massime se ci havesse commandato, et 
sopra tutto che habbia usato et trattato familiarmente con gli huomini di 
capo come a dir Generali o altri simili, da i quali per esser stato loro caro 
et stimato gli habbiano cornmunicato i concetti, i disegni, le ragioni, et il 
modo delle essecutioni di tutte le cose. 47

«Concetti», «disegni», «ragioni» sono i termini che vengono 
a caratterizzare l'esperienza quotidiana dell'architetto, in virtù dei 
quali anche la guerra può trasformarsi in un'attività degna del-
l'tiomo «prudente». 

2. Gli strumenti della «ricerca» architettonica. 

Si è già osservato che lo sforzo teorico del napoletano intende 
restituire all'architettura tutta la pregnanza scientifica dei principi 
sui quali è fondata, pur fornendo una semplificazione delle ragioni 
matematiche che permetta all'intellettuale-cortigiano di trovare 
nel principe un interlocutore consapevole: non «Misure de Muri», 
non precetti tecnici, non pedanti compendi di pratiche costruttive, 
ma un «Methodo» che offra un metro di valutazione dell'operato 

sto signore che altri con i quali ho pur trattato familiarmente, perché prima mi ci 
ha mossd l'essere egli stato dei primi Capitani del Mondo, et di valore et di giudido 
così raro che ha havuto poco pari nel discorrere nel risolvere et nell'esseguire simili 
materie importanti, et appresso perché essendo morto saranno í suoi pareri molto 
più approbati». Sul d'Avalos cf. la voce curata da G. DE CARO in Dizionario bio-
grafico degli Italiani, 3/01. IV, ROIER 1962, pp. 612-16. 

47 M. GALEOTA, op. cit., c. 4r. Il corsivo è mio. 
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dell'architetto. Il brano che segue fissa con chiarezza la natura in-
trinsecamente scientifica del costruire, e non sembra intaccato, nel 
suo senso profondo, dalle successive indicazioni che consigliano 
— come si è visto — di prestare attenzione anche alle ragioni del 
«soldato», e che appaiono piuttosto una necessità estrinseca al-
l'arte, dettata dai codici di corte, che non una limitazione interna 
all'architettonica: 

[L'Architetto] niega questa arte nascere dalla sola prattica della 
guerra, perciocbé la scientia tanto di questa, come d'ogni altro se ben a un 
certo modo ha principio dal senso, non di meno poi si funda. negli univer-
sali, et non ne i particulari che si sanno per prattica. Et perché il Fortifi-
care è parte della Architettura che è scientia, non può havere diversi fun-
clamenti dall'altre scientie per tanto bisogna funclarla ove è fundata l'Ar-
chitettura, nelle regole universali, et altri ordini dalli quali poi nascono le 
ragioni delle difese et delle offese, che se ben non si sapessero tutti i par-
ticolari, non resta per questo la scientia di essere scientia, et chi ha quella 
può facilmente risolversi ne i particolari ... 48

Conseguentemente a tali affermazioni, Galeota può riprendere 
la definizione vitruviana dell'architectus per ribadire, e amplificare, 
la dignità intellettuale della professione: 

Et Architetto dotto et scientiato chiamo quello che havendo i fon-
damenti Mathematicí, senza i quali si va alla cieca, et l'altre parti notate 
da Vitruvio (...) sape la ragione di quel che fa, per lo che sappia formare 
un disegno talmente ordinato et proportionato che dopoi fatto in opera 
non possa essere con ragione ripreso; et non quello che per essere stato 
soprastante di alcuna fabrica, o per sapere un poco d'abaco con che so-
gliono misurare una faccia di muro, o dipingere, o sculpire senza altro fun-
damento presumono dell'Architetto." 

Risulta fondamentale, nel quadro della trattazione, insistere 
sul carattere scientifico dell'architettura militare: solo così diviene 
possibile ribadire la necessità di conoscere e di saper utilizzare la 
strumentazione tecnica che viene presentata nelle pagine che se-
guono (ricche di interesse per una ricostruzione delle procedure in-

48 1174., C. 3V. 

49 Ibid., C. 4r. 
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gegneristiche del tempo»), al fine di consentirne la padronanza an-
che da parte del nobile: «Verremo a preparare gl'instrumenti al-
l'Architetto: vere arme per potere con essi disegnare et oprare gli 
altri esercizij pertinenti a lui; i quali se ben sono comuni agli altri 
operarij, non si deve però niuno sdegnare d'averli». 51 Lo scopo di 
Galeota risiede nel dimostrare la valenza teorica degli attrezzi im-

" L'argomento meriterebbe una trattazione a parte, anche per la ricchezza 
dell'apparato iconografico che accompagna lo scritto. Mi sembra tuttavia di parti-
colare interesse riportare almeno la descrizione dell'apparecchio «ritrovato» da Ga-
leota per «ritrar di Prospettiva» un edificio, che va ad arricchire il nutrito catalogo 
cinquecentesco di macchine ottiche (alcune notizie in M. BausArrN, Arte della me-
raviglia, Torino 1986): «Habbiasi un quadro fatto di astelle picdole di legno come 
righe (...) al quale quadro stia attaccato con fibie o cancheri un Portello .D. pur di 
legno che con facilità si chiuda, et apri verso la parte contraria di quella ove sta chi 
ritrahe; dalla cui banda si adatte una Riga (...) che il centro di essa .a. gli corri-
sponda con uno dei suoi lati, et per lei possa andare in su et in giù uno Anello di 
rame piatto largo un deto che da un canto habbia come un becco rivoltato, et 
sporto verso fora che sia ben appuntato che al serrar del Portello tocchi et imprima 
nel detto Portello un punto. Sia anchora in detto Anello una chiavetta a vite che 
voltando entri dentro talmente che lo faccia restar in qual si voglia parte della Riga 
senza haverla a tenere con mani (...). Di più verso il capo della riga vi sia alcun 
gancio o altro attacco che quando bisogna fermarla in alcun de lati del quadrato si 
possa fare a un tratto senza tenerla con mani (...). Et acconcie queste cose adattesi 
con legno o altra cosa l'occhio di chi mira che vegga tutta la cosa che s'ha da ri-
trarre per dentro il Quadretto, et sempre da un loco stando un poco discosto dal 
quadretto. Et stando così si cominci a mirare per la punta .d. alcun termine o 
punto della cosa che si cerca ritrar di Prospettiva facendo tanto in su o in giù 
l'Anello .b. per la Riga, et tanto in su e in giù la Riga per lo Quadretto finché 
quella punta .d. corrisponda per dritto a quel termine che si mira et all'hora si 
ferme la Riga (...) nel quadretto et con la vite si ferme l'Anello nella riga (...). Et 
havendo prima posto un foglio di carta attaccato al Portello, serrisi detto portello, 
perché quella punta .d. dell'Anello farà un punto nella carta conforme al loco che 
per quella punta si vedea: Di poi si apra il Portello et si guarde dal medesimo modo 
un altro punto o termine di quella cosa prossimo all'altro preso di prima, et aggiu-
statolo con la punta .d. fermata la Riga et l'Anello come si è detto nell'altro si ri-
torna a serrar il Portello perché quel Becco ci faccia et imprima un altro punto al 
dritto del secondo termine, et a questo modo si ritornerà a fare tante fiate finché 
si prendano i punti di tutti i termini et angoli che ci sono per li quali si riterranno 
al fine le linee dall'uno all'altro, come sono nella cosa in sé; Et a questo modo verrà 
la figura ritratta nella carta a punto come appare all'occhio di Prospettiva» (M. GA-

LEOTA, op. cit., C. 531, 14. 

51 C. I2V. 
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piegati, e la nobiltà che deriva dal possedere le regole matematiche 
e geometriche in base a cui sono costruiti, riconoscendovi una di-
gnità scientifica non disdicevole per lo stesso principe, in virtù 
della quale sarà possibile operare «con essi come padrone e non 
come mercenario», 52 fuggendo così l'infamante accusa di mecca-
nico. Il confine tra il tecnico e l'intellettuale consiste nel conoscere 
le cause di un agire ambiguo, stretto nella morsa di un codice pro-
fessionale che non può — non vuole — rifiutare il quotidiano mi-
surarsi con la manualità e la materia. 

La vicenda del naufragio di Aristippo tramandata da Cicerone 
desidera, nel racconto di Galeota, offrire un'ulteriore conferma 
della nobiltà del sapere scientifico: 

Aristippo uscito nudo dal naufragio dell'isola di Rodi, (...) ve-
dendo nel lido alcune figure geometriche tutto allegro confortò i compagni 
dicendo: State di buono animo ch'io veggio vestigij d'huomini, intendendo 
per huornini soli quelli che si dilettano di cose pertinenti a huomini: non 
essendo cosa più conveniente all'huomo e massime a chi regge, come di-
lettarsi di ordinare ogni cosa sua con l'ordine et la misura, tanto le azioni 
proprie come quelle che spettano al governar altri, dovendosi ogni cosa 
moderare con la misura t col numero, delle quali gli elementi sono la Geo-
metria e l'Aritmetica." 

L'episodio rivela, per il napoletano, la funzione civile della 
scienza: matematica e geometria demarcano il confine tra bestialità 
e umanità, diventano le cifre della civiltà ed emblemi del buon go-
verno riflettendo la moderazione, e la temperanza, del principe; «or-
dine» e «misura»; le grandi conquiste intellettuali della specula-
zione matematica, si identificano con gli strumenti del regnare; l'ar-
chitetto, che sugli stessi strumenti concettuali ha faticosamente co-
struito la propria identità professionale, reclama la legittimità di 
rivendicare per sé un ruolo non esornativo del potere, ma interno 
alla formazione del principe cristiano. È la prospettiva che si apre 
neI secondo libro del Trattato, dove Galeota si fa consigliere del so-
vrano, opponendo, ancora una volta, alla «militia» le armi della 
«Sapientia», quelle stesse armi che guidano l'architetto verso la 

52 Ibid. 
" Ibid. 
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conquista di isole di razionalità nella tragica immanità della guer-
ra. 54

3. Tra arte e natura. 

Se si procede ad una catalogazione degli elementi fin qui rile-
vati, risulta evidente l'emergere di un tessuto argomentativo che in-
terpreta originalmente le tensioni maturate nelle discussioni sulla 
città e sulla natura, sul ruolo dell'artificio e dell'esperienza, quali si 
diramano a partire dalla ricerca brunelleschiana e albertiana in 
tutta la Penisola, tra XV e XVI secolo: insistenza sulla dignità della 
speculazione scientifica e, allo stesso tempo, della sperimentazione 
razionale, coincidente con una critica serrata al cieco accalcarsi di 
prove e tentativi proprio delle pratiche tradizionali; affermazione del 
valore etico e civile della funzione dell'architetto, vero speculum 
principis, consigliere e institutor del sovrano; precario equilibrismo 
tra esigenza di autonomia e necessità di inserimento all'interno dei 
moduli autoreferenziali del comportamento cortigiano. Si tratta di 
tematiche che percorrono in profondità la cultura dei decenni pre-
cedenti, e che trovano in Galeota un tardo, ma non ingenuo elabo-
ratore. Recenti indicazioni di Manfredo Tafuri" offrono ulteriori 
elementi per scorgere, nel trattato del napoletano, la decisa conver-
genza con i dibattiti che animano l'universo culturale dell'umane-
simo italiano. 

Dalla complessa, anfibologica ricerca figurativa di Leon Batti-
sta Alberti sembra emergere una tematica capace di interpretare la 

54 Ibid., c. 83r. Nel proemio del secondo libro, scrive, infatti, Galeota: «... 
mi pare conveniente di dover ragionare in parte del modo di render sicure e difen-
dere dette fortezze insieme del resto dello stato da nemici lontani e vicini, estrin-
sechi ed intrinsechi. Qui son certo che il soldato si farà innanzi, credendo in questo 
essere pure superiore a tutti, anzi stimando certo tutto questo ufficio toccare a lui 
solo, né che v'abbia parte altro come ebbe nel fortificare l'architetto, stimando non 
trovarsi altro mezzo a rendere sicure le fortezze se non l'arme, e conseguentemente 
lui, a cui è proprio il maneggiarle. Ma sarà contento di quietarsi per un pezzo, 
finché si mostri se ci sono ancora altri rinaedij, de' quali egli vedrà essere forse l'ul-
timo ...». 

55 Cf. M. TAFURI, Ricerca del Rinascimento. Principi, città, architetti, Torino 
1992. 4 
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paradossale doppiezza su cui appare fondato il rinnovamento razio-
nalistico delle arti, che trova nella manettiana Novella del Grasso 
legnaiuolo il proprio incipit. 56 Se, nella crudele burla di Brunelleschi 
è possibile leggere il vizio insito ab origine nell'etica dell'architetto, 
e dell'intellettuale, che apre sul percorso della cultura umanistica 
un «bivio etico» 57 in grado di condurre sia all'esaltazione rinasci-
mentale della dignità dell'ingegno umano, sia alle deformanti pro-
spettive dell'anamorfosi secentesca, non è difficile rinvenire nel-
l'opera di Alberti l'impietosa amplificazione dello stesso doloroso 
dissidio: la cultura architettonica quattrocentesca si scopre colpe-
volmente fondata sulla hybris prometeica, sull'amoralità di un furto 
necessario e, allo stesso tempo, vergognoso.58 Alberti scorge con lu-
cidità i due volti, insanabilmente ossirnorici e tragicamente inscin-
dibili, della téchne, vero Giano bifronte, che non è azzardato, a 
questo punto, avvicinare all'allegoria dell'ars aedfflcatoria proposta 
in un famoso disegno di cerchia mantegnesca conservato a Bu-
dapest: Giano vi è rappresentato nell'atto di reggere un filo a 
piombo mentre procede alla costruzione della nave Argo. Interpre-
tato da Panofsky come immagine della produttività umana, nella 
sua duplice attenzione al progetto — all'Idea — e all'atto del co-
struire,59 il soggetto è stato sucessivamente visto da Ennio Concina 

56 Cf. ibid., pp. 3-32 (cap. I, Ricerca dei paradigmi: progetto, verità, artificio); 
[A. MANErril Novella del Grasso legnajuolo, Firenze 1856, pp. 5-6: a causa dell'as-
senza ingiustificata da una cena organi77ata da una brigata di artisti fiorentini, tra 
i quali spicca per sagacia e brio Filippo Brunelleschi, l'intarsiatore Grasso rimane 
vittima di una singolare vendetta: «Modo ho pensato — dice Brunelleschi —, che 
noi gli faremo credere, che finse diventato un altro, e che non f-ussi più el Grasso 
legniajuolo». Accolto il suggerimento, gli amici «conchiusono così sollazzevolmente 
che la vendetta si facessi, e che se gli desse a credere che fussi diventato uno ch'ha-
vea nome Matteo ...». 

5' M. TAFITRI, Ricerca del Rinascimento, cit., p. 2 2 . 

58 Ibid., pp. 50-62 (cap. Il, paragr. 2, Lean Battista AM,erti: i limiti della « té-
chne»). Spiega Tafuri: «L'erede di Prometeo [Alberti] riconosce la colpevolezza 
della tecnica: la sa rea e nello stesso tempo infondata. Proprio tale riconoscimento 
permetterà un uso cosciente della téchne; quella infondatezza priva la tecnica di 
ogni pretesa di assolutezza, e per questo la rende tragicamente agibile (...). La tec-
nica allevia le pene umane, ma nello stesso tempo è strumento implacabile di vio-
lenza» (ibid., p. 6o). 

' 9 Cf. E. PANOFSKY, La construction de l'Argo en tant qu'allégorie platani-
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come esplicita rappresentazione del mito ovidiano di Giano inven-
tore della navigazione. 6° Un tema di cui Concina ha colto l'analogia 
con gli interessi albertiani tesi ad inserire la reali7zazione di vascelli 
all'interno delle competenze dell'architectus. A tali autorevoli inter-
pretazioni sembra possibile aggiungerne un'ulteriore, sulla scorta 
delle analisi di Tafuri: i volti di Janus adificator offrono una lettura 
della sostanziale antinomia dell'operare; ordine, peso, misura, men-
tre vogliono riprodurre l'armonia della natura, ne costituiscono 
un'indebita infrazione, ripropongono la stessa violenza perpetrata 
dall'artefice, così come viene ritratta nelle pagine del Theogenius al-
bertiano. 61 11 confronto tra natura e artificio che ne emerge trava-
lica il campo delle arti per collocarsi, nei decenni seguenti, al centro 
del dibattito sul cortigiano e sulla nozione di sprezzatura. Tafuri se-
gnala i riferimenti testuali del trattato di Castiglione che permet-
tono di individuare l'analogia tra comportamento linguistico e com-
portamento architettonico: 62 naturale e artificiale si saldano in una 
dialettica che fonda la regola mediante la continua trasgressione dei 
canoni, nella «conversatione» e nelle arti, e che rintraccia nell'ade-
sione alla teoria del «pluralismo dei modelli» una giustificazione 
già presente in Alberti (ma anche in Erasmo) secondo la quale la 
grazia deriva dalla capacità di adeguare i propri moduli espressivi 
alla varietà delle situazioni sociali in cui ci si trova ad agire, sug-
gendo come una «pecchia ne' verdi prati» il nettare migOiore. 63

Nel Trattato di Galeota, è possibile rilevare la persistenza di 
tale tematica. Nell'Epilogo del primo libro, il napoletano scrive: 

... si è trattato del fortificare, non con essempi particulari come al-
cuni han fatto, dai quali non si può cavar dottrina (...) ma qui se ne è 
parlato scientificamente con precetti generali, e definendo che cosa sia for-

cienne. L'iconograpbie d'un dessin mantegnesque vers 1500, «B. Musée Hongrois 

Beaux-Arts», (1962), pp. 29-33. 
60 E. CONCINA, Navis. L'umanesimo sul mare (1470-1740), Torino 1990, PP. 

49-50. 
61 Cf. M. TAFITRI, Ricerca del Rinascimento, cit., pp. 52-54. 
62 Cf. ibid., pp. 5-8. 

63 B. CASTIGLIONE, Il libro del Cortegiano, IV, LVII, a c. di N. LONGO, in-
troduzione di A. QUONDAM, Milano 1980, P. 434. 
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tezza; perché, sapute le sue parti, e conosciuto il fine per che si fanno, si 
possa ogni giorno col buono ingegno aggiungere, mancare e mutare secondo 
la opportunità de' siti e mutatione de' tempi. 64 

Il «buono ingegno» fissa i parametri del comportamento co-
struttivo nella variazione dei codici che la storicità degli eventi im-
pone; «aggiungere», «mancare», «mutare» sono le principali ope-
razioni della «prudentia» architettonica, un serpeggiare continuo 
attraverso modelli differenti, di cui l'architetto sa cogliere, di volta 
in volta, l'opportunità. Ma è solo in virtù della conoscenza delle 
cause che è possibile seguire tali indicazioni; il «soldato», chiuso in 
un rispettoso consenso con la tradizione, sottrae al proprio atteg-
giamento costruttivo l'orizzonte dell'analisi teorica e del confronto 
storico, perpetuando così vizi formali dagli esiti catastrofici. 
L'esperienza non rivela che all'uomo di «ingegno», al «sapiente» 
dotato di un'adeguata strumentazione concettuale, i «precetti ge-
nerali» dai quali «cavar dottrina», mentre resta «cieca» e arida-
mente conservatrice per l'indoctus. La corrispondenza delle indica-
zioni di Galeota con quanto viene consigliato al principe nel se-
condo libro, conferma la permeabilità degli ambiti in cui si trova ad 
operare l'architetto, lo spazio urbano e la corte. Nel raccomandare 
al sovrano l'esercizio della «Piacevolezza», il nobile napoletano in-
fatti scrive: «[nel conversare] non sempre sia severo et tetrico, né 
parli (...) sempre da vero ma spesso di burle, allegro, piacevole, et si 
adatti spesso a gli humori di coloro con chi tratta ...».65 Corte e 
fabrica pretendono un codice di comportamento analogo: l'architetto 
se ne fa interprete, svelandone i meccanismi interni ed esterni ai 
propri confini professionali. 

La dialettica arte-natura rappresenta un tema centrale nel 
corso della trattazione di Galeota, e si manifesta in tutta la propria 
complessità nei capitoli specificatamente dedicati alla fortifica-
zione. L'architetto «prudente» e «dotto» si impossessa dello spa-
zio liminare in cui arte e natura vengono in contatto, creando tra i 
due termini un gioco di rimandi che tende a riprodurre nella fabrica 
l'ordine del creato: «... l'Architetto per far una fortezza perfetta, 

" M. GALEOTA, op. cit., c. 8-2V. Il corsivo è mio. 
65 Ibid., c. ro6r. Il corsivo è mio. 
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bisogna che n'habbia di quella una Idea prima nella mente, com-
partendola in più membri, che l'uno servi all'altro, che l'uno di-
fenda et soccorra l'altro, et che tutti si compensino fra loro». 66 È il 
principio che guida Dio nella sua opera creatrice, continua Galeota 
riprendendo un tema caro ad Alberti: bisogna, infatti, «disporre le 
cose (...) non facendo quelle a caso, o per occasione perché la na-
tura l'habbia fatte forti: ma più tosto pensatamente et con ragione 
disponerli al modo che sono disposti et ordinati i membri del-
l'huomo; i quali non alla ventura, ma da un miglior Mastro furo 
fatti tutti che servissero l'un l'altro». 67 11 «naturalismo» alber-
tiano, la tensione verso la realizzazione di ordinati organismi edilizi 
e urbani, 68 viene impiegato per superare il conflitto tra artificio e 
natura: il rapporto dell'architettura con quest'ultima non può essere 
di mero sfruttamento delle possibilità che spontaneamente essa of-
fre. Ma non può nemmeno essere improntato ad un atteggiamento 
di superba negazione dello spazio naturale. L'«imitazione» della 
natura, come per Alberti, non è lineare, ma consiste in una ripro-
duzione meditata, razionalmente mediata, dei rapporti su cui si 
fondano la venu.stas e l'utilitas del creato. Il costruttore, avverte Ga-
leota, deve trovare nell'analisi delle soluzioni che Dio, supremo ar-
tefice, ha voluto che presiedessero al perfetto funzionamento della 
«bella machina del mondo », 69 i prindpi delle proprie realizzazioni, 
ricalcando l'armonia che intercorre tra le cose. Là posizione del na-
poletano risulta maggiormente esplicita nel brano che segue: 

Da molti è stato stimato tanto esser più gagliarde le fortezze naturali 
di quelle fatte dall'Arte quanto la natura è più potente dell'arte. Et per 
esperientia vedersi che né Arte né forza humana potria aggiungere a fare 
un muro così alto et forte come un balzo di Pietra o rupe tagliata dalla 
natura, né un fosso così profondo et lungo come una valle o altra fortezza 
di questa sorte. Et per questo non hanno giudicato per cosa forte se non la 
naturale né doversi far fortezza se non dove la natura la mostra. 

66 Ibid., c. 6r. 
67 Ibid., c. 6v. 
" Cf. L.B. ALtErerr, De re aedifwatoria, IX, 5 (ed. cons. 

introduzione e note di P. PoreroorrEsr, Milano 1966, p. 817). 

69 Importanti osservazioni sull'uti1i7z0 dell'espressione 
tettonico cinquecentesco in G. BARBIERI, Andrea Palladio e 
Rinascimento, prefazione di L. POPPI, Roma 1983, PP. 45-79 

a c. di G. Oar_.Abror, 

nel linguaggio archi-
la cultura veneta del 

• 
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Altri han creduto il contrario, né accettato esser fortezza quella che 
non habbia le sue raggioni, et circonstantie da potersi difendere da gli 
huomini, et detto come è che la ragione della fortezza è di esser talmente 
fatta che ella difenda gli huomini et che gli huomini possano difender lei, 
tal che mancando alla sola naturale questa seconda parte sana secondo 
questi difettosa (...) Ma perché la necessità di resistere alla malitia de gli 
huomini ha ritrovato la Fortificatione, per far questo non si sono conten-
tati gli huomini se non di fortezze fatte in piano, ove l'arte le possa far 
gagliarde ..." 

Se i primi rinunciano ad esercitare le prerogative del «buon 
Architetto», non cogliendo l'importanza di valutare, oltre la «ga-
gliardia», la funzionalità che devono possedere le fortezze per po-
ter entrare in un'organizzazione razionale dello spazio come, ap-
punto, «i membri» nel corpo umano, i secondi, specularmente, 
commettono l'errore di non procedere ad un'analisi preventiva 
della «cornmodità del Sito»n e sono costretti a limitare i loro in-
terventi alle zone pianeggianti «ove l'arte le possa far gagliarde». 
Un atteggiamento che conduce ad una colpevole indifferenza nei 
confronti dei costi economici e ad una insufficiente strategia difen-
siva. La soluzione di Galeota si basa, al contrario, sulla capacità di 
un'indagine complessiva del problema fortificatorio, in cui non en-
tra solo la valutazione degli aspetti costruttivi, ma anche una rifles-
sione sulle «ragioni» del più vasto organismo difensivo in cui la sin-
gola fabrica deve essere inserita: 

Ma non volendo star più in una opinione che in un'altra mi par di 
non potersi dinegare che le Fortezze naturali siano più gagliarde delle ar-
tificiali facendosi però la comparatione come si deve, ciò è non mancando 
alla naturale quel che può far la natura et alla artificiale quel che pub far 
l'arte, perciò che potriano ben mancar alla naturale tante cose che fusse 
più debole dell'artificiale ove non mancasse niente. Ma perché si vede che 
spesse volte le mancano delle cose importanti per che la natura non hebbe 
questo intento (...), officio di ottimo capitano et di buon disegnatore sarà 
col buono ingegno et miglior giudicio procurar nella Fortezza che intende 
di edificare di servirsi quanto più puote della natural fortezza ove il loco lo 
consente et con l'arte supplirci quel che ci mancasse, anzi usar ogni arte, et 
industria che la natura gli serva accioché l'opra venga più perfetta, ove la 

7° M. GALEOTA, op cit., cc. 57v-58r. 

71 Ibid., C. 58v. 
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natura gli preste la gagliardia et l'arte la dispositione; Et così non facen-
dosi sforzar dal loco, ma con l'ingegno sforzando il loco hora disponendo 
che la fortezza venga edificata sopra un sasso duro perché sia sicuro da 
cave, o di ripieno di zappa et pala, hora vedendo un balzo o rupe acco-
starsi alla cima di quello il muro perché tutta la rupe gli serva per muro 
naturale il che suole servir spesso ad allargar la piazza, et mancar di guar-
dia quando vien così fatto (...) et hora servendosi di alcuna profonda valle 
o fiume per fosso, edificar in ripa a quelli, farà la Machina perfettissima, 
non essendo solo guidata dall'arte, né appoggiata solo alla natura ma al 
buon giudici°. 72

Il «buon giudicio» risolve la contrapposizione tra arte e na-
tura, consentendo all'architetto di servirsi dell'una e dell'altra, in un 
continuo adeguamento — insiste Galeota — alla «diversità de Re-
gni, et di siti», «delle potentie et della affettíon de sudditi»; 73 le 
ragioni prettamente tecniche si saldano alle ragioni sociali del co-
struire: l'ars aedificatoria s'impossessa nuovamente della caratteriz-
zazione intimamente politica che le aveva riconosciuto la grande 
trattatistica umanistica. In sintonia con un'ideologia architettonica 
che cerca nell'equilibrio della composizione e nella guida di un 
«giudicio» prudente il proprio fondamento, Galeota non può non 
fare propria la nozione di mediocritas, ambita e precaria conquista 
dell'«ingegno», dello studio, della ragione critica e vigile che agisce 
nella corte e nel cantiere: 

... ho visto molti che vedendo che i Fianchi tanto son più commodi 
quanto i Belguardi son maggiori, hanno pensato non solo a fargli sempre più 
grandi senza attendere alla Mediocrità; stimando che come gli fanno più 
grandi così siano migliori. Ma s'havessero atteso alla ragion della Fortifica-
tione che non è solo difender, ma essere anchor atta a poter esser difesa, non 
incorreriano in uno errore che per far grande soverchiamente il belguardo, ha 
bisognato far la cortina di quello tanto lunga, che mal si può guardare (...) La 
onde si vede essere error grande il non haver misura nelle cose. 74

La mediocritas è, allora, funzione dell'uti/itas; la grandezza, al 
contrario, uno spreco, la magnificenza un vizio dettato da una 

72 .ibid. c. 58r-v . 

73 Ibid., c. 8v; cf. inoltre c. is r 4<[è necessario] aggiungere et variare secondo 
la necessità et diversità de Siti, et de Paesi, et investigarsi dal buon giudicio». 

74 Ibid., c. 6zr-v. E a c. 36v: «... perché mi piacciono le cose semplici ...». 
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scarsa riflessione sui princìpi dell'arte e, insieme, del buon governo: 
«Et la mediocrità si sa eligere da colui che sa le cose per ragione et 
non per sola imitatione»." Nel racconto di Galeota, l'episodio vi-
truviano di Dinocrate, contro il quale già si era scgg iato Alberti 
irridendo la mania per il colossale, unisce alla critica verso una 
prassi edili7ia ignara delle ragioni profonde del costruire, l'apprez-
zamento per la saggezza di Alessandro Magno, il cui «buon giudi-
do» sostituisce alla miopia dell'architetto la superiore capacità va-
lutativa che deve essere propria del principe . 76 Moderazione, mode-

" Ibid., c. 62v. Anche seguire pedissequamente gli antichi (che pur «devono 
essere in ogni conto venerati», ibid., c. r6v), uniformandosi a modelli storicamente 
non più proponibili, rappresenta per l' architetto dotto» una tendenza da fuggire. 
Il Trattato, che pare ondeggiare tra l'apprezzamento per le conquiste della matema-
tica e della geometria classiche e la critica alla pedante imitazione e al rifiuto di 
soluzioni «moderne», è in questo senso estremamente esplicito: «... è ottima cosa 
non tener le cose fatte per leggi, che non si possano mutare o migliorare, ma per 
essempio solo et come per ricordo di pervenir a quel fine per lo quale l'altre cose 
son fatte, et imitar non tanto le cose ritrovate quanto il giudício et linventione del 
inventore» (ibid., c. 82r). Lo stesso Vitruvio viene sottoposto ad una verifica con-
tinua, ad un confronto rispettoso ma privo di inibizioni, come era stato per Alberti. 
Un atteggiamento singolare in un momento in cui va imponendosi una lettura del 
De architectura caratterizzata da una spinta sempre maggiore verso la normativiz-
zazione, che lo trasforma, per usare la felice espressione di Pier Nicola Pagliara, 
«da testo a canone» (cf. P.N. PAGLIARA, Vitruvio da testo a canone, in Memoria 
dell'antico nell'arte italiana, vol. III, Dalla tradizione all'archeologia, a c. di S. SET-
TIS, Torino 1986, pp. 3-85). La tensione verso l'equilibrio dei gesti architettonici e 
sociali immaginato da Galeota conduce, dunque, ad un atteggiamento di disincanto 
anche nei confronti dei classici, testimonia la ricerca affannosa di una via che con-
senta di salvaguardarne il prestigio senza che questo freni la novità, lo scarto, l'in-
tentato. 

76 Cf. B. ALBERTI, op. cit., I, 4, P• 35 e VI, 4, P. 459; M. GALEOTA, op. cit., 
c. 6r: «[Dinocrate] non di una pianta di un castello o di una terra ma di tutto un 
monte Athos havea fatta una figura di un huomo; che in una mano tenesse una 
Cità grande, et nell'altra come una conca spatiosa, ove tutti i fiumi et acque del 
detto monte si ragunassero, et quindi come da un fonte uscissero al mare. Disegno 
certo da far stupire il mondo. Ma Alessandro come Principe et Capitan supremo, a 
cui conveniva il giudiCio di questa machina, riprese quel che da gli altri era affini-
taro, dandone ragione tale che ecccdca la professione de Soldati, et d'Arc_hitetti. 
Percioché informato che la Cità disegnata non havea intorno a sé campi da semi-
nare donde potesse da per sé senza aiuto estrinseco nutrirsi, disse che se ben ad-
mirava il disegno, vi conoscea un difetto; che sì come un Puttino non può né un-
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stia, temperanza rappresentano infatti, nelle pagine del secondo 
libro, le virtù mediante le quali si manifesta la «misura» del buon 
sovrano e del nobile. 

Ma mediocritas non è un termine neutro in seno alla cultura 
napoletana del Rinascimento. Attorno ad esso si misurano, a par-
tire dalla seconda metà del XV secolo, modelli di sociabilità no-
biliare e ipotesi di identità cetuale radicalmente differenti. Giu-
liana Vitale, in un ricco saggio di qualche anno fa, 77 ha indivi-
duato le diverse strategie adottate all'interno del variegato uni-
verso aristocratico in risposta alla sempre più inquietante mobilità 
che caratterizza la società napoletana tra Quattro e Cinquecento, 
segnalando due percorsi, identificabili, rispettivamente, con le po-
sizioni di Giovarmi Pontano e di Tristano Caracciolo. Se il primo 
scorge nella «magnificentia» e nello «splendor» le categorie con-
notative della nobiltà, 78 interpretando così le aspirazioni dell'ari-
stocrazia feudale, Caracciolo sembra seguire la strada opposta, 
raccomandando un codice comportamentale ispirato ad una so-
stanziale austerità, in linea con le effettive possibilità economiche 
del piccolo patriziato cittadino che desidera distogliere «dalla pe-
ricolosa tendenza ad imitare un modello di magnificenza e splen-
dore, che evidentemente andava esercitando una sempre più larga 
e forte suggestione». 79 Al centro dello scontro, le soluzioni edili-
zie proposte permettono di cogliere con precisione la molteplicità 
di significati di cui è investito l'oggetto architettonico e la fortis-
sima valenza simbolica che lo accompagna. Scrive Pontano: 

etsi magnificientia in publicis maxime operibus enitescit, tamen 
tura urbanas aedes, tum villas magnifice ac pro dignitate structas exorna-
tasque habere magnificum volumus, quae et urbi sunt ornamento et do-
mino pariunt authoritatem; ad haec qui divitiis affluat, qui sit e principi-

trirsi né crescere senza il latte della balia, né pervenire a gli altri gradi dell'età sua, 
così una Cità senza campi fertili attorno, et altri paesi che producano le cose ne-
cessarie alla vita, non può crescere né in un bisogno diffendersi». 

77 Cf. G. VrrALE, Modelli culturdi nobiliari a Napoli ha Quattro e Cinque-
cento, «Ardi. stor. Prov. napoletane», CV (1987), pp. 27-103. 

78 Cf. ibid., pp. 27-28. 
" Cf. ibid., p. 31. 
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bus civitatis, huic sordida et angusta domus dehonestamento est; videtur 
enim indicium esse rum avari, tum abiecti animi ... 80

Per Caracciolo, invece, «modestia» e «temperanza» devono 
permeare ogni aspetto della vita del nobile, dai conviti al vestiario, 
dagli apparati funebri all'impiego del tempo libero." Galeota, che 
appartiene a quella piccola nobiltà di Seggio 82 collocata alla base 
della piramide sociale aristocratica di cui Caracciolo intendeva farsi 
portavoce, si fa erede di tali istanze di moderazione, fornendone 
una giustificazione che, pur non raggiungendo il rigore suntuario di 
un Galateo, 83 apre la via ad un modello etico in cui si avverte con 
chiarezza la decisa condanna per ogni forma di spreco di risorse fa-
miliari e pubbliche. Nella posizione di Galeota si rintraccia un'ac-
centuzione della frattura interna all'universo nobiliare individuata 
dalla Vitale: l'imperativo morale ed economico della mediocritas si 
intreccia con l'incrinatura — già rilevata da Badaloni" — del tra-
dizionale modello di legittimazione della superiorità aristocratica 
fondato esclusivamente sulla chiarezza delle origini. 85 Ad esso Ga-
leota sostituisce il tema della grazia e della virtù, allargando un 
varco, destinato a farsi sempre più ampio nei decenni seguenti, in 
cui si insinueranno le richieste di riconoscimento sociale e politico 
della «nobiltà civile» avanzate da Francesco Imperato all'inizio del 
Seicento." Non appare allora casuale che all'interno del medesimo 
ambiente culturale in cui trovano coerente sviluppo tali orienta-

Cf. ibid., p. 28. 
81 Cf. ibid., pp. 37-41• 
82 Cf. il saggio di M.A. VISCEGLIA, Dislocazione territoriale e dimensione del 

possesso feudale nel Regno di Napoli a metà Cinquecento, in Signori, Patrizi, Cava-
lieri, cit., pp. 31-75, in part. p. 72. 

83 Cf. G. VITALE, OP. cit., PP. 34-37. 
m Cf. n. 6. 
" Cf. G. VrrALE, op. cit., pp. 64-83. 
86 Cf. R. VILLARI, La rivolta antispagnola a Napoli. Le origini (1585-1647), 

Roma-Bari 1976, p. ro8; un recente inquadramento della posizione di Imperato 
nell'ambito delle teorie politiche del periodo, nell'ottima sintesi di G. Mulo, La 
Campania nella prima età moderna, in Storia e civiltà della Campania. Il Rinasci-
mento e l'Età .134TOCCa, a c. di G. PUGLIESE CARRATELLI, Napoli 1994, pp. 7-63 (in 
part. P. 34)• 
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menti, 87 maturi una linea ideologica tesa a raccogliere e ad inter-
pretare l'esigenza di codici architettonici improntati all'idea di me-
diocritas e ad un utilizzo meditato delle finanze pubbliche: le audaci 
ipotesi di rinnovamento dell'organismo urbano e del sistema di sa-
pere proposte da Colantonio Stig iola sembrano, infatti, riannodare 
i molteplici fili che si dipanano dalla complessa ricerca scientifica e 
civile di Mario Galeota. 88

87 Cf. G. 01..mt, La colonia lincea di Napoli, in Galileo e Napoli (atti del 
convegno, Napoli, 12-14 aprile 1984), a c. di F. LomoNAc0 e M. Togama, Napoli 
1987, pp. 23-58 (in part. PP. 44-46), e, nello stesso volume, G. GALASSO, Scienze, 
filosofia e tradizione galileiana in Europa e nel Mezzogiorno d'Italia, pp. rx-Lvi (in 
part. pp. >zen-xxvm), ora anche in ID., La filosofia in SOCCOTS0 de' governi. La cul-
tura napoletana del Settecento (dove compare con il titolo: Galilei e la cultura na-
poletana) pp. 69-117; inoltre, cf., dello stesso autore, Alla periferia dell'Impero. Il 
Regno di Napoli nel periodo spagnolo (secoli XVI e XVII), Torino 1994, pass. 

88 Cf. V. SPAMPANATO, Per un gran porto di Napoli (1597-1606), in ID., Sulla 
soglia del Seicento. Studi su Bruno, Campanella ed altri, Milano-Roma-Napoli 1926, 

PP. 241-348, in cui viene presentata la documentazione relativa alla querelle sulla 
costruzione del nuovo porto di Napoli che contrappose Stigliola all'architetto regio 
Domenico Fontana, da cui si evincono interessanti particolari sulla filosofia costrut-
tiva dello scienziato nolano. Sui rapporti di Stigliola con gli Imperato cf. ora S. 
Ricci, Nicola Antonio Stigliola enciclopedista e linceo, «M. Accad. Lincei», s. IX, 
VIII (1996), pp. 9-58. 
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LA «RELIGIONE POLITICA» 
REPUBBLICA DI VENEZIA E CORTE DI ROMA 

NEI PENSIERI DI FULGENZIO MICANZIO 

Vissuto per quasi vent'anni all'ombra del «dilettissimo mae-
stro» Paolo Sarpi, il frate bresciano Fulgenzio Micanzio è stato 
considerato, sino ad un passato assai recente, come un autore mi-
nore e una figura del tutto marginale nel dibattito politico vene-
ziano. Unico suo merito sembrava quello di aver servito fedelmente 
il geniale maestro e di essersi dedicato alla difesa della sua memo-
ria, scrivendo una apologetica e ammirata biografia. Alcune recenti 
indagini hanno tuttavia contribuito a diffondere il convincimento 
che la personalità di Fulgenzio, per la ricchezza dei temi e motivi 
che la caratterizzano, meriti un interesse più specifico, e non solo 
in relazione al sodali7io col più anziano e autorevole maestro. i Le 
conoscenze acquisite sull'opera alacre svolta da Fulgenzio in qualità 
di consultore in iure della Repubblica veneta, sul ruolo da lui as-
sunto nell'ambito dei rapporti anglo-veneti nei primi due decenni 
del Seicento, sul sostegno offerto a Galilei e ad altri intellettuali 
inducono ad esaminare sotto una luce del tutto nuova il suo itine-
rario politico e religioso. 2 Si viene, infatti, lentamente delinenando 
la fisionomia di un autore dotato di autonomia e capacità di giudi-
zio insospettate. 

Il presente contributo si propone di offrire alcuni spunti in-

Per un articolato profilo biografico e intellettuale cf. G. BENZONI, Nota in-
troduttiva premessa a F. MICAN710, Annotazioni e pensieri, in Storici e politici veneti 
del Cinquecento e del Seicento, a c. di G. BENZONI e T. ZANATO, Milano-Napoli 
1982, pp. 733-56; e inoltre I consulti di F. Micanzio. Inventano e regesti, a C. di A. 
BARzAzi, Pisa 1986, pp. DC-XXXIX. 

2 Cf. A. FAVARO, F. Micanzio e Galileo Galilei, «Nuovo Arch. veneto», 
XIII (1907), PP. 34-67; V. GABRIELI, Barone, la Riforma e Roma nella versione 
hobbesiana di un carteggio di fra F. Micanzio, «English Mise.», VIII (1957), pp. 
195-250; F. MICANZIO, Lettere a William Cavendish (1615-1628), a C. di R. FER-
Rna, Roma 1987; F. MICANZIO, La speranza dell'unione, a c. di E. DE Mas, Pisa 

1990• 
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terpretativi per una più approfondita conoscenza del pensiero po-
litico ed ecclesiologico di Micanzio, muovendo dall'analisi di al-
cune preziose fonti documentarie e in particolare dei Pensieri mar-
ciani. Queste brevi e frammentarie annotazioni, stese dall'autore 
ad uso personale e forse in vista di una successiva rielaborazione, 
trattano in modo rapsodico e sintetico questioni di natura politica 
e religiosa senza le reticenze e le censure che, per ovvie ragioni di 
cautela, sono imposte agli scritti destinati alla pubblicazione. E 

proprio in questi appunti è possibile cogliere, svolgendo un pa-
ziente lavoro di analisi e confronto, le ragioni ideali più intime e 
profonde da cui discende il giudizio inappellabile di condanna 
pronunciato contro la Chiesa dei pontefici. Sotto l'impulso del 
papato, la Chiesa invade lo spazio politico, ma rimane vittima di 
un processo di secolarizzazione e politicizzazione che la rende as-
sai simile, per costituzione e struttura, ad una monarchia asso-
luta. Ne viene che qualsiasi progetto di riforma della Chiesa che 
non sappia tradursi in un'efficace azione politica, volta a ridimen-
sionare lo strapotere pontificio, è destinato a rimanere una pura e 
semplice istanza morale. 

Potestà secolare e autorità ecclesiastica. 

Il tentativo di analisi e confutazione delle dottrine politiche 
propugnate dal gesuita Roberto Bellarmino sembra essere il princi-
pale motivo ispiratore dei Pensieri di Micanzio, che assumono 
spesso il carattere di un serrato dialogo con l'autorevole teorico 
della potestas indirecta Ecclesiae in temporalibus. 3 Analogamente al 
suo maestro Paolo Sarpi, fra Fulgenzio non scrisse un trattato sui 
rapporti tra Stato e Chiesa, né ritenne opportuno esporre in ma-
niera organica e coerente le sue concezioni in merito alle origini e 

3 L'ampia silloge di Annotazioni e pensieri, pubblicata da G. Benzoni e T. 
Zariato, in Storici e politici, cit., pp. 757-8.63, costituiva forse in origine un primo 
abbozzo preparatorio per la stesura di un'opera volta a confutare il bellarminiano 
Tractatus de potestate stemmi Pontificis in temporalibus adversus Guilelmum Bar-
claium (r6ro). Furono probabilmente motivi di opportunità politica a sconsigliare 
un aperto intervento contro l'autorevole canonista. (Cf. G. BENzora, Nota intro-
duttiva, cit., pp. 753-54). 
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prerogative della sovranità politica. Nella Confirmatione, 4 lo scritto 
con cui Fulgenzio interveniva nella «guerra delle scritture» scate-
nata dall'interdetto di Paolo V, l'esigenza di confutare gli avversari 
— allegando le autorità della tradizione oppure opponendo una di-
versa interpretazione delle Sacre Scritture — non lascia spazio ad 
una compiuta esposizione del suo pensiero politico. Ma anche nelle 
annotazioni e nei Pensieri inediti, dove la polemica contro gli scrit-
tori curialisti è condotta con maggiore libertà e con toni assai più 
aspri, Micanzio preferisce affrontare singole questioni, guardando 
alle conseguenze pratiche dei principi. 

Si ha spesso l'impressione che Micanzio, negli scritti dati alle 
stampe, non intenda svelare i presupposti teorici di dottrine politi-
che che potevano essere facilmente ricondotte ad autori aperta-
mente condannati dalla Chiesa. E, tuttavia, la difesa delle preroga-
tive giurisdizionali della Serenissima offre l'opportunità di opporre 
alle teorie politiche dei curialisti una diversa concezione dello 
Stato, della sua istituzione, dei suoi fini. La lotta contro l'assoluti-
smo pontificio non trova i propri presupposti unicamente in 
un'idea della Chiesa in taluni punti assai lontana dalle dottrine or-
todosse, ma muove anche da una concezione rigorosa e unitaria 
dello Stato e della sovranità. E proprio all'azione politica dei prin-
cipi Micanzio affida il compito di porre freno ai tralignamenti e ag i 
abusi che affliggono la Chiesa di Roma. Quest'ultima è analizzata 
nel suo volto politico, è giudicata essa stessa una formidabile «po-
litia»,5 dal momento in cui — usurpando il potere legittimo degli 
imperatori — ha modellato la sua struttura a imitazione degli orga-
nismi politici. 

La pretesa pontificia di intervenire nella vita degli Stati in 
nome del supremo fine spirituale — deponendo i sovrani, abro-
gando leggi e decreti, autorizzando i sudditi alla rivolta — costi-
tuisce per Fulgenzio un pericoloso attentato al cuore stesso della 
autorità civile, giacché limita pesantemente il principio e le pre-

F. MICAN710, Conftrmatione delle Considerationi del P.M. Paulo di Venetia 
contro le oppositioni del R.P.M. Gio. Antonio Bovio carmelitano ove si dimostra 
copiosamente qual sia k vela libertà ecclesiastica et la potestà data da Dio alli Prin-
cipi, In Venetia, appresso Ruberto Meietti, 1606. 

• 5 11 termine «politia» (dal greco «politeia») significa «organizzazione poli-
tica, regime politico, esercizio del potere». 
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rogative su cui si fonda la compagine statuale: la sovranità. Essa 
non si configura solamente come la facoltà di emanare leggi e di 
imporne l'obbedienza ai sudditi, ma anche come un potere so-
vrano e indipendente, che non tollera, nel proprio ambito, alcuna 
limitazione proveniente da altra autorità. Il principe assoluto (os-
sia libero da qualsiasi vincolo) è tale solo fino a quando non deve 
sottomettere la propria potestà a restrizioni o condizionamenti di 
sorta, fino a quando riconosce in Dio il suo unico giudice. Queste 
prerogative appartengono all'essenza stessa del «governo tempo-
rale» e lo differenziano da qualsiasi altra forma di autorità, mo-
rale o spirituale. 

Già nelle pagine della Confirmatione fra Fulgenzio rivendica 
allo Stato la pienezza della sovranità, affermando che 

se chi tiene la potestà secolare in un principato deve riconoscer in 
quella, oltre il Signor Dio, un altro superiore, dal quale dipenda et habbia 
l'auttorità et la approbatione, questo non è principe assoluto, ma ministro 
altrui o suo delegato o vicario. Nè si può far il papa una potenza suprema 
in temporale sopra tutte le regioni et principi, senza che si faccia, in con-
seguenza, di tutte un sol regno diviso in molti vassalli, dipendenti da un 
solo vero principe et re (...) cessarà ogni regno et principe terreno assolu-
to ... 6

Né l'estensione del territorio di uno Stato, né la sua partico-
lare forma di governo hanno importanza al fine di determinare il 
concetto di «sopranità». Solo la completa indipendenza da ogni po-

6 F. Mic..ANzto, Confirmatione, cit. [d'ora in poi semplicemente Con!.], C. ror. 
Altri passi dell'opera stesa da Micanzio durante l'Interdetto meritano considera-
zione: «io affermo che la potestà temporale di principe supremo per divina insti-
tuzione è una et suprema; onde come tale non può non haver sotto di sé tutte le 
membra di quel principato, non altrimente secondo il suo genere, che sotto l'auto-
rità pontificia tutte le membra di santa Chiesa; perché, se bene il padre Bovio ogni 
tre parole replica che il principe secolare non ha il suo dominio supremo da Dio 
sopra tutte le cose secolari del suo Stato, è però questa una dottrina erronea, falsa 
et nuova, con che vorrebbe il Bovio far una religione politica, che sotto pretesto di 
.spirituale governasse il temporale» (c. 288; corsivo nostro). 

E altrove: «se nel mezzo dein regni et de gli itnperii sono alcune sorti di 
persone [gli ecclesiastici] non soggette al principe nelle cause temporali, ma dipen-
denti da un'altra potestà (...) restano levati tutti li magistrati secolari» (c. ro2). 
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testa umana e da ogni fonte normativa permettono al reggitore, sia 
esso imperatore o piccolo principe, di esercitare le sue funzioni..? 

Il principe assoluto ha dunque la potestà di disporre di tutte le 
cose temporali del suo Stato e l'efficacia coattiva delle leggi non 
trova la propria legittimazione nel consenso dei sudditi — cui non 
è riconosciuto in alcun modo il diritto di opposizione e rivolta —, 
ma nella volontà del sovrano. Il suddito deve quindi obbedire al-
l'autorità politica senza esaminare se l'ordine sia giusto o ingiusto, 
contrario o meno al bene della Chiesa e delle anime, poiché al sin-
golo cittadino sfuggono le ragioni e i fini ultimi cui il sovrano mira. 
In ogni caso, sostiene Micanzio, la responsabilità delle azioni ricade 
unicamente sulla suprema autorità civile, su chi ha emanato l'or-
dine, senza alcuna responsabilità di ordine individuale per i citta-
dini. 

Nei Pensieri, redatti probabilmente tra 1610 e il 161r, questi 
concetti sono ribaditi con forza, in polemica opposizione a quanto 
affermano i teorici dell'assolutismo pontificio, secondo cui la sovra-
nità civile non deriva immediatamente da Dio ed è soggetta in 
qualche modo al consenso dei sottoposti: 

Assoluti in rigore sono quelli [principi] che ponno dar le leggi a tutti 
e non riceverle da niuno, come quando uno ha acquistato un regno col suo 
totalmente, senza che gli sia reso con patti o condizioni; e questo è in ma-
niera assoluto che ha ben obligo a Dio et a se medesimo di servar equità, 
giustizia, ma non ha obligo colli sudditi, ma questi sono obligati ad una 
obedienzia assoluta. Se errarà è tenuto a Dio, non ad altro. Come Dio ha 
i suoi decreti, a' quali è impossibile che contrafacia (...) ma stante qualun-
que equità e decreti non si può già dire che sia obligato alle creature, così 
il principe in rigore assoluto può comandar ciò che vuole, che 'l suo arbi-
trio è legge (...) Questa ragione del principato, che è chiara e naturale, 
l'hanno voluta limitar, sogettar, dargli legge anco nelle cose civili, giudicar 

7 Sarpi esprime questo concetto in un passo che mette conto riportare: «Tan-
to è principe chi possiede molta come poca parte del mondo; né Romolo fu manco 
principe che Traiano, né Vostra Serenità al presente è maggiore che li maggiori 
suoi, quando non usciva il loro imperio dalle lagune. Chi leva una parte dello Stato 
al principe lo fa principe minore, ma lo lascia principe; chi li impone leggi e lo vuole 
obligare se bene possedesse un'Asia intera, lo priva della essenza di principe». 
(Scrittura sopra la forza e kr validità della scomunica giusta e ingiusta, 1607, cit. in 
E. DE MAS, Sovranità politica e unità cristiana nel Seicento anglo-veneto, Ravenna 
1975, P. 49)• 
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se sia lecito o no; da che ne segue che non sia più principe, perché quello 
che ha da aspettar da un altro quel che ne giudica, non è sovrano. 8

Il fondamento ultimo di queste prerogative del princeps legibus 
solutus è la diretta origine divina dello Stato. Micanzio fa propria la 
dottrina secondo cui ogni governo temporale è una diretta crea-
zione di Dio e dunque, ratione originis, non si pone su un piano 
subordinato rispetto alla Chiesa. L'intervento divino non si limita a 
infondere negli uomini una tendenza innata verso la forma statuale, 
ma è la fonte immediata di ogni potere: come il pontefice nello spi-
rituale, il principe secolare «ha il supremo dominio per divina in-
stituzione, non solo della potestà, ma anco della persona particolare 
che la sostiene», sì che 

era immediatamente da Dio l'Imperi() in Costantino come il Pontifi-
cato in Silvestro, et oggi in Enrico IV il Regno di Francia come il Ponti-
ficato in Paolo V, e (...) non è de iure humano se non il modo dell'elezione 
per il quale la divina Provvidenza applica l'auttorità alla persona, così nella 
podestà ecclesiastica come nelle secolari ... 9

Non si può negare questo prinapio, ribadisce Micanzio ci-
tando san Paolo, senza contraddire manifestamente le Sacre Scrit-

8 F. MICANZIO, Annotazioni e Pensieri, cit. fin seguito Pensi, (501, p. 787
(d'ora in poi ci limiteremo a segnalare unicamente il numero attribuito ad ogni sin-
golo pensiero nella già citata edizione curata da G. Benzoni e T. Zanato). 

Così Micanzio espone lo stesso concetto nella Conf.: «statuito il fine restano 
due attioni, una drizzar li mezzi a quello, l'altra eseguire: dove il soggetto ha la sola 
essecutione, dico che non debbe essaminare in alcun modo, così avviene al citta-
dino nelle cose politiche et al figlio et al servo nelle economiche; ma nelle cose spi-
rituali della propria salute il christiano non ha la sola essecutiva ma è parte della 
direttiva et però debbe anch'egli far il suo esserne» (cc. 431-32). Fulgenzio espone 
qui il concetto dell'obbedienza incondizionata dovuta al principe e condizionata al 
prelato. 

9 Cortf, c. 288. E, questo, un principio ripreso più volte nella Confirmatione, 
nell'intento di difendere la piena legittimità dei provvedimenti del governo veneto 
che hanno scatenato le ire di Paolo V: «la Republica, come principe soprano, ha 
nelle cose temporali dominio supremo indipendente, non riconosciuto da altro do-
minio in terra, ma da Dio solo et in virtù di questo ha potestà di giudicare et di 
punire tutte le persone dello Stato suo, ancorché religiose et sacre, non nelle cause 
spirituali o ecclesiastiche, che in questo il principe temporale in virtù della potestà 
politica non ha ricevuto da Dio autorità d'intromettersene» (c. 488). 
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ture e ciò che la ragione umana suggerisce. l° La natura stessa del 
potere esercitato dai prìncipi, che si estende sino alla possibilità di 
decidere della vita dei sottoposti, obbliga a riconoscere in esso una 
diretta emanazione della volontà divina. Il sovrano è pertanto, 
nella sfera temporale> un vicario di Dio in terra ed il vincolo che lo 
lega ai sudditi è di carattere sacro. Su quanti negano questa verità 
di fede ricade la giusta condanna dei governanti, ma anche l'accusa 
di eresia: 

heresia è non solo il negare un articolo di fede, ma anco il far articolo 
di fede pertinacemente quello che non è. Ma che li prìncipi suppremi hab-
bino la sua potestà immediate da Dio et indipendente da qualonque hu-
mana è bene espresso dalla Divina Scrittura et non lo negano se non gli 
Anabatisti ..." 

La teoria del diritto divino dei prìncipi, propugnata nel Me-
dioevo dagli oppositori delle idealità ierocratiche e opportunamente 
ripresa dagli scrittori filo-veneziani, costituiva il mezzo più efficace 
per difendere il prinapio della sovranità e dell'incondizionata sot-
tomissione dei sudditi, contro le teorie gesuitiche del tirannicidio. 
A quanti rivendicano la potestà diretta dell'autorità religiosa nelle 
materie temporali Micanzio contrappone l'inderogabile precetto di-
vino: il potere temporale, istituito da Dio anteriormente alla stessa 
Chiesa per mezzo del diritto naturale, ha ricevuto espressa sanzione 

1.° La dottrina della diretta istituzione divina -del principe è ribadita nella 
Confirmatione e nei Pensieri, dove Micanzio fa esplicito riferimento ad una epistola 
paolina (Rom. 13, 1-7): «... L'apostolo parla delle potestà: non est enim potestas, 
nisi a Deo: quae autem potestates existunt, a Deo ordinatae sum. Hanno ben avuto 
ragione di oscurare questo loco, perché, intiero, dà ferita mortale alla dottrina di 
molti. Dicono che la potestà h ben da Dio, ma non già che questo presenti regni. Il 
contrario diarnettralmente dice l'apostolo: quelle potestà che adesso sono, quegthuo-
mini che di presente governano, questi sono ordinati da Dio, con questo apunto toc-
cando quello che era in questione. Non potevano li cristiani dubitar se la potestà 
sia da Dio, ché dalle Scritture erano chiari ...» [84]. Anche la ragione e il diritto 
divino naturale offrono prove in questo senso: «Raggione perché la potestà regia 
sia immediatamente da Dio è perché si trovata bene che Dio ha dato all'uomo il 
dOminio negl'animali e nelle cose del mondo, ma di un uomo sopra l'altro non mai. 
(...) Però questa potestà egli solo la può dare et è impossibile che venghi da altro» 

[83]. 
" Conf. e. 448. 
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nelle Sacre Scritture, che comandano l'obbedienza sollecita a rutti i 
sudditi. 

Pertanto, alle dottrine della Chiesa e alla sua Tradizione Mi-
canzio contrappone le Sacre Scritture, sostenendo che lo stesso di-
ritto divino, naturale e positivo, 12 sottrae i prìncipi della Respublica 
christiana alla supremazia del papa: che la «politia» secolare pro-
mani dal diritto divino naturale è, del resto, cosa facilmente dimo-
strabile. In ogni angolo della terra e assai prima che Cristo fondasse 
la sua Chiesa, sorgevano Stati sovrani, talvolta ignari di ogni tra-
scendenza, capaci di esercitare la propria giurisdizione indistinta-
mente su tutti i sudditi, e non per questo si deve ammettere che 
Dio si disinteressasse delle vicende umane: 

Republica christiana dice due cose distinte (...) non li confondete, 
che può star governo politico senza christianità, come stettero tanti regni 
et governi del mondo per tanti millenni; et christianità senza governo po-
litico, come è stata in rutta perfettione per 250 et più anni. '3 

Anzi, solo alla autorità temporale compete propriamente il 
nome di «politia», giacché la Chiesa stabilita da Cristo si configura 
come un regno spirituale, cui mancano i requisiti fondamentali di 
ogni organismo politico: la sovranità, la insindacabile potestà coat-

,tiva, il rigido ordinamento gerarchico, per cui al sottoposto com-
pete solo l'esecuzione di ciò che il superiore ha ordinato. La comu-
nità dei credenti, incalza Fulgenzio, costituisce invece il regno della 
libertà, dove tutti i membri sono posti sullo stesso piano e i mini-
stri hanno il compito di indurre al bene con esortazioni e ammoni-
zioni, che non vincolano in maniera coattiva. Tutto ciò perché Dio 
ha voluto che ciascuno fosse personalmente responsabile in ogni de-
cisione che riguarda la propria anima e la salute ultraterrena." A 
nulla valgono, di conseguenza, le pretese dei pontefici, il loro con-
tinuo appellarsi alla Tradi7ione e al magistero della Chiesa, il loro 

12 Le norme di diritto divino naturale sono quelle che Dio iscrive nel cuore 
stesso degli uomini e che dunque sono universalmente note senza bisogno di rive-
lazione o intermediazione ecclesiastica; le norme di diritto divino positivo sono 
quelle che Dio impone e rende note attraverso la Rivelazione. 

" Conf., c. 287. 

14 Conf., CC. 433-34. 
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sostenere che è la fede nella Chiesa a fondare la fede nella parola 
divina. 

L'intromissione degli ecclesiastici nella vita interna degli Stati 
pro bono animarum non è giustificabile in alcun modo e rappresenta 
la minaccia più grave contro ogni «ordine naturale». I primi secoli 
della cristianità dimostrano per contro che né la Chiesa ha bisogno 
di estendere la sua autorità sugli Stati per difendere la propria li-
bertà spirituale, né gli Stati necessitano di essere sostenuti e indi-
rizzati. 

Nelle concezioni teocratiche lo Stato, quale realtà subordinata 
e soggetta ai pericoli di questo mondo, non può sollevarsi alle al-
tezze necessarie per intravedere la via della salvezza. Esso, quindi, 
deve essere guidato e sorretto dalla Chiesa, al punto che lo Stato 
politico e quello spirituale formano una sola Chiesa, guidata dal vi-
cario di Cristo. Si avverte talvolta, nella condanna di ogni rivendi-
cazione di autonomia e indipendenza del potere politico, la pre-
senza di concetti propri dell'agostinistno politico: la contrapposi-
zione fra la città celeste, quale sodali7io a fini spirituali, e città ter-
rena, ossia la convivenza che obbedisce a meri fini materiali; la 
persuasione che lo Stato sia sorto diabulo agitante, che i regni della 
terra siano magna latrocinia e luogo dell'arbitrio. 15 In questa pro-
spettiva, l'impegno politico diviene lecito solo se indirizzato al su-
premo fine spirituale e alla prosperità della Chiesa. 

Mentre in questa concezione la legittimità dello Stato è subor-
dinata al suo farsi Status fidelis, Micanzio si pone dalla parte di co-
loro che rivendicano l'assoluta autonomia della potestà civile da 
tutto ciò che si configura come potere ad essa estraneo e dunque 
contrapposto, in particolar modo da quello ecclesiastico. La «poli-
tia» secolare, in quanto realtà interamente mondana, può consi-
stere e governarsi sui iuris senza il sostegno della Chiesa. Fra Ful-
genzio, come abbiamo visto, rivendica allo Stato la esclusività del 

15 Nelle dottrine teocratiche propugnate, nel corso del Medioevo, dagli espo-
nenti dell'agostinismo politico la teologia politica del vescovo di Ippona subisce no-
tevoli semplificazioni e non è resa in tutta la sua complessità. Sulle dottrine riguar-
danti i rapporti fra Stato e Chiesa nell'età della Controriforma cf. P.A. D'AvAcx, 
Trattato di diritto canonico. Introduzione sistematica generale, Milano 1980, in part. 
pp. 69-103; G. CApIrro, Introduzione allo studio del diritto canonico moderno, I, 
Padova 1987, pp. 121-,40. 
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potere, ne fa una entità autonoma e conchiusa: tutte le altre forme 
di autorità presenti nella società derivano da esso la propria legit-
timità e giurisdizione, oppure esercitano una forma di autorità di 
natura del tutto diversa. A proposito della gerarchia ecclesiastica si 
parla di potere e potestà coattiva in un senso improprio e derivato, 
ancorché il pontefice si creda depositarlo di ogni potere e supremo 
feudatario dell'Occidente. Ogni diritto acquisito dalla Chiesa di 
Roma in temporalibus è per Micanzio frutto di una colpevole usur-
pazione. La sovraeminenza del fine spirituale, punto di partenza 
delle teorie ierocratiche, non giustifica in alcun modo la pesante tu-
tela della Chiesa su tutto ciò che appartiene al benessere temporale 
degli uomini, ancorché fedeli o ministri della Chiesa. 

Ciò che crea ostacoli e pregiudizi alla pacifica convivenza e 
pregiudica di fatto la sovranità una e indivisa della potestà civile è 
oltretutto la pretesa del clero di sottrarsi alla giurisdizione dei prin-
cipi e ai tribunali secolari. Fatto, questo, che aveva dato origine alla 
aspra vertenza veneto-pontificia del i 6o6 e continuava a fomentare 
continui disordini in tutti gli Stati cattolici. I privilegi e le esen-
zioni concesse dai sovrani ai ministri ecclesiastici, ribadisce Mican-
zio, si sono consolidati al punto che non li si considera più come 
graziosa e libera concessione dell'unico depositario del potere all'in-
terno dello Stato, ma come diritto originario e non acquisito. Per 
l'esenzione personale e reale degli ecclesiastici la Chiesa di Roma è 
disposta a suscitare guerre, ad alterare il significato stesso delle cen-
sure edesiastiche con l'obiettivo di interdire Stati interi e scomu-
nicare i legittimi governanti. All'interno di ogni Stato vi è così un 
corpo di cittadini — gli ecclesiastici — che non si ritengono sudditi 
del principe; che tentano di sottrarsi in ogni modo alla sua giuri-
sdizione; che si adoperano per favorire gli interessi di un monarca 
straniero (il papa), col solo obiettivo di conservare i propri privi-
legi; che non contribuiscono economicamente alle ingenti spese af-
frontate nell'interesse comune. Fautori della potestas directa Eccle-
siae sopra ogni formazione politica, essi insinuano idee sediziose nei 
sudditi, col proposito di sciogliere quel sacro vincolo che unisce 
ogni cittadino alla collettività e gli impone di adoperarsi, nei limiti 
delle proprie possibilità, per il bene comune. 

Micanzio non solo ribadisce più volte la necessità di impe-
gnarsi nel servizio della collettività, ma istituisce una sostanziale 
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identità fra impegno politico e impegno religioso. Per il Servita il 
«servizio» di Dio si esplica anche nella dimensione sociale e civile. 
Un passo della Vita del padre Paulo espone con chiarezza questo 
concetto: 

Ma l'uomo non è per sé nato, ma per la patria principalmente e per 
il bene commune. La disputa se l'uomo savio debba applicarsi a' governi, 
altri la trattino. Il nostro padre [Paolo] ci darà l'essempia di non ricusare 
né fatica, né pericoli per il servizio di Dio e della patria; e che l'uomo da 
bene e sapiente è lontano da quella erronea dottrina, inventata da una 
turba di sediziosi ingannatori, che della polizia secolare non parlano mai se 
non come di cosa cattiva, benché sia instituita da Dio, et in cui l'uomo da 
bene può servire a sua divina Maestà con vocazione tanto pia et eccellente, 
che o nissun'altra l'uguaglia, o di corso non la supera, com'in un ossequio 
della più suprema pietà, che nella Chiesa sia essercitata, et al quale Dio di 
tempo in tempo ha chiamati i più grandi eroi di tutto l'ordine ecclesiastico 
ancora. 16

Il convincimento che la causa prima della degenerazione della 
Chiesa di Roma non sia da ricercare esclusivamente nel travia-
mento morale del clero, bensì nella natura stessa della monarchia 
papale sembra guidare l'azione politica e religiosa di fra Fulgenzio. 
Se la Chiesa di Roma si è trasformata in realtà secolare e ha invaso 
lo spazio politico, le energie morali e i mezzi spirituali si rivelano 
inadeguati per promuovere la riforma: il dissenso deve trasformarsi 
in prassi politica. 

La lotta in difesa della sovranità dei principi è allo stesso 
tempo premessa indispensabile per dare vita ad una riforma della 
Chiesa. Solo dall'azione politica dei principi, invocata da Micanzio 
quale «rimedio straordinario», può scaturire il ridimensionamento 
politico del papato. 

Fra Paolo Sarpi, giova forse ricordarlo, aveva osservato che 
quanti speravano di eliminare gradualmente gli abusi dalla Chiesa, 
si comportavano come i medici ignoranti, mossi dalla speranza di 
poter eliminare gli effetti della malattia senza individuare e com-
battere la causa. Rimossa, invece, la causa di tutti gli abusi — l'esor-

16 F. MIC.ANZIO, Vita del padre Paolo dell'ordine de' Servi e teologo della Se-
renissima Republica di Venetia, (Leida 1646), in P. SARN, 'storia del Concilio tri-
dentino, a C. di C. VIVANTI, Torino 1974, fin seguito solamente Vita], p. 1329. 
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bitante potere dei pontefici —, la pace nella Chiesa sarebbe imme-
diatamente assicurata: proprio per questo Sarpi aveva pensato di 
abbattere la tirannia pontificia e, allo stesso tempo, di ristabilire la 
legittima potestà dei principi nelle cose ecclesiastiche: 

Qui abusus ex ecdesia exterminari per partes posse censuerunt, hi 
mea sententia inscios medicos imitati sunt, qui, constante morbi causa, ef-
fectui mederi posse putant. (...) Ego olim de subvertendo fundamento co-
gitavi, et simul de alio locando, quo principibus sua legitima in ecclesia po-
testas statueretur. 17

Sotto questa luce deve forse essere giudicato il primato asse-
gnato da Fillgenzio alla politica, e la conseguente difesa della no-
biltà e dignità della vita activa. Mentre la Chiesa di Roma destitui-
sce di valore la vita terrena, nell'ambito della quale si dispiega l'at-
tività politica, Micanzio ribadisce più volte che la politica è mezzo 
di perfezione individuale e collettiva, è l'ambito in cui si può ser-
vire Dio provvedendo al bene individuale e collettivo. Il culto dello 
Stato e del «bene commune» assume così connotazioni morali e re-
ligiose, è dovere cristiano. Finché i prìncipi non saranno indotti a 
difendere la propria giurisdizione e a porre così dei limiti all'esor-
bitante potere pontificio, sarà inutile elevare proteste contro la cor-
ruzione degli ecclesiastici: 

Dolersi a torto quelli che vorrebbono gl'ecdesiastici senza affetti: 
Erunt vitia donec hontines. 18 I ministri de' prencipi ricercar l'avantaggio 
de' suoi signori. Se gl'ecdesiastici si servono a ciò di pretesti di religione, 
dolgansi di sé medesimi gl'altri, se non s'instruiscono a potergli ridurre al 
ponto con la verità in mano e mostrargli che non minor zelo s'ha della 
religione, ch'abbiano essi, per non passar più oltre. 19

17 P. SARPI, Lettere ai Gallicani, a c. di B. ULIANICH, Wiesbaden 1961, p. 

134. Corsivo nostro. 
18 Micanzio ricorre a questa massima — desunta da TAcrro, Historiae 4,74,2: 

«Vitia erunt donec homines» -- anche nei consulti, per sottolineare l'impossiblità 
di fare appello alle sole forze morali degli uomini per riformare l'organismo eccle-
siastico. Cf. ARCHTVIO DI STATO DI VENEZIA, Consultori in iure, [= A. SV., cons. in 
iure], f. 46, c. 31, consulto del 31 mag. 1641, dedicato all'«officio dell'Inquisí-
done ». 

19 Vita, p. 1390. 
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Leggendo queste affermazioni di Micanzio, si pub cadere nella 
tentazione di correggerne in parte il senso ricorrendo ad un'ag-
giunta, forse non del tutto indebita: la via più efficace per affer-
mare tale «verità» è l'impegno civile e l'azione politica. t questa la 
chiave di volta dell'auspicata riforma politico-religiosa, in un pe-
riodo storico in cui Stato e Chiesa sembrano percorrere la mede-
sima via: l'organizzazione e l'accentramento del potere. 

Iura circa sacra. 

Il supremo principio della sovranità regola anche i rapporti del 
principe con l'autorità religiosa e definisce le sue attribuzioni all'in-
terno della Chiesa di Cristo, formata dalle anime di tutti i credenti. 
Dal momento in cui decide di abbracciare la religione cristiana, il 
principe 'esercita un duplice potere spirituale: come semplice mem-
bro della comunità ecclesiastica, egli esercita un potere del tutto si-
mile a quello degli altri fedeli; ma, nella sua qualità di rappresen-
tante e capo della moltitudine, egli si colloca in una posizione emi-
nente all'interno della Chiesa. Una volta accettato il principio se-
condo cui la fonte di ogni potere spirituale è la collettività dei 
credenti — e non la sola gerarchia ecclesiastica —, bisogna neces-
sariamente riconoscere nella volontà del sovrano una forza vinco-
lante, anche nelle questioni pertinenti allo spirituale. Ogniqualvolta 
il sovrano temporale interviene nella vita della Chiesa nella sua 
qualità di rappresentante della moltitudine, la sua parola diviene in 
qualche modo espressione della volontà generale di tutti quei fedeli 
che, nell'ambito temporale, sono sottoposti alla sua suprema auto-
rità. 

L'autorità ed i diritti esercitati dai principi nella sfera spiri-
tuale hanno tuttavia natura essenzialmente diversa dal potere ad 
essi conferito in temporalibus. Mentre nel temporale i governanti 
esercitano un potere non soggetto ad alcuna limitazione e derivante 
immediatamente da Dio, la loro potestà circa sacra ha tutte le ca-
ratteristiche di un potere mediato e derivato da altra fonte, legit-
timo solo in quanto espressione di quella moltitudine in cui conti-
nua a risiedere, per decreto divino, ogni potere spiritale. Ne viene 
che nei riguardi delle questioni di fede il principe non esercita un 
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potere assoluto, ma impartisce delle disposizioni cui ogni singolo 
credente è chiamato a dare il proprio libero assenso. Le decisioni 
del principe e della gerarchia ecclesiastica possono essere vincolanti 
solo nel caso riguardino la costituzione esteriore dell'organismo ec-
clesiastico, giacché, come abbiamo già osservato, a ciascuno è fatto 
obbligo di sottoporre a libero esame tutto ciò che riguarda la sal-
vezza ultraterrena della propria anima. Micanzio ribadisce più volte 
questo principio fondamentale, che permette di giustificare la più 
netta separazione fra potere temporale e ministero spirituale: 

del fine politico non si dimandarà conto alli particolari, ma al prin-
cipe; del fine spirituale si dimandarà conto a ciascuno particolare. Perché 
questo? Perché ognuno [nello spirituale] è ordinatore et essecutore. 

Prima che il corpo dei fedeli fosse escluso da tutte le decisioni 
più importanti nell'ambito della fede, imperatori e re esercitavano 
nella Chiesa le prerogative di vescovi esterni, di custodi dei sacri 
canoni, di difensori della fede. Una funzione sancita dalle Scritture 
e anche dag i antichi e più importanti concilii della Chiesa. 

Anche se i principi hanno in buona parte rinunciato ad eser-
citare la loro giurisdizione in materia ecclesiastica a tutto vantaggio 
dell'ordine clericale, i loro diritti non sono venuti mai meno. Nei 
consulti rivolti al governo veneto Micanzio non manca mai di ri-
cordare che 

li prencipi dunque sopremi [sono] constituiti dal Signor Iddio per 
protetori e cliffensori della sua santa Chiesa et ordine clericale et essecu-
tori anco de' sacri canoni e concilii generali, e specialmente l'istesso con-
cilio di Trento li raccomanda l'effettuazione de suoi decreti ... 20

Risulta quindi del tutto ingiustificata la pretesa degli ecclesia-
stici di sottrarsi, in nome della libertas Ecclesiae, alla giurisdizione 
secolare. Per tutte le questioni che appartengono alla sfera tempo-
rale essi sono sudditi allo stesso titolo di tutti gli altri cittadini. I 
privilegi e le immunità di cui gode l'ordine ecclesiastico sono frutto 
di libere concessioni dei sovrani cattolici, revocabili in qualsiasi 

20 Minuta di consulto risalente agli anni 1648-49, A.S.V., cono. in iure, f. 50, 
c. 263. 



LA «RELIGIONE POLITICA» 323 

momento, qualora l'interesse della cosa pubblica e della Chiesa di 
un particolare Stato lo richiedano. 21

Consultato dal Senato in merito all'opportunità di lasciar 
stampare a Venezia un volume contenente varie decisioni del tri-
bunale romano della Sacra Rota, fra Fulgenzio svolge alcune impor-
tanti considerazioni sulle esenzioni degli ecclesiastici. In alcuni 
passi di questa relazione Micanzio fa esplicito riferimento ai pre-
giudizi derivanti alla sovranità dei principi, contrapponendo la 
Chiesa dei primi secoli alla Chiesa assoggettata alla Corte di Roma: 

Da principio nella santa Chiesa di Christo non ci fu alcuna differenza 
di foro, ma tutti li christiani, così chierici come laici, furono soggetti al 
Principe et alli magistrati secolari tanto in civile quanto in criminale et tale 
è la dottrina del nostro Signore e delli santi apostoli Pietro e Paolo, tale 
l'uso di quella primitiva Chiesa de martiri, tale la dottrina de santi Padri di 
quella felice età. 

Doppo che li Principi abbraciarono la santa fede christiana conces-
sero cominciando da Constantino e successivamente vani privilegii di es-
sentione all'ordine clericale, che tutti furono riconosciuti in grafia e per 
grafia speciale. 

In progresso di tempo l'ordine clericale stabilito in quelle essentioni 
ch'erano gratuiti privilegi delli principi et fattosi nella Chiesa latina un 
stato separato dagraltri et grande, hanno mutato dottrina, non volendo 
più riconoscere le essentioni per beneficio de Principi, come però anco san 
Thomaso tra scolastici insegnò, ma come sue iure proprio ecclesiastico et è 
passato tant'oltre che con leggi vuole che né principe né magistrato possi 
giudicare gli ecclesiastici, né etiamdio per delitti attroci, come di offesa 
maestà et comprendendo tutto ciò con una sola propositione hanno detto 
che tutto l'ordine clericale è di modo iure proprio essente dal foro secolare, 
che in nissun caso non è suddito né soggetto del principe secolare. 22

21 Assai diverso, per fra Fulgenzio, l'atteggiamento della Chiesa orientale, 
più fedele alla sua vocazione spirituale: «la Chiesa orientale perseverò ancora come 
prima in riconoscere per grafia delli Prencipi le sue immunità, et la occidentale, 
scemandosi in gran parte le forze nellí Prencipi per le guerre civili, alcune volte ne 
pose in uso molte che mai gli erano state concesse, variamente però, in alcuni regni 
più in altri meno ...». E più oltre: «Lina libertà ecclesiastica che sia libertà non 
della congregatione de' fedeli, ma dell'università [corpo separato] de' chierici sola-
mente et che gli convenga per loro propria instítutione, indipendente dalli Prencipi 
nelle cose temporali, dice maestro Paolo che non solo il nome, ma la cosa è nuova 
nella Chiesa ... ». (Conf., cc. 3 6-3 7) • 

22 A.S.V., Cons, in iure, f. 320, c. 25. Minuta di consulto s.d. 
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Gli ecclesiastici, sottraendosi alla loro naturale condizione di 
sudditi, hanno eretto dei propri tribunali che hanno usurpato la 
giurisdizione del foro secolare. Fatto, questo, che costituisce una 
grave limitazione del potere dei governanti, giacché uno degli ele-
menti costitutivi del potere supremo è proprio la facoltà di rendere 
giustizia a tutti i sudditi e di accogliere i ricorsi in ultima istanza: 
«l'insegnare il contrario è sbattere la maestà e la sopranità dal suo 
fondamento». 

La Corte romana, incalza fra Fulgenzio, allo scopo di impedire 
qualsiasi legame fra clero e principe, ha stabilito che nessun eccle-
siastico possa presentarsi ai tribunali secolari «affine che, nell'oc-
correnze adesso più frequenti che mai, tutto l'ordine che maneggia 
le conscientie con le confessioni, predicationi, administrationi de 
sacramenti, sia disposto alle sue direttioni et applicato a' suoi inte-
ressi et affienato totalmente da qualonque cosa che lo possi tenere 
ben affetto al principe». Così facendo, i pontefici non solo esclu-
dono i laici dal compito di sorvegliare i ministri del culto e di cu-
stodire la fede, ma anche «levano al principe l'essere principe». 

Lungi dall'essere un retaggio delle concezioni ierocratiche me-
dievali, l'idea della necessaria subordinazione dello Stato alla 
Chiesa riceveva una rinnovata e precisa formulazione negli scritti 
del gesuita Roberto Bellartnino, condannati da Sisto V in quanto 
l'autore vi formulava il principio del potere soltanto indiretto (per 
ordinem ad spiritualia) del pontefice sulle cose temporali. Nelle sue 
Disputationes de controversiis christianae fidei advenus huius tempons 
haereticos (1584-99) il teologo Bellarmino non solo intende dimo-
strare la liceità del potere politico contro le radicali condanne for-
mulate in ambito protestante dagli anabattisti, ma conviene addi-
rittura con quanti sostengono che la potestà politica proviene da 
Dio e perciò esiste anche indipendentemente dalla potestà ecclesia-
stica: 

At potestas politica non est solum propter ecclesiasticam; nam 
etiamsi ecclesiastica non esset, adhuc politica esset, ut patet in infidelibus, 
ubi est vera potestas temporalis et politica, et tamen sine ordine ad ali-
quam veram potestatem ecclesiasticam et spiritualem. 23

23 R. BELLARmiNo, Disputationes, vol. 11,1. V, c. VI, in Scritti politici, a c. di 
C. GIACON, Bologna 1950. 
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E tuttavia conclude per la necessaria subordinazione dei re ai 
pontefici, muovendo dalla constatazione che il fine immediato del 
potere politico è il solo benessere temporale dei sudditi. Se dunque 
i re non hanno giudici in materia temporale essi sono sottoposti ad 
un giudice spirituale, che li può dirigere nelle cose temporali «per 
ordinem ad spiritualia». Lo Stato non può quindi in alcun modo 
estendere la sua giurisdizione sulle questioni ecclesiastiche, perché 
il suo fine è esclusivamente mondano. Nella Repubblica cristiana la 
struttura statuale non può propriamente definirsi un potere a sé 
stante, ma una parte subordinata dell'unico governo cristiano: 
«non esse duas diversas, sed unius et eiusdem partes, et unam al-
teri subiectam». 24

Lo Stato descritto da fra Fulgenzio non è, per contro, una 
realtà interamente laica e mondana, esclusivamente attenta alle 
cose di questo mondo. Sin da quando gli imperatori si sono con-
vertiti al cristianesimo, la struttura statuale è divenuta parte essen-
ziale del vasto disegno provvidenziale di riconduzione dell'uomo 
alla sua patria sovrannaturale. Il principe può così collaborare con 
la Chiesa col sostegno dei propri potenti mezzi, provvedendo af-
finché i sudditi vivano cristianamente, emanando leggi contro ere-
tici e scismatici, proibendo l'idolatria. 

Il fine ultimo dello Stato non è altro che «la gloria di Dio e la 
salute eterna». In questo, Micanzio non si allontana per nulla dalla 
visione dei teorici medievali e curialisti della Respublica cristiana: lo 
Stato è parte dell'unica Chiesa universale. Ma è la sua concezione 
radicalmente diversa della Chiesa che giustifica e fonda la completa 
indipendenza del potere civile dalla gerarchia ecclesiastica. Per fra 
Fulgenzio la Chiesa è «la congregatione di tutti li fedeli in Chri-
sto», di cui gli ecclesiastici formano solo una parte limitata e sog-
getta alle direttive dell'intera comunità. Anche i laici sono membri 
allo stesso titolo di questa società spirituale, siano essi comuni cit-
tadini o principi. Cade, anzi, la ragione stessa di una distinzione 
rigida fra laici ed ecclesiastici, intesi, questi, come parte a sé stante 
ed eminente della Chiesa: 

24 Op cit., vol. II, 1. IV, c. VI. 
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quella Chiesa che comprende clero et popolo è più degna del nome di 
Chiesa che il clero solo (...) et san Paolo chiama sante tutte le Chiese, com-
prendendo li secolari et ministri insieme: sì che anteponendosi la tranquil-
lità publica a gli interessi degli ecclesiastici, si antepone una cosa sacra ad 
un'altra ... 25

Poiché la fonte di ogni potere è la collettività dei fedeli, non 
ha senso alcuno distinguere i christifideles in due classi nettamente 
separate (i clerici e i laici), né stabilire all'interno della Chiesa una 
gerarchia. Quest'ultima è frutto di uno sviluppo storico indipen-
dente dalla originaria istituzione di Cristo e usurpatrice di un po-
tere appartenente interamente alla comunità. 

In una siffatta Chiesa, ogni membro opera in vista del bene 
soprannaturale secondo la propria vocazione, stato, capacità. E fra 
potestà civile e potestà ecclesiastica non vi è. tanto — verrebbe da 
dire — una differenza di genere, quanto di specie: il principe in 
quanto fedele provvede al bene della Chiesa secondo le proprie at-
tribuzioni, come il pontefice cura le anime dei fedeli in un ambito 
diverso, ammonendo, predicando e insegnando, mirando al cuore 
degli uomini più che ai loro comportamenti esteriori. Nell'unico 
corpo della Chiesa universale ogni creatura riflette la luce del crea-
tore secondo il proprio angolo visuale, manifestando diverse capa-
cità e vocazioni; fra queste, l'operare in vista del bene comune è 
uno dei primi doveri del cristiano: «Dio è un tal re che voi starete 
in suo servitio quando voi servirete li vostri prencipi».26 Un con-
cetto, questo su cui Micanzio ritorna più volte nelle sue annota-
zioni: 

Il fine prossimo del governo civile cristiano, cioè d'un principe in-
strutto nella legge evangelica, pub ben essere il tranquillo stato: ma se qua 
si ferma sarà empio; ma inoltre passa alla gloria di Dio e felicità eterna, né 
ha bisogno di altro che lo subordini. ....) Anco la giuriclizzione ecclesia-
stica ha per fine prossimo il quieto vivare del clero; ma non si ferma qua, 
né ha un altro che lo subordini. Ma la gloria di Dio e la salute eterna è 
ultimo fine di tutte le azzioni regolate, et a questo fine tanto cammina il 
principe ben regendo nelle cose civili, quanto l'ecclesiastico ben regendo il 
clero. Un istesso fine, al quale si va per vani mezi, che sono le varie vo-

25 Conf., c. 299-300. 

26 Con!., c. 116. 
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cazioni o stati; et è stato con sacrilego procedere fare tutte le cose come 
profane, che Dio non le riguardi, eccetto le ecclesiastiche. Sono due poli-
zie, una civile, l'altra ecclesiastica; l'una procura la quiete nelli stati tem-
porali, l'altra l'ordine nel clero, ma tutte due hanno per fine Dio e la sua 
gloria e godimento. Perché mo' l'una e l'altra proceda rettamente, vi è ne-
cessaria la cognizione della legge di Dio; così per l'uno come per l'altro vi 
è la predicazione e rainisterio de' sacramenti, ma questa non fa una potestà 
coattiva né una giuriclizzione, ma un ministerio e magisterio; né hanno 
manco bisogno li preti che gli sia predicato che li principi, né manco li 
chierici che li laici. Come mo' si aiutino, congionghino o disgionghino, 
questo non fa alla subordinazione. 27

Non vi è dunque alcun bisogno di sottomettere il potere ci-
vile alla Chiesa, col proposito di ricondurlo a quel fine «superna-
turale» cui esso sarebbe strutturalmente incapace di sollevarsi con 
le proprie forze. Il fondamento di questo «errore» è per Mican-
zio «il far una politica in genere e poi specificarla in cristiana e 
non cristiana». Ma Dio non ha pensato alla sua Chiesa come ad 
una società incapace di governarsi secondo i principi di una vera 
politica cristiana. Egli ha provveduto affinché «nella sua Chiesa 
siano due cose: gl'atti interni, d'onorar Dio, e gl'esterni, tutti 
amo indirizzati a Dio. Delli primi ha cura la potestà ecclesiastica, 
delli secondi la civile cristiana; quella insegni a credere, questa a 
vivere». 28

Basta saper interrogare correttamente le Sacre Scritture — o 
meglio saperle leggere nel loro senso genuino e più immediato, 
senza ricorrere a capziose interpretazioni — per trovare le debite 
conferme. L'Apostolo insegna che tutto ciò che il cristiano fa con 
parole ed opere deve essere rivolto a Dio, ossia al fine ultimo so-
vrannatuale.29 «La vocazione de' maritati — continua Micanzio — 
ha per fine il regno celeste, il servir a Dio; così le altre; e 'l prin-
cipato no?». Non si potrebbe offendere i prìncipi con «ingiuria» 
più grave di questa, con l'assegnare al consorzio civile ed al suo reg-
gitore un ruolo meno rilevante di quello che si attribuisce alla fa-
miglia, che è una sua parte costitutiva. E conclude: 

27 Peni. [ror]. Cf. Peni., [7i], [85], [87]. 
28 p m.  [69

]
.

29 Micanzio si riferisce qui all'epistola paolina Ad Coloss. 3 , 17 (4( Omne quo-
dcumque facids in verbo aut in opere, ornnia in nomine domini Ihesu Christi»). 
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Et ha potuto un error sì pernizioso, così ingiurioso a' principi, passar 
senza che 'l cavillo fosse notato? Dunque così va: la religione catolica, o 
potestà ecclesiastica, cura gratti interni cristiani, il politico catolico 
gl'esterni; ma come interno et esterno fanno la Chiesa, così ha voluto Dio 
che ci fossero queste due potestà. La Chiesa sua è et invisibile et visibile: 
invisibile quanto agli eletti, ma visibile perché questi peregrinano nel 
mondo, qua hanno ospizio; però ha preparata la potestà civile, che servisse 
a questo. 3° 

Per comprendere la vera portata delle dottrine elaborate dalla 
Curia di Roma, col sostegno di dottori e polemisti interessati, bi-
sogna ancora una volta svelare i suoi «arcani» di dominio. Il modo 
più proficuo per giustificare surrettiziamente la pretesa di illimitato 
dominio in temporalibus dei pontefici era quello di imporre come 
verità di fede la dottrina secondo cui il governo civile si interessa 
esclusivamente della «tranquillità presente», senza relazione alcuna 
con la legge divina. Gli zelatori della potestas directa Ecclesiae in 
temporalibus «vogliono una politia atea, che non crede dai copi31 in 
su», 32 ossia un consorzio civile tutto ateo e mondano, terreno di 
conquista della Chiesa e del suo capo supremo. Conseguenza di 
tutto ciò, osserva altrove Micanzio, è ancora una volta l'esclusione 
di tutti quei fedeli che non appartengono al corpo ecclesiastico 
dalla Chiesa, intesa erroneamente come congregazione dei soli ec-
clesiastici. Ma questo non si accorda in alcun modo con i precetti 
divini che fanno espressamente obbligo ad ogni singolo fedele di 
servire Dio in ogni circostanza: nulla di ciò che fa il cristiano deve 
avere un fine esclusivamente mondano. Predicare diversamente si-
gnifica insegnare l'ateismo e cadere nell'eresia degli anabattisti che 
giudicavano indegni dell'autentico cristiano ogni forma di potere e 
potestà mondana: 

Le vocazioni cristiane significano che in ciascuno stato qualunque 
[credente] operarà confessatamente cristiano. Contro questa dottrina è in-
dotto il dare ad intendere come non ci fosse altra cosa buona, né grata a 
Dio, che il farsi frate o far le cose che ordina il prete. Di qua segue poi 
l'urtar tutti li stati come cose mondane, il far la ragione di stato, che è la 

343 Pens. [69]. 
" Coppi, tegole. 
32 Pens. [85]. 
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vocazione de' principi, come cosa contraria alla salute, acib [gli ecclesiasti-
ci] si prendino da loro le leggi e si dia a loro tutto (...). E ne segue che sia 
lecito il pecare, perché è lecito operare senza religione all'ultimo fine." 

Al tempo dell'Interdetto la Curia romana non solo aveva 
avuto il torto di trasformare una vertenza puramente giurisdizio-
nale in una questione di fede, ma aveva ordinato a tutto il clero 
dello Stato veneto di sospendere le normali funzioni religiose. La 
Repubblica veneta, che ad essa si opponeva con tutte le proprie 
forze, rappresentava in quella circostanza la vera e autentica 
Chiesa; i suoi governanti, che imponevano a religiosi e laici di igno-
rare l'interdetto papale, non facevano altro che provvedere al bene 
temporale e spirituale dei sudditi. Il governo veneto aveva obbedito 
a quei comandamenti divini che affidano al principe l'ufficio di 
«sopremo governatore, anco nelle cose ecclesiastiche». 34

Più volte Micanzio lascia intendere che le ragioni ultime del 
conflitto secolare che oppone Stato e Chiesa cattolica devono es-
sere ricercate anche nella progressiva rinuncia da parte dei principi 
al dovere di proteggere la Chiesa e sorvegliare l'operato dei ministri 
ecclesiastici. L'«incuria de' principi», osserva più volte Micanzio, è 
l'origine e la causa remota delle «disformationi» che affliggono la 
Chiesa, come anche delle tracotanti pretese di assoluto dominio dei 
pontefici nella sfera temporale. La Curia romana ha abbassato la 
religione a strumento e pretesto per conseguire i suoi fini politici, 
necessariamente ostili all'esercizio della sovranità civile, al punto da 
minacciare l'autonomia e l'esistenza stessa degli Stati. È perciò inu-
tile ranamaricarsi se gli ecclesiastici, scordatisi di essere anche cit-
tadini e sudditi, mettono «ogni industria per deprimer la giuridiz-
zione secolare et accrescere l'ecclesiastica»: 

è giusta pena d'i principi dell'avere lasciato opprimere la libertà di 
tutte le Chiese et erigersi un'altra monarchia, che non è la cristiana o ec-

33 Cf. Pan. [85]. 11 riferimento agli anabattisti — ossia a quel movi-
mento che, nell'ambito del protestantesimo, aveva espresso in modo radicale la più 
recisa condanna del potere statuale — è in Conf. c. 437: «Et sia per conchiusione 
che chi nega la sua potestà spirituale alli prelati di santa Chiesa è heretico, et chi 
estende questa per levar la teitiporale è empio anabattista». Altro riferimento agli 
anaiDattisti a C. 448. 

Pan. 
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clesiastica, ma monarchia del clero, con pretensioni però tali che tiene che 
tutto sia suo, in modo che mai si cavaria confessione che sia alcuno Stato 
o città che non sia sua ... 35

Anche la «ragione del buon governo» suggerisce al principe di 
adoperarsi in ogni modo per il mantenimento e la conservazione 
della religione, definita nei consulti «instrumento (...) principale 
nel governo politico». Non deve destare meraviglia il fatto che il 
papa cerchi di adoperare ogni mezzo per ampliare la sua giurisdi-
zione. Egli, infatti, è anche un principe temporale, che da secoli 
aspira alla «monarchia d'Italia»; gli ecclesiastici agiscono in tutti 
gli Stati in qualità di suoi ministri. La fonte di ogni male è, ancora 
una volta, l'incapacità dei principi di distinguere i vari incarichi del 
pontefice, la loro inadeguata conoscenza dei canoni, il delegare ad 
altri le questioni religiose. Finché i sovrani non potranno opporre 
alle pretese degli ecclesiastici le giuste ragioni suggerite da una ap-
profondita conoscenza dei sacri canoni e delle Scritture, la religione 
è esposta al rischio di divenire strumento e «maschera» per coprire 
gli interessi della Corte di Roma. 36

Negli scritti e nell'epistolario di Micanzio non mancano 
espressioni accorate e indignate contro l'ignavia dei principi italiani 
e stranieri, contro quello «zelo ignorante» che li induce a chinare il 
capo ogniqualvolta gli ecclesiastici agitano «la testa di Medusa, il 
pretesto della religione».37

35 Pols. [175]. 
% «Ma se crescono oggi& questi mali, la colpa è de' prencipi medesimi, i 

quali, non curando del precetto divino, che strettissimamente gl'obliga ad aver co-
gnizione della sua santissima legge o della religione, hanno trascurato questo debito 
totalmente, come se la religione fosse cosa che non gli toccasse e come se non aves-
sero essi da render conto a Dio, o per sé, o per i sudditi, di trascurarne la cura, 
l'essame e la diffesa, contra i precetti della Divina Scrittura, dottrina de' santi con-
rilii e padri et uso de' pii prendpi, contentandosi d'una religione, senza saper ciò 
ch'ella sia, né come si debba conservare senza corruzioni e tollerando per interessi, 
adulazione o connivenza l'inganno de' popoli con continue alterazioni sotto specie 
di pietà, con una licenza cotidiana, non solo a' religiosi, ma ad ogni sorte di per-
sona, d'inventar nuovi riti a grandezza e guadagno, senza considerar che finalmente 
ogni rito porta seco la sua credenza, e così la religione s'altera e s'accomoda 
agl'avanzamenti di chi la maneggia» (Vita, p. 1389). 

37 Cf. Vita, p. 1387. 
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La «religion politica». 

Le idee espresse da Micanzio negli scritti pubblici sono in buo-
na parte attinte da un patrimonio di dottrine politiche e religiose 
che affonda le proprie radici nel Medioevo, e che anche dopo il 
concilio di Trento era ampiamente diffuso e conosciuto. Le contro-
versie religiose e politiche suscitate dalla Riforma, le dottrine poli-
tiche ed ecclesiologiche dei gallicani avevano promosso delle discus-
sioni che investivano il problema dei rapporti Stato-Chiesa, la pri-
mazia e la giurisdizione del vescovo di Roma, la legittima autorità 
dei principi. Si era discusso con rinnovato fervore su questioni che 
avevano travagliato la Respublica christiana nel corso del Medioevo. 
Autori quali Marsilio da Padova, Glig ielmo d'Occam, Bernardo di 
Chiaravalle, il teologo francese Jean Le Charlier (detto Gerson 
dal luogo di nascita) avevano offerto armi ideologiche e valide 
argomentazioni a quanti rivendicavano i diritti della potestà seco-
lare e la superiorità del concilio sul papa. 38 In relazione alla ela-
borazione del concetto di sovranità dello Stato, assume poi un 
ruolo rilevante la conoscenza delle più moderne acquisizioni del 
pensiero giuridico e politico francese. Alcuni studiosi hanno rav-
visato negli scritti del dottissimo fra Paolo, accanto al senso dello 
Stato e della sua sovrana indipendenza che deriva dalla tradizione 
politica della Serenissima, la proficua influenza dei giuristi della 
scuola di Tolosa (soprattutto di Jacques de Cujas) e probabil-
mente di Jean Bodin.39

38 È significativo il fatto che fra Paolo Sarpi esordiqs,  nella «guerra delle 
scritture» pubblicando una traduzione «del trattatello di Giovanni Gersone, dot-
tor parigino, (...) che pareva scritto di punto in punto per i propositi correnti». 
(Vita, pp. 1334-35). Proprio nel concilio di Costanza, di cui Gexson fu uno dei pro-
tagonisti, aveva trovato piena espressione la dottrina del conciliarismo, secondo cui 
il potere nella Chiesa deriva direttamente da Cristo (senza mediazioni papali) e il 
concilio, assemblea rappresentativa della universitas fidelium, -è superiore al pon-
tefice. 

39 Cf. F. CHABon, La politica di Paolo Salpi, Venezia-Roma 1962 (edizione 
postuma delle dispense di un corso universitario dell'anno accademico 1950-51), 
pp. 6o-61, 72-73; G. Cozzi, Nota introduttiva, in P. SARPI, Opere, a c. di G. e L. 
Cozzi, Milano-Napoli 1969, PP. 481 e 484-85. Anche se Sarpi ed il suo discepolo 
non menzionano mai esplicitamente Bodin, è possibile cogliere alcune importanti 
affinità nel modo di concepire lo Stato, nella comune esigenza di intendere la so-
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In questo periodo della sua storia la Repubblica di Venezia, 
specie nei suoi rapporti con la Santa Sede, si trova ad affrontare 
problemi che investono anche altri Stati europei. Ed è proprio la 
capacità di valutare i problemi in un'ottica aperta ai contributi del 
pensiero politico europeo che conferisce alle riflessioni di Sarpi e 
del suo discepolo un notevole spessdre e solidità dottrinale. Ciò 
rende forse ragione delle consonanze riscontrabili fra le teorie for-
mulate dai Serviti veneziani con quanto si scrive in Francia e in 
Inghilterra, in difesa dei diritti della potestà secolare. 

Degno di particolare attenzione è tuttavia il fatto che le cate-
gorie concettuali offerte dalla riflessione intorno all'origine dello 
Stato e alle leggi che ne governano lo sviluppo sono utilizzate da 
Sarpi e Micanzia per indagare le cause del processo di degenera-
zione e secolarizzazione da cui è afflitta la Chiesa di Roma. Come 
detto in precedenza, essa viene analizzata nei Pensieri di Fulgenzio 
alla stregua di una «politia», di un organismo politico al cui vertice 
sta un sovrano legibus solutus, condizionato nel suo operare dalle 
ferree leggi che governano lo spazio politico." I pontefici hanno 
assunto prerogative e titoli spettanti ai principi secolari, osserva 
Fulgenzio, e «trasportando al spirituale quello che era del politico, 
s'hanno formato un governo politico spiritugli7ato, levandolo fuori 
della sua natura, imprestandogli le proprietà non del Vangelo», ma 
della monarchia assoluta. Il Concilio di Trento ha rafforzato questa 
tendenza alla giuridicizzazíone e politicizzazione, tanto che al mi-
nistero spirituale vengono annesse «proprietà che sono tolte dal 
principato politico». 41 Tale sconfinamento nel mondano e nel Po-
litico reca con sé delle conseguenze assai rilevanti: la legge secondo 
cui si dispiega la vita delle «politie» è quella dell'antagonismo e del 
conflitto, del necessario contrasto che impone a ogni formazione 
politica di lottare per la propria sopravvivenza e per conquistare il 
proprio spazio vitale. All'osservazione del sagace politico non può 

vranità nel senso più pregnante, in pieno accordo con le esigenze politico-giuridiche 
dello Stato moderno. 

40 Per un ulteriore approfondimento in merito alla concezione raicanziana 
della Chiesa romana, mi permetto di rinviare al mio contributo Note su politica e 
religione nel pensiero di F. Micanzio, «Atti Ist. veneto Sci. Lett. Ar.», CLIII (1994-

95), PP• 27-59-
,11 p ens [5 
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sfuggire che «ogni stato non ha ragioni comuni, ma contrarie, si 
che quello che tende all'augurnento dello stato del papa tende per 
necessità alla diminuzione de' stati altrui, vicini massimamente>. 
Stabilendo una sorta di analogia fra corpi fisici e corpi politici, Ful-
genzio individua dunque nella tendenza alla conservazione e al co-
stante accrescimento la suprema legge cui deve sottostare lo Stato 
nel corso della sua esistenza. Questo fa sì che ogni Stato, per- am-
pliare il proprio territorio, conservarsi, e affermare la propria po-
tenza operi necessariamente a danno degli altri organismi politici, e 
in particolare dei confinanti. 42

Ne viene che anche il pontefice romano, nel momento in cui 
associa alla funzione di vescovo della Chiesa quella di principe ter-
ritoriale, deve inevitabilmente subordinare ogni sua azione alla con-
servazione del proprio Stato, piuttosto che all'interesse universale 
dei christifideles. Questa è la contraddizione da cui discendono tutti 
i mali: attraverso un lento processo di reductio ad unum del plura-
lismo delle autorità esistente nella Chiesa del primo millennio, il 
vescovo di Roma si è costituito «monarca» assoluto della Chiesa e 
principe temporale. Ma egli stesso subisce la tirannide esercitata 
dal potere su chi lo detiene. Esigere che il vicario di Cristo subor-
dini i propri interessi temporali a principi religiosi che trascendono 
il Politico significa chiedergli di pregiudicare l'esistenza stessa del 
proprio Stato e di rinunciare alla summa potestas. 

Per combattere la «tiranide» papale, per sconfiggere questo 
formidabile imperium è del tutto inutile ricorrere alle condanne mo-
rali; come è inutile sperare che la gerarchia ecclesiastica promuova 
una riforma, in capite et in membris, dell'organismo ecclesiastico, 
riforma che necessariamente limiterebbe il potere acquisito a 
prezzo di dure lotte contro il potere secolare. Per fra Fulgenzio, in-

42 La considerazione della politica nella sua dimensione fattuale di discordia, 
diffusa anche negli autori di questa epoca, è patrimonio della riflessione politica sin 
dai tempi più antichi; cf. soprattutto PLaroNE, Leggi I 625-26; Repubblica II 373; 

una esplicita teorizzazione, volta anche a sottolineare le analogie fra corpi fisici e 
corpi politici, in F. BACONE, Saggi, in Scritti politici, giuridici e storici, a c. di E. DE 
MAS, Torino 1971, vol. I, p. 351 e passim. Per le convergenze e consonanze riscon-
trabili in questo senso presso autori letti e meditati da Sarpi (san Paolo, Agostino e 
Machiavelli) cf. E. Esivsiro, Nove pensieri sulla politica, Bologna 1993, in part. 

pp. 15-38. 
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vece, è necessario saper cogliere le leggi che governano la Chiesa di 
Roma, svelarne gli «arcani», giacché questa «monarchia del clero» 
può durare solo fino a quando non sarà resa manifesta ai fedeli e ai 
prìncipi la sua reale natura. Solo allora sarà possibile muovere 
guerra effettuale, ossia combattere questa politia utilizzando le sue 
stesse armi, la politica e la religione. 

Applicando alle Scritture un metodo storico-critico di esegesi 
che si allontana radicalmente dai metodi propri della Scolastica, 
Fulgenzio individua nella totale estraneità da ogni orizzonte poli-
tico uno dei tratti essenziali del Cristianesimo primitivo. Proprio 
nella sua capacità di recidere Io stretto legame che connetteva an-
ticamente ogni religio ad una ben determinata formazione politico-
sociale sta, per Fulgenzio, il carattere innovativo e rivoluzionario 
del Cristianesimo, quale unica religione vera e universale." Prima 
della venuta di Cristo ogni religione risultava indistricabilmente e 
strutturalmente connessa ad un determinato ordine sociale e poli-
tico, aveva un carattere di limitatezza, in quanto racchiusa nei con-
fini di un paese e di un popolo determinato. Non si poteva riscon-
trare, prima dell'avvento dell'annuncio salvifico cristiano, una reli-
gione in grado di interpellare l'umanità intera. La rivoluzione ope-
rata dal cristianesimo deve invece essere riconosciuta anche nella 
universali7zazione del vincolo religioso — e il termine latino religio 
dice proprio il «legame» che unisce Dio all'uomo e gli uomini fra di 
loro —, nel superamento del regionalismo spazio-temporale, cioè 
del patto fra Dio e una determinata nazione. Il Regno dello spirito 
rende vana ogni opposizione fra popolo eletto e adoratori di dei 
falsi, abolisce la differenza fra ebrei e gentili. 

Spazio politico e spazio religioso non si sovrappongono più: il 
singolo è posto in un rapporto immediato e diretto con Dio. Questo 
è il motivo per cui la Chiesa dei tempi apostolici non giudicava es-
senziale per la «salute» instaurare un regno mondano politico-reli-
gioso, né riteneva opportuno ricorrere alla mediazione politica per 
l'instaurazione della nuova legge. Se l'evangelizzazione salva esca-
tologicamente il singolo, lascia intendere Fulgenzio, risulta incon-
cepibile una lotta per affermare i propri diritti in questo mondo. Il 
regno di Dio, in cui il fedele trova la propria autentica cittadi-

" Si veda il pensiero [8]. 
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nanza, non si instaura in virtù di una radicale innovazione dei rap-
porti di potere esistenti sulla terra. In questo tratto essenziale del 
cristianesimo trova spiegazione l'atteggiamento di sottomissione al-
l'autorità professato dai cristiani e il silenzio di Cristo in merito ai 
problemi della convivenza politica." 

L'abuso più grave è allora il tentativo operato dai pontefici di 
connettere nuovamente religione e politica, il ritenere essenziale, 
per il raggiungimento della salvezza ultraterrena e per la prosperità 
della Chiesa, l'esercizio diretto del potere politico, l'annettere al mi-
nistero ecclesiastico un potere vincolante e coattivo. Le lotte ingag-
giate dai pontefici nel corso del Medioevo contro il potere secolare 
rappresentano dunque il tentativo di reintrodurre nel cristianesimo 
il nesso di teologia e politica proprio delle antiche religioni: 

la salute è tanto independente da qualonque cosa politica, che [la 
Chiesa] fu perfettissima quando l'ebbe contraria; né è religione cristiana 
quella che si fa così connessa, ma è religion politica, e che è un officio 
sogetto al re, come li antichi. E questo è stato il cavillo de' maliziosi, va-
lendosi della dottrina di chi parlò d'una religione politica per confonder 
quello che Cristo distinse." 

Questa «usurpazione», continua Fulgenzio, è «veramente il 
soffisma e la origine della tiranide»: la monarchia pontificia, per 
legittimare e rafforzare il proprio potere temporale, introduce 
dogmi e articoli di fede che pervertono la primitiva semplicità e 
universalità del Cristianesimo. In rutto ciò che non appartiene al-
l'ambito dei fundamentalia fidei, il cattolicesimo postridentino ap-
pare sempre più come una religione saldamente connessa alla politia 
pontificia, funzionale al suo avanzamento e rafforzamento, una re-
ligione politica particolare che non può più essere universalmente 

44 Se Cristo, come asseriscono i fautori della teocrazia pontificia, avesse in-
teso fondare una religione e una potestà ecclesiastica in grado di subordinare im-
mediatamente a sé il Politico, non avrebbe manifestato indifferenza nei confronti 
del potere secolare: «Ora, venne Cristo, ci erano sì varie sorte di polizia: veggasi 
mai se diede regola alcuna, come anco di stati. Adonque le ebbe tutte per indiffe-
renti alla sua religione, altrimente mai sazia stata religione la più imperfettamente 
fondata. Quando [Dio] fondò l'ebrea, ordinò anco la polizia, ma qua [nel cristia-
nesimo], ne verbum gulden:» (ibid.). 

45 Ibid. Corsivo nostro. 
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accolta da tutti gli Stati senza gravi pregiudizi per la sovranità dei 
principi. Proprio da questo processo di secolarizzazione e politiciz-
zazione della religione — oramai non più «indifferente a tutti li
Stati» —, derivano le irreconciliabili divisioni fra le Chiese cri-
stiane e gli insanabili conflitti fra potere civile e autorità ecclesia-
stica: 

La religione è tanto essenziale per li governi politici, che, toccando 
non in parte, ma il tutto e l'intimo delle persone, è impossibile senza di 
essa governare; et alla variazione necessariamente segue varietà de stati 
(...) Di qui che mai è potuto durar longamente un governo con religione 
dependente da altro principato, ma tutti li potentati hanno avuto la sua 
religione propria (...) Cristo, nostro Signore, che portò una religione uni-
versale per tutto il mondo, la sola vera, non l'aplio3 a stato alcuno, né an-
nesse principato al ministeri°. Longo tempo è durata così (...) Ma, levatosi 
il papa come da chi la religione dependesse, aderendo ora ad un principe 
ora all'altro secondo che vedevano ricercar l'interesse mundano, di qua le 
divisioni; e dopo che non solo s'è fatto capo della Chiesa, ma anco prin-
cipe temporale, ha formata una religione, compresa nei decretali, non più 
indifferente a tutti li stati, ma accomodata al suo proprio et all'avanza-
mento di quello: e di qui le divisioni inacomodabili. E n'aviene che, colla 
religione avendo grandissime parti negl'altrui stati, abbino inteso non po-
tere più salvare li stati propri li principi con una religione dipendente da 
un altro principe; e perciò tutti li protestanti et eretici da quatrocento anni 
in qua nati, anzi da Gregorio VII in qua, che cominciò, tutti hanno questo 
in comune di oppugnare il papato. 

In ogni organismo politico, osserva infatti Micanzio, esiste un 
intimo nesso tra religione ed esercizio del potere, al punto che 
— come del resto era accaduto con l'affermarsi della riforma pro-
testante — il mutamento religioso richiede nuovi equilibri politici. 
Nella sua realtà esteriore anche la Chiesa cristiana forma un com-
plesso di istituzioni che sono parte dello Stato e perciò sottoposte, 
per decreto divino, alla suprema sorveglianza del principe in quanto 
membro eminente della congregazione dei fedeli. Ogni Chiesa cri-
stiana particolare, senza pregiudizio alcuno per la salvezza dei sin-
goli credenti e per l'integrità della fede, ha sviluppato consuetudini 
e istituti propri. Nel suo tentativo di subordinare e dominare le va-
rie Chiese particolari dei singoli Stati, il pontefice romano non agi-
sce pertanto nel supremo interesse della Chiesa spirituale — da 
sempre sottratta ad ogni rapporto con la dimensione del Politi-
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co —, ma sovverte quel complesso di istituzioni su cui si regge ogni 
singola comunità ecclesiale in quanto Chiesa visibile. Di qui la ne-
cessità, per i principi che intendono tutelare la propria sovranità e 
la libertà religiosa dei propri sudditi, di opporsi alle inframmet-
tenze pontificie, separandosi se necessario dalla Chiesa di Roma. 
Questi problemi di natura politico-giurisdizionale, secondo quanto 
affermano Sarpi e Micanzio, sono la causa ultima dei reiterati con-
trasti che hanno opposto la Repubblica di Venezia e la Sede apo-
stolica: 

Imo cum pontificibus haec nobis contentio, quod illi ritus et leges 
religionis quotidie mutare volunt, quas nos manere cupimus, ne status rei-
publicae mutatio consequatur. 47

La religione dei Turchi. 

Nei Pensieri di Fulgenzio il fenomeno religioso sembra dunque 
analinato sotto un duplice punto di vista, quello proprio della 
Chiesa in quanto regno spirituale delle anime di tutti i credenti; e 
quello suggerito dalla considerazione della religione come «instru-
mento (...) principale nel governo politico, tanto per ragione natu-
rale e per legge divina raccomandato al Principe ». 48 Vi è dunque 
una netta distinzione di piani, che si fonda anzitutto sulla consta-
tazione che sin dai tempi più antichi vi è stretta connessione fra 
religione civica e ordinamento politico. Impossibile per l'autorità 
civile esercitare il potere senza ricorrere alla forza coesiva e politi-
camente stabilizzante della religione, tanto che essa, per taluni 
aspetti, è elemento costitutivo della politia, ne determina i carat-
teri, la forma di governo, la coesione interna. 49 Nel momento in cui 
il cristianesimo 

46 Pens. [138], [139], [182]. 
" P. SARPI, Lettere ai Gallicani, cit., p. 42 (lett. a J. Leschassier del 12 mag. 

1609). Sulla natura essenzialmente politica dei contrasti che oppongono pontefici e 
governanti, causa ultima delle divisioni religiose, cf. Pan. [351, [in [Ioo], [213]. 

48 A.S.V., cons, in iure, f. 43, C. 254V; consulto del 3 MAI. 1636 su vertenza 
riguardante gli ebrei di Ceneda. 

49 Anche in riferimento a questi temi — come del resto abbiamo già rilevato 
trattando della visione conflittuale della politica (cf. sup. n. 42) — la ricerca di 
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diventa religione ufficiale di uno Stato, il principe assume il ruolo 
di «sopremo governatore anco delle cause ecclesiastiche, non esser-
citando esso il ministerio, ma tenendo tutti in officio, castigando». 
Questo è reso possibile dal fatto che nella religione cristiana vi 
sono «due parti: la interna, che è la dottrina e fede e l'adorar Dio 
in spiritu et ventate; l'altra, l'esterna, che è la disciplina, et ultime 
qualonque cosa esterna». Le «cose della disciplina», esteriori e in-
differenti rispetto alla sostanza del depositum fidei, «non panno al-
terar né impedir la salute», ma sono invece per il principe stru-
mento essenziale di governo; ogni dottrina contraria in proposito 
può diventare sedizioso pretesto per «ruinar li stati».5° Se l'exou-
sìa, ossia il potere politico stesso, è voluta da Dio per dare attua-
zione ai suoi piani e per sostenere l'uomo in statu viatoris, l'inter-
vento dell'autorità secolare volto a garantire e preservare la profi-
cua sintonia fra religione e compagine statuale è del tutto legittimo. 

L'aspra e risentita polemica condotta da Micanzio contro la 
Chiesa di Roma nasce anche dalla convinzione che le inframmet-
tenze pontificie e le «alterationi» introdotte nel corpo dottrinario 
del cristianesimo possono determinare effetti assai pericolosi per 
l'integrità e l'autonomia giurisdizionale della Chiesa veneta. La Re-
pubblica veneta, per effetto dell'azione accentratrice e livellatrice 
del papato postridentino, corre il pericolo di trovarsi nella condi-

fonti e antecedenti condurrebbe assai lontano: l'importanza della religio quale po-
tente fattore di coesione del sistema politico romano è sottolineata da POLIBIO (VI 

56, 7); le opinioni di Q. Mucio Scevola e di Varrone in merito alla theolggia civilis 
sono discusse da Acos•rnvo, De civ. Dei VI 5, 3; VI 4, i; IV 27. Le riflessioni 
micanziane devono tuttavia essere ricollegate ai noti capitoli dei Discorsi di MA-

CHIAVELLI, I I I -I 12, Mila rilevanza politica della religione civile dei Romani e so-
prattutto alle indagini condotte da fra Paolo Sarpi sui rapporti fra «Tora» (lex re-
ligiosa) e «republica»; cf. V. FRAIESE, Sarpi scettico. Stato e Chiesa a Venezia tra 
Cinque e Seicento, Bologna 1994, PP. 49-51, 113-27, 257-62; L. Cozzi, La forma-
zione culturale e religiosa e la maturazione filosofica e politico-giuridica nei «Pen-
sieri» di Paolo Sappi, in PAOLO SARPI, Pensieri naturali, matematici e metaftsici, ed. 
critica integrale commentata a c. di L. Cozzi e L. Sosto (di imminente pubblica-
zione presso i tipi della Ricciardi), pp. 23-83. 

50 Peni. Questo è il motivo per cui i decreti del concilio tride.ntino incon-
trano opposizione in Francia e in altri paesi cattolici: contengono disposizioni in 
materia di giurisdizione e disciplina che non si possono «comportar col buon go-
verno». (Cf. Peni. [139]). 
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zione di «un governo con religione dependente da altro principa-
to». Per tutelare la sovranità della Repubblica, per scongiurare pe-
ricolosi mutamenti nella sua struttura politico-costituzionale ed ec-
clesiale, bisogna allora preservare consuetudini e istituti della Chie-
sa veneziana, anzitutto mantenendo inviolate le prerogative sacrali 
del cinge, che una secolare tradizione definisce «Princeps in ecclesia, 
princeps in re publica».51

«La salute di questo dominio», scriveva fra Paolo, «ricerca 
che la religione sia conservata inviolata, in tutte le sue parti, ov-
viando ad ogni mutazione e novità di qual si voglia sorte». 52 Ispi-
randosi a questi principi, Micanzio si propone quale mentore poli-
tico di una classe dirigente sempre più «papalina» ed incline ad ac-
cogliere le istanze della Controriforma. Nel suo ruolo di consultore 
del governo veneto, Micanzio cerca di arginare ciò che egli giudica 
come dei cedimenti, delle pericolose concessioni alle pretese sempre 
più invadenti della Curia romana, ribadisce la necessità di perse-
guire con coerenza quella coraggiosa e sagace politica che aveva ele-
vato Venezia alla dignità di ultima città-Stato italiana a regime re-
pubblicano ancora autonoma e potente. Attraverso l'azione peda-
gogica dei gesuiti, distribuendo pensioni e benefici" la Santa Sede 
rende la classe di governo meno sensibile a quegli ideali di gelosa 
indipendenza che avevano ispirato la politica veneziana durante la 
contesa dell'Interdetto. Ogni compromesso su questo versante, ri-
badisce Micanzio, costituisce una grave minaccia per l'integrità 
della tradizione religiosa e della struttura ecclesiastica del Dominio 
veneto, e dunque per la sua stessa struttura politico-costituzionale. 

Alla luce di queste considerazioni, può forse essere inteso in 

"Cf. G. Cozzi - M. KNAPToN, Là Repubblica di Venezia nell'età moderna. 
Dalla guerra di Chioggia al 1517, Torino 1986, pp. 83 e sgg.; sulla Chiesa veneta cf. 
G. Cozzi, Stato e Chiesa: vicende di un confronto secolare, in Venezia e la Roma dei 
Papi, Milano 1987, pp. 11-56; La Chiesa di Venezia nel Seicento, a c. di B. BER-
Tori, Venezia 1992. 

52 P. SARPI, SopraPofficio dell'Inquisiticme, in ID., Scritti giurisdizionalistici, a 
c. di G. GAmsAkiN, Bari 1958, p. 188. 

5) Lo stesso Paolo Sarpi assegnava importanza fondamentale alla questione 
beneficiaria: «Non possum a beneficialibus abstrahere mentem (...), quia in ca 
cardo nostrae libertatis vertitur: iride nobis omnia mala, et si ci medicinam facere 
possemus, integrae saluti restitueremur», (Lett. a J. Leschassier del 27 apr. 161o, 
in Lett. ai Gallicani, cit., p. 81). Cf. Pens. [202]. 



340 GERMANO ROSA 

tutta la sua pregnanza il pressoché isolato apprezzamento espresso 
da Fulgenzio per la religione e la politia dei Turchi. Nel profluvio 
delle condanne, nel generale atteggiamento di incomprensione per 
ciò che appare ai più come il luogo dell'indistinto e dello smisurato 
— e privo di proporzione ed equilibrio appare ai Veneziani il si-
stema politico ottomano, dove non vige un armonico equilibrio di 
poteri e le massime cariche di governo sono per lo più affidate a 
individui di umili origini" —, assume rilevanza l'accento posto da 
Micanzio sulla semplicità e funzionalità politica della religione isla-
mica, da cui deriva la «beatitudine de' Turchi»: 

Orazione de' Turchi: «Al nome di Dio, demente e pio, ogni laude. 
O Dio, giudice nel giorno dell'ultimo giudizio, guidaci per la via de-
gramati da te, e non degli reprobati». L'orazione è molto bona; si vede da 
alcune cose tali che Macometo era uomo di giudizio nelle cose politiche, e 
sepe acomodarsi alla condizione di quei suoi sedoti, gente roza e semplice, 
alla quale però propose la religione simplice e di poche cose; da che nasce 
che non ha divisioni. La cristiana anco essa nella sua semplicità aveva 
manco divisioni, le quali anco non facevano varietà, se non poche; ma mul-
tiplicate le cose, ecco le divisioni totali. (...) Chi vuol fare una felicità 
umana, capibile da uomini idioti, non può fingere cosa che forsi sia più 
intelligibile, manco sogetta alle contradizzioni e abbi meno bisogno di spe-
culazione onesta." 

Questa apertura di Micanzio verso il Turco lascia trapelare 
una singolare convergenza di vedute con quanto si può leggere nelle 
Istorie veneziane di Nicolò Contarini, il più importante alleato e 
protettore di fra Paolo Sarpi. Nella sua lucida disamina dell'«Im-
perio ottomano», il Contarini si propone di mostrare l'infondatezza 
delle opinioni di quanti ritengono che tale organismo politico si 
mantenga «violentemente senza fondamento di raggione e contra li
precetti proprli della politica»." Le ragioni da cui nasce la formi-
dabile coesione e l'«incomparabile accrescimento» dello Stato tur-
chesco devono essere ricercate in ciò che costituisce il fondamento 

" Cf. G. BENZONI, Il «farsi Turco», ossia l'ombra del rinnegato, in Venezia e 
i Turchi, Milano 1985, pp. 91-133; P. PRETO, I Turchi e la cultura veneziana del 
Seicento, in Storia della cultura veneta, 4111 (II Seicento), pp. 313-42. 

55 Pene. [122]. 
56 N. Cogrtuura, Delle istorie veneziane, in Storici e politici veneti del Cin-

quecento e del Seicento, cit., pp. 156-57. Per la figura del Contarini cf. G. Cozza, 
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di ogni «politia»: «le leggi e l'armi». «Sotto il capo delle leggi», 
sostiene Contarini, «non solamente vengono le constituzioni del vi-
ver civile, ma ezziandio, e molto più, la religione.» Non si intende 
qui discutere, precisa Contarini, della religione vera e rivelata da 
Dio, ma di quelle leggi religiose «che furono dagli uomini sagaci 
inventate per semplice scopo di tenere in officio li popoli e, per 
mezzo di esse, stabilire et oggrandire gli stati»." A questo riguardo 
bisogna osservare che nessun legislatore ha saputo regolare la reli-
gione più «quadratamente» di Maometto, con l'intento di rendere 
ubbidiente la moltitudine e ampliare lo Stato: 

è chiarissimo che non si poteva profittar meglio per li loro fini 
quanto che promulgar una legge [religiosa] la qual consiste in poche cose e 
quelle tutte in beneficio della polizia et all'uso della   (...) E chi vuol 
arrivar più adentro degl'arcani di costoro, deve saper che il cardine di que-
sta dottrina consiste in questo semplicemente: di esservi un solo Dio senza 
distinzioni di persone, e Maometto esser nunzio di Dio».58

Il sagace Legislatore dei Turchi ha saputo bandire dalla reli-
gione le «questioni scabrose», gli «astrusi raisterii della Trinità» e 
tutte le formulazioni equivoche, mosso dalla ferma volontà di rifug-
gire dispute e controversie. Tutto sembra dunque felicemente indi-
rizzato alle esigenze della compagine statuale, sottratta ad ogni pos-
sibile interferenza di natura religiosa. Salvaguardando la semplicità 
e interna coerenza della fede, i Turchi hanno scongiurato i pericoli 
derivanti dai dissidi religiosi, da quegli scontri fra opposte fazioni 
che possono assumere valenze politiche e degenerare in vere e pro-
prie guerre civili." 

La sintomatica presenza di vocaboli tipici del lessico sarpia-
no, 6° la singolare consonanza riscontrabile con alcune affermazioni 

Il doge Nicolò Contarini. Ricerche sul patriziato veneziano agli inizi del Seicento, 
Venezia-Roma 1958, in part. pp. 197-227. 

57 N. CoNTARrra, Delle istorie veneziane, cit., p. 158. 
58 Op. cit., p. 16o. 
59 Assai interessanti le considerazioni dedicate alla figura del «muftì», ossia 

«interprete della legge», e ai rapporti fra ministri della religione e autorità politica. 
Cf. op. cit. pp. 162-63. 

" Ci riferiamo soprattutto a termini quali «politia» (forma di governò ed 
esercizio del potere), «accomodare» (per lo più riferito ad ogni intervento nell'aria-
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micanziane dei Pensieri inducono a credere che Contarini sviluppi 
riflessioni maturate nell'ambiente sarpiano. Si percepisce qui l'eco 
di un dibattito assai vivo sul problema dei rapporti fra religione 
— «cardine principale delli governi» la definisce Contarini — e 
politica, fra potestà civile e autorità ecclesiastica. 

Se Contarini, nella disamina dedicata al musulmanesitno e al 
proficuo rapporto che in esso si istituisce con la vita politica, sem-
bra per lo più animato dall'intento di descrivere la mirabile costi-
tuzione della «politia» turchesca, Micanzio contrappone espli-
citamente la semplicità e funzionalità politica della religione di 
Maometto alla religione che «si innova (...) ad occhio vidente e 
s'acomoda a interessi».61 L'obiettivo polemico è ovviamente il cat-
tolicesimo romano, in cui Micanzio ravvisa un'esiziale commistione 
di temporale e spirituale, un'esorbitante potestà coattiva accentrata 
nelle mani del pontefice. E questa «religione», in tutto ciò che non 
appartiene al nucleo autentico e inviolabile della fede, è stretta-
mente legata agli interessi pontifici, costituisce lo strumento me-
diante il quale il papa, congiuntamente alla Spagna, opprime spiri-
tualmente e politicamente gli Stati italiani. Per sfuggire a tale sof-
focamento, la Repubblica deve contrastare i suoi nemici ricorrendo 
alle loro medesime armi: la religione e la politica. 62 Se sul fronte 
politico appare fondamentale l'inserimento della Repubblica e degli 

bito della fede volto a legittimare fini politici), «manto» (finzione, pretesto), «arca-
no» (artificio, occulto espediente). Anche per Contarini — storiografo della Repub-
blica dal 1620 e successivamente assurto al dogato — la grande e autentica politica 
implica 1'< arcano», il segreto, il misterioso espediente cui bisogna ricorrere per rag-
giungere i propri fini e tutelarsi dalle forze avverse. E peraltro opportuno ricordare 
che i due consultori interpellati dal Consiglio dei Dieci dopo la morte del Contarini 
suggeriranno di non pubblicare le Istorie: l'atteggiamento troppo «libero, anco dove 
si tratta di prendpi grandi (...) di religiosi e della Chiesa» e, soprattutto, la enun-
ciazione di «massime molto intime del governo» sono elementi che suggeriscono di 
non divulgare l'opera. (Il parere dei consultori, Scipione Feramosca e Ludovico Bai-
telli, è riportato in E. A. CICOGNA, Delle inscrizioni veneziane, III, Venezia 1830, 

pp. 289-90; cf. inoltre G. Cozzi, Il doge, cit., pp. 202 e sgg.). 
61 PeltS. [M]. 

" Risultano illuminanti a questo proposito le affermazioni sarpiane conte-
nute nel Conzept de- Relation an Fiirst Christian s'ori Anhalt aus Venedig. Juli-Augiut 
1608, pubblicato da B. ULIANICH in appendice a II principe Christian von Anhalt e 
Paolo Sarpi: dalla missione veneziana del Dolma alla relazione Diodati (16o8), 
«Annu. Hist. Concilioruxn», VIII (1976), pp. 429-506. 
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altri Stati italiani nel cuore della politica europea, mediante al-
leanze con i paesi del blocco protestante e antiasburgico; sul piano 
religioso l'esigenza primaria è per Micanzio quella di salvaguardare 
la struttura ecclesiastica del Dominio veneto e gli ordinamenti della 
Chiesa veneta. Essa, in quanto Chiesa particolare posta sotto la 
protezione di san Marco, non solo conserva nella sua integrità il 
depositum fidei — la sostanza dell'Annuncio —, ma informa anche 
di sé le istituzioni e la vita sociale. Questa fisionomia peculiare 
della Chiesa veneta, il suo essere per certi aspetti parte integrante 
di una determinata comunità politica, è ciò che deve essere difeso 
dalla destabilizzante tendenza romana all'accentramento. 

Lungi dal costituire una dotta e peregrina divagazione, il rife-
rimento alla politia dei Turchi vale allora come un alto insegna-
mento politico e suggerisce dei propositi da perseguire con estrema 
coerenza: impossibile garantire l'indipendenza del Dominio veneto 
senza tutelare anche la sua struttura ecclesiastica, senza preservare 
quella religione civica che rappresenta il cardine della sua vita so-
ciale e politica. E una comunità politico-religiosa ha la possibilità di 
preservarsi e rafforzarsi solo mantenendo saldo il controllo e la giu-
risdizione dell'autorità secolare sulle istituzioni ecclesiastiche, av-
versando le dispute teologiche, mantenendo invariati cerimonie e 
liturgia, favorendo la proficua sintonia fra religione e politica. 

La premessa indispensabile di un tale progetto politico-reli-
gioso era la sensibilizzazione ed educazione della classe dirigente 
veneziana. L'opera di Micanzio in qualità di consultore, di divul-
gatore delle opere politiche di Bacone, di promotore della nuova 
cultura laica e scientifica può essere letta anche come il tentativo di 
diffondere nel patriziato veneziano valori e ideali politici alterna-
tivi a quelli imposti dalla Controriforma. Proprio in virtù di questa 
sua azione, fra Fulgenzio assumeva un ruolo di primo piano nel di-
battito politico veneziano, e diventava una figura di riferimento 
per quanti continuavano a nutrire fiducia negli ideali che avevano 
ispirato fra Paolo e quei patrizi che i nunzi pontifici definivano 
«uomini più politici che cattolici». 63

63 Cf. A. STELLA, Chiesa e Stato nelle relazioni dei nunzi pontifici a Venezia. 
Ricerche sul giurisdizionalismo veneziano dal XVI al XVIII secolo, Città del Vati-
cano 1981. 





LUCIO TUFANO 

FRANCESCO SAVERIO DE ROGATI (1745-1827) 
POETA PER MUSICA 

Solo recentemente gratificato di un'apposita voce in un dizio-
nario musicologico,1 Francesco Saverio De Rogati2 deve la sua li-
mitata fama odierna unicamente alla circostanza di aver confezio-
nato il libretto di quell'Annida abbandonata musicata da Niccolò 
Joramelli per il San Carlo di Napoli nel 1770 che -- complice l'at-
tenzione riservatale dal giovane Mozart durante il suo soggiorno 
partenopeo3 -- è ritenuta una delle opere serie più rappresentative 
del maturo Settecento italiano. 

Sottoposta a più attenta ricognizione, la figura di De Rogati 
rivela in realtà molti altri aspetti meritevoli di attenzione e di ap-
profondimento, rispetto ai quali la collaborazione con Jommelli rap-
presenta un evento indubbiamente eclatante ma non isolato, punto 
di partenza, anzi, di un ampio e vario percorso creativo ricco di 
sperimentazioni, frequentazioni intellettuali e ripensamenti teorici. 
Il presente contributo intende appunto presentare un profilo meno 
limitato del personaggio e delle sue attività di interesse musicale, al 
fine di mostrare che egli non fu soltanto «il librettista dell'Anni-
da». E tuttavia, a riprova di come il nome di De Rogati non possa 
andare disgiunto da quello dell'affascinante eroina tassiana, proprio 

Cf. M. P. MCCLYMONDS, voce De Rogatis (Rogati], Francesco Saverio, in
The New Gnove Dictionary of Opera, ed. by S. SAram, vol. I, London 1992, pp. 
1128-29. 

2 Nel testo si utilizza costantemente la forma del cognome «De Rogati» con-
tro le pur attestate ade Rogati» e ade/De Rogatis». 

3 Sulle impressioni di Mozart all'ascolto dell'Annida abbandonata è tornato 
di recente G. CALLI BALLor.A, Un'opera «bella, ma troppo seria e troppo all'antica»: 
intorno a un giudizio di Mozart su jommelli, in Mozart e i musicisti italiani del suo 
tempo, Atti del convegno internazionale di studi (Roma, 21-22 ottobre 1991), 
a c. di A. Bpa («L'ArteArrnonica», s. III: Studi e testi, t), Lucca 1994, pp. x'-
i8. 
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all'Armida è legato il documento forse più importante tra quelli che 
verranno qui di seguito esaminati. 

i. «IVRISCONSVLTVS. EXCELLENS I POETA. IN-
SVPERABILIS »: così nel 1781 Emanuele Campolongo additava 
De Rogati ai lettori delle precoci lapidi del suo bizzarro Sepulcretum 
amicabile; 4 forse troppo generosa negli attributi, la formula pseudo-
epigrafica esprime bene la compresenza, nella vita del Nostro, di un 
rigoroso negotium forense (e poi burocratico e amministrativo) e di 
un raffinato otium letterario. 

La biografia di De Rogati è stata più volte fatta oggetto d'in-
dagine, 5 ciò che autorizza qui a ricordarne i soli momenti salienti. 
Nato a Bagnoli Irpino nel 1745, egli ricevette la sua educazione tra 
Napoli e Roma, dove fu anche aggregato all'Accademia d'Arcadia 
con il nome pastorale di Argisto Genesio. Dopo aver appreso la-

Cf. E. CAMPOLONGO, Sepukretum amicabile, vol. I, Napoli 1781, p. 1 44 ,

5 Cf. G. D'ELENA, Elogio storico del Vice-Presidente Francesco Saverio de Ro-
gati, in Alla memoria di Francesco Saverio de Rogati Vice-Presidente della Suprema 
Corte di Giustizia. Funebri laudazioni celebrate in casa del Giudice della Gran Corte 
Criminale di Napoli, signor Clarelli, il dì 8 Dicembre 1827, Napoli 1828, pp. 3-17; 
S. GArri, Elogio di Francesco Saverio de Rogati, pronunziato in un'adunanza acca-
demica, Napoli 1828, poi confluito con poche aggiunte nella raccolta dei suoi Elogi, 
vol. II, Napoli 1833, pp. 93-106; N. MORELLI, Voce Francesco Saverio de' Rogati in 
Biografia degli uomini illustri del Regno di Napoli, vol. XIV, Napoli 1829, pp. n. 
num.; lo., Elogio funebre di Francesco Saverio de' Rogati, rifuso nelle sue Opere, 
dall'autore medesimo raccolte, rivedute e aumentate, vol. I, Napoli 1846, pp. 127-31; 
C. DE ROSA MARCHESE DI VELLAROSA, Ritratti poetici di alcuni uomini di lettere an-
tichi e moderni del Regno di Napoli, vol. II, Napoli 1834> PP• 297-305; ID., Ritratti 
poetici con note biografiche di alcuni illustri uomini del secolo XVIII nati nel Regno 
di Napoli, Napoli 1842, pp. 22 e 86-88; ID., Necrologia di Francesco Saverio De 
Rogati, in F. S. DE ROGATI, Poesie varie, Napoli 1842, pp. 3-xo; D. VAccouNx, voce 
Rogati, Francesco Saverio de in Biografia degli italiani illustri nelle scienze, lettere ed 
arti del secolo XVIII, e de' contemporanei, a c. di E. DE TIPALDO, 3/01. IV, Venezia 
1837, pp. 387-88; G. CASTALDI, Della Regale Accademia Ercolanese dalla sua fon-
dazione sinora, con un cenno biografico de' suoi soci ordinari, Napoli 1840, pp. 209-
12; C. MINIEIU RICCIO, Memorie storiche degli scrittori nati nel Regno di Napoli, 
Napoli 1884, p. 300; G. DE RocAns, Cenni biografici degli uomini illustri di Ba-
gnoli Irpina, Avellino 5914, pp. 32-35. 

Dì buona parte delle citate biografie tiene conto M. T. BIAGErn nell'accurata 
voce De Rogati (De Rogatis), Francesco Saverio compilata per il Dizionario biografico 
degli italiani, 3101.. )2(_XIX, Roma 1991, pp. 555-57. 
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tino, greco, filosofia, matematica e fisica, si dedicò allo studio della 
giurisprudenza e poi all'avvocatura. Nel corso degli anni ricoprì nu-
merose cariche pubbliche: fu ispettore della Giunta della Cassa Sa-
cra in Calabria, uditore e poi capo ruota della Regia Udienza, pro-
curatore fiscale della Giunta Suprema della -Posta, preside della Pro-
vincia di Catanzaro, intendente nella Calabria Ulteriore, giudice 
della Gran Corte di Cassazione, consigliere e poi vice-presidente 
della Suprema Corte di Giustizia. Passato indenne attraverso i ri-
volgimenti politici che condussero dalla rivoluzione del 1799 al de-
cennio francese (1806-15) e dalla Restaurazione borbonica alla con-
cessione della Costituzione (luglio 1820), si spense a Napoli nel 
1827. 

La sua carriera, dunque, si svolse all'interno degli uffici cen-
trali e periferici dello Stato partenopeo; tuttavia, negli ultimi anni 
della sua lunga esistenza, egli ricoprì anche cariche direttamente 
connesse con il mondo della musica. Vari biografi ricordano infatti 
che De Rogati fu governatore del Conservatorio di San Sebastiano, 
esito primo-ottocentesco degli accorpamenti successivi cui furono 
sottoposti gli antichi e gloriosi conservatori partenopei, ma incerta 
risulta la data in cui tale mansione gli venne assegnata. Stando al 
Villarosa -- che lo dice imprecisamente «Direttore del R. Collegio 
di Musica» —, egli avrebbe assunto la carica nel 1809, poco dopo 
il ritorno dalla Calabria e contemporaneamente alla nomina a giu-
dice della Gran Corte di Cassazione. 6 Tuttavia, in un documento 
recentemente rinvenuto e datato 13 ottobre i8o8, De Rogati com-
pare già come membro della «Commissione Amministrativa del 
Real Conservatorio» insieme a Leonardo Marinelli e Marcello Per-
rino, 7 ciò che fissa un più precoce e più certo terminus ante que-m 

6 Cf. C. DE ROSA MARCHESE DI VILLAROSA, Ritratti poetici di alcuni uomini di 
lettere antichi e moderni, cit., vol. II, p. 302. 

7 II documento — una richiesta indirizzata al Ministro dell'Interno volta ad 
ottenere uno stanziamento di fondi per la gestione della biblioteca dell'istituto — è 
conservato presso l'Archivio di Stato di Napoli, Ministero dell'Interno, II inventa-
rio, fascio 2163, ed è stato pubblicato da R. CAFIERO, Una biblioteca per la biblio-
teca: la collezione musicale di Giuseppe Sigismondo, in Napoli e il teatro musicale in 
Europa tra Sette e Ottocento. Studi in onore di Friedtich Lippmann, a c. di B. M. 
Arrrourn e W. WrrzExmANN («Quaderni della Rivista italiana di musicologia», 
28), Firenze 1993, pp. 299-367: 311. 
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per l'inizio della sua attività presso l'istituto musicale. Ancora con 
Marinelli e Perrino, De Rogati risulta inoltre estensore dell'opu-
scolo Stabilimenti per l'interno regolamento del Real Conservatorio di 
musica di S. Sebastiano in Napoli, dato alle stampe nel 1809.8 Al 
ritorno dei Borboni, la Commissione preposta dal governo francese 
alla gestione amministrativa e disciplinare del Real Collegio di Mu-
sica venne sostanzialmente confermata nelle sue funzioni, ma lieve-
mente ritoccata nella composizione: con regio decreto dell'il set-
tembre 1816, De Rogati fu chiamato di nuovo a farne parte in-
sieme a Marinelli, mentre al posto di Penino fu nominato il duca di 
Laurito, poi sostituito dal duca di Noja Giovanni Carafa. 9 Quasi 
certamente il Nostro mantenne continuativamente il suo incarico 
fino al 1827,10 anno della morte. 

8 A tale opuscolo allude quasi certamente il Villarosa quando attribuisce al 
solo De Rogati la paternità di «un Regolamento di perfetta Istruzione Musicale 
molto giudizioso ed applaudito» (C. DE ROSA MARCHESE DI Vru..kaosA, Ritratti poe-
tici di alcuni uomini di lettere antichi e moderni, cit., vol. II, p. 302). Sul contenuto 
degli Stabilimenti cf. A. PASTORE, Il regolamento del R. Conservatorio «S. Sebastia-
no», Pietro a Maiella. B. R. Conservatorio Musica - Napoli», I, 4 (gin. 1938), 
pp. 19-23. 

9 Cf. F. FLoarmo, La scuola musicale di Napoli e i suoi conservatorii, con uno 
sguardo sulla storia della musica in Italia, vol. II, Napoli 1882, p. 43; ibid., PP. 
119-20 è riportato il testo integrale del decreto istitutivo della Commissione. Nes-
sun cenno il Florimo dedica alla pur indubbia presenza di De Rogati nel Real Col-
legio di San Sebastiano prima del 1816; ci informa invece di una cantata composta 
da Michele Costa (1808-84) «ed eseguita nel teatrino del Collegio, in onore del 
governatore dello stesso, Cav. Francesco Saverio de Rogati» nel 1825 (cf. ibid., 
vol. III, Napoli /882, p. 334), forse a solennizzare il di lui genetliaco (in quell'anno 
De Rogati celebrava l'ottantesimo anno di età). 

'° Cf. ancora R. CAFrEao, op. cit., p. 300, n. 5. Il lungo e stretto legame con 
il Conservatorio — che nel /826 si era trasferito nella sede di S. Pietro a Maiella, 
nella quale tuttora si trova — è confermato dal fatto che l'abate Serafino Gatti 
pronunciò la sua commemorazione funebre del Nostro proprio «in un'adunanza ac-
cademica tenuta nel r. Collegio di Musica» (cf. S. GArn, Elogi, cit., vol. II, p. 93, 
n. *); in essa, con comprensibile eccesso agiografico, così viene ricordata l'opera di 
De Rogati presso il filarmonico istituto: «Governò per più anni il r. Collegio di 
Musica, e dai distinti riveriti compagni non si fe' vincere per consiglio, per prov-
videnza, per zelo. Ei (...) non risparmiò a fatiche, a cure, ad industrie, perché ve-
desse prosperare e fiorire quel nobile stabilimento, e adoperò tutt'i mezzi onde la 
gioventù studiosa dell'arte bella dell'armonia potesse un giorno mostrare in sé re-
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Sempre negli anni della maturità, De Rogati svolse anche man-
sioni di revisore teatrale per incarico del governo francese. Traccia 
inequivoca di questa attività è un documento d'archivio in data 26 
gennaio 18ii nel quale il Nostro, richiesto del proprio giudizio dal 
Ministro dell'Interno, si pronuncia in merito alla «convenienza» di 
un'opera buffa. Dopo aver espresso parere favorevole circa il li-
bretto sottoposto alla sua attenzione (una commedia per musica ri-
cavata dalla goldoniana Bottega del caffè e destinata ad andare in 
scena al Teatro dei Fiorentini), De Rogati inserisce pure una inte-
ressante «clig  essione» ispiratagli dallo «zelo di veder mig iorato 
(...) il teatro»: 

Sarebbe desiderabile — vi si legge — che gl'impresari non potendo 
aver poeti comici da somministrar loro poemi teatrali nuovi e degni della 
scena pubblica per correggere i costumi e smascherare il vizio non che in-
sinuar delle virtù sociali, ricorressero agli autori conosciuti e riducendo per 
servire alla musica le tragedie e le commedie dedamate più reputate come 
s'è fatto negli ultimi tempi con la Pamela dello stesso Goldoni, per quella 
intitolata Le due giornate, trasportata dall'idioma francese e per questa che 
gli rinvio, oltre a qualche altra del fu Trinchera, riducendo il Tartufo di 
Molière e il D. Pilone del Giglio a quest'uso; darebbero al pubblico spet-
tacoli più conseguenti istruttivi e per loro stessi più lucrosi. 

Ciò facendo, ancor quando non si facesse a perfezione, non manche-
rebbe almeno in codesti componimenti il senso comune come spessissimo 
avviene dopo le commedie dei poeti fino alla metà del passato secolo e 
dell'ultimo nostro poeta comico Giovan Battista Lorenzi, che aveva por-
tato quasi alla perfezione questo genere di poesia e che finora non ha tro-
vato né imitatori né emuli e delle cui commedie converrebbe incoraggire la 
raccolta e la ristampa intrapresa da uno stampator venale che non ha più 
forse proseguita dopo il primo tomo per mancanza di associati. 11

divivi i nomi di que' sommi che tanto accrebbero fra gli stranieri la gloria della 
scuola napolitana» (ibid., p. rox). 

il II documento si legge nel poco noto articolo di V. MORELLI, Goldoni in 
musica, a Napoli, «L'arte pianistica nella vita e nella coltura musicale», VIII, I (31 
gen. 1921), p. 9, che indica la fonte come «Carte della Sopraintendenza Teatri e 
Spettacoli in R. Archivio di Stato di Napoli (Sez. II, Min. dell'Interno, 2 0 Inven-
tario)». Parere favorevole su due «commedie sacre» (non musicali), L'innocenza 
combattuta, ossia S. Cristofaro e La morte di Saullc, di Baldassarre Cofini, autore ed 
impresario del teatro San Severino, De Rogati aveva espresso in qualità di revisore 
teatrale già nel 181o: cf. V. MORELLI, Il teatro «accademico» di S. Severino, «L'arte 
pianistica nella vita e nella coltura musicale», X, i (31 gen. 1923), p. 6. 
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In questa breve pagina De Rogati rivela una non breve fre-
quentazione di cose teatrali (musicali e non) e, nonostante le limi-
tate dimensioni imposte dalla natura stessa del documento, la sua 
analisi appare competente e puntuale. Il tracli7ionale e quasi topico 
rammarico per l'incongruenza letteraria e l'insufficienza pedagogica 
della maggior parte dei libretti buffi in circolazione si accompagna, 
una volta tanto, ad una precisa indicazione operativa, e il suggeri-
mento di praticare sistematicamente la «riduzione» per musica di 
affidabili testi del teatro di parola si sostanzia di una non scontata 
consapevolezza storico-letteraria: impegnato nella ricerca di modelli 
drammaturgici funzionali alla bonifica della contemporanea libret-
tistica comica, De Rogati plaude, nel 18ii, agli adattamenti di Pie-
tro Trinchera (1702-55), ed è significativa la sua esaltazione di 
Carlo Goldoni, definito «quasi unico ma sicuramente il più morale 
e vero Poeta comico italiano» (ma si noti come De Rogati faccia 
riferimento non ai libretti per musica del Veneziano, bensì alle di 
lui commedie, presentate come fonti potenziali di libretti). Preco-
ce e convinta è infine la consacrazione di Giambattista Lorenzi 
— morto solo quattro anni prima — a insuperato «classico» del 
genere. 12

Non è dato sapere per quanto tempo e con quale continuità 
De Rogati abbia tenuto l'incarico di revisore teatrale. Il documento 
appena citato, tuttavia, consente non solo di aggiungere un detta-
glio interessante alla sua biografia, ma anche di apprezzare la sua 
competenza in materia di testi drammatici. Competenza, si noti, ri-
conosciuta già dai contemporanei: a questo proposito, è significa-
tivo che De Rogati venisse chiamato a far parte — insieme ad A. 
M. Ricci, Gaspare Selvaggi e Pietro Napoli Signorelli — della com-
missione di un concorso a premi per i migliori componimenti tea-
trali indetto a Napoli nel /812.13

u La pubblicazione delle Opere teatrali lorenziane, intrapresa dalla napole-
tana Stamperia Flautina nel r8o6 e rimasta ferma al primo torno, proseguì postuma 
solo nel 1813 con l'apparizione del secondo volume: semplice coincidenza o merito 
— magari indiretto — della sollecitazione di De Rogati? 

" Bandito da re Gioacchino su proposta dei ministri dell'Interno e della Pub-
blica Istruzione, il concorso — che avrebbe dovuto assumere cadenza annuale — 
rientrava nel programma di incentivazione culturale perseguito dal regime napoleo-
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2. Questi tangibili segni di stima e di prestigio intellettuale 
raccolti negli ultimi decenni di vita e di attività derivavano al No-
stro da una lunga militanza nella Repubblica delle Lettere. Paralle-
lamente alla carriera professionale e burocratica, De Rogati coltivò 
— lo si accennava in apertura — ininterrotti e vivaci interessi cul-
turali, come dimostrano la sua occasionale ma non infelice produ-
zione poetica, 14 l'appartenenza a vari consessi accademici" e i rap-
porti di amicizia che intrattenne con noti personaggi dell'intellet-
tualità napoletana. Fra questi vanno menzionati l'erudito Baldas-
sare Papadia16 e soprattutto Antonio di Gennaro duca di Belforte, 
il cui salotto ospitò le più belle menti della cultura partenopea.17 In 
quel salotto De Rogati dovette conoscere, fra gli altri, il poeta ri-
minese Aurelio de' Giorgi Bertola, che soggiornò a Napoli per vari 
anni e che con il Belforte intrattenne profonda e duratura amici-

nide e mirava alla selezione dei migliori autori italiani nei principali generi dram-
matici: tragedia, commedia, melodramma eroico e giocoso. Le poche informazioni 
disponibili intorno a questa interessante iniziativa si leggono in C. G. MININNI, Pie-

tro Napoli Signorelli. Vita, opere, tempi, amici, Città di Castello 1914, PP. 246-47. 

14 I componimenti in verso di De Rogati sono raccolti principalmente nel 
Saggio di poesie posto in appendice alla sua traduzione delle odi di Anacreonte e 

Saffo (cf. Le odi di Anacreonte e di Saffo recate in versi italiani da Francesco Saverio 

de' Rogati, 2 V011.., Colle 1782-83, vol. Il, pp. 219-396) e nel citato volume po-

stumo di Poesie varie del 1842, pubblicato «per cura e volontà» di Tommaso De 
Rogati, nipote dell'autore (così precisa l'Avvertimento a p. 2). 

" A Roma, oltre che in Arcadia (cf. Gli Arcadi dal 1690 al 1800. Onoma-
sticon, a C. di A. M. GIORGETTI VICHI, Roma 1977, p. 29), De Rogati fu ammesso 

anche nell'Accademia degli Infecondi; a Napoli fu membro della Colonia Aletina 

(cf. C. MINIERI RICCIO, Cenno storico . delle accademie fiorite nella città di Napoli, 

Napoli 1897 [estr. da «Arch. stor. Prov. napoletane», III], p. 12), dell'Accademia 

degli Orti (cf. ibid., p. 82) e dell'Accademia di storia e belle lettere della Società di 

Napoli (cf. G. CASTALDI, op. cit., P- 43)-
16 Cf. R. ZAGARIA, Tra classicisti ed arcadi. Lettere inedite di P. Metastasio, U. 

'Lampredi, C. Botta, F. Saffl, P. Giordani, «Rass. crit. Letteratura ital.», XXVII 

(1922), pp. 146-56 e 269-90: 148. 

17 Cf. N. CORTESE, Cultura e politica a Napoli dal Cinque al Settecento, Na-

poli 1965, PP. 284-85. Ingiustamente scarna la bibliografia sull'importante perso-
naggio: oltre al vecchio studio di S. VETRANO, Il duca di Be4corte (Poeta Napoletano 
del Sec. XVIII), Milano-Roma-Napoli 2925, esiste solo la discutibile monografia di 
M. LANDOLFI, Scritti editi ed inediti di Antonio Di Gennaro (Duca di BeVorte), pre-
sentazione di A. PIROMALLI, Napoli 1986. 
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zia. 18 Al Bertola è indirizzata una lettera di De Rogati conservata a 
Forlì, 19 che i riferimenti interni permettono di datare al 1776. Il 
suo contenuto è utile a documentare la vivacità dell'ambiente cul-
turale nel quale il Nostro operò, nonché l'interesse riservato da 
quell'ambiente e da De Rogati in particolare alla contemporanea 
realtà musicale; ritengo pertanto opportuno pubblicarla integral-
mente qui di seguito con un essenziale corredo di note esplicative: 

Nap.11 12 Ottobre [1776] 
Amico pregiatis.in° 

Dal s.° D. Vincenzo Sanseverino mi si avvisa con sommo mio piacere, che 
voi siate costà bene in salute, e ben divertito: Io me ne rallegro, e vi ag-
giungo gli auguri costanti d'una continuaz.D° eguale al cominciam.t° Il me-
d.°}° vi renderà questa mia unita ad una copia di un certo giudizio delle 
osservaz.m di Serio. 20 Dico il vero, che Serio non si è fatto con questo 
libro quell'onore che si aspettava. Il libro, che voi so che avete letto, 
avrete veduto ch'è pieno zeppo di parole ingiuriose, e le critiche non si 
fanno in questa maniera. L'uomo ingenuo dice le sue riflessioni senza of-
fendere il buon costume. Del resto questo pare lo stile del Secolo. Mi 
spiace che Serio non si è ben consigliato: se io avessi prima letto il libro ne 
lo avrei avvertito. Intanto lasciando le contese letterarie, ditemi come vi 
sono in grazia; quando siete di ritorno; se le nostre campagne vi piacciono 
e quali sono i vostri divertim.ti campestri. Da Roma sento interrotto p(er) 
le ferie il giudizio de Zelanti d'Arcadia contro il Custode; ma che si ri-
prenderà con più fervore ad aquas. La cosa non mi pare che sia colà p(cr) 
finir bene atteso il genio de' Romani. Mattei vi riverisce. L'officio della B. 

18 Sul soggiorno partenopeo di Bettola cf. A. Prao~, Aurelio Bettola 
nella letteratura del Settecento. Con testi e documenti inediti («Biblioteca dell'Ar-
c.hivum Roraanicum», S. I, V01. 59), Firenze 1959, pp. 25-51 et pass. 

19 La missiva, autografa e inedita, è custodita presso il Fondo Piancastelli 
della Biblioteca Comunale «A. Saffi» di Forlì alla segnatura Carte Romagna, 
62.34. Ringrazio il dott. Piergiorgio Brigliadori, bibliotecario alla Comunale e re-
cente riordinatore e catalogatore del fondo, per aver agevolato in ogni modo le mie 
ricerche forlivesi. 

28 Si tratta certamente di L. SEauo, Osservazioni su di akune operette del si-
gnor D. Saverio Mattei, Napoli 1776, «libello in forma violenta, qua e là sboccato», 
come lo definisce M. BRUNO, Luigi Serio letterato e patriota napoletano del Sette-
cento, «Studi Lett. ital.», VIII (1908), pp. 218-91: 230. Parlando di «un certo giu-
dizio» sulle Osservazioni di Serio, De Rogati allude probabilmente all'anonimo opu-
scolo polemico intitolato appunto Giudizio d'un uomo indifferente intorno alle Os-
servazioni ultimamente pubblicate su di akune operette di S. Mattei s.n,t. [ma Na-
poli 17761. 
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V. è in fine, e Pazzini imprenderà a giorni l'impressione de' sermoni dello 
stesso Mattei. 21 Metastasio scrive a Mattei il plauso, e gli onori ricevuti a 
Vienna dal nostro Pajesiello in teatro dove si rappresentava una di lui farsa 
intitolata La Frascatana. 22 Piccini parte per Parigi a momenti: 23 la di lui 
situaz.ne e [sic] migliore di qu(e)lla del nostro Paesiello. Avrà duemila scudi 
ari. di soldo; duemil'altri per) due recite, e l'ottavo del lucro di q.e due 
recite, che si ritrarrà dalle rappresentazioni. 24 La famiglia musica d'Italia, 
e i Teatri anno [sic] perduto due valentuomini nel giro di pochi mesi. Non 
lasciate intanto di darmi qualche comando: conservatemi la vostra preziosa 
invidiabile amicizia, e credetemi ... 

Saverio Mattei, 25 più volte menzionato nella lettera a Bertola, 
risulta indubbiamente una figura determinante nella biografia intel-
lettuale di De Rogati: maestro e protettore del giovane Francesco 
Saverio appena tornato da Roma (1764) e alle prese con i suoi primi 
cimenti sotto l'egida di Temi e delle Muse, egli costituirà fonte di-
retta di stimoli e di esempi per più di un'esperienza creativa del 
Nostro. Fu proprio dietro segnalazione e per appoggio di Mattei 

21 Le due opere di Saverio Mattei menzionate sono l'Uffizio della B. V. Ma-
ria secondo la volgata edizione. Glossa latina, parafrasi italiana e dissertazione litur-
gica, che fu poi pubblicato a Siena nel r777, e I Paradossi. Epistole morali, che 
apparvero effettivamente per i tipi dello stampatore senese Vincenzo Pazzini nel 
1776. Entrambi i testi vennero più volte ristampati. 

n La lettera di Metastasio a Mattei contenente la notizia del successo vien-
nese della Frascatana di Giovanni Paisiello è in data 23 set. 1776, e si può leggere 
in P. METASTASIO, Tutte le opere, a c. di B. BRUNELLI, vol. V, Milano 1954, pp. 
411-12, n° 2265. 

23 La partenza Niccolò di Piccini da Napoli avvenne precisamente il /6 no-
vembre 1776, come si ricava da una lettera di Ferdinando Galiani in pari data (cf. 
F. GALIANT, Correspondence avec madame d'Épinay, madame Necker, madame Geof-
frin, par L. PEREY et G. M.AUGRAS, vol. IL pari, /881, pp. 481-82.: 482). 

24 Per il trattamento economico riservato a Piccirmi nella capitale francese cf. 
la recente messa a punto di M. CALELLA, Un italiano a Parigi: contributo alla bio-
grafia di Niccolò Piccinni, «Riv. ital. Musicologia», XXX (1995), PP. 3-49: 7-8. 

25 Sul personaggio, fatto oggetto di recenti e meritate attenzioni musicologi-
che, cf. almeno M. MARINO, Il «Socrate immaginario» ovvero un erudito calabrese 
del XVIII secolo, in Civiltà musicale calabrese nel Settecento, Atti del convegno di 
studi (Reggio Calabria, 25-26 ottobre 1986), a c. di G. FERRARO e F. POLLIC:E (<Ri-
cerche musicali dell'A.M.A. Calabria», 3), Lamezia Terme 1994, pp. 9-28; e P. 
FABBRI, Saverio Mattei: uriprofilo bio-bibliografico, in Napoli e il teatro musicale in 
Europa, cit., pp. 121-44. 
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che De Rogati, nel 1770, ricevette l'incarico di scrivere l'Annida 
abbandonata, primo e precoce parto librettistico sul quale ci soffer-
meremo in dettaglio nella parte finale del presente contributo; ora 
conviene piuttosto passare brevemente in rassegna gli altri suoi te-
sti per musica, fino ad oggi misconosciuti o del tutto ignorati. 

De Rogati fu autore di varie cantate e azioni drammatiche. 
Nessuna di esse è paragonabile all'Armida per ampiezza ed impor-
tanza: si tratta per lo più di componimenti di limitate dimensioni, 
scritti per eventi occasionali o destinazioni private; non sempre 
dati alle stampe in concomitanza con l'esecuzione, essi sono spesso 
difficili da datare e solo in alcuni casi è possibile identificare il 
compositore che li intonò. Di tali testi fornisco pertanto un elenco 
dichiaratamente provvisorio, non escludendo e anzi auspicando la 
possibilità di futuri incrementi nel numero dei componimenti attri-
buibili a De Rogati e nella quantità di informazioni ad essi relativi. 

Nove brevi cantate da camera (La partenza, La disperazione, 
L'impazienza, L'infedeltà, La ripugnanza, L'indugio, Il sacrificio, Per 
nozze, La scusa) si leggono nel Saggio di poesie apparso nel 1783.26
Allo stato attuale delle conoscenze non è dato sapere se, quando e 
da chi ciascuna di queste cantate — tutte incentrate su di un unico 
personaggio e tutte includenti due sole arie27 — venisse posta in 
musica. Per testi così semplici e modesti, d'altra parte, non è indi-
spensabile postulare una specifica cotmnittenza ed una destinazione 
precisa: pur costruite secondo una struttura che si giustifica solo in 
virtù della destinazione musicale, esse potrebbero essere tranquilla-
mente riguardate come semplici esercizi letterari. 

Diverso il caso de La morte d'Alceste che, per le meno anguste 
dimensioni e le notevoli pretese, può essere indicata come la prova 
librettistica più impegnativa di De Rogati dopo l'Armida. Posto in 
musica da Nicolò Zingarelli, il componimento risulta di incerta col-
locazione cronologica a causa della discordanza tra le indicazioni ri-
cavabili dalla fonte musicale e quelle attestate dalla fonte letteraria. 

26 Cf. F. S. DE RocArr, Saggio di poesie, cit., pp. 337-55. 

27 Delle nove cantate, tre (la prima, la terza e la sesta) presentano la struttura 
A-R-A, mentre le restanti sei prevedono una sequenza R-A-R-A; molto varie risul-
tano le forme strofiche utilizzate nelle arie. 
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Una copia manoscritta della partitura28 reca sul frontespizio l'anno-
tazione «Milano 1789», e tale datazione accetta — anche sulla 
base di considerazioni stilistiche — la più recente indagatrice della 
produzione cantatistica zingarelliana;29 il libretto, invece, fu pub-
blicato a Napoli soltanto nel 1814.3° Tale edizione sembra confi-
gurarsi però come una semplice riproposta letteraria non legata ad 
alcuna rappresentazione: del tutto priva di indicazioni relative ad 
interpreti e luogo e data di esecuzione, essa contiene solo la preci-
sazione che «La Musica è del signor maestro Zingarelli Direttore 
del real collegio di musica di Napoli». 31 Si potrebbe perciò ipotiz-
zare che De Rogati decidesse di rispolverare e mettere a stampa il 
vecchio testo in segno di amichevole omaggio per Zingarelli quando 
entrambi si ritrovarono impegnati nella conduzione del Conserva-
torio napoletano. 32 Certo è che la riproposta avviene all'insegna di 
un chiaro intento di esemplarità dramrnaturgica, come si evince 
dall'interessante avviso de Il traduttore a chi legge: 

Questa scena non è una traduzione letterale dell'atto II. dell'Alceste 
di Euripide; ma è tale, che chi ne conosce l'originale non istenterà gran 
fatto a ravvisar tutti i suoi lineamenti nella copia. Per comodo della mu-
sica, e per i riguardi dovuti a' costumi, mi è sembrato conveniente di rac-
corciar di qualche verso il tenero dialogo fra Alceste ed Admeto, e di so-
stituirgliene alcun altro d'altra scena, onde formarne un tutto insieme. A 
taluno geloso dell'onor di Euripide ciò sembrerà forse un sacrilegio: ma io 
zelante al par d'ogni altro, e ammiratore delle bellezze di questo insigne 

28 Conservata a Napoli, Biblioteca del Conservatorio di Musica «S. Pietro a 
Maiella» [d'ora in poi I-Nc], 21.2.14 [041/1 Cantate 3251. 

" Cf. M. CARACI VELA, Il 'tragico colorito' della Musa zingarelliana dalla can-
tata da camera alla romanza da salotto, in Gli affetti convenienti all'idee. Studi sulla 
musica vocale italiana, a c. di M. CARACI VELA, R. CARTER° e A. ROMAGNOLI («Ar-
chivio del teatro e dello spettacolo», 3), Napoli 1993, PP. 423-52: 427, che colloca 
La morte d'Alceste «tra le cantate drammatiche migliori di Zingare,lli». 

30 LA MORTE I DI I ALCESTE I SCENA TRATTA DA EURIPIDE, I [linea tipo-
grafica] I NAPOLI [linea tipografica] I Dalla stamperia del monitore delle due Si-
cilie, I 1814. li; con lievissime varianti, il testo fu ripubblicato in F. S. DE ROGATI, 

Poesie varie, cit., pp. 130-39. 

31 Così a p. [2] del libretto citato alla nota precedente. 
32 Per l'attività di De Rogati presso il Conservatorio cf. sup., 51; Zingarelli 

fu nominato direttore dello stesso istituto il 18 feb. 1813 (cf. F. FLoarmo, op. cit., 
vol. II, p. 43)• 
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tragico, volendo far gustare alla mia nazione quale impressione le potrebbe 
fare una intera tragedia Greca tradotta, 33 e rivestita della nostra musica, 
ne ho voluto dare un saggio in questa scena, e mi son reso superiore agli 
scrupoli, valendomi del passaporto accordato da Orazio a' traduttori. A 
secondar questo mio disegno, vinto dall'amicizia, è concorso il valoroso ed 
intelligente nostro signor maestro Zingarelli, onore, e sostegno della scuola 
armonica Napoletana, il quale ha voluto animare questa poesia con una 
musica delicata, esPressiva, e degna di lui. 

Possano queste scintille accender nel cuore della colta gioventù Ita-
liana un sacro estro per rendere al nostro teatro de' modelli, che facciano 
obbliare que' drammi senza connessione, e privi non solo d'interesse, ma 
ben anche di senso comune, che da tanto tempo lo deturpano, e che ri-
chiamino di bel nuovo, dopo gli antichi Greci maestri, l'immortal coturno 
di Metastasio, e di Zeno, che tanto splendore avea aggiunto alle scene Ita-
liane, e che sventuratamente è mancato con loro. 34

Ne La morte d'Akeste, dunque, De Rogati traduce/ricrea per 
musica un testo drammatico della classicità. Tale esperimento trova 
anticipazione e modello nell'opera di Saverio Mattei, protagonista 
di un analogo tentativo già nel 774: nel Nuovo sistema d'interpre-
tare i tragici greci, infatti, Mattei aveva elaborato un'originale rivi-
sitazione della drammaturgia antica alla luce delle caratteristiche 
strutturali del melodramma moderno ed aveva esemplificato le pro-
prie teorie volgendo a mo' di scena operistica la scena 1,4 del-
l'Ecuba di Euripide.35 Pur senza citarlo, De Rogati sembra ricolle-
garsi proprio a questo precedente e la sua libera traduzione dall'AI-
ceste partecipa del medesimo progetto, nel quale erudizione e pra-
tica della scena fondono e confondono strumenti e competenze 
all'appassionata ricerca di una palingenesi del teatro contempora-
neo da realinare mediante la reviviscenza del teatro antico. 

Due testi assai meno impegnativi di De Rogati furono musi-
cati da Gaspare Selvaggi. ,I1 primo è la cantata a due voci Amore e 

" Stando alla testimonianza di G. D'ELENA (op. cit., p. 13, n. 6), tra i com-
ponimenti lasciati inediti da De Rogati v'era effettivamente una integrale «tradu-
zione dell'Alceste di Euripide, di cui fu pubblicata La sola scena della morte di Al-
ceste», ed anche'D. VACCOLINI (op. cit., p. 387) lo dice autore de «l'Alceste, tra-
gedia tratta da Euripide». 

m Così alle pp. 3-4 del libretto citato sup., n. 30. 
" Cf. S. MArrEa, Nuovo sistema d'interpretare i tragici greci, con la traduzione 

di certi squarci di recitativi, di arie e di duetti di Euripide, nel suo Saggio di poesie 
latine ed italiane, vol. II, Napoli 1774, pp. 161-268: 222-29. 
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Psiche, il cui libretto a stampa è privo di qualunque indicazione ti-
pografica e, oltre ai versi, fornisce solo questa criptica attribuzione: 
«Parole di F. S. d. R. I Musica di G. S. dilettante». 36 A causa della 
laconicità dei riferimenti interni, il libretto è schedato senza iden-
tificazione dell'autore in due moderni repertori — quello di Clau-
dio Sartori37 e quello di Francesco Melisi38 —, con la conseguenza 
che nel primo caso esso è considerato una stampa settecentesca, 
mentre nel secondo risulta ascritto all'Ottocento. Una caccia utile 
alla datazione proviene dai corrispondenti materiali musicali: il 
frontespizio di una copia calligrafica della cantata39 recita infatti 
«Amore, e Psiche Cantata a 2. Voci I Parole del Sig. re D. Saverio 
de Rogatis I Musica di G. S. Dilettante I 26. Agosto [scritto su 
altra data illeggibile] I r 8o8». L'aspetto tipografico del libretto, 
d'altra parte, fa propendere anch'esso per una datazione primo-ot-
tocentesca, e il 18°8 indicato dalla partitura può essere accolto 
perciò come indicazione almeno orientativa per datare la pubblica-
zione: nulla vieta, ovviamente, che De Rogati avesse scritto la can-
tata anche molto tempo prima. 

L'altro libretto musicato da Selvaggi è II ritorno d'afe° dal-
l'Inferno; non se ne conosce un'autonoma edizione a stampa e il te-
sto è tramandato solamente dal volume postumo di Poesie varie." 
Anche in questo caso è il frontespizio della partitura41 a fornire un 
suggerimento per la datazione: «Il ritorno I D'Orfeo dall'Inferno I 

36 Il frontespizio del libretto recita semplicemente: AMORE E PSICHE I 
CANTATA I A DUE VOCI. i l; l'indicazione cifrata degli autori delle parole e della mu-
sica si legge a p. [2]. Una redazione più ampia dello stesso testo compare con il 
titolo invertito Psiche e Amore in F. S. DE ROGATI, Poesie varie, cit., pp. 112-17. 

37 Cf. C. SARrom, I libretti italiani a stampa dalle origini al 1800, vol. I, 
Cuneo 1990, p. 170, n° 1620. 

38 Cf. Biblioteca del Conservatorio di San Pietro a Ma/ella di Napoli. Catalogo 
dei libretti per musica dell'Ottocento (1800-186o), a c. dì F. MELISI, introduzione di 
G. ROSITROLLA («Ancilla Musicae», i), Lucca 1990, p. 20, n° 126. 

39 Conservata a I-Nc, Cantate 282(' [olim R.8.18]; ci. pure, nella stessa bi-
blioteca, le relative parti (incomplete), segnate Cantate 282(2-7 [olim 38.8./], che 
recano l'esplicita attribuzione a Selvaggi, nonché l'abbozzo autografo della prima 
parte della cantata, segnato Cantate 282(8 [o/irn 22.6.22]. 

4° Cf. F. S. DE ROGATI, Poesie varie, Cit., pp. 99-102. 
" Conservata a I-Nc, Cantate 286(" [oiim 34.3.131; le corrispondenti parti 

staccate recano la segnatura Cantate 286(14-24 [o/im XXIX.8.23(143]. 
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Monologo I A voce di Soprano I Del Sig.' G. S. Dilettante I 
1813»; e anche in questo caso, l'anno indicato può valere soltanto 
come punto di riferimento. 

Sempre tra le Poesie varie pubblicate nel 1842 compaiono pure 
altri componimenti per musica. Non sono in grado di dire se e 
quando furono dati alle stampe singolarmente vivente l'autore, né 
se e da chi vennero intonati; mi limito perciò a riportarne i titoli e 
i pochi riferimenti alle circostanze della stesura, nella speranza che 
ciò possa servire a stimolare ulteriori identificazioni e/o datazioni: 

— Cantata [a quattro voci] per celebrare il nome di S. E. la 
Signora D. Teresa Doria Principessa di Angri42 

— I voti, cantata [a due voci]43
— La morte della colomba, cantata [a due voci]" 
— La tenera confusione de' figli, cantata [ad una voce] nel fe-

lice ritorno di S. E. il Signor Principe d'An,gri 45
— L'addio di Ettore, cantata [ad una voce con coro]4
— Arianna, cantata [a due voci con coro]47
— Il sacrificio, breve drammatico componimento [a due voci] 

per celebrare il nome di D. Marcantonio Doria." 
Per finire, frutto della penna di De Rogati potrebbe essere una 

cantata celebrativa data alle stampe nel 181o, I voti esauditi," con 
«Musica del maestro di cappella Mosca»:50 l'attribuzione al Nostro 

42 Cf. F. S DE ROGATI, Poesie varie, dt., pp. 93-99. 
4" Cf. ibid., pp. 103-06. 
44 Cf. ibid., pp. 106-09. 
4' Cf. ibid., pp. ho-Il. 
46 Cf. ibid., pp. 117-20. 
47 Cf. ibid., pp. 121-29. Di questo testo segnalo una copia calligrafica di 

mano primo-ottocentesca conservata presso la Biblioteca Nazionale di Napoli alla 
segnatura Sala 6*.Misc.C.9r (9; essa reca a c. il. l'indicazione «posta in Musica I dal 
Celebre I D. Nicola Zingarelli Maestro di Cappella I Napoletano», ma tale attri-
buzione resta priva di ulteriori riscontri. 

48 Cf. F. S. DE ROCATI, Poesie varie, dt, pp. 140-43; il testo differisce Com-

pletamente da quello della cantata da camera con lo stesso titolo gi3i menzionata (cf. 
sup., ap. n. 26). 

49 I VOTI ESAUDITI i PEL FELICE RITORNO DA PARIGI I DI S. M. I LA RE-
GINA DELLE DUE SICILE I [linea tipografica] CANTATA A TRE voci I EsEcurrn 
I DALLE ALUNNE DELLA REAL CASA CAROLINA I DI NAPOLI. I [linea tipografica] I 
MDCCCX. 

'° Così a p. 3 del libretto citato alla nota precedente; potrebbe trattarsi di 



FRANCESCO SAVERIO DE ROGATI 359 

è suggerita da un'annotazione manoscritta di mano antica apposta 
sul frontespizio di un esemplare del libretto" e, non essendo suf-
fragata da altre prove, va accolta con cautela. 

3. Accanto ai testi per musica appena inventariati, il catalogo 
delle opere di De Rogati riserva altre e maggiori sorprese. Un primo 
episodio di estremo interesse risale al 1773: in quell'anno il Nostro 
dà alle stampe una traduzione italiana del Pygmalion di Rousseau, 
enigmatico prototipo dell'affascinante genere teatrale che la storio-
grafia moderna avrebbe poi indicato con il termine «melologo». 
Pygmalion, rappresentato per la prima volta a Lyon il 15 maggio 
1770, costituiva il precipitato scenicamente tangibile di una lunga e 
controversa meditazione del Ginevrino intorno a temi quali la fri-
zione e l'interazione tra suono e senso, la musicalità (e la musica-
bilità) delle lingue (e l quella francese in particolare), il bilancia-
mento tra le capacità descrittive ed espressive della musica e la ra-
zionalità univoca della parola. Vero e proprio esempio di teatro in-
tellettuale e d'avanguardia, la breve pièce suscitò una notevole 
attenzione e godette di un'ampia circolazione in tutta Europa, sti-
molando analoghe produzioni — non sempre e non tutte fedeli al 
modello — nella stessa Francia, in Spagna e nei paesi di lingua te-
desca. Anche l'Italia manifestò un notevole interesse verso il Pyg-
malion, come testimoniano le non poche rappresentazioni nei teatri 
e nelle accademie di molti centri della penisola.52 Napoli conobbe 
l'opera tempestivamente grazie ad una compagnia di comici fran-
cesi che la mise in scena al Teatro dei Fiorentini all'inizio del 
'773," e fu appunto questo allestimento ad attirare l'attenzione di 
De Rogati. 

Giuseppe Mosca (1772-1839) o, più probabilmente, del fratello Luigi (1775-1824), 
che fu attivo quasi esclusivamente a Napoli come compositore e maestro di canto. 

51 Conservato alla Biblioteca Nazionale di Napoli alla segnatura Sala 6*. 
Mise. A.ro7("; l'attribuzione a De Rogati è attestata anche dall'indice manoscritto 
del volume miscellaneo nel quale il libretto è contenuto. 

52 Cf. la tabella posta in fine del saggio di G. MORELLI - E. SURIAN, Pigma-
lione a Venezia, in Venezia e il melodramma nel Settecento, a c. di M. T. MURAR°, 
premessa di G. FOLENA, vol. II, Firenze 5981, pp. 147-69: 168-69. 

" Cf. B. CROCE, I teatri di Napoli. Secolo XV-XVIII, Napoli 1891; rist.: 2 
3/011, COR RUM. unica delle pp., Napoli 1968, pp. 443-44. 
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La sua traduzione testimonia di per sé una non scontata per-
meabilità dell'ambiente partenopeo alla provocatoria sperimenta-
zione di Rousseau (non è cosa da poco che una accreditata capitale 
della grande tradizione melodrammatica italiana accetti la cono-
scenza e incoraggi la circolazione di un lavoro che, pur nelle sue 
limitate dimensioni, conteneva germi di scetticismo e velleità di-
sgregatrici rispetto alla commistione di azione scenica, parola e mu-
sica così come veniva abitualmente praticata nei teatri al di qua e al 
di là delle Alpi), ma mostra al tempo stesso come l'incontro con 
Palterità drammaturgica del Pygrnalion avvenga non senza frainten-
dimenti e compromessi. Il prodotto viene importato a patto di 
un'assimilazione a modalità di scrittura meno inconsuete ed ever-
sive: gli intenti dichiarati e gli esiti concreti della traduzione di De 
Rogati convergono infatti nella direzione di un'attenuazione edul-
corante, in virtù della quale gli aspetti più destabilizzanti dell'ori-
ginale risultano smussati, elusi o neutrali7zati. 

L'acclimatazione a più ordinarie categorie morfologiche e frui-
tive appare chiaramente già dal frontespizio, 54 nel quale la scène.
lyrique di Rousseau diventa una rassicurante «cantata per musica»; 
il Nostro, inoltre, chiarisce bene i propri scopi nell'eloquente av-
viso de L'Autore della traduzione. A' lettori: 

ll Pigmalione di Gio: Giacomo Rosseau Isic] è una scena in prosa ani-
mata di così belli poetici caratteri, che la musica, indivisibil compagna per 
altro della poesia ha potuto ancora ajutarla, con piacere de' concorrenti 
spettatori. Non potrebbe figurarsi maggiore inverisimilitudine, che accom-
pagnare, o preparare con un ritornello di stromenti, una declamazione del-
l'attore, che non canta, ma parla. Eppure l'esattezza della comica, la viva-
cità, la passione del valentissimo attore, l'opportunità delle poche note 
musiche del signor Aspelmayer, a tempo con saviezza disposte, destavan 
negli ascoltanti un maggior diletto, che le ricercate, lunghe, e spesso nojose 
musiche de' teatri presenti Italiani. Che sarebbe se questa scena ridotta in 
buona Italiana poesia si cantasse da un de' più abili professori? Io mi sono 
studiato da mia parte di darne al pubblico un'esatta poetica traduzione, 
per quanto la mia picciola abilità mi ha permesso, non mai allontanandomi 

PIGMALIONE I CANTATA PER MUSICA I DEL SIGNOR I GIO: GIACOMO 
ROSSEAU I TRASPORTATA DAL FRANCESE NELL'IDIOMA I ITALIANO I DA I FRANCESCO 

SAVERIO DE' ROGATI. I [doppia linea tipografica] I [vignetta] I [doppia linea tipogra-
fica] NAPOLI MIDCWOMI. 
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dall'originale, se non che in qualche insensibile ca[m]biamento necessario a 
chi riduce in poesia una prosa. Sarebbe sperabile, che un maestro di cap-
pella ci desse una musica adatta, che poi si eseguisse con quella esattezza, 
con cui dal comico Francese abbiam veduto eseguirsi qui in Napoli nello 
scorso carnovale? Sarà una vana speranza: poiché si crederebbe impossibile 
la potersi cantar da un solo una scena così lunga, che uguaglia la durata di 
un atto, perché non si contenterebbe un nostro maestro, di fare una mu-
sica che ajuti, e non opprima la poesia; in maniera, che il canto, presso a 
poco, non sia più lungo della declamazione Francese ... 55

Come si vede, l'assimilazione è talmente marcata da far per-
dere i tratti salienti dell'originale: la prosa diventa poesia e — ciò 
che è ancor più fuorviante -- l'inedito e peculiare accostamento di 
azione scenica declamata e parco e mirato commento musicale 
viene ricondotto sui binari del consueto rivestimento melodico 
della parola. Scorrendo le pagine del libretto napoletano — che 
reca testo originale e traduzione a fronte ---, l'impressione è con-
fermata: De Rogati trasforma il libero dettato di Rousseau in una 
sequenza di settenari ed endecasillabi che tradisce senza equivoco 
la propria discendenza dalla consueta struttura del recitativo operi-
stico italiano, e non mancano distici a rima baciata con l'usuale fun-
zione di delimitazione/separazione di sezioni diverse del lungo mo-
nologo.56

Eppure, per quanto distante dalla struttura e dal senso del mo-
dello francese, l'esito dell'esperimento sarebbe stato comunque ano-
malo: nessun «maestro di cappella», a quanto pare, raccolse l'invito 
di De Rogati, ma se qualche musicista avesse utilizzato la sua tra-
duzione e seguìto le sue indicazioni («una musica che ajuti, e non 
opprima la poesìa», un canto modellato sui tempi della declama-
zione) ne sarebbe scaturito un prodotto teatral-musicale ibrido, ca-

55 Cf. le pp. [3]-[4] del libretto citato alla nota precedente. Ibid., 1). [51, De 
Rogati avverte inoltre di aver eliminato «dall'originale certe espressioni irreligiose, 
o ambigue del dotto, ma troppo audace scrittor Ginevrino; moderazione per altro 
usata 'ancora nel teatro di Vienna, e in questo di Napoli nel rappresentarsi». 

56 L'omologazione del testo francese alle consuetudini metriche della libret-
tistica italiana è ancora più marcata nella ristampa del Pigmalione che De Rogati 
inserì nel Saggio di poesie, cit., pp. 359-36; in occasione della ripubblicazione, l'au-
tore apporta alcune modifiche alla propria traduzione, trasformando vari segmenti 
di recitativo in ariette di sapore metastasiano e conferendo al testo la tipica strut-
tura di cantata italiana. 
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ratterizzato non solo da un'incresciosa lunghezza (difficilmente ge-
stibile — come ammette il Nostro -- sia per il compositore che per 
l'interprete), ma anche da una condotta musicale essenziale e au-
tenticamente patetica, lontana dalle ipertrofiche e gratuite efflore-
scenze del virtuosismo vocale e agganciata piuttosto alla quantità e 
al senso delle parole. Sembra quasi che De Rogati contamini lo 
spunto rousseauiano (largamente travisato) con aspirazioni quasi 
gluckiane alla natura e alla verità," disegnando virtualmente i con-
torni di una minuscola drammaturgia rinnovata. In tal senso è no-
tevole che, nell'avviso A' lettori, De Rogati tratteggi pure — alli-
neando citazioni tratte da Metastasio e Mattei — uno sconfortato 
quadro della contemporanea musica teatrale, 58 rispetto al quale la 
traduzione del Pigmalione finisce per configurarsi come il poten-
ziale micro-laboratorio di una auspicata «riforma» volta a contra-
stare la perdita di autenticità, di gusto e di misura tante volte e da 
più parti lamentata nell'opera italiana. La traccia rousseauiana ri-
sulta così tradita nella forma ma indirettamente rispettata nella so-
stanza: la traduzione di De Rogati non è più un melologo ma, an-
che se in modi meno radicali del Ginevrino, il suo autore vuole co-
munque patrocinare e proporre un «altro 'modo» di concepire e 
praticare il teatro in musica e la musica nel teatro. 

4. Ancora in veste di traduttore, De Rogati si rende protago-
nista di un'altra impegnativa operazione culturale nel 1782-83, 
pubblicando quella versione italiana delle odi di Anacreonte e Saffo 
che abbiamo già avuto modo di citare" e che gli valse una certa 
notorietà non solo tra i contemporanei. Il fatto notevole per noi è 
che l'autore conferisca alla sua traduzione una precisa destinazione 
musicale, esplicitamente dichiarata e dettagliatamente argomentata 
nel dotto Discorso preliminare intorno alla traduzione delle odi di 

57 De Rogati poteva facilmente conoscere, se non i prodotti concreti, almeno 
il manifesto programmatico della «Riforma» di Calzabigi-Gluck: la celeberrima 
Prefazione della stampa viennese dell'Akeste (1769) era stata quasi integralmente 
riprodotta da Antonio Planclli nel suo trattato Dell'opera in musica stampato a Na-

poli nel 1772 (cf. l'ed. moderna a cura di E DEGRADA, Fiesole 1985, pp. 79-80). 

58 Cf. le pp. [4]-5] del libretto citato sup., ti. 54. 
59 Cf. sup., n. 14-
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Anacreonte; 6° in esso, a giustificare l'Opportunità di un'ennesima 
versione del lirico greco, viene allegata la seguente considerazione: 

Anacreonte, scrisse le sue odi per le allegre brigate de' suoi tempi: un 
canto corrispondente alla ingenua semplicità delle medesime dovea destare 
negli animi di chi le udiva mille idee ridenti di piacere. Sulle versioni, che 
ci rimangono, o in Latino, o in Italiano mi sembra difficile, d'adattarvisi 
una musica, che animi l'espressioni del testo, ed ajuti ad imprimerle ne' 
cuori." 

Predisporre una traduzione finalizzata al rivestimento sonoro 
significava quindi ripristinare «filologicamente» la schietta natura 
melica dell'originale. Fonte d'ispirazione e modello dichiarato per 
l'intera operazione è, di nuovo, Saverio Mattei: sua è una tradu-
zione della terza ode del poeta di Teo che per «dolcezza di verso, 
regolarità di metro, proprietà d'espressioni» accende la fantasia e lo 
spirito d'emulazione di De Rogati; suo è l'incoraggiamento al «dif-
fidi cammino» della versione dell'intero corpus; 62 suo, più in gene-
rale, è l'esempio della riattualizzazione musicalmente praticabile di 
un testo poetico antico. Ché l'opera intrapresa da De Rogati sulle 
odi di Anacreonte e Saffo discende direttamente dall'analoga e pre-
cedente esperienza tentata da Mattei sul testo dei Salmi biblici:63
entrambi gli autori concepiscono le rispettive traduzioni come un 
tentativo di recuperare remoti capolavori poetici ad una legittima 
fruizione musicale, nella convinzione che l'eccellenza dei versi ade-
guatamente tradotti possa sostanziare e nobilitare la musica con-
temporanea e che quest'ultima possa contribuire ad una più godi-
bile (e quindi più ampia) circolazione di quei versi. Nel Discorso 
preliminare, il potenziamento reciproco e il mutuo vantaggio che 
poesia antica e musica moderna possono trarre da una rinnovata 
coalizione viene esemplificato attraverso un illuminante confronto 

60 Cf. Le odi di Anaereonte e di Saffo, cit., vol. I, pp. 13-64. 
61 F. S. DE ROGATI, Discorso preliminare, cit., pp. 14-15. 

62 Cf. ibid., p. 15. 

63 Cf. C. LERI, Sull'arpa a dieci corde. Traduzioni letterarie dei Salmi (1641-

1780) («Biblioteca di 'Lettere italiane'», 47), Firenze 1994, in particolare pp. 67-

72, 93-99, 108-09 e 145-59; sulle numerose intonazioni musicali delle traduzioni 
matteiane dei Salmi ci. P. FABBRI, op. cit., pp. 127-36. 
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che vede come protagonista il cantante e compositore Vito Giu-

seppe Millico:" 

... intesi a caso una sera dal signor Millico maestro di musica, ed uno 
de' primi cantori d'Italia sull'arpa cantare la mentovata ode m. tradotta 
dal signor Mattei. lo m'intesi scuotere, al trasporto io non seppi resistere: 
le bellezze, i sentimenti, le immagini di quella poesia mi sembraron più 
brillanti, più seducenti, più vive (...). Il Signor Millico stesso (...) cantò 
pure altre canzonette: il diletto, però fu minore, giacché la musica era sor-
prendente, ma le parole cedean di pregio di gran lunga alla musica. Riflet-
tei in questa occasione, che se quella musica avesse vestita, e adornata poe-
sia più bella, e più regolare, l'impegno della mente, e del cuore sarebbe 
stato maggiore, da cui maggior piacere eziandio ne sarebbe risultato. 65

Ulteriore incoraggiamento al cimento De Rogati dichiara es-
sergli provenuto proprio dal «veder non senza dispiacere girar per 
le mani di tutti, e cantarsi dal bel sessO alcune canzonette chiamate 
impropriamente Anacreontiche, che sono un ammasso di sentimenti 
sconnessi, e di poesie senza interesse, senza gusto, senza linguaggio 
poetico». «L'Italia — egli aggiunge — abbonda di questa merce: si 
ascoltano spesse fiate delle barcaruole, de' duettird, de' notturni 
toccanti, ma si ha il dispiacere per lo più di trovar non felicissime le 
parole»:" constatata tale proliferazione di prodotti musicalmente 

64 Su Millico, che fu accreditato interprete di opere gluckiane e importante 
diffusore delle tendenze riformatrici nell'ambiente musicale partenopeo, ci. L. FIN-
SCHER, Der Opernsdnger als Komponist. Giuseppe Millico und sein Oper «La pietà 
d'Amore», in Opernstudien Anna Amalie Abert zum 65. Geburstag, hrsg. von K. 
HORTSCHANSKY, Tutzing 5975, pp. 57-90, e I. ADRIAN, KIPerMeSiTa o le Danaidi» 
von Calzabigi and Millico - Ein opernreformatorischer Versucb im Nea-pel des spaten 
Settecento, in La musica a Napoli e a Vienna nell'età di Mozart; Atti del convegno 
internazionale di studi (Napoli, 9-1r dicembre 1995), a C. di R. CAFLERO, in COISCI 
di stampa. 

65 Cf. F. S. DE ROGATI, Discorso preliminare, cit., pp. 16-19. Per Millico che 
canta accompagnandosi con l'arpa ha parole di apprezzamento anche lo stesso Sa-
verio Mattei: «Il bravo Signor Millico, per esempio, vi canterà una barcaruola sul-
l'arpa: ei vi dà tal espressione, e tale azione, che voi resterete pieno di curiosità di 
veder quelle note. Quando le vedrete, resterete pieno di meraviglia in non ritrovar 
niente di quell'espressione, che si doveva all'abilità del gran cantante» (S. MAriEt, 
Elogio del jommelli, o sia il progresso della poesia, e musica teatrale, pubblicato 
insieme alle Memorie per servire alla vita del Metastasio, Colle 1785, p. 133). 

66 F. S. DE RODATI, Discorso preliminare, cit., pp. 18-19. Si noti per inCiSO 
come questa e le precedenti citazioni gettino luce esigua ma preziosa sulla pratica 
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efficaci ma poeticamente insufficienti, De Rogati propone dunque 
un purificante ritorno alle origini e oppone allo sciatto e scialbo 
anacreontismo corrente il vigore e l'autenticità del «vero» Ana-
creonte. L'auspicio, anzi, è che la rimessa in circolazione del mo-
dello antico possa innescare una benefica reazione a catena: «Una 
traduzione d'Anacreonte per servire alla musica, mi lusingo, che 
impegnerebbe i maestri di cappella a svegliare colla loro armonia le 
Muse Italiane, a darci delle poesie, e delle canzonette simili a quelle 
d'Anacreonte» e tali perciò da far prosperare un genere che 
— fatte salve poche eccezioni (De Rogati cita soltanto Metastasio, 
Rolli, Frugoni e il napoletano Antonio Lucchesi Pa11i 67) — non an-
novera grandi autori." 

Chiariti gli scopi della propria traduzione, il Nostro passa a 
precisarne i modi. Nella scelta del metro, il criterio seguito è il con-
temperamento tra il desiderio di rispettosa imitazione/simulazione 

(sociale oltre che musicale) della poesia cantata nel XVIII secolo, fenomeno per sua 
stessa natura effimero e perciò scarsamente documentato e ancor più scarsamente 
studiato. Troppo spesso si è parlato e si parla genericamente di «musicalità» della 
poesia (non solo) settecentesca, attribuendo a tale ambiguo e imprecisato carattere 
connotazioni volta a volta positive (musicalità come interna eufonia di sillabe e ac-
centi) o negative (musicalità come vacua ed esteriore sonorità del verso). Si dimen-
tica che molti componimenti — anacreontiche, canzonette ecc. — venivano conce-
piti per la musica e nella dimensione musicale trovavano giustificazione e ragion 
d'essere. Qualche accenno a questo tema affascinante e sfuggente si può trovare 
nell'Introduzione di G. GRONDA all'antologia da lei curata di Poesia italiana del Set-
tecento, Milano 1978, pp. vu-xln: vm-rx; sulla componente musicale nella pratica 
— assai diffusa nel XVIII secolo — della poesia estemporanea cf. invece S. FRAN-

CHE, Prassi esecutiva musicale e poesia estemporanea italiana: aspetti storici e tecnici, 
in Oralità. Cultura, letteratura, discorso, Atti del convegno internazionale (Urbino, 
21-25 luglio 1980), a c. di B. GENTILI e G. PArom («Quaderni Urbinati di Cultura 
Classica», Atti di Convegni, 2), Roma 1985, pp. 409-24. 

67 Le anacreontiche di Antonio Lucchesi Palli principe di Campofranco fu-
rono pubblicate una prima volta a Napoli nel 1780 senza il nome dell'autore; se-
guirono altre due edizioni, entrambe con aggiunte, stampate anch'esse a Napoli ri-
spettivamente nel 1781 e, in due torni, nel 1791. 

" Cf. E S. DE ROGATI, Discorso preliminare, cit., pp. 19-20. Va osservato 
come lo stesso De Rogati fu anche autore in proprio di «canzonette per musica»: 
dodici componimenti così designati compaiono nel citato Saggio di poesie, pp. 378-

96. Essi recano i seguenti titoli: Sopra la rosa, Il sospiro, La partenza, La pace, Il 
.paragone, Il mare, La primavera, Il voto, Le vicende dell'Amore (imitata dal france-
se), La finzione, Il capriccio, Sopra i tre gelsomini. 



366 Luao TuFAN0 

dell'originale e la volontà di rendere effettivamente passibili di ri-
vestimento musicale i redivivi testi anacreontei: 

... il discostarsi ciAll'autore, e dalla sua misura, quando abbiamo il nu-
mero ne' versi Italiani, che meravigliosamente corrisponde a quello de' Greci, 
a me è sembrato un gran fallo, che al possibile ho evitato. Questa corrispon-
denza de' versi d'Anacreonte co' settenarj, e cogli ottonarj Italiani è un pre-
gio della nostra lingua. (...) Io dunque ho cercato per questo canto d'unifor-
marmi all'originale più che mi è stato possibile, non risparmiando né fatiche, 
né travagli, a riserva di certe poche odi, che ho tradotte in altri metri, sempre 
però lirici, anzi melici, e proprj per canzonette ... 69

La destinazione musicale impone però una convenzionale con-
figurazione strofica ignota all'originale greco: 

... ho dovuto introdurre una divisione di strofe nelle canzonette, e 
scostarmi in questo particolare dall'originale terminandole con i versi tron-
chi a modo di arie. I maestri di cappella sono così avvezzi a far le cadenze 
sopra i versi tronchi, e così poco pratici ordinariamente a farle sopra i 
versi interi, che quando per caso ciò avvenga, guastano i motivi della mu-
sica, e sforzano a spese del buon senso le parole, che fan pietà." 

De Rogati precisa inoltre che la funzionalizzazione della tra-
duzione alle esigenze del rivestimento musicale condiziona la stessa 
selezione dei termini e delle espressioni poetiche: Infranta l'origi-
naria e mitica consustanzialità di musica e poesia («gli antichi uni-
vano per lo più insieme queste due facoltà gemelle in una sola per-
sona» e «cotesta sapea bene quali parole eran più adatte ad espri-
mersi in versi, e per conseguenza in musica, servendo quelli a que-
sta di ritmo e di misura»n), il moderno facitore e/o traduttore di 
versi dura «moltiplice fatica» per riuscire a consegnare al compo-
sitore un tessuto lessicale e sintattico capace di suscitare «una mu-
sica regolata, armonica, e che interessi il cuore umano ».72 11 «lin-
guaggio poetico per musica » 73 si configura insomma come un vero 
e proprio registro specia1i7zat0 della lingua e De Rogati, alla ricerca 

69 F. S. DE ROGATI, Discorso preliminare, 
70 Mid . p. 29.

71 Ibid., pp. 25-26. 

72 Ibid., D. 27. 
" Ibid., p. 30. 

cit., PP. 24-25. 
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di un modello collaudato in tale registro, attribuisce valore di esem-
plare primato alle creazioni liriche di Pietro Metastasio. Al Poeta 
Cesareo va il merito di aver compreso «che la musica richiedeva un 
linguaggio particolare» e di aver tradotto tale consapevolezza in un 
insuperato equilibrio di «precisione», «chiarezza» e oculata «scelta 
delle frasi, e delle espressioni», ottenuto mediante un sorvegliatis-
simo vaglio del serbatoio linguistico italiano. 74 Vedremo più avanti 
quanto l'ammirazione di Metastasio librettista sia, nel Nostro, ra-
dicata e convinta; qui va sottolineato piuttosto l'elogio -- assai 
meno ovvio e consueto — di Metastasio lirico: non solo i «dram-
mi» del Trapassi ma anche le sue «canzonette» costituiscono, per 
De Rogati, «l'ornamento dell'Italia, e l'invidia dell'estere Nazio-
ni»." L'elezione a modello della produzione lirica metastasíana 
non coincide tuttavia con l'individuazione di leggi sempre valide e 
di facili precetti: appoggiandosi ancora una volta all'autorità di Sa-
verio Mattei, De Rogati fa notare come non «si troverà mai ra-
gione, onde buona, ed armonica riesca una espressione, ed inarmo-
nica, ed aspra un'altra: certo però si è che la musica una ne con-
danna ed una ne approva, scegliendo per giudice l'orecchio, giudice 
sovente ingiusto, ma legittimo». 76 E in questo riconoscimento delle 
ragioni della musica, elevata a banco di prova della poesia, sta il 
tratto più caratteristico e singolare dell'intera traduzione anacreon-
tea di De Rogati: allo stato attuale delle conoscenze non è dato sa-
pere quanto e quale incontro la versione di De Rogati — più volte 
ristampata 77 — ebbe tra i musicisti suoi contemporanei; certo è che 
proprio per la destinazione musicale che la caratterizza essa è stata 

74 Ibid., pp. 28-29. 
" Ibid., p. 28. 
76 Ibid. 
77 Una seconda edizione integrale della traduzione derogatiana di Anacreonte 

e Saffo apparve a Colle nel 1818; essa venne inoltre ristampata a Livorno nel 1824 
insieme ad alcune versioni dal greco di A. M. Ricca, ed in aggiunta alla versione di 
Pindaro di A. MEZZANOTTE pubblicata a Napoli nel 1857. La sola traduzione di 
Anacreonte venne scelta a rappresentare l'Italia nella prestigiosa edizione poliglotta 
Odes d'Anacréan, publiée sous la direction de J. B. MONFALCON, Paris 1835, e fu 
accolta pure in Anacreonte Teio tradotto da vani, Venezia 1841; la sola versione di 
Saffo riapparve invece in un volume composito stampato a Firenze nel 1819, e in 
aggiunta alla traduzione delle odi di Anacreonte di F. DE Joitio stampata a Napoli 
nel 1826. 
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oggetto di critiche severe da parte di letterati c0evi 78 e moderni 
studiosi, 79 ciò che costituisce la miglior prova di come il suo autore 
veramente lavorò affinché «Anacreonte stesso servisse ai maestri di 
cappella». 8° 

5. Dopo aver illustrato la produzione di De Rogati come poeta 
e traduttore per musica, è venuto il momento di trattare dell'Ar-
mida abbandonata, 81 l'impegnativa creazione melodrammatica che, 

78 Cf. T. MARULLI, Una nuova poetica, o sia Quattro discorsi accademici, della 
eccellenza della poesia; dei veri generi della medesima; dell'Anacreontica; e della tra-
duzione di Anacreonte fatta dal Sig. D. Saverio de Rogatis, Napoli x8ro, pp. 165-
207. Nel severo giudizio di Marulli, De Rogati, «soltanto curandosi di rendere 
Anacreonte cantabile, ha ben trascurato di farci con esatta sincerità un tanto Poeta 
conoscere» (ibid., p. 175). Analizzando puntigliosamente la sua traduzione, il cri-
tico primo-ottocentesco rimprovera al Nostro più di un arbitrio indotto dalle esi-
genze della musica; così commenta, ad esempio, una vistosa dilatazione del testo 
originale dell'ode XII: «Come avrebbe altrimenti potuto il suo motivo risolvere 
Millico, se non avesse avuta la strofetta compita! Importava ben poco, che si strop-
piasse il Greco Poeta purché solfeggiar si sentisse sull'Arpa il Terliz.zese Usignuolo» 
(ibid., p. Ai). Nello sprezzante giudizio finale pronunciato a proposito della stessa 
ode, Marulli accusa De Rogati di essersi umiliato a «servire da schiavo alla Musi-
ca»: visto che unico scopo della traduzione era «di sentir Millico sull'Arpa canta-
re», meglio sarebbe stato intitolarla «Anacreonte parafrasato per mettersi in mu-
sica» (ibid., p. 284)• 

79 Cf. L. A. MICHELANGELI, Anacreonte e la sua fortuna nei secoli, con una 
rassegna critica su gtimitatori e i traduttori italiani delle «Anacreontee», Bologna 
1922, pp. 298-202, che pure insiste sulle dilatazioni e sugli stravolgimenti indotti, 
nella traduzione di De Rogati, dalla necessità di ridurre il testo greco alla misura 
delle strofette per musica. 

80 F. S. DE ROGATI, DiSCOrS0 preliminare, cit., p. 30. Noto per inciso che S010 
in un caso, nelle copiose ed erudite note alla traduzione, De Rogati fornisce una 
specifica indicazione/prescrizione musicale: a proposito dell'ode XXXIX, egli di-
chiara di aver inserito «dopo ogni strofe l'intercalare (...) a solo fine di dar comodo 
maggiore alla musica, e formarne un coro» (Le odi di Anacreonte e Saffo, cit., vol. 
I, pp• 224-25, n. I). 

8' ARMIDA i ABBANDONATA. i DRAMMA PER MUSICA, I Da rappresentarsi nel 
Resi Teatro di S. Carlo I nel dì 30. Maggio 1770. I Per festeggiare il Nome I DI I 
FERDINANDO IV. I NOSTRO AMABILISSIMO SOVRANO, ED ALLA MAESTÀ SUA DE-
DICATO. I [fregio] I IN NAPOLI MDCCLXX. I PER FRANCESCO MORFT LI I Impres-
sore del Real Teatro. 11; oltre che ristampato in occasione dei successivi allestimenti 
dell'opera (per i quali cf. M. P. McavmoNns, voce Armida abbandonata, it). The 
New Grave Dictionary of Opera, cit., vol. I, p. zoo), il libretto fu incluso nella 
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pur guadagnando imperitura fama al proprio autore, ha finito per 
oscurare gli altri e — come si è cercato di dimostrare — spessa non 
trascurabili aspetti della sua attività. 

Marita Mcaymonds si è occupata in più occasioni del celebre 
testo, mettendone esaustivamente in evidenza le caratteristiche sa-
lienti e ricostruendo l'intricata vicenda della parziale riutilizzazione 
del suo contenuto in libretti compositi posteriori. a2 Se si torna qui 
a parlare dell'Annida è per riportare alla luce un documento di 
grande importanza, finora completamente trascurato dall'indagine 
musicologica: le Riflessioni che De Rogati stesso dedicò al suo 
«dramma per musica» a quasi tre lustri di distanza dalla stesura. 
Ad introdurne l'esame può essere utile un passo dell'Elogio del Jom-
melli di Saverio Mattei: 

Avendo io scorte tutte le ottime disposizioni del bravo giovane [De 
Rogatil, e specialmente quella fluidità di stile, necessaria per questa sorte 
di poesie, lo proposi al Joratnelli, acciò di concerto con lui, ed a suo piacere 
scrivesse un nuovo dramma pel Real teatro di S. Carlo, scegliendo quei 
caratteri, che meglio si confacessero alla Signora de Amicis, ed al Signor 
Aprile, che fortunatamente erano stati scelti allora per quella compagnia. 
Sebene non fosse cosa, che non si sapesse esprimere da questi due gran 
cantanti, specialmente in quel tempo, da cui ci allontana il corso oramai di 
quattordici anni, pure il giovane poeta, che scelse l'Armida per argomento 
del dramma, adattò così bene all'abilità dell'uomo la parte di Rinaldo, e a 
quella della donna la parte di Annida, che non potettero l'uno, e l'altra 
non restarne contenti. Non ne rimase però egli stesso contento nel rileg-
gerla dopo dieci anni in occasione di stamparla dietro la sua vaga tradu-
zione di Anacreonte, e Saffo, e volea ritoccarla in più luoghi: ma io gliene 
dimostrai l'inutilità del lavoro, perché sopravvivendo eternamente la mu-
sica del Jommelli, si sarebbe sempre cantata l'Arrnida secondo la prima 

Raccolta di melodrammi seri scritti nel secolo XVIII, [a c. di G. GH,ERARniar], vol. 
II, Milano 1822, pp. 329-87. Esso è inoltre riprodotto anastaticamente (ma C011 
una incresciosa lacuna finale!) in Italian Opera Librettos: 1640-1770, vol. XII, New 
York-London 1983. 

82 Cf. M. P. MCCLYMONDS, Niccolò Jommelli. The Last Years, 1769-1774 
(«Studies in Musicology», 2 3 ), AlLti Arbor (Mich) 1980, pp. 2 I o-ir; EAD., Haydn 
and his Contenrporaries: «Armida abbandonata», in Joseph Haydn, Bericht fiber den 
internationalen Joseph Haydn Kongress / Proceedings of the International Joseph 
Haydn Congress (Wien, 5-12 September 1982), hrsg. von / ed. by E. BADURA-
SKODA, Mi.111Chell 1986, pp. 325-32; EAD., Haydn and the Opera seria Tradition: 
«Armida », in Napoli e il teatro musicale, cit., pp. 191-206. 
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edizione, a dispetto di tutte le correzioni: ond'ei risolse di lasciare intatta 
la poesia, e stampare una dotta prosa, in cui andò esaminando i difetti 
della sua Armida con rigore forse eccessivo." 

L'indicazione di Mattei si rivela puntuale: le Riflessioni sul 
dramma intitolato «Armida abbandonata» compaiono infatti nel 
Saggio di poesie incluso ne Le odi di Anacreonte e di Saffo, dove 
sono seguite dal libretto dell'Armida ristampato senza modifiche ri-
spetto all'edizione del 1770. In considerazione del notevole inte-
resse e.della non facile accessibilità, le Riflessioni sono state inte-
gralmente riprodotte in appendice al presente contributo: qui ci li-
miteremo pertanto a presentarne succintamente il contenuto, svi-
luppando solo alcuni dei molti spunti significativi e lasciando al 
lettore la possibilità di ulteriori e più specifici attraversamenti. 

Il testo delle Riflessioni è costruito in forma di lunga lettera 
fittizia, nella quale l'autore sottopone la sua Armida a puntigliosa 
disamina allo scopo di prevenire — più che di contestare — obie-
zioni e rilievi. La pagina derogatiana offre materiale copioso tanto 
alla ricostruzione storica quanto all'indagine critica. Innanzi tutto, 
essa conduce direttamente all'interno dell'«officina» del poeta per 
musica, descrivendo i modi e i tempi della genesi del libretto e il 
condizionamento esercitato dalle esigenze teatrali e dalle concrete 
circostanze della collaborazione con Jommelli." In secondo luogo, 
essa contiene una nutrita serie di osservazioni sul prodotto finito, 
confrontato a posteriori con una sopraggiunta consapevolezza lette-
raria che mette in luce tutte le incongruenze e le approssimazioni 
del testo giovanile: ciò fa delle Riflessioni quasi un unicum nel pa-
norama della musicografia coeva, che è fin troppo ricca di conte-
stazioni e difese, censure e rivendicazioni, ma non presenta molti 
altri casi di autocritica tanto serrata e severa. A differenza di altre 
scritture analoghe, nelle quali un'esasperata dilatazione del topos 

83 S. MA  , Elogio del Jommelli, cit., pp. 89-90. 
m Per inciso, va ricordato come Jommelli ebbe parole piuttosto severe verso 

il libretto di De Rogati: in una lettera a Bottelho datata Napoli, 24 apr. 1770, il 
compositore espresse infatti il proprio «imbarazzo (...) per la scelta del Libro, che 
è L'Armida abbandonata, fatta anticamente dal Salvi [Silvani?], ed ora sconciata-
mente rivestita qui a mille colori» (la lettera si legge in M. P. MCCLYMONDS, Nic-
colò Jommelli. The Last Years, cit., pp. 553-14: 514)• 
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modestiae cela e camuffa una sostanziale autolegittitnazione o addi-
rittura una velata autocelebrazione, le Riflessioni di De Rogati re-
stituiscono l'esercizio autentico di una critica rigorosa, resa possi-
bile — mercé la distanza cronologica e l'intervenuta maturazione 
intellettuale — dal distacco tra il momento della creazione e quello 
del giudizio, tra l'Autore e il Critico, i quali, pur convivendo in un 
unico soggetto storico, si presentano qui insolitamente e proficua-
mente distinti dal punto di vista logico. Il testo presenta infine con-
siderazioni più generali sull'opera in musica, nelle quali De Rogati 
si rivela autore consapevole e aggiornato, fornito di una buona stru-
mentazione teorica e capace perciò di intervenire con competenza e 
autorevolezza nell'acceso dibattito dei suoi tempi intorno ai pregi e 
ai difetti del melodramma. 

possibile che le Riflessioni fossero concepite come risposta 
diretta o indiretta a censure mosse all'Armida da qualche critico 
contemporaneo. Tuttavia il tono pacato e la scrittura piana e me-
ditata contraddicono l'ipotesi del pamphlet apologetico, accredi-
tando piuttosto l'idea di una effettiva «riflessione» a distanza di 
tempo, nella quale — pur concedendosi varie attenuanti — De Ro-
gati non vuole né difendersi né tantomeno assolversi, ma semplice-
mente dichiarare e dettagliare il proprio disagio di letterato di 
fronte ai suoi stessi trascorsi librettistici. Tale disagio accomuna il 
Nostro ad altri nomi illustri, da Zeno a Metastasio a Goldoni: tutti 
autori che vissero lucidamente il dissidio tra un'altissima coscienza 
letteraria e il compromesso empirico con le ineludibili necessità im-
poste dalla scrittura teatrale. Eppure, in loro come in De Rogati 
stesso, la diffidenza verso la produzione personalmente esperita si 
stempera in un sottile e legittimo compiacimento, nel quale gli esiti 
conseguiti appaiono come i più onesti e i meno stravaganti possibili 
stante la costitutiva «assurdità» del genere. 

Nella rievocazione derogatiana compaiono tutti i luoghi co-
muni che una lunga tradizione polemica e satirica somministrava 
immancabilmente alla descrizione del poeta di teatro — specializ-
zato o occasionale che fosse — alle prese con la confezione di un 
libretto (luoghi comuni — si badi — consacrati in sede letteraria 
perché, almeno nella maggioranza dei casi, realmente caratteristici 
e caratterizzanti dell'esperienza dell'autore calato nelle contingenze 
e nei condizionamenti della scrittura melodrammatica): l'«età non 
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ben ferma ancora»; 85 l'inesperienza delle cose teatrali e particolar-
mente dello «stile drammatico-lirico»; l'imposizione del soggetto, 
scelto non dal poeta ma «da' direttori del teatro»; la ristrettezza 
dei tempi di lavorazione 86 (pp. 223-24) . 

Non mancano, tuttavia, minuziose (e più preziose) informa-
zioni circa problemi specifici affrontati nell'atto concreto della ste-
sura del testo, quali la necessità di «fissare il colpo di scena e 
l'azione più interessante (...) in fine del II atto» e la conseguente in-
consistenza drammaturgica del III atto (pp. 223, 241 e 247-48); il ri-
spetto delle consuetudini vigenti nello stabilire il numero e la tipolo-
gia vocale dei personaggi (pp. 233 e 240); gli scompensi derivanti 
dalla collocazione forzata di alcuni pezzi chiusi in punti e momenti 
inopportuni (pp. 237, 242, 245 e 246); il frettoloso rimaneggia-
mento di parte del II atto, imposto dal compositore per permettere 
al primo soprano di «farsi onore con un'aria cantabile» (p. 244). 

Pur negando a se stesso qualunque merito, De Rogati non può 
dissimulare una certa soddisfazione per il successo dell'opera, testi-
moniato dalla buona accoglienza che il pubblico napoletano riservò 
non solo al primo allestimento del 1770 ma anche alle repliche del 
1771 e del 1780. Tuttavia le attenuanti anagrafiche da una parte e, 
dall'altra, la capacità dell'«impareggiabile musica» di Jommelli e 
della «felice esecuzione de' cantanti di primo ordine» di «occultare 
le debolezze del poeta» (p. 225) non possono — a parere dell'au-
tore — mascherare i difetti che inevitabilmente il libretto rivela 
non appena lo si sottoponga a più avvertita analisi. 

" Su questo punto il Nostro, allo scopo di accentuare la precocità della 
prova, si concede una lieve imprecisione, descrivendosi «appena entrato nell'anno 
ventunesimo» (p. 224) contro la concorde testimonianza delle fonti biografiche, 
che — facendolo nascere il 9 gennaio 1745 — gli attribuiscono, nel 1770, l'età di 
venticinque anni. 

86 De Rogati dichiara che l'Annida, destinata ad andare in scena il 30 mag-
gio, gli venne commissionata «sul principio del mese d'aprile» (p. 223); Jommelli 
ricevette l'incarico di comporre la musica il 23 aprile, come si evince dalla già citata 
lettera del compositore a Botthelo (cf. sup., ti. 84). Sembra dunque priva di fon-
damento la tradizione — risalente al Villarosa (cf. Necrologia di Francesco Saverio 
de Rogati, cit., pp. 7-8) e recentemente ripresa dalla Mcelyrnonds (c-f. voce De Ro-
gatis fRogati], Francesco Saverio, cit., p. r129) — secondo la quale il Nostro avrebbe 
scritto per proprio conto il libretto prima ancora che insorgesse la necessità di un 
testo da far intonare a Jommelli. 
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Uno degli aspetti dell'Artnida abbandonata che più preoccupa 
De Rogati è il soggetto stesso dell'azione: nel riconoscere la sua ap-
partenenza al serbatoio tematico della «moderna mitologia», De 
Rogati è costretto ad ammettere la tara geneticamente pregiudiziale 
dell'intero lavoro, e la circostanza che altri prima di lui abbiano 
portato sulle scene le vicende della sensuale eroina tassiana non può 
essere invocata a discolpa. 87 Immediatamente la sua pagina si af-
folla di quelle antinomie che costituiscono gli spinosi nodi concet-
tuali di tanta parte della trattatistica settecentesca: Storia / Mito-
logia, opera italiana / opera francese, verosimiglianza inverosimi-
glianza, continuità / discontinuità tra tragedia greca e moderno me-
lodramma (pp. 225-26). L'Armida — è evidente — si colloca in 
corrispondenza del secondo termine di ciascuna coppia, ed è perciò 
oggetto passibile di giusta riprensione etica ed estetica: disertare la 
plausibilità del soggetto storico per far posto alle stravaganze effet-
tistiche e chimeriche della favola e della magia significa, per De Ro-
gati, abdicare alla funzione eminentemente pedagogica che una tra-
dizione teorica millenaria (e ancor viva e vegeta pur tra mille ipo-
crisie e compromessi) attribuiva al teatro, e che poteva adegua-
tamente dispiegarsi solo a patto di un'immedesimazione dello 
spettatore nei casi rappresentati (p. 229). E infatti il Nostro indi-
vidua con preoccupazione il rischio — nell'opera in musica in ge-
nerale e nel suo personale contributo librettistico dell'edonismo 
gratuito, della prevalenza del delectare sullo iuvare, dell'avvento di 
una vacua e non più strumentale dulcedo sulle ceneri di un'utilitas 
ormai trascurata e disattesa (p. 234), Da tale allarmata consapevo-

87 Alle pp. 227-28 delle Riflessioni, De Rogati elenca numerosi libretti sei-
settecenteschi incentrati sulla figura di Annida: è improbabile che egli li conoscesse 
tutti direttamente, ma menzione della maggior parte di essi poté facilmente rica-
vare dalla Drammahngia di Lione Allacci accresciuta e continuata fino all'anno 
MDCCLV, Venezia 1775, coll. i, 113. Più in generale, sulla fùrtuna in ?unbito mu-
sicale del personaggio di Armida cf. G. MORELLI - E. SURIAN, Contagi d'Annida, in 
Torquató Tasso tra letteratura musica teatro e arti figurative, Catalogo della mostra 
(Ferrara, Castello Estense - Casa Romei, 6 settembre - 15 novembre 1985), a c. di 
A. BUZZONI, Bologna 1985, pp. 151-65; dei tentativi di integrale trasposizione me-
lodrammatica della Gerusalemme si occupa invece I. GALLINARO, La non vera Clo-
rinda. Tradizione teatrale e musicale della «Liberata» nei secoli XVII-XIX, Milano 
1994; sull'Annida di Quinault cf. infine M. ARMELLINI, Le due «Armide». Meta-
morfosi estetiche e dramnzatungiche da Lully a Gluck, Firenze 1991. 
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lezza discende il timore di non essere riuscito a comunicare un 
retto insegnamento morale al pubblico e di aver anzi modellato i 
caratteri e gli atteggiamenti dei personaggi in maniera quasi sempre 
contraria all'obiettivo educativo che una qualunque rappresenta-
zione teatrale dovrebbe perseguire (pp. 235 e 238-40). 

Allo scrupolo etico, caposaldo di una tenace estetica classicistica, 
si legano sia il problema storico e teorico della discendenza imperfetta 
del melodramma dall'antica tragedia, sia la polemica intorno alla su-
periorità del melodramma italiano sulla trugédie lyrique francese. Que-
st'ultimo aspetto era indubbiamente di grande attualità negli anni del-
l'Armida e delle Riflessioni: in un'epoca, cioè, nella quale l'autarchia 
estetica dell'opera metastasiana era ormai sempre più spesso insidiata 
e compromessa da ibridazioni tematiche, strutturali, coreutiche e sce-
notecniche di più o meno diretta ascendenza francese, ciò che destava 
curiosità negli osservatori possibilisti e scanclalinata deprecazione nei 
più oltranzisti sostenitori della schietta tradizione italiana. Da questo 
punto di vista, Napoli si rivela un terreno di studio estremamente si-
gnificativo e in gran parte ancora da dissodare: sede di un culto me-
tastasiano più lungo e più tenace di quello di altri centri dell'Italia 
operistica, nell'ultimo trentennio del XVIII secolo la capitale parte-
nopea vive un'intensa stagione di sperimentazione, all'interno della 
quale l'Armida abbandonata può a giusto titolo essere considerata uno 
tra i momenti più significativi." Negli scrupoli dell'autore/censore, il 
libretto rivela la sua ambiguità — storicamente assai significativa — 
di prodotto spurio, in cui un impianto volutamente tradizionale con-
vive con ammiccamenti alla spettacolarità francese. Il trattamento sti-
listicameMe metastasiano di un soggetto non metastasiano è la con-
traddizione in termini nella quale si giocano la precarietà e il fascino 
drammaturgico di questo libretto «napoletano». 

Due, non a caso, sono i confronti che l'analisi di De Rogati 
maggiormente insegue: quello con Tasso e quello con Metastasio, 
come a dire la scaturigine che ha fornito il soggetto e il modello 
stilistico-strutturale che ha permesso di cristalli7zare quel soggetto 
nell'assetto convenzionale di un testo per musica. 

" Cf. M. P. McCimmoNms, Immvations in Opera Seria in Naples during the 
Time of Mozart, 1770-1790, in La musica a Napoli e a Vienna nell'età di Mozart, 
cit., in corso di stampa. 
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Già nel 1770, nell'usuale Argomento preposto al libretto, De 
Rogati puntualizzava gli escamotages indotti dalla trasposizione me-
lodrammatica dei materiali tassianí: 

Il risaputo argomento dell'Arraida, dell'immortale Autore della Ge-
rusalemme, ha somministrato il fondamento al presente Dramma. Questo 
stesso soggetto si vede da molti trattato. Nell'adattarlo però al Teatro, 
ognuno ne ha variato a suo modo le circostanze, fingendo l'azione, altri in 
Damasco, altri, parte nell'Isola, e parte anche in quella Reggia, ed altri in 
un Palazzo in riva del mare nelle vicinanze del Campo di Goffredo, con-
venendo tutti, che laddove in quell'Isola si fusse finto interamente 
l'azione, appena sarebbe stato capace il soggetto d'un picciolo Componi-
mento, stante il ristretto numero degli Attori. Noi dunque, con più veri-
simiglianza, abbiamo scelto per luogo dell'azione, il Castello d'Armida, cir-
condato dal lago navigabile, descrittoci dallo stesso Torquato in poca di-
ston7a dal Campo. E siccome è noto, che colà la Maga tenesse ristretti i 
Guerrieri del Campo Latino, e fra quelli anche Tancredi, il quale, andando 
in cerca di Clorinda, fu ivi per inganno trattenuto; così per dare un giusto 
torno al Dranmma, si è finto, che là giungesse ancora Erminia, la quale, 
facendo uso delle spoglie di Clorinda, fu, secondo il Tasso, la cagione della 
prigionia di Tancredi. La venuta d'Ubaldo, e Carlo (qui chiamato Dano) è 
condotta sul fare dell'originale. Si è finto, che nel giorno istesso della fuga, 
Rinaldo avesse eseguito il taglio della selva incantata, posta sulle spiagge 
del lago, pel cui motivo era stato richiamato da Goffredo; accoppiandosi in 
un sol giorno e questa, e quell'azione con anacronismo insensibile, ad og-
getto d'esporre verisimilmente in un sol Dramma spettacoli così interes-
santi. Crediamo, che i più delicati non abbiano a disgustarsene, se vo-
gliano riflettere, che il Principe degli Epici Latini, senza le limitazioni del 
Teatro, non ebbe difficoltà d'unire tempi più disparati nelle persone 
d'Enea, e di Didone ... 89

La fiducia nella liceità e nell'efficacia dell'adattamento espres-
sa in questa dichiarazione giovanile si tramuta, nella meditazione 
matura delle Riflessioni, in un più rigoroso ripensamento delle dif-
ficoltà empiriche e dei problemi teorici posti dalla ripredicazione 
teatrale della traccia epica. De Rogati «critico» denuncia così l'ec-
cessiva disinvoltura con cui, in più di un caso, De Rogati «poeta» 
ha estrapolato, manipolato e contaminato i personaggi e gli accadi-
menti offerti dal ricco serbatorio della Liberata; e soprattutto, an-
dando oltre l'enumerazione un po' oziosa delle imperfezioni che ca-

" Cf. le pp. iniziali n. num. del libretto citato sup., n. 81. 
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ratterizzano l'imitazione rispetto all'inarrivabile modello, perviene 
ad una lucida messa a fuoco della distinzione dei generi letterari. 
Il Nostro si guarda bene dall'invocare «l'autorità del gran Tor-
quato» per giustificare indiscriminatamente le proprie scelte di 
librettista: poema epico e libretto per musica, pur potendo con-
dividere (come in questo caso) una stessa fabula, restano mondi 
distinti, e quanto conviene al primo può non essere compatibile 
(e spesso, infatti, non lo è) con le convenzioni proprie del se-
condo. Così accade, ad esempio, per le unità aristoteliche, che De 
Rogati — e non fa meraviglia — continua a- ritenere «il fonda-
mento e la base delle sceniche rappresentazioni», ma che colli-
dono con la pluralità di vicende, luoghi e tempi consentita alla 
fonte tassiana, costringendo il librettista ad una serie di faticosi 
compromessi (pp. 230-33). 

Eppure, nonostante l'intrinseca problematicità dell'imprestito, 
la mimesi è talvolta così ravvicinata da produrre insospettate inci-
denze del modello sull'articolazione e sulla lettera stessa del libretto 
derogatiano. Il caso più eclatante in tal senso è quello delle ultime 
scene dell'atto II, per le quali l'autore dichiara eplicitamente di 
aver seguito non solo l'«azione», ma finanche le «espressioni» pre-
senti nell'originale (p. 246). Sottoposta a verifica, tale indicazione 
conduce al rinvenimento di corrispondenze sorprendenti tra le 
scene incriminate, contenti la rappresentazione del drammatico di-
stacco tra Rinaldo e Armida, e il canto XVI della Liberata, già 
fonte di altri spunti utilizzati nel libretto: De Rogati, infatti, pur 
accentuando e complicando la segmentazione dialogica in ossequio 
alle necessità della scena, riproduce fedelmente la sequenza di at-
teggiamenti psicologici e di argomenti che nel poema ritma l'ani-
mato scontro — già intrinsecamente «teatrale» — dei due perso-
naggi, spingendosi fino al travaso di precisi elementi testuali. La di-
dascalia della scena nona («Largo del rotondo, e ricco Edificio 
d'Annida, adorno d'infinito ordine di loggie e porte d'ingresso ...») 
rimanda scopertamente ai corrispondenti versi descrittivi della Ge-
rusalemme (XVI, i, v. «Tondo è il ricco edificio ...»; vv. 5-6: 
«D'intorno inosservabile e confuso I ordin di loggie 2, vv. 
«Per l'entrata maggior (però che cento l'ampio albergo n'avea) 
...»), ma è nelle scene decima e dodicesima che il riecheggiamento 
si fa più insistito, attuandosi ora come parafrasi che ingloba e ridi-
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spone immagini e sintagmi, ora addirittura come migrazione di emi-
stichi o di interi endecasillabi dalle ottave al recitativo. La Tabella 
I evidenzia le principali corrispondenze (nei brani tassiani il corsivo 
sottolinea gli elementi letteralemente o quasi letteralmente ripresi 
da De Rogati). 

Come si vede, il materiale poetico della fonte viene sottoposto 
ad un procedimento di polverizzazione e i frammenti che ne deri-
vano fungono da tessere per un raffinato gioco musivo che allude 
continuamente all'originale tassiano e ne lascia scorgere in traspa-
renza i dettagli più preziosi. 

Quanto al rapporto con Metastasio, De Rogati non dissimula 
i debiti contratti nei confronti del Poeta Cesareo per quanto ri-
guarda l'impostazione generale, il carattere dei personaggi, la 
strutturazione di singole scene, lo stile stesso dell'Armida. Con-
vinto assertore di un'estetica fondata sull'autorità vincolante dei 
modelli e sull'imitazione/emulazione dei prototipi accreditati, il 
Nostro presenta la stretta osservanza dell'esempio metastasiano 
non come un limite, bensì come un pregio del proprio libretto: 
dal momento che la produzione del Trapassi esprime la perfezione 
della scrittura melodrammatica, è giusto che essa funga da arche-
tipo e pietra di paragone per qualunque analoga creazione (pp. 
249-5r). Non stupisca, perciò, la naturalezza con cui De Rogati 
indica la derivazione di questo o quell'elemento dell'Armida da pre-
cisi luoghi della drammaturgia metastasiana, come quando dichiara 
di essersi ispirato ai personaggi di Poro (dall'A/essandro nell'Indie) e 
di Achille (dall'Achille in Sciro) per Rinaldo, e di Sesto (dalla Cle-
menza di Tito) per Rambaldo (pp. 239-40); o quando addita il mo-
dello delle scene 1,6, LI° e Lir dell'Armida rispettivamente nelle 
«scene fra Poro e Cleofide» dell'Alessandro, nella scena I,ro del 
Catone in Utica e nell'atto III dell'Achille (pp. 242-43): in tutte 
queste candide ammissioni, a parlare non è un plagiario pentito che 
confessa e restituisce il maltolto, quanto piuttosto un poeta consa-
pevole che svela i propri fontes. 

Il caso forse più interessante tra quelli appena elencati è il 
rapporto derivativo tra Catone in Utica Lio e Armida abbando-
nata I, io: esaminarlo in dettaglio può essere utile a chiarire il 
modo concreto con cui l'autore si rapporta al modello presecelto 
e lo utilizza per i propri scopi. Entrambe le scene rappresentano 
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il primo incontro-dialogo tra due personaggi: in Metastasio, 
Marzia rinfaccia a Cesare (che l'ama e ne è corrisposto) le vio-
lenze recentemente commesse e lo accusa di voler uccidere suo 
padre Catone, il solo che ancora si opponga alla dittatura; in De 
Rogati, Tancredi cerca di scuotere la sopita dignità di Rinaldo 
facendogli osservare la disonorevole mollezza in cui versa a 
causa dell'amore dVper Armida. In entrambi i casi agisce tutta-
via un medesimo meccanismo drammatutgico, che potremmo de-
finire del «riconoscimento negato»: Marzia e Tancredi fingono 
di non riconoscere Cesare e Rinaldo, troppo cambiati nel com-
portamento per poter essere identificati con il ricordo del loro 
passato glorioso. Il trauma relazionale prodotto dal «riconosci-
mento negato» produce, tanto in Metastasio quanto in De Ro-
gati, una svolta in positivo: Cesare protesta la sua immutata 
stima per Catone e convince Marzia del suo amore e del suo 
desiderio di soluzione pacifica del contrasto; Rinaldo, punto 
nell'orgoglio dalle parole di Tancredi, ritorna in sé e decide di 
sottrarsi alla turpitudine in cui è sprofondato. Il confronto si-
nottico della Tabella II mostra la stretta analogia strutturale e 
le coincidenze testuali (evidenziate anche qui mediante il cor-
sivo) tra le due scene. 

L'imitazione di De Rogati non avviene, dunque, nel senso di 
una riproposizione complessiva e letterale, ma si esplica come tra-
sposizione di un collaudato congegno metastasiano all'interno di 
una situazione scenica solo parzialmente assimilabile a quella del 
modello prescelto. Opportuni adattamenti nei riferimenti all'iden-
tità drammatica dei personaggi consentono a De Rogati di intar-
siare, asservendoli alla nuova contestuali7zazione, i tratti caratte-
rizzanti dell'incontro/scontro presente in Metastasio. Quei tratti, 
privati della loro connotazione specifica, vengono ridotti a puro 
funzionamento dialogico e possono migrare così dai personaggi 
del modello (due amanti) a quelli della copia (due guerrieri) senza 
perdere in congruenza ed efficacia. 

Le Riflessioni contengono molti altri spunti interessanti che ri-
chiederebbero un approfondimento specifico, incompatibile con le 
dimensioni e gli scopi del presente studio. In chiusura, sia consen-
tito soltanto formulare l'auspicio che la ricostruzione fin qui con-
dotta possa servire a far riconoscere in De Rogati una figura signi-
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ficativa della cultur a musicale napoletana fra Sette e Ottocento e 
ad attirare sulla sua opera la giusta considerazione storico-critica. 

Tabella I 
DE ROGATI 

Armida abbandonata II, Io/I2 9° 
ARMIDA • 

Dove corri Rinaldo. Ah ferma! Ah senti. 
Dunque mi lasci? 

AD:ALDO (...) 
Più che non credi 

Di te mi duole, e non è sdegno il mio, 
che mi astringe a partir. (...) 

ARMIDA (...) 
Lascia almen ch'io ti segua, in veste umile 
Raccorcerò le chiome, e qual tua serva 
Ti seguirò (...) 

' RINALDO (...) 
Rimanti in pace, e come saggia alfine 
Consola il tuo dolor. Ah, tu non sai 
Come io mi stia nel sen: quanto mi costi 
Questa Eroica fortezza. Addio. Non lice 
a te meco venir. Vivi felice. 

ARMIDA (...) 
Né te Sofia produsse, e non sei nato 
Dall'Azio Sangue tu. Barbaro, infido, 
Il Caucaso gelato, o qualche Scoglio 
Ti diè la vita, e nelle selve Ircane 
Te una Tigre allattò: Per questi indegni 
Un fulmine non vi è? De' Numi in Cielo 
La giustizia che fa? Ma quali Numi 
Io vo sognando! Ah! Che son nomi vani, 
O non curan di noi: L'inferno tutto 
Svolgerò contro te. Vanne, ma pensa, 
Che nudo spirto, ed ombra 
Mi avrai sempre seguace, e fra l'armi 
Godrò veder da mille colpi, e mille 
Passarti il core, e dall'aperte vene 
Uscir l'anima rea: presso a morire 
Udirti spero ancora 
Chiamarmi a nome, e sarà tardi allora. / 

TASSO 
Gerusalemme liberata, XVI" 

36, vv. 1-2: 

Volea gridar: «Dove, o crudel, me sola 
lasci?» (...). 

53, vv: 1-2/4: 
Poi le risponde: — Armida, assai mi pesa 
di te (...) / 

(. ) odii non son, né sdegni i miei. 

48, V. I i 49, vv. 1-5: 
Solo ch'io segua te mi si conceda I 
Sprezzata ancella, a chi fo più conserva 
di questa chioma, or ch'a te fatta è vile? 
Raccorcerolla: al titolo di serva 
vuò portamento accompagnar servile. 
Te seguirò (...) 

56, vv. 1-4: 
Rimanti in PaPP, i' vado: a te non lice 
meco venir, chi mi conduce il vieta. 
Rimanti, o va per altra via felice, 
e come saggia i tuoi consigli acqueta. 

57, v v• 1.4/ 58, vv. 7-8: 
Né te Sofia produsse e non sei nato 
de fazio sangue tu; te l'onda insana 
del mar produsse e 'I Caucaso gelato e le 
mamme allattdr di tigre ircana. 
O Cielo, o dei, perché soffrir questi empi 
fulminar poi le torri e i vostri tempi? 

59, vv: 2-4: 
(...) vattene iniquo, ornai. 

Me tosto ignudo lpirto, ombra seguace 
indivisibilmente a tergo avrai. 

6o, vv. 2-3: 

Per nome Armida chiamerai sovente 
ne gli ultimi singulti: udir ciò spero. 

9° Si cita dal libretto del 1770 (cf. sup., IL 81), pp. 35-40. 
91 Si cita da T. TASSO, Gerusalemme Liberata, a c. di L. CARErn, Milano 

1983, pp. 363-70. 
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ARMEDA (...) 

Dunque partì l'indegno! Ed ha potuto 
Me qui lasciare. Ah ch'io dovea nell'empio 
incrudelir, quando fortun'amica 
Mi aprì la via: pietà funesta allora, 
Che or tanto costa a me. Miser'Armida! 
Che ti giovar le tanti 
arti Tessale alfin? Questa bellezza 
Che ti giovò? Dono infelice, e vano 
Di natura, e d'amore, io ti rifiuto. 
Ah no! pera Rinaldo, e se può nulla 
La mia beltà negletta, 
Tutta si adopri; e la mercè sia questa 
Del troncator de_ll'esecrabil testa. 

METASTASIO 
Catone in Utica, 1,102

63, vv. 3-4 / 65, vv. 1-3: 
— Ito se n'è pur, — diqs,  — ed ha potuto 
me qui lasciar (...) 
Misera Armitla, allor dovevi, e degno 
ben era, in quel crudele incrudelire 
che tu prigion l'avesti (...) 

66, v. 8 / 67, v. I: 

beltà, sei di natura inutil dono. I 
Dono infelice, io ti rifiuto (...) 

66, vv. 1-2: 
Questa bellezza mia sarà mercede 
del troncator de ressecrubil testa. 

Tabella II 

MARZIA E tu chi sei? 
CESARE 

Chi sono! E qual richiesta! È scherzo? È sogno? 
Così tu di pensiero, 
O così di sembianza io mi cangiai? 
Non mi ravvisi? 

MARZIA Io non ti vidi mai. 
CESARE 

Cesare non vedesti? 
Cesare non ravvisi? 
Quello che tanto amasti, 
Quello a cui tu giurasti, 
Per volger d'anni o per destin 
Di non essergli infida? 

mARzti. E tu sei quello? 
No, tu quello non sei; ne usurpi il nome. 

DE ROGATI 
Annida abbandonata,

TANCREDI E tu chi sei? 
RINALDO 

Chi sono? E qual richiesta?... 
Non mi conosci? E in così breve giro 
Tanto d'aspetto agli occhi tuoi cangi.i? 

TANCREDI 

Tu mi sei nuovo! Io non ti vidi mai! 
RINALDO 

Rinaldo non vedesti? 
Delle sventure tue, de' tuoi contenti 
Fedel compagno, e amico, 
Ch'arnbo Italia produsse, 
Che mai non separò destin rubello, 
Che morte sol potrebbe... 

TANCREDI E tu sei quello? 
Se quello sei, come tu qui? ... 

92 Si cita da P. METASTASIO, Tutte le opere, cit., 3.701. I, MIMO 1943, PP• 

142-43. 
" Si vita dal libretto del 177° (cf. sup., n. 81), pp. 15-16. 



APPENDICE* 

Francesco Saverio De Rogati 

Riflessioni sul dramma intitolato Armida abbandonata 

[2 2 I Pregiatissimo Amico 
Napoli io Gennaio 1784 

Voleva io pure che il mio dramma intitolato l'Armida abbandonata 
rimanesse sepolto nell'obblio fintanto almeno che in tempi più felici avessi 
abbastanza d'ozio da ritoccarlo e renderlo migliore, anzi che ristamparlo 

* Riproduco qui il testo integrale delle «RIFLESSIONI I su naAmmA narro-
LATO I ARMIDA ABBANDONATA» che compare alle pp. 221-54 de «LE ODI I DI 
ANACREONTE I E I DI SAFFO I RECATE IN VERSI ITALIANI I DA I FRANCESCO SAVERIO DE' 

ROGATI I TOMO II. I [linea tipografica] I lietatb AVOXpiltOVTI. 01)~11$10. ANTHOL. fol. 92 
I [linea tipografica] coun moccue.c.arr I Nella Stamperia di Angiolo Mattini e Comp. 
[linea tipografica] I Con Approvazione.». È possibile sollevare qualche dubbio circa la 
data di stampa di tale volume: l'anno indicato sul frontespizio (1783) contrasta non solo 
con la data della lettera fittizia che costituisce il testo delle Riflessioni (so gennaio 1784), 
ma anche con il contenuto di una missiva di Saverio Mattei a Melchiorre Cesarotti del 
28 febbraio 1785, nella quale il secondo torno de Le odi di Anaareonte e di Saffo è dato 
ancora come «prossimo a pubblicarsi» (cf. M.CEsAaoirri, Epistolario, vol. II [ - XXXVI 
delle Opere], Firenze 1811, pp. 185-86:185). 

Nella stampa settecentesca, il testo delle Riflessioni si presenta tutto in corsivo, 
con titoli di opere e citazioni in tondo; l'uso dei caratteri è stato naturalmente invertito, 
evitando però il corsivo per le citazioni, che sono state rese — anche quando probabil-
mente non letterali — tra « »; si è ritenuto inoltre opportuno segnalare la numerazione 
originale delle pp. — alla quale qui sotto si farà riferimento — tra [ ]. Sono state abolite 
le maiuscole superflue; l'accentazione è stata uniformata all'uso moderno (accento acuto 
su e ed o chiuse; grave negli altri casi); j è stato sempre reso con i (tranne che per lom-
rnellr). La punteggiatura b stata sottoposta a generale revisione, con la soppressione di 
molte virgole sovrabbondanti e poche aggiunte e modifiche, allo scopo di favorire l'in-
tellegibilità del testo. 

Sono stati emendati i seguenti refusi: p. 228 fece in in Vienna] fece in Vienna; p. 
229 regia] reggia, umani] umane; p. 230 sebene] sebbene (sulla scorta delle altre tre oc-
correnze: pp. 241, 246, 251), recagli] recargli; p. 232 avean] avea; p. 236 in fatti] infatti 
(cf. pp. 239 e 244); p• 244 ma si crede] 11111 si crede; p. 251 petvenzionei prevenzione; P• 
252 misua] misura. L'apostrofo e l'accento, che il proto usa spesso a sproposito, sono 
stati eliminati quando superflui ed integrati ove necessario. 

• S0110 state invece mantenute le forme: p. 221 obblio e p. 236 obbliare; p. 222 

occeca; p. 222 Manheim; p. 227 Triorba (probabile forma epentetica); p. 231 strascinato 
e p. 237 strascinati; p. 239 qualch'uno; p. 245 scoraggimento; pp. 25/-52, 254 Saint-
Evremont (per Saint-Évremond); p. 251 comento; nonché le oscillazioni: p. 230 d'onde 

P• 231 donde; p• 237 verosimile pp. 229, 239, 242, 248 verisimile, e p. 231 verosi-
miglianza / pp. 226, 246, 252 verisimiglianza (e pp. 230, 245, 253 inverisimiglianza); p. 
250 canzoniere / p. 250 canzoniero. 
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tale quale vide la luce la prima volta senza mio nome nella primavera del 
1770. Ma come avviene ne' figli adulti, che difficilmente si pieghino alle 
paterne correzioni o per la pazienza che manca a questi per emendarli o 
per la docilità di cui non soglion quelli abbondare nel ricevere le oppor-
tune istruzioni, così ho esitato lungo tempo se dovessi dargli luogo nel pic-
ciolo saggio di poesie che appongo dopo le mie versioni d'Anacreonte e di 
Saffo. Voi, pregia- [222] tissimo amico, ad onta de' miei dubbi e senza 
voler sentire le mie ragioni, imperiosamente mi avete costretto a pubbli-
carlo. Eccovi ubbidito: ma ora che non è più tempo di tornare indietro, 
soffrite almeno ch'io vi palesi ingenuamente i motivi che m'inducevano a 
non secondare il vostro piacere, affinché da voi non venga attribuita ad 
inurbanità la mia, e affinché il pubblico non ignori che l'amor di padre 
non mi seduce e non mi occeca a segno da non vedere ne' miei figli que' 
difetti che mi fanno giustamente arrossire. 

Nell'inverno del 1770 ritornò in Napoli dalla corte di Manheim il 
Pindaro della musica italiana, il gran Jommelli: i suoi cittadini, desiderosi 
di sentire dopo molti anni d'assenza una qualche sua nuova musica, lo in-
vitarono a scrivere un dramma nel teatro reale. Egli non disdisse alle pre-
mure che gli vennero fatte, ma desiderò di avere una nuova poesia. Questo 
desiderio era quasi ineseguibile senza trasgredire le reali istruzioni di non 
ammettersi in quel tea- [223] tro altri drammi fuori di quelli del Metasta-
sio o di qualche altro autore celebre che più non vivesse. Si dispensa alla 
legge, si chiese da' direttori del teatro una Annida e me ne fu addossato il 
carico sul principio del mese d'aprile con alcune limitazioni, cioè di fissare 
il colpo di scena e l'azione più interessante, qual è la partenza di Rinaldo, 
l'abbandono d'Armida e la distruzione del palazzo incantato, in fine del II 
atto del dramma. Invano opposi, per distrigarrni da questo spinoso lavoro, 
l'angustia del tempo, dovendo impreteribilmente l'opera comparire sulle 
scene nel dì 30 maggio, giorno sacro al nome del nostro augusto Sovrano, 
per cui non rimanea tempo né a me né al maestro di cappella di comporre 
scambievolmente la poesia e la musica; invano dimostrai l'inopportunità 
dell'argomento, che non somministrava materia sufficiente a formare 
l'esposizione, l'intreccio, lo scioglimento del dramma sopra un piano bene 
ordinato, attesa anche l'importuna limitazione delle scene, e invano con 
[224] candidezza esposi la mia poca pratica del teatro, la mia poca perizia 
nello stile drammatico-lirico e l'età non ben ferma ancora, giacché era io 
allora appena entrato nell'anno ventunesimo di mia vita. Per ogni altro 
erano queste belle e buone ragioni, ma non valsero per me: dopo mille 
complimenti e scuse, dovei accettare l'onore e fra l'angustie di pochi giorni 
scrivere il dramma richiesto, e non fu picciola la mia sorte d'aver trovata 
molta indulgenza nel pubblico a contemplazione dell'impareggiabile mu-
sica, che riuscì uno de' capi d'opera dell'arte armonica, e della felice ese-
cuzione de' cantanti di primo ordine, che secondarono le mire del maestro 
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e aiutarono coll'azione e coll'espressione ad occultare le debolezze del poe-
ta. 1 La riuscita di questo dramma [225] ne fece desiderar la replica sulla 
fine di primavera del 1771, replica che riscosse eguali gli applausi, e non 
minori ne ottenne nel 1780 quando per la terza volta sull'istesso teatro se 
n'eseguì da altra compagnia la rappresentazione. 2

L'esito felice della musica non toglie i difetti poetici a questo 
dramma e non assolve il poeta dalle giuste censure del filosofo. Io vi andrò 
notando le principali macchie che lo deturpano e quindi mi lusingo che voi 
sul mio esempio, deponendo l'occhio d'amico e prendendo quello di critico 
illuminato qual voi siete, deciderete a favore della mia ripugnanza, e se 
non vi piaccia per urbanità assolutamente pronunziare contro questo 
dramma, non indugerete a dichiararlo degno di molta riforma e converrete 
con me che questo lavoro sente molto dell'età e della debolezza del suo 
autore. 

Cominciamo dal soggetto. E canone in- [226] dubitato che oggi la 
favola non meno che la storia somministri gli argomenti a' drammi per mu-
sica. Coloro che son d'avviso che il melodramma sia differente dall'antica 
tragedia sostengono che si debbano attingere i soggetti da' fonti favolosi, 
e fra questi i Francesi, che credono le loro opere in musica diversissime 
dalle tragedie che si declamano. La favola, come secondo i meno scrupolosi 
non esige le strette regole delle unità, dà tutto l'agio alla poesia, alla pit-
tura, al ballo e alla musica di fare uno spettacolo che diletti i sensi, anzi il 
più bello che abbia adesso l'Europa culta; quindi, malgrado le regole del 
buon senso circa alle rappresentazioni sceniche dettate da Aristotele e da 
Orazio, si sostiene che 'l dramma non è soggetto alle leggi a cui è obbligata 
la commedia e la tragedia. Quegli all'opposto che credono, e forse con più 
fondamento, che l'opera d'Italia più che quella di Francia sia la stessa che 
la tragedia greca, fra' quali Voltaire, Metastasio e Mattei, danno la prefe-
renza alla storia, o almeno agli argomenti favolosi che confinino colla ve-
risimiglianza e colla stessa verità. 

[227] A me dunque, non per mia ma per altrui elezione, toccò in 
sorte una favola diciam così della moderna mitologia, che già da sé era op-
posta al sistema del melodramma in quanto esso sia l'antica tragedia greca. 
E vero che non fui il primo in Italia a trattar questo soggetto, giacché fin 
dal 1639 Benedetto Ferrari detto della Triorba pubblicò la sua Armicia; nel 
1669 il marchese Francesco Maria Santinelli dette alla luce l'Armicla ne-

Il  Giuseppe Aprile primo soprano eseguì con tal valore la parte di Ri-
naldo, e la Signora Anna de Arnicis-Buonsollazzi con tale energia quella d'Armida, che 
l'istesso jommelli, pieno di soddisfazione, protestò d'aver poche volte avuto il piacere di 
sentir così eseguita la sua musica. 

2 Si deve lode al Signor Luigi Marchesi e alla Signora Marina Balducci, che in 
questo anno ci fecero gustare questa musica eccellente. 
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mica, amante e sposa; nel 1686 il celebre Quinault in Francia fece rappre-
sentare la sua Armida colla musica del Lulli; l'abate Silvani nel 1707 fu 
l'autore dell'Armida abbandonata e dell'altra intitolata l'Armida in campo 
rappresentata il 1708; il Braccioli nel 1711 fece l'Annida in Damasco; Gio-
seppe Maria Buina pubblicò nel 1726 l'Armida delusa; Domenico Lalli na-
poletano con Gio. Boldini veneziano unitamente composero l'Abbandono 
d'Annida nel 1729; un tal Durante scrisse in tempi a noi più vicini l'Ar-
mida abbandonata; e finalmente Ambrosio Miglia- [228] vacca nel 1760 
fece rappresentare in Vienna la sua Armida formata sul piano del Qui-
nault. La differenza fra queste due ultime opere non è altra che l'una è 
scritta in francese e l'altra in italiano, che la francese è intitolata Tragedia 
e l'italiana Azione teatrale, che quella si trova divisa in cinque atti e questa 
è fatta in una tirata colla divisione di venti scene; nel resto poi sono simili, 
fingendosi da ambedue il luogo della scena ora in Damasco, ora nell'iso-
letta del fiume dove Rinaldo dormendo fu sorpreso da Armida, ora in 
un'isola delle Atlantidi e finalmente nel palazzo incantato. Geni, furie, de-
moni trasformati in ninfe, macchine e quanto si desidera di strano è co-
mune agli autori suddetti. Anche Marco Coltellini, autore di molti belli 
drammi che ci è stato rapito da immatura morte, fece in Vienna intorno a 
questo stesso tempo un'Annida, dramma di quattro soli interlocutori, che 
a me per altro non è riuscito di poter vedere ed è sfuggito alle mie ricer-
che. Tutto ciò non rende i difetti del mio dramma più scusabili né [229] il 
soggetto più opportuno per formarne un dramma; avrò dunque compagni 
nell'errore, ma questo non è perciò minore né difende il mio dalla giusta 
critica. 

Oggi mai sente anche il volgo, che ama sempre il meraviglioso e il 
sorprendente, che l'ombre, le furie, la verga magica, le tempeste, i fulmini, 
i lampi, la reggia incantata, il carro portato a volo da' draghi e tutte le 
macchine e le apparizioni siano cose senza interesse e di pochissimo ef-
fetto, giacché, essendo cose fuor della natura, l'illusione non agisce sopra í 
nostri sensi che debolmente e di rado, e il cuore non è impegnato dagli 
affetti. Zeno, e molto più Metastasio, in queste tragedie per musica ci 
hanno insegnato a cercare nell'imitazion della natura i quadri i più toccanti 
e i soggetti pieni d'interesse, purgando il teatro dall'inverisimile, dal favo-
loso, dal chimerico, scacciandone gli enti immaginari, le magie, il porten-
toso e le macchine tutte, e sostituendo a queste cose l'esposizione delle 
umane azioni o vere o verisimili, dando così luogo [230] all'illusione, ch'è 
l'anima degli spettacoli teatrali, la quale prendesse sembianze della verità e 
agisse con più efficacia e con minore inverisimig,lianza possibile. 

Io dunque, per la scelta del soggetto, sono stato costretto a intro-
durvi nuovamente sì fatte bassezze, e quindi nel tribunale del buon senso 
merito castigo. E sebbene la spontanea confessione e la necessità scemino 
in parte il mio reato, pur tuttavia non mi rendono affatto innocente. Che 
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se per mia discolpa addur si potesse l'esempio e l'autorità del gran Tor-
quato d'onde è tratto l'argomento, non mancherebbe chi mi rispondesse 
che altro è un episodio d'un poema epico, altro un dramma: in quello giova 
l'introduzione d'un racconto Secondario a sollevare e a distrarre il lettore 
ed il poeta dalla gravità e dall'applicazione dell'argomento principale, e, se 
non interessa quanto porterebbe l'intrigo della favola principale, trattiene 
almen tanto il lettore quanto basta a non recargli noia la lettura del prin-
cipal soggetto; in questo all'opposto [231] nuoce, giacché, avendovi for-
mato il piano assoluto del dramma, viene l'interesse, la verosimiglianza e 
l'illusione a mancare e per conseguenza a rovinare il grande edificio dello 
spettacolo in musica, cui certamente l'episodio recherà perciò maggior no-
cumento. 

Il soggetto obbligato mi ha strascinato a difetti anche maggiori. 
L'unità di tempo, di luogo, d'azione, prescritta a noi dalla ragione e dal 
buon senso più che da Aristotele e da Orazio, ed usata con giudizio e con 
discretezza, fa il fondamento e la base delle sceniche rappresentazioni. Nel 
trattare questo soggetto e adattarlo al teatro, ho dovuto talora sacrificare 
questo punto interessante e variarne alcune parti per render meno visibili 
i difetti. Ho finto il luogo dell'azione non già nell'Isole Fortunate ma nel 
castello d'Annida, ed ecco variata una delle più note circostanze della fa-
vola, cosa che rincresce allo spettatore illuminato, il quale, ricordandosi 
donde è tratto il soggetto, non può non condannare il poeta del cangia-
mento sensibile; e sarebbe pure a me dispiaciuto se altri avesse o- [232] 
sato altrettanto. Comprende ognuno che se così non avessi fatto, a riserba 
di quattro interlocutori due de' quali d'un istesso carattere, niun altro 
senza maggiori inverisimiglianze poteva aver luogo in questo dramma, e 
con ciò avrei controvenuto al canone inviolabile dell'odierno teatro in mu-
sica, in cui debbon non meno di cinque, non più di sette essere gl'inter-
locutori del dramma, composti da un primo uomo e da una prima donna, 
da un secondo uomo e da una seconda donna, e questi per lo più soprani 
e taluno anche contralto, da un tenore e da una ultima parte, che per uso 
si fa eseguire da una donna o da qualche mediocre eunuco; e per serbare 
una alrnen soffribile unità di luogo ho dovuto forzare il soggetto e aggiun-
gervi per episodio un'altr'azione dello stesso Tasso, qual è quella d'Ermi-
nia amante non amata da Tancredi, che niun legame o vincolo avea col-
l'azione d'Armida e Rinaldo e che potrebbe interamente levarsi senza ap-
portar detrimento, anzi giovare al soggetto principale. Poiché secondo 
[233] l'insegnamento d'Aristotele nel capitolo vrii dell'Arte poetica «tutto 
quello che può esser tolto o aggiunto senza alterar visibilmente la costitu-
zione d'una favola non è membro della medesima». 

Con tal licenza neppure ho scrupolosamente provveduto a questa 
unità, giacché avendo finto un castello circondato da un lago navigabile 
alle sponde del quale fosse situata la famosa selva incantata ed avendo per 
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due atti trattata l'azione nell'interno del castello, coll'introdurre nella selva 
gli stessi attori è venuta a soffrire non poco l'unità del luogo e per conse-
guenza quella del tempo e dell'azione, imperciocché dal Tasso si mette 
molto tempo fra il ritorno di Rinaldo dall'isola fortunata e l'azione di re-
cider la selva incantata, quandoché, secondo il lodato greco maestro, «la 
tragedia deve procurare al possibile di contenersi in un solo giro di sole o 
di poco trascorrerlo». 

Inoltre, l'opera3 non essendo altro [234] che l'imitazione in musica 
d'un'azione illustre e memorabile per eccitarci con diletto a tale o tale altra 
passione o meglio per imprimerci nell'animo qualche verità, partendo dallo 
spettacolo dell'Annida qual profitto avrem tratto da questa rappresenta-
zione? Taluno mi risponderà: oggi al teatro non si va per questo ma per 
sentir cantare un'aria d'aspettazione e per far la conversazione nel resto 
della rappresentanza, onde importa poco se acquistiamo nella morale e ba-
sta se gli uditori partan contenti e rad- [235] dolciti da quel pezzo di mu-
sica. Questa risposta, che presume l'abuso dello spettacolo in musica, non 
soddisfarà il filosofo, giacché il fine è tutt'altro; onde io posso rispondere 
che l'insegnamento che deve tirarsi da questo dramma è quello di fuggire 
gli allenamenti d'un amore illegittimo, che avvilisce e deteriora quasi la 
natura umana e rende gli stessi Eroi simili agli uomini più abietti e agli 
stessi bruti. Ma mi si potrebbe opporre che molto pericolo nasconde 
l'esposizione al naturale degli stessi nostri vizi, e di certi tali specialmente 
come appunto è questo, giacché, invece di allontanarcene, c'invita a con-
servarceli e a farne i nostri idoli. Se Annida giunge a impietosire lo spet-
tatore, se Rinaldo è creduto crudele, si bilancerà se sia bene o male 
l'azione del secondo e l'opera produrrà un effetto contrario all'intenzione 
ed al fine della tragedia; e questo soggetto avrà recato più danno che utile. 
Non è l'istesso del soggetto di Tito, di Temistocle, di Affilio, mentre il 
primo coll'esempio insegna a perdonar le proprie offese ed a vincer se 
stesso, il secon- [236] do a non obbliare per qualunque torto ricevuto la 
gratitudine e le obbligazioni anche verso gringrati, il terzo che al bene 
pubblico si deve sacrificare anche la propria vita. 

Fra gli scrittori di poetica vi è stata sempre grande contesa se nelle 
tragedie si dovessero soffrire gl'intrighi amorosi. Alcuni di loro austera-

3 « La tragedia — al dir d'Aristotele, cap. vi [234] della Poetka — è l'imitazione 
rappresentata d'una seria e grande azione che, con locuzione ornata ed atta a dilettare, 
per mezzo della compassione e del terrore giunge a purgarci da siffatte passioni». Come 
la tragedia per mezzo di queste due sole passioni ci purghi dall'altre, se totalmente le 
distrugga o moderandole le rettifichi, io non saprei ben concepirlo; e non mi pare che 
per seguire Aristotele si debba rinunciare al senso comune, né perché in un dramma 
manchi la compassione o il terrore sarà questo men buono quando vi sia il soggetto ben 
disposto, i caratteri, la locuzione, il costume e il giuoco delle altre passioni opportuna-
mente e con destrezza maneggiate. 
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mente li vog,lion banditi dalle tragiche rappresentazioni, le quali in certo 
modo vengono snervate ed avvilite dall'amorose vicende; infatti il padre 
della tragedia francese Pietro Cornelio sosteneva «che l'amore era una pas-
sione troppo piena di debolezza per formare il soggetto in un dramma»; 
altri, più ragionevoli, sostengono che si soffrono gli amori principali, su di 
cui si fonda tutto il dramma; ma convengono e questi e quelli che ne' 
drammi si debbono fuggire, ed onninamente, gli amori episodici, gli amori 
secondari quasi posti per passatempo. Lo spettatore facilmente soffrirà gli 
amori di Armida e di Rinaldo come risaputi, e gli applaudirà ancora 
quando lo meritino come azione principale, ma si disgusterà senz' [237] 
altro degli amori di Erminia per Tancredi, di Rambaldo per Annida, in-
ventati e strascinati a forza nel dramma per dar agio a' cantanti di dire 
un'aria di passione e nulla più. 

E vero che il dramma non può farsi di due o di tre soli attori, im-
perciocché così facendo ne nascerebbe il tedio nello spettatore per aver 
sempre avanti gli occhi i medesimi oggetti e l'impossibilità nell'attore di 
star tanto tempo in iscena a bocca aperta, oltre dello scioglimento dell'il-
lusione per la mancanza del verosimile; ed ecco quindi nato il bisogno de-
gli episodi. Ma è vero altresì che la regolarità, la buona condotta, la per-
fezione del dramma consiste nell'evitare gli episodi o, quando ciò non 
possa riuscire, è necessario di trovarli talmente stretti coll'azion principale 
che lo spettatore si distragga alquanto ma non perda il filo delle idee e non 
gli si dissipi l'illusione. Gli antichi eran più scrupolosi di noi nel serbare 
l'unità e la semplicità dell'argomento; ma non eran minori gl'inconvenienti 
de' loro drammi, giacché il loro argomento o prologo, i mimi, i sa- [238] 
tiri, le atellane, l'epilogo e finalmente i loro cori formavano nelle tragedie 
e nelle commedie spesse volte non episodi ma intermezzi e cantilene af-
fatto separate e niente connesse col soggetto. 4 Queste riflessioni potreb-
bero far in qualche parte la difesa del mio dramma, ma io non vi scrivo per 
questo fine, anzi per l'opposto, onde ripiglio le osservazioni. 

Che dirò de' caratteri degli attori? Armida, figlia d'Idraotte re di Da-
masco, per causa di stato e di religione è nemica de' Cristiani, quindi non 
ha scrupolo d'impiegar le arti, le frodi e la magia per nuocere a' suoi ne-
mici: le manca dunque una grandezza d'animo e di sentimenti proporzio-
nati alla magnificenza de' suoi natali. L'amore la rende più umana: adesca 
il gio- [239] vane Rinaldo per far male all'esercito di Bug,lione, ma resta 
presa dalle attrattive, dal brio, dalle sembianze del giovinetto. Malgrado 
tutto questo, Armida in iscena ha più del virile dello stesso Rinaldo; ed 
infatti ella canta per lo più arie di bravura assai meglio convenienti a Ri-

4 Gli antichi chiamavano tragedia il coro che si cantava in onore di Bacco ed epi-
sodio, cioè aggiunta al canto, tutta la rappresentazione, che per tanto tempo non aveva 
che fare col coro e che i poeti per motivo di religione per tanto tempo conservarono. 
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naldo, che canta cose effeminate e piene di debolezza e di viltà. Cotesto è 
un carattere capriccioso e ideale che non esiste e non poteva esistere. Con 
tal protagonista non sembra che possa giammai ottenersi il fine d'illudere 
lo spettatore e di tirarlo nell'interesse insegnandogli a fuggir l'amore ille-
cito, poiché si figura di non poter giammai essere alle prese con una donna 
di tal carattere. Rinaldo, che si pente e ricade, che promette e si lascia 
nuovamente sedurre, ha più del verisimile, e vi sarà anche qualch'uno che 
scorgerà il proprio ritratto in quel carattere. La gelosia, il rimorso, i so-
spetti son necessarie conseguenze dell'amore, e ognun troverà de' tratti co-
piati dal carattere di Poro e da quello di Achille, ma forse con minor forza 
e [240] con minore energia deg i originali, non essendo questo amore ac-
compagnato né da' trasporti del rivale d'Alessandro né dallo spirito mar-
ziale del distruttor di Troia. 

In Rambaldo traspira una languida e servile imitazione del carattere 
di Sesto. Il carattere di Tancredi è tradito, giacché non si conosce in lui né 
l'emolo d'Argante né l'uccisor di Clorinda. Erminia sostiene un carattere 
da romanzo, che ama freddamente, freddamente si duole della prigionia 
del suo amante e freddamente s'impegna per la costui libertà; e si vede 
apertamente che il poeta l'ha situata nel dramma per lo meccanismo delle 
attuali compagnie, in cui deve onninamente esservi una seconda donna. 
Dano e Ubaldo non son che un sol personaggio diviso in due. Nel dramma 
di sette attori è un difetto il far due caratteri simili e, per conseguenza, 
due personaggi che rappresentino la stessa cosa; tanto più che gli attori 
soverchi ingombrano inopportunamente la scena e noíano spesso lo spet-
tatore. Nel poema epico non è lo stesso, poiché il lusso ne' per- [24i] so-
naggi rende l'azione più magnifica e più decorata, e il quadro per dir così 
meglio aggruppato. 

Caro amico, passate un poco con me ad esaminare lo sceneggiamento, 
l'esposizione, il nesso e lo sviluppo dell'azione. Questo dramma si espone, 
si aggruppa e si scioglie in due atti: nel terzo si rappresenta un'altr'azione, 
che può servire d'episodio alla principale e che pure ha la sua protasi, epi-
stasi e la sua catastrofe, sebbene più breve. Dunque questo dramma ha 
vizi nella condotta, e vizi tali che non troverà perciò mai indulgenza presso 
la gente di buon senso. Ma scendendo più al particolare, la prima scena 
comincia con un duello fra Rambaldo e Tancredi che s'introducono com-
battendo nel castello d'Armida; la faciltà con cui il valoroso Tancredi nella 
seconda scena si lascia disarmare ad un semplice consiglio d'Erminia è im-
propria per un guerriero di prim'ordine. Nella terza scena la sollecitudine 
d'Erminia per la libertà di Tancredi è opportuna, ma debole è il motivo 
della gelosia della medesima, nel [242] quale si ravvisa troppo apertamente 
l'artifizio del poeta, che vuole ingelosir Rambaldo amante pacifico d'Ar-
mida. Il monologo della scena quarta è colà appiccato a caso e, non tro-
vandosi altro luogo di far cantar Erminia, si è così situato perché ella dica 
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la sua arietta e nulla più, tantoché per l'intreccio del dramma se vi sia o no 
poco importa. Il dialogo che fanno i cavalieri inviati è senza artifizio: più 
che fra loro, sembra che storicamente raccontino agli ascoltanti la cagione 
della venuta, il sito dove sono e quali mezzi adopreranno per forzare Ri-
naldo al ritorno. La scena sesta di accuse, di proteste e di gelosia fra Ri-
naldo e Annida è sul tuono delle scene fra Poro e Cleofide. È troppo in-
verisiraile la scena settima fra Rambaldo e Armida, poiché costei con 
troppo avvilimento manda un amante a placar le furie dell'altro, e Ram-
baldo è troppo uomo dabbene nell'assumersi l'oltraggioso incarico di mez-
zano e di paciero fra il rivale e l'amante. Siegue la scena ottava, in cui 
compariscono de' mostri per divorar Tancredi: questa invenzione [243] 
non è commendabile in una tragedia. Che impressione poteva fare allo 
spettatore questa inezia? Addio illusione. 

Nella scena nona per un altro incantesimo scompariscono i mostri e, 
per non lasciar Tancredi inutile, il poeta lo aggiunge alla spedizione de' 
due mentovati cavalieri; se per altro non scendeva dal cielo questa prov-
videnza, Tancredi non esisteva più e senza Tancredi il dramma sarebbe 
andato anche bene. In questo giudizio Armida non può sfuggire certa-
mente la taccia di barbara condannando Tancredi che fa il proprio dovere, 
e di scelerata pronunziando massime contro il buon costume; cose per al-
tro che son tutte leggiere se si consideri in Armida una prostituta di Ri-
naldo, carattere ben indegno di stare in una tragedia e di fare l'onesto trat-
tenimento di spettatori morigerati. Nella scena decima fra Tancredi e Ri-
naldo s'imita la scena decima dell'atto I del Catone in Utica fra Cesare e 
Marzia, e vi è della puerilità. La scena undecima è imitata dalle scene del-
l'atto III fra Achille e Deidamia, e malgrado che sia [244] la meno infelice 
di quest'atto, non lascia di essere anch'essa un'imitazione. 

Le prime scene dell'atto II sono poco interessanti. Armida condanna 
e assolve con poca o niuna ragione, come avviene nella seconda, e sembra 
che le scene sieno qui poste ad arte dal poeta per dar tempo ed agio allo 
spettatore di prendere il sorbetto: infatti la scena terza è fatta per comodo 
del primo soprano di cantare un'aria spianata e larga. Potrei di questo er-
rore scusar me e addossarne la colpa al maestro di cappella che così volle, 
ma le scuse non migliorano il dramma; è certo però che quest'aria nel 
primo piano del libretto non v'era, e con altr'ordine ed in altra situazione 
v'era per Rinaldo un'aria di bravura assai più confacente al suo carattere 
guerriero: ma si credé che mancasse al primo soprano il mezzo di farsi 
onore con un'aria cantabile, onde bisognò che in una nottata io rifacessi 
interamente il secondo atto come si trova presentemente. Questi legami 
non si conoscono da chi giudica dal gabinetto e non scrive [245] pel teatro. 
La scena fra Rambaldo e Annida è una replica della stessa vicenda che il 
poeta ci ha dato nella scena fra questi attori al primo atto. Il soliloquio 
d'Armida nella scena quinta non produce altro effetto che il sentir la 
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prima donna cantare un'aria di più. Dalla scena sesta dipendeva l'esecu-
zione dell'ambasceria de' due cavalieri, e questo dovea essere un colpo di 
scena interessante, ma non ci si trova che gelo, languore e stento, e lo 
spettatore, che sa l'impressione che fa quest'azione nel poema del Tasso, 
resta deluso e ingannato nel vederla in questo dramma come per una ag-
giunzione e non per un colpo principale; tanto più che il Tasso situa in 
altro modo e con altra forza il punto di questo incontro. In questa scena si 
gittano i semi per far sorgere con minore inverisimiglianza possibile il 
terzo atto: ma che pro se il terzo atto non ha che fare con quest'azione che 
si tratta nel primo e nel secondo? 

Tancredi nella scena settima mostra troppo scoraggimento nelle av-
versità e non conserva [2461 il carattere d'un eroe qual ci vien dipinto da 
Torquato. Potrebbe taluno credere questo carattere tanto più vero, ma nel 
dramma non si cerca la verità storica ma la verità poetica, vale a dire la 
verisimiglianza. Nella scena ottava l'aria di paragone non è né nuova né 
felicemente espressa, e si vede fatta a bella posta per non dirsi che in un 
intero dramma mancasse un'aria di paragone; sebbene questa mancanza sa-
rebbe piaciuta a taluni stitici che vorrebbero da' drammi bandite le arie di 
paragone. Le scene che sieguono fino al termine del second'atto non sono 
infelicissime, o almeno son più soffribili delle altre (e questo è avvenuto 
perché io mi sono poco allontanato dalle espressioni e dall'azione dell'ori-
ginale) purché se ne tolga l'incantesimo, il volo, il carro, le furie e la di-
struzione del palazzo incantato: questi però son intrinseci vizi del sog-
getto, non assolutamente miei, e quindi la mia colpa sarebbe soltanto la 
scelta (se almeno in questa mi si fosse lasciata la piena libertà), non l'uso 
che ne ho fatto in questo dramma. Con tuttociò mi si può [247] opporre 
che la scena nona di quest'atto sia una ripetizione dell'undecima dell'atto 
primo, colla differenza che in quella Rinaldo combatte ma cede, in questa 
combatte ma vince, per cui lo spettatore si tedia nel vedere più volte 
l'istesso attore nella medesima situazione e a ragione condanna la sterilità 
del poeta. 

Della niuna connessione del terzo atto co' due antecedenti si è detto 
abbastanza. Tutte le scene di quest'atto potrebbero ridursi ad una, qual è 
quella di Rinaldo che nella selva si sforza di superar gl'incanti col troncare 
il famoso mirto, alla quale azione si attraversano mille ostacoli. Taluno 
dirà: perché non si tralascia in questo dramma il terzo atto? Perché l'uso 
del nostro teatro non vuole che siano due ma tre. Ognuno, basta che non 
sia pregiudicato, intende bene che per dirsi opera, melodramma, tragedia 
non si richiede né la divisione in tre né in cinque atti onninamente. Me-
tastasio ci ha lasciati gli esempi di drammi divisi in due ed in un sol atto; 
la Partenope, l'Atenaide, Il natale di Giove, Il sogno di Scipione, [248] 
L'isola disabitata, La corona e tutti gli oratori sacri confermano la mia as-
sertiva. E sarebbe pur desiderabile che i drammi oggi si restringessero in 
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due soli atti, giacché, avendo l'opera ceduto a' pantomimi de' ballerini 
molto di quel tempo che dovrebbe impiegare nell'istruire e dilettare lo 
spettatore, costui partirebbe dal teatro meno stanco e annoiato quando 
non vi fosse il terzo atto, che spesso gli spettatori non soglion sentire e che 
i maestri di cappella totalmente soglion trascurare. In Napoli con tanto 
scrupolo si osserva questo canone della poetica, che al dramma del Bello-
rofonte, composto dal suo autore in due sole parti, dovendosi rappresen-
tare nel real teatro, fu d'uopo appiccarvi, Dio sa come, un terzo atto 
perché non fosse mancante di questo requisito. 

Non si deve trascurar di riflettere che sovente in questo dramma 
manca la ragion sufficiente per cui gli attori sogliono andare e venire in 
scena, difetto che rende il dramma poco verisimile e che pregiudica non 
poco all'illusione e alla concatenazione delle idee e alla condotta del 
dramma. 

[249] Intorno allo stile con cui è scritto, non mancherà chi mi ap-
ponga ch'io ho copiate, piucché imitate, l'espressioni, le frasi e la dicitura 
del Metastasio. Questa cosa è così vera che se la negassi potrei esser con-
vinto di falsità; ma pure è cosa in cui non son riuscito quanto avrei desi-
derato. Se questo è difetto, io confesso d'esserne reo. Sùbito che la poesia 
si scriva per servire al teatro, vale a dire per la musica, non v'è altra poesia 
che quella di Metastasio per potervisi bene adattare. I declamatori che han 
studiato le regole della poesia sopra i libri di precetti o che, innamorati di 
qualche autore antico per partito e non per riflessione, credono che non vi 
sia altro che l'autore cui compartiscono la loro protezione come altrettanti 
cavalieri erranti che giostrino per qualche Dulcinea del Tuboso, non son 
giudici competenti, e se vogliono deporre i pregiudizi inveterati, prendano 
la penna, scrivano e chiamino il maestro di cappella perché metta in mu-
sica la loro poesia, che vedranno allora in qual altro mondo si ritrovino. Io 
[250] non entro ad esaminare se lo stile del Metastasio sia opportuno per 
l'epopeia, se lo sia per un canzoniere o per scrivere in tanti capitoli la di-
vina comedia; ma so bene che lo stile della divina comedia, del poema, del 
canzoniero non è opportuno per una tragedia in musica: e Metastasio 
stesso, quando trattò lo stile epico o il lirico assoluto, si valse di quelle tali 
espressioni ch'evitò sempre ne' drammi. Il bello, in ogni genere che si 
prenda a trattare, è un punto, è una mèta alla quale giunto che taluno sia, 
se altri voglia arrivarci non gli rimane che calcare l'istesse pedate o abban-
donare il lavoro. Se alcuno imitasse il Petrarca, l'Ariosto, l'Alighieri, il 
Tasso, si stimerebbe opera degna, e meritevole di molta lode l'imitazione; 
ognun ne vede la ragione: l'invidia è cessata per quei modelli e non è an-
cora estinta per il migliore de' tragici italiani. I successori più imparziali 
decideranno altrimenti. Se poi lo stile di Metastasio abbia toccata la mèta, 
se alla perfezione dove egli è giunto è vano che altri aspiri, non lo chiedete 
agl'inna- [251] morati di Dante, di Ariosto, di Petrarca, a quelli che hanno 
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sposato un partito; chiedetelo agli uomini di gusto, a' filosofi, a' poeti 
senza prevenzione, e se bisogna anche al popolo, che sentirete il vero. 

Queste sono le osservazioni sull'Armida, ma forse non son tutte. 
Molte di più se ne potrebbero aggiungere, che si tralasciano al vostro cri-
terio e che da sé l'avranno già fatte i lettori; e sebbene molte di esse non 
sieno veri difetti e ammettano la scusa e la difesa, pure io non son con-
tento di quelle cose che non sono certamente né pregi né bellezze, ma o 
sono errori o sono vicine ad esserlo, e che abbisognano d'un comento per 
sostenersi; né l'esempio altrui può servir di scusa. Uno scrittor di poetica, 
nella definizione di questo genere di poesia, dice che il dramma per musica 
sia «un lavoro bizzarro di poesia e di musica dove il poeta e il musico, 
scambievolmente l'uno schiavo dell'altro, si logorano il capo per fare una 
cattiva opera», e per dar peso a questo paradosso cita Saint-Evre- [252] 
mont, Dacier, Crescimbeni, Martelli, Maffei e Gravina, autori molto gravi 
ma che, volendo che il dramma per musica fosse un terzo genere differente 
dalla commedia e dalla tragedia, andarono beccandosi il cervello e met-
tendo a conto d'improprietà quelle stesse che si trovano nelle antiche com-
medie e tragedie. La maggiore delle improprietà credono che nasca dalla 
musica, giacché il piangere in musica, il ridere in musica, il pregare, il do-
lersi, l'adirarsi, il morir finalmente in musica sembrano inescusabili errori 
di raziocinio. Questa è opposizione che si fa da coloro che ignorano la na-
tura dell'imitazione: imperciocché, essendo l'imitazone più perfetta quella 
a cui l'autore, senza cambiar la materia, dà più gradi di somiglianza col 
vero, ed essendo stato sempre il materiale della poetica imitazione l'armo-
nia e il canto, non ripugna alla verisimiglianza che in un dramma gli attori 
esprimano tutto cantando, poiché il dramma per musica è una poetica imi-
tazione, e il merito dell'imitatore non si misura dalla sola [253] somi-
glianza col vero ma dagli ostacoli superati nel procurarla. Oltre che, se è 
certo, come non pub difficoltarsi, che ogni arte d'imitazione è fondata so-
pra una finzione, e che questa finzione nel dramma per musica è l'ipotesi 
ammessa nella quale son convenuti tacitamente il poeta e lo spettatore, 
uno d'illudere e l'altro di lasciarsi illudere, non ha il dramma nel resto in-
verisimiglianza veruna, anzi tutto sembra naturale e vero, e l'inganno ren-
derà piacevole la rappresentazione; e quindi le opposizioni di quei tali au-
tori son fuor di luogo. E che possa farsi un bravo dramma a dispetto de' 
giudizi severi de' lodati autori lo han palesato Apostolo Zeno e Pietro Me-
tastasio colle loro immortali fatiche, dandoci de' drammi perfetti quanto le 
tragedie di Sofocle, d'Euripide e di Eschilo. 

A giudizio degl'imparziali, non è difetto dell'arte drammatica, a cui 
ingiustamente si attribuisce il pessimo lavoro, ma dell'artefice ignorante e 
superficiale, che senza valore ha presa sopra di sé un'operazione ch' [254] 
eccede le sue forze. Mi guardi il Cielo ch'io per iscusare i difetti della mia 
poesia mi valga mai dell'addotta definizione, che anzi io confesso d'esser 
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convinto dell'opposto, e lo sarebbe stato egualmente Saint-Evremortt e 
Dacier se avessero voluto paragonare le antiche tragedie con quelle del 
Zeno e del Metastasio. Fra questi difetti non sono da contarsi quelli che 
humana parum cavit natura, giacché questi son comuni agli antichi, a' mo
derrù e a quegli che verranno, e di questi è inutile a scagiorlarmi. 

Ma io forse vi sarò noioso nel voler fare un mezzo trattato di que
st'arte in cui tanti uomini sapienti mi han preceduto. Perdonate la prolis
sità al desiderio di comparire ingenuo ed incolpate voi stesso che, aven
domi obbligato a ristampar la mia Armida, mi avete posto in circostanze di 
dovervene far avvertire i difetti e la trasgressione di quelle leggi a cui sono 
i poeti drammatici sottoposti. Sono intanto· ec. 





CARLO ANTONI 

TRE SAGGI STORICI* 

1. Germanesimo e slavismo.

Se la fortuna delle armi, l'arroganza del suc
cesso e l'intrigo dinastico conducono la Ger
mania ad una spoliazione del territorio fran
cese, allora non le rimarrà da scegliere che tra 
due partiti: si dovrà fare, a tutto suo rischio, 
ma direttamente, lo strumento della espan
sione russa; oppure si dovrà preparare di 
nuovo, dop<> una breve tregua, ad una gùerra 
'difensiva , e non ad una di queste guerre lo
calizzate, d'invenzione recente, bensl ad una 
guerra di razza, ad una guerra contro le razze 
slave e le razze latine coalizzate. 

MAR_x, 23 luglio I870. 

È giunto il tempo che anche da noi e per nostro conto si cerchi 
di chiarire le idee intorno alle possibilità d'un riordinamento paci
fico della vita politica europea. Però, prima di proporre delle solu
zioni, è necessario rendersi conto del significato delle due guerre 
mondiali, che oramai ognuno vede altro non essere che due fasi, 
interrotte da una tregua d'armi, d'un unico grande conflitto, simile 
alle guerre dei cento anni e dei trent'anni. 

* Le ragioni per le quali ho pensato che convenisse ristampare e mettere di
nuovo in circolazione questi tre brevi saggi storici di Carlo Antoni sono in gran parte 
esposte nd Ricordo di lui che si legge in questo stesso volume degli «Annali» alle pp. 
39-51, e prima ancora in un capitolo ddla monografia che nel 1982 dedicai al suo
pensiero. Non resterebbe perciò che aggiungere qualche demente bibliografico e
cronologico, se non convenisse piuttosto avvertire che c'è in questi scritti, composti
quando la tragedia ddla seconda guerra mondiale non si era ancora conclusa ed ap
parsi tra il 1943 e il 1945, una nota di singolare attualità. Un'attualità, che definirei
antagonistica, è qudla che può cogliersi nel saggio sul na2ionalsocialismo, perché è
come se, avant la kttre, Antoni avesse tolta di mezzo ogni velleità revisionistica che,
a proposito di una simile materia, potesse nutrirsi. Un'attualità senza aggettivi è
quella che traspare negli altri due; e sopra tutto in quello dedicato alla storia d'Italia,
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Senza dubbio oggi, mentre sta volgendo alla fine la seconda 
guerra, siamo in grado d'intendere con maggiore chiarezza anche la 
prima, e quindi la natura dell'intera catastrofe. 

Si tratta, in effetti, d'una catastrofe nel senso letterale della 
parola, cioè dell'epilogo d'una tragedia millenaria, che ci riporta in-
dietro nell'età delle migrazioni barbariche. Ed anche la conclusione 
ha assunto, malgrado la modernità della tecnica impiegata, il carat-
tere d'un primitivo urto etnico, del cozzo sterminatore di tribù. 

Delle origini della guerra del 1914-18 molto si è discusso. Si è 
insistito sulle immediate responsabilità personali, si è parlato di 
cricche interessate alla guerra operanti a Vienna, Berlino, Pietro-
burgo, Parigi, Belgrado, e, infine, sollevandosi su un piano più va-
sto, si sono additati i conflitti degli imperialismi, le concorrenze 
mercantili ed industriali, le rivalità sui mari: tutto questo ed altro 
ancora esisteva e, nel momento critico, ha fatto groppo; ma essen-
ziale e decisivo è stato il primordiale urto del germanesirno e slavi-
smo nel bacino danubiano, il conflitto risolutivo per l'Austria. 
L'Austria, questo stato impossibile, ha trascinato con sé, nella sua 
rovina, l'Europa ed il mondo. Ed ancora il suo grosso cadavere in-
sepolto avvelena l'aria e toglie il respiro. 

Il significato della prima guerra mondiale va ricercato là dove è 
stato il suo punto di partenza. Il delitto di Seraievo non è stato, 
come un tempo amavano dire gli storici, la causa occasionale della 
guerra, bensì è stato la causa efficiente e determinante, in quanto 
momento critico d'un dissidio secolare. A leggere gli atti relativi al 
delitto e alla conseguente dichiarazione di guerra, si avverte dietro 
ai singoli attori l'atmosfera elementare dell'urto di due razze. L'odio 

che potrebbe infatti con qualche utilità essere letto da chi oggi si trovasse a pensare 
con mente non inerte alle pulsioni distruttive e autodistruttive che si scontrano e si 
intrecciano nel fondo della nostra società nazionale. 

• Vorrei solo aggiungere che, stampati in sedi poco accessibili e poi riproposti 
nel 1947 per i tipi della Colombo Editore di Roma in un volumetto che presto sparì 
dalla circolazione insieme con la casa editrice che lo aveva pubblicato, i Tre saggi 
storici costituiscono un'autentica rarità bibliografica. E percib pensando a chi i libri 
ama leggerli e non solo possederli, ho ritenuto, come dicevo, che convenisse ristam-
parli in questa sede, che certo a Carlo Antoni non sarebbe dispiaciuta. 

g.s. 
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degli irredentisti serbi aveva l'atrocità dell'odio eroico ed insieme bar-
barico: non per nulla il delitto fu consumato nel giorno di San Vito, an-
niversario della disfatta leggendaria del popolo serbo sui piani di Cos-
sovo. L'antica epopea cantava nel cuore degli assassini. Ma nei gabinetti 
imperiali di Schónbrunn e di Postdam i monarchi, i ministri, i diploma-
tici obbedivano anch'essi a qualcosa d'elementare: all'odio di una sprez-
zante razza di padroni verso una schiatta considerata di servi ribelli. 
Descrivendo la conquista della Prussia da parte dell'Ordine Teutonico e 
le atrocità che l'accompagnarono, Treitschke osserva che sul primitivo 
popolo baltico, che abitava quel paese, si abbatté il triplice orgoglio del 
cristiano, del cavaliere, del tedesco: siffatto orgoglio è rimasto nel po-
polo tedesco di fronte ai popoli dell'est e del sud-est, anche se in luogo 
dell'orgoglio della fede cristiana convenga porre l'orgoglio della cosid-
detta cultura. Gli uni e gli altri, insomma, gli attentatori da un lato ed i 
despoti e ministri dall'altro, esprimevano sentimenti atavici, duri re-
taggi delle loro nazioni. 

* * * 

La storia della lotta tra germanesimo e slavismo è, in generale, 
poco nota. E poco noto, almeno da noi, che la Germania «pura» 
arriva solamente all'Elba e che il resto è stato «colonizzato dai te-
deschi». Ancora dopo il Mille solamente la Franconia, la Svezia, la 
Baviera, la Sassonia erano abitate da stirpi germaniche. Oltre 
l'Elba vivevano i Vendi, gli Obotriti, i Liutizi, i Vagri, i Sorabi ed 
altre tribù slave. Berlino era un villaggio slavo e Brandeburgo, che 
ha dato il nome al superbo margraviato degli Hohenzollern, deriva 
chillo slavo Branibor. 

Gli slavi avevano occupato le terre abbandonate dai germani 
nella loro migrazione verso occidente. Arrestato questo moto dalla 
formazione del regno franco, s'iniziò, ai tempi di Carlomagno, un 
moto in senso inverso, verso oriente, che è durato, si può dire, sino 
ad oggi. L'origine stessa della nazione tedesca risale agli inizi di 
questa lotta. E stata la minaccia al confine orientale che ha co-
stretto i Sassoni, gli Svevi, i Franconi ed i Bavari a scegliersi, loro 
malgrado, un re. Lo vollero re e insieme imperatore e fondarono il 
loro Sacro Romano Impero, cattiva copia di quello di Carlomagno. 

Nella lotta verso l'oriente pagano esso poté giustificare il suo 
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carattere sacro, ché la germanizzazione significò cristianizzazione, e 
la conversione forzata tenne dietro al massacro. Gli imperatori sas-
soni, campioni della cristianità, applicarono agli slavi i metodi che i 
sassoni medesimi avevano, poco prima, subito ad opera di Carlo-
magno. La sola differenza, se mai, fu che gli slavi si mostrarono più 
tenaci nella loro fede avita. 

Ma il Sacro Romano Impero falli nell'impresa. 
Gli storici tedeschi moderni hanno severamente biasimato gli 

imperatori medievali per la loro avventurosa politica italiana, nella 
quale avrebbero sciupato le migliori energie della nazione a detri-
mento del vero «compito nazionale», dell'espansione ad oriente. 
Non è il caso qui di entrare in siffatta questione. Se mai, si può 
osservare che tra la politica slava e la politica italiana degli impe-
ratori vi era un nesso, che, cioè, la chiave dell'oriente slavo stava a 
Roma, in quanto l'accordo col papato consentiva agli imperatori di 
servirsi della missione cristiana come strumento dell'influenza poli-
tica in Boemia ed in Polonia: Magdeburgo sembrò divenire il cen-
tro spirituale di tutto il mondo slavo, contrastando il passo alla mis-
sione bizantina, e i duchi cristiani di Boemia e di Polonia si rico-
nobbero vassalli dell'Impero. Tuttavia è certo che l'Impero si ac-
cinse ad un compito che era superiore alle sue forze e per il quale 
gli mancò anche il prestigio, ché esso non fu affatto allora il centro 
morale ed intellettuale della cristianità. Tale era, se mai, il reame di 
Francia, con la sua cultura cavalleresca e con la sua scolastica. 

Fuori dalla politica imperiale, dopo un secolo di sosta, l'avan-
zata ad oriente fu ripresa. Qui gli storici tedeschi possono celebrare 
il loro campione, Enrico il Leone, duca guelfo di Sassonia e Ba-
viera, che, rivale del Barbarossa, conquistò le terre dei Vagri, Obo-
triti e Liutizi, mentre un suo margravio, Alberto l'Orso, avanzò 
sull'Oder, occupando la regione di Brandeburgo. Nel corso dei se-
coli XII e XIII paganesimo e slavismo sparirono in quelle terre. 
Contadini sassoni, vestfali, fiamminghi, frisi ed olandesi dissoda-
rono le paludi e le selve, mentre i borghesi renani trasformarono i 
villaggi slavi in città tedesche. Qua e là oggi ancora si può udire 
parlare un dialetto slavo, e patronimici e fisionomie tradiscono an-
cora l'origine slava. Ma si tratta d'irrilevanti residui: la nuova Ger-
mania risultò etnicamente compatta. 

* * * 
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Nel suo saggio sulla conquista della Prussia Treitschke osserva 
con esasperante cinismo che lo sterminio dei vinti è assai più salu-
tare d'ogni compromesso, perché non lascia dietro a sé situazioni 
ibride, contrasti cronici ed una irrimediabile debolezza dello Stato. 
Senza dubbio egli aveva in mente la situazione dell'Austria pluri-
nazionale, di quel bacino danubiano, dove la «colonizzazione» te-
desca era rimasta a metà. 

L'espansione tedesca non ebbe qui carattere di crociata. Né gli 
slavi delle Alpi orientali avevano la fierezza dei loro fratelli del nord: 
già soggetti agli Avari, accolsero senza resistenza il dominio baiu-
varo e l'intera Carantania, corrispondente alla Stiria, alla Carinzia e 
alla Carniola attuali, entrò a far parte del ducato di Baviera. 

Rapido fu il distacco dalla patria d'origine. Le marche,di fron-
tiera costituite in questa regione da Carlomagno — più avanzate di 
tutte la Marca orientale, l'Austria — si sottrassero alla Baviera tra-
sformandosi in ducati. Si formò in tal modo, tra gli slavi della Boe-
mia, i magiari e gli slavi del sud, un germanesimo danubiano gra-
vitante verso la Vienna dei Babenberg e degli Absburgo. 

In queste regioni il germanesimo fu un fenomeno tipicamente 
feudale: nobiltà e clero furono tedeschi, il ceto rurale rimase slavo. 
Solamente nel corso del secolo XIV i signori locali chiamarono con-
tadini tedeschi a dissodare terre deserte e borghesi tedeschi a tra-
sformare i villaggi in città. Però, poiché i contadini nuovi venuti 
ottennero di conservare il loro diritto ed i borghesi godettero di lar-
ghi privilegi, la diversità nazionale continuò a significare differenza 
giuridica, economica, culturale. 

È necessario tener conto di questa originaria differenza, se si 
vogliono intendere gli ulteriori svolgimenti. Il germanesimo si è im-
posto nella regione danubiana non solamente con l'autorità politico-
militare, bensì anche in virtù d'una superiorità civile. Con questa 
superiorità si spiega, del resto, la tenacia con la quale altri gruppi di 
coloni tedeschi, emigrati nei secoli seguenti più a sud, nella Tran-
silvania, nel Banato, nella Russia meridionale fino al Volga, hanno 
mantenuto intatto il loro carattere etnico. Con questo fatto si 
spiega il destino dell'Austria, ché mentre gli slavi si andarono 
emancipando dall'inferiorità civile e quindi dalla tutela, i tedeschi 
dell'Austria non si rassegnarono ad abbandonare un primato, che 
avevano tenuto per secoli. 
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Ma se l'antica Carantania si lasciò facilmente dominare e, nella 
parte settentrionale, si germanizzò, ben diversa fu la resistenza de-
gli slavi nella Boemia. Chi osservi la posizione geografica del mas-
siccio boemo, si renderà conto della particolarità della sua storia: è 
una sorta di bastione, che si protende entro il territorio tedesco, e 
ha quindi potuto respingere l'avanzata germanica, ma ha dovuto 
sviluppare la propria vita civile e politica entro il quadro della vita 
germanica. 

La precarietà di questo residuo dell'antico grande regno mo-
ravo fu spirituale oltre che politica. Respinti i missionari bizantini, 
esso si volse alla Chiesa occidentale, che significò allora Chiesa te-
desca: il vescovato di Praga si subordinò a Magdeburgo. Contem-
poraneamente i suoi duchi, i Premyslidi, riconobbero l'alta sovra-
nità dell'Impero e proprio dall'imperatore Federico II il duca Ot-
tocaro I ottenne la corona regale. Lo stato dei cèchi fu pertanto un 
regno entro un impero. 

Siffatta posizione significò però un rapida germanizzazione, 
ché re e nobili non soltanto adottarono la lingua e gli usi tedeschi, 
ma chiamarono anche nel paese contadini, artigiani, mercanti tede-
schi. Il processo si intensificò quando il trono fu affidato alla dina-
stia dei Lussemburgo. Fu quello il periodo di massimo splendore 
del regno. Carlo IV, eletto imperatore, non soltanto assicurò, con la 
Bolla d'oro, ai re di Boemia il diritto di voto nell'elezione impe-
riale, ma fece di Praga la splendida capitale dell'Impero, e, fondan-
dovi la prima Università tedesca, il centro della vita intellettuale 
dell'Europa centrale. 

Senonché proprio da questa università, dalla rivalità tra dot-
tori tedeschi e cèchi, prese le mosse quella rivoluzione ussita, che è 
stata la prima rivoluzione nazionale ed insieme la prima afferma-
zione della spiritualità slava, il primo e forse più grande contributo 
recato da essa all'Occidente. Fu una rivoluzione, per così dire, per-
fetta: religiosa, sociale, nazionale. Non mai una nazione ha dimo-
strato con maggior vigore e con tanto disperato coraggio il proprio 
diritto di esistere. 

Malgrado il conflitto sociale interno, la rivoluzione ussita 
riuscì. nel suo scopo: la nazione cèca fu salva. Tuttavia si rivelò su-
bito la tragica precarietà della sua posizione. Un regno nazionale 
isolato non poté reggersi, malgrado la saggezza del re Giorgio di 



TRE SAGGI STORICI 401 

Podiebrady: sicché, dopo una fugace unione coi regni di Polonia e 
d'Ungheria, la dieta boema si affrettò ad eleggere a proprio re Fer-
dinando d'Asburgo, fratelld dell'imperatore Carlo V. 

Fu la fine dell'indipendenza nazionale. Lo stato boemo non fu 
più un regno entro l'impero, ché l'impero questa volta era quello 
degli Absburgo, assolutistico, accentratore: la direzione degli affari 
boemi fu trasferita a Vienna e la burocratizzazione del paese signi-
ficò una ripresa del processo di germanizzazione. Un'altra volta la 
coscienza nazionale ceca reagì, e la reazione ebbe anche questa 
volta carattere religioso: vecchi ussiti, calvinisti, luterani tentarono 
di costituire una Chiesa nazionale protestante. Ma il nuovo tenta-
tivo di costituire un regno nazionale terminò con la catastrofe della 
battag ia della Montagna Bianca, e la repressione absburgica fu 
senza quartiere. 

Vi è però una sorta di nemesi che si rinnova in queste terre: se 
questi slavi di occidente, ripugnanti ed insieme attratti dal mondo 
germanico, pagano ogni volta il fio della loro volontà d'indipen-
denza, il germanesimo sconta la sua sopraffazione. La rivolta ceca, 
sgominata e vinta, provocò allora una conflagrazione europea, la 
guerra dei trent'anni, che fu la rovina dell'Impero e la causa di una 
secolare miseria del popolo tedesco. 

* * * 

Si è spesso udita negli ultimi tempi una sorta di palinodia del-
l'impero absburgico. Gli storici della cosiddetta scuola grande-tede-
sca e quelli della più recente scuola austriaca hanno celebrato l'idea 
universalistica che esso avrebbe rappresentato e difeso nel cuore 
dell'Europa. Un noto scrittore austriaco, Franz Werfel, ha cele-
brato in esso addirittura il simbolo della umana ragione che aveva 
saputo moderare i demoni dell'istinto nazionalistico. 

Raramente fu pronunciata una più spudorata menzogna, ché 
quella ragione absburgica altro non fu che la ragione del germane-
simo, che s'impose non più con la spada e con la croce, ma coi 
mezzi della burocrazia, dell'esercito, della polizia e della scuola. 

Una missione universale l'Austria l'ha avuta tra il 1529 e il 
1683, tra il primo e il secondo assedio di Vienna. Come l'antica 
Marca orientale, creata da Carlo Magno, aveva respinto Avari e 
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Magiari, così l'Austria, cui Carlo V assegnò quale sfera di azione la 
vallata danubiana, ha avuto la sua ragione d'essere nella difesa della 
Cristianità contro i Turchi. Intorno ad essa si strinsero allora Boe-
mia, Ungheria, Croazia, ed i Polacchi accorsero in suo aiuto. L'in-
teresse dinastico coincise con questa missione storica; e lo stesso 
assolutismo si giustificò con questa suprema necessità, ché gli «sta-
ti», cioè le diete feudali d'Austria, di Boemia, d'Ungheria, si mo-
strarono inadeguati nell'apprestamento della difesa. Si giustificò 
persino la controriforma absburgica, in quanto l'opposizione degli 
«stati» trovava alimento nel calvinismo. 

Attraverso questa lotta l'impero degli Absburgo divenne la 
grande potenza danubiana. In mezzo secolo, dal 1683 al 1739, le 
armi imperiali giunsero ai confini della Serbia e della Valacchia. Ma 
con questa espansione cessò la sua missione universale. 

Sopravvisse invece l'altra missione, quella di strumento del 
germanesimo. Tale fu infatti l'Austria di Maria Teresa e di Giu-
seppe II. Sotto il «materno», «saggio», «felice» governo di Maria 
Teresa la cancelleria boema fu fusa con quella imperiale, ed anche 
gli ultimi residui d'autonomia locale scomparvero. Giuseppe II, il 
monarca filantropo ed illuminato, impose la lingua tedesca come 
sola lingua ufficiale. La burocratizzazione illuministica significò 
germanizzazione. È un fatto questo di cui va tenuto conto, ché 
l'Austria moderna, fino alla sua catastrofe, l'Austria centralistica e 
burocratica, contro cui insorsero le nazionalità oppresse, fu la crea-
zione di Maria Teresa e di Giuseppe II. 

In Germania il nazionalismo romantico fu una reazione contro 
il despotismo illuminato, contro l'influenza illuministica francese. 
La stessa reazione si ebbe in Austria, ma qui l'illuminismo era te-
desco e la reazione nazionale romantica fu slava. 

Il governo austriaco aveva germanizzato ufficialmente la Boe-
mia, riducendo la lingua ceca a dialetto delle classi più umili Una 
nuova borghesia, costituitasi da queste classi, si volse nel corso 
dell'800 a raccogliere pietosamente e coltivare le tradizioni popolari, 
la lingua, le memorie della storia nazionale. Herderianamente scoprì 
che anche la nazione ceca aveva una sua propria anima e che la sua 
voce aveva diritto di risuonare accanto alle altre «voci dei popoli». 

Attraverso motivi romantici e democratici la nazione ceca 
rientrava così nel moto della civiltà europea. Nella lotta politica 
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rientrò solamente nel 1848, all'unisono con la rivoluzione liberale 
europea. La richiesta dei cechi non fu radicale: non si chiese l'in-
dipendenza, ma soltanto l'autonomia nazionale entro un impero fe-
derale. 

La richiesta urtò non soltanto contro la reazione di corte, bensì 
anche conti() l'opposizione dei liberali tedeschi della Boemia, dell'Au-
stria, della Germania intera, i quali pretesero che la Boemia entrasse a 
far parte del nuovo impero germanico. I cechi rifiutarono d'inviare í 
loro rappresentanti all'assemblea costituente tedesca di Francoforte, 
convocando per loro conto un'assemblea degli slavi dell'AuStria a 
Praga. il movimento fu represso dalla reazione militare di Windisch-
graetz; ma anche l'assemblea di Francoforte finì per essere disciolta 
manu militari dalla reazione prussiana ed austriaca. 

È questo un momento decisivo per la sorte non soltanto del-
l'Austria, ma anche della Germania. L'assemblea nazionale di Fran-
coforte, che avrebbe dovuto gettare le basi d'una Germania libe-
rale, fallì soprattutto dinanzi al problema austriaco. Il liberalismo 
tedesco, già per se stesso poco solido, fu fin dal primo istante pa-
rali7zato dal nazionalismo. Non ammise rinunce dinanzi alle altre 
nazioni dell'Austria, proclamò la necessità dello spazio vitale per la 
nazione tedesca al di là dei confini linguistici, pretese di fondare 
uno stato nazionale accogliendo l'intera eredità plurinazionale au-
striaca. E pagò il fio di questo difetto d'universalismo, ché la fine 
miseranda della costituente di Francoforte significò la catastrofe 
morale e politica dell'idea liberale germanica. 

La reazione in Austria non fu soltanto la vittoria del centrali-
smo dinastico, bensì anche del germanesimo, che soltanto a tal 
prezzo riuscì a mantenere il suo predominio. L'Austria tornò ad es-
sere uno stato unitario con spirito tedesco e la germanizzazione 
della Boemia fu ripresa con violenza. Soltanto l'esito disastroso 
della guerra del 1859 in Italia persuase il governo austriaco a fare 
qualche concessione nell'amministrazione locale. I cechi entrarono 
allora nel nuovo parlamento di Vienna, naturalmente per rinnovare 
la richiesta d'autonomia. 

Dopo la disfatta del 1866 l'Austria avrebbe dovuto ricosti-
tuirsi su nuove basi: espulsa dal mondo germanico, essa avrebbe po-
tuto cercare una nuova ragione d'essere nel bacino danubiano 
stesso, come unità nella varietà. In realtà non affrontò radical-
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mente il proprio problema e preferì il compromesso: il compro-
messo del 1867 con gli ungheresi. Il germanesimo, incapace da solo 
a tenere a freno le nazioni oppresse, trovò un socio parimenti ne-
mico degli slavi e costituì una sorta di condominio: la monarchia 
austro-ungarica. Il compromesso del 1867 ha virtualmente segnato 
la fine dell'Austria, ché da quel momento gli slavi non si son più 
fatte illusioni sulla possibilità d'una soluzione federalistica. 

La società tra tedeschi e magiari procurò al germanesimo un 
nuovo nemico: il mondo slavo del sud. Anche se in Carin_zia e in 
Carniola l'elemento sloveno aveva ripreso, nel corso dell'800, una 
qualche coscienza di sé, esso manteneva, sotto la guida dei suoi 
preti, un atteggiamento di profondo lealismo dinastico. Ben più vi-
vace ed attivo l'elemento croato, il cui nemico «naturale», non era 
però il germanesimo, bensì il dominio magiaro. Abbattuto dai tur-
chi il regno ungherese, i croati chiesero ed ottennero la protezione 
degli Absburgo. Da allora essi divennero gli strumenti del governo 
centrale nel giuoco che questi conduceva contro i magiari e le loro 
velleità d'indipendenza. Fu il governo austriaco all'inizio dell'800 a 
stimolare una loro rinascita nazionale. Nel 1848, contro gl'insorti 
ungheresi, ricorse a loro. Essi accorsero all'appello del loro bano 
jellaEé; ma la dieta croata, convocata a questo scopo, si affrettò an-
che ad acclamare il disegno d'un grande stato jugoslavo entro 
un'Austria federale. 

Il premio per tanta fedeltà fu il compromesso del 1867, cioè 
l'abbandono della Croazia e Slavonia al regno d'Ungheria ed ai suoi 
magnati, proprietari di latifondi in terra croata. In tal modo la 
massa slava veniva divisa in due parti e sottoposta a due padroni. Il 
padrone magiaro fu di gran lunga il peggiore. Freddamente sacrifi-
cati, i croati si volsero verso sud, verso i serbi, e a nord, di là dal 
cuneo tedesco-magiaro, ai loro fratelli oppressi della Boemia, e si 
costituì in tal modo una solidarietà slava. 

* * * 

Nel 1866 vi furono patrioti tedeschi che deplorarono la mi-
tezza usata da Bismarck nei confronti dell'Austria vinta. Avrebbero 
preferito che egli incorporasse i territori tedeschi dell'Austria nel 
nuovo Impero. Bismarck, più abile di loro, risparmiò l'Austria, non 
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le sottrasse le regioni tedesche, perché serbarla così com'era, era 
più utile all'impero germanico che non l'annessione di qualche mi-
lione di tedeschi. L'Austria doveva riprendere la sua antica fun-
zione di marca di frontiera del germanesimo. Infatti è stato Bi-
smarck a favorire il dualismo austro-ungarico, che doveva assicu-
rare al predominio tedesco il contributo dell'elemento magiaro. Né 
aveva fatto male i propri calcoli, ché i magiari, pur di mantenere il 
loro dominio su croati e romeni, si dimostrarono eccellenti stru-
menti: Andrassy, ministro austro-ungarico degli esteri, subordinò la 
politica della monarchia a quella germanica. Allorché nel 1897 il 
ministero Badeni tentò un accordo coi cechi mediante un'ordinanza 
sulla lingua, il governo tedesco non ebbe scrupolo ad intervenire 
disapprovando un indirizzo che poteva compromettere la suprema-
zia tedesca, e minacciando la rottura dell'alleanza. 

Ma nel pensiero di Bismarck l'Austria doveva avere anche un 
altro compito: sostegno dell'impero tedesco contro la Russia, do-
veva contrastare a questa il passo nella penisola balcanica, doveva 
cioè ritrovare la sua antica missione nel sud. È stato Bismarck a 
suggerirle di occupare la Bosnia-Erzegovina e a sostenere la sua po-
litica balcanica, pur atteggiandosi a disinteressato paciere ed arbi-
tro. Vecchia e stanca, l'Austria ha ripreso nel 1878, dopo un secolo 
e mezzo, l'avanzata. Non si trattava più in realtà, d'una missione, 
ma di un'avventura senile, intrapresa con riluttanza. Questa volta 
non si trattava di liberare popoli cristiani dal giogo degli infedeli: 
questa missione l'aveva già assunta la Santa Russia, erede di Bisan-
zio. Si trattava di conquistare territori, dove già le popolazioni ave-
vano scosso il predominio ottomano. Infatti l'occupazione della Bo-
snia, nel 1878, fu condotta non contro i turchi, ma contro i serbi, 
e fu impresa faticosa, dove l'Austria sperimentò per la prima volta 
la guerriglia delle bande. 

L'annessione della Bosnia e dell'Erzegovina non significò sol-
tanto un aumento numerico degli slavi del sud soggetti alla Monar-
chia: significò l'aggiunta ed inserzione di un violento irredentismo 
serbo nel malcontento croato. Malgrado la diversità di religione, di 
cultura, di trarli7ione, e sebbene gli uni appartenessero all'Oriente 
e gli altri all'Occidente, si formò un vasto blocco, che le vittorie 
serbe nelle terre balcaniche esasperarono nella sua volontà d'indi-
pendenza. Il punto nevralgico della lotta tra germanesimo e slavi-
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smo si spostò dall'altopiano boemo a quello bosniaco, e divenne là, 
in terra balcanica, come un millennio prima, lotta di razze. Fran-
cesco Ferdinando fu la prima vittima di questo urto. Il tetro arci-
duca, il discendente degli imperatori, ha aperto la marcia, e dietro 
a lui sfilarono e tuttora sfilano, in schiere compatte, i milioni e mi-
lioni di morti della prima e della seconda guerra mondiale. 

All'ultimo istante la monarchia austro-ungarica cercò di sot-
trarsi alla lotta, fu titubante nella scelta tra la pace e la guerra. Ma 
qui si rivelò apertamente il destino, che essa aveva accettato nel 
1867: Guglielmo II ed i suoi, nel loro odio e dispregio verso gli 
antichi servi slavi, imposero, minacciando, l'invio dell'ultimatum, 
che significava la guerra. L'Austria doveva obbedire alla missione 
che le aveva assegnato, risparmiandola, Bismarck. Ed il magiaro 
Tisza si dovette piegare anche lui ad assumere le responsabilità 
d'una guerra che non voleva: anche la nazione magiara dovette 
scontare il patto accettato nel 1867. 

* * * 

Per suo conto Bismarck si preoccupò di riaccendere la lotta an-
che al confine orientale della Germania. Dopo le guerre dell'Alto 
Medioevo non vi erano stati urti tra tedeschi e polacchi, neppure 
quando i cavalieri dell'Ordine Teutonico occuparono la Prussia. Né 
vi fu una lotta nazionale neppure quando l'Ordine, profittando 
della debolezza del Regno polacco, minacciato dai tartari, occupò la 
Pomerelia togliendo alla Polonia lo sbocco al mare. Furono anzi la 
nobiltà e la borghesia tedesche della Prussia a rivolgersi alla corona 
polacca contro l'esoso governo dei frati. Riacquistata la Pomerelia, 
che nel frattempo si era germanizzata ed era divenuta la Prussia oc-
cidentale, i polacchi non si proposero affatto di eliminarvi il ger-
manismo, né lo fecero quando la Prussia, diventata ducato, fu unita 
dagli Hohenzollern al Brandeburgo. A rigore neppure le spartizioni 
della Polonia, alle quali partecipò la Prussia, crearono un dissidio 
insanabile, ché la lotta per l'indipendenza polacca fu condotta sa 
prattutto contro la Russia. 

E stato Bismarck a provocare la lotta. Bismarck, che per giun-
gere all'unificazione nazionale non aveva trovato di meglio che ren-
dere inevitabile una guerra con la Francia, e che con l'annessione 
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dell'Alsazia e della Lorena aveva creato un insanabile rancore alla 
frontiera occidentale, ha seminato Io spirito di rivolta anche alla 
frontiera orientale. 

Il motivo fu anche qui il medesimo: la garanzia della difesa 
della frontiera. Con tale scopo o pretesto egli intraprese, dopo il 
1870, una radicale germanizzazione delle terre polacche, inaugu-
rando i metodi della snazionalizzazione sistematica: germanizzò la 
scuola, espropriò le terre dei proprietari polacchi a beneficio dei 
Junker prussiani e, in più, condusse, col Kulturkampf, una feroce 
campagna contro il cattolicesimo, presidio religioso dei polacchi, 
Creò insomma tutte le condizioni dei primi giorni della lotta tra 
germanesimo e slavismo. 

* * * 

Il vecchio cancelliere confessava che le sue notti erano turbate 
dal cauchemar des coalitions: ma i fantasmi, che gli rapivano il 
sonno, erano stati evocati da lui, dal fondo dei secoli. È vano fare 
ipotesi sul passato. Tuttavia è lecito domandarsi se convenisse al 
nuovo Impero di Bismarck di assegnare all'Austria il compito di 
avanguardia del germanesimo. Vi era, anzitutto, un errore anacro-
nistico: quello di credere ancora che il germanesimo avesse una mis-
sione civilizzatrice da compiere in terra slava. Oramai siff atta mis-
sione nel bacino danubiano era compiuta, dopo che in tutte le na-
zionalità oppresse si era formata una borghesia intellettuale, ca-
pace di sostenere e dirigere la coscienza nazionale. Tutti gli ideali 
politici moderni erano in contrasto con tale missione. Impegnare 
l'Austria a tale compito, e legarsi ad essa, significò per il nuovo 
impero tedesco accingersi ad una lotta mortale con l'intero mon-
do slavo, mentre ad occidente si coalinavano vecchi rancori e 
nuove rivalità. 

Forse un'Austria federale, dove l'elemento tedesco avrebbe 
conservato la posizione centrale e un indiscutibile primato intellet-
tuale, sarebbe stato un presidio assai più solido e più efficace del 
germanesimo nel bacino danubiano. Certo è che dal 1871 l'alleanza 
dei due imperi divenne una vera e propria unità di destino, una 
sorta di federazione invisibile. La Monarchia absburgica si dovette 
piegare a questo vassallaggio, perché, oltre tutto, era ricattata dal 
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pangermanesimo, �alla tendenza dei suoi sudditi tedeschi ad unirsi 
all'Impero germanico. Solamente all'ultima ora, quando tutto era 
perduto, l'ultimo degli Absburgo cercò di emanciparsi dal giogo ed 
offrl uno statuto federale. Gli slavi, ormai ribelli, ebbri d'indipen
denza, non accolsero la offerta. 

Non potevano fare altrimenti. Tuttavia oggi è agevole consta
tare che peccarono di leggerezza, non misurarono le loro forze, di
menticarono le esperienze della loro storia. E si ripeterono allora, 
quasi fatalmente, per tutti gli slavi dell'Europa centrale, i momenti 
più drammatici della loro storia. Si ripeté per la repubblica ceco
slovacca la vicenda del precario regno di Boemia. Come il re 
utraquista Giorgio di Podiebrady, cosl i nuovi dirigenti cercarono 
disperatamente di sottrarsi all'isolamento mercé lontane e fragili in
tese. Allorché con l' Anschluss dell'Austria lo Stato si trovò stretto da 
tutti i lati e le lontane alleanze vennero meno, la nazione non tentò 
neppure di difendere la sua indipendenza: evitò una seconda batta
glia della Montagna Bianca. Nello stato degli slavi del sud si fece va
lere subito non la diversità di razza e di lingua, ma di storia; occi
dente ed oriente, Roma e Bisanzio, disunirono e contrapposero i due 
gruppi, e, come nell'alto medioevo, il regno, privo d'unità spirituale, 
fu alla mercé dell'invasore. Per la repubblica polacca si ripetè la vi
cenda che aveva condotto alla spartizione del regno di Polonia. 

Gli è che la prima guerra mondiale si concluse con la vittoria 
dello slavismo, ma lo slavismo non è stato in grado di trovare una 
formula per la sistemazione. Il problema è rimasto aperto. 

Nell'istante in cui a Vienna giunsero le truppe del «terzo im
pero» germanico, la sorte di tutta l'Europa centrale fu decisa. Gui
dato da un pangermanista dell'Austria, che aveva nel sangue l'odio 
di razza contro gli slavi e l'antico disprezzo, il germanesimo riprese 
l'avanzata. Non nascose i suoi piani, ché, ben di là dalle terre che 
già erano state la sfera del suo prestigio, esso additò come suo 
campo d'azione, di «colonizzazione», l'immenso spazio della Rus
sia. Riesumò le glorie di Enrico il Leone, dei Cavalieri Teutonici, 
della Marca Orientale. La liquidazione dei conti coi cèchi ed i po
lacchi doveva essere soltanto il preludio di una formidabile ripresa 
di quella spinta ad oriente, che aveva avuto inizio ai tempi di Car
lomagno. 

Lotte di interessi, questioni economiche, materialistiche? Sl, 
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ma di quell'elementare materialismo che spingeva i popoli barbarici 
ad uscire dalle loro frontiere verso terre più ricche e a soggiogare i 
vinti per sfruttarli. 

2. Della storia d'Italia. 

La tesi di Benedetto Croce, secondo la quale non si può scri-
vere una storia d'Italia se non cominciando dall'istante in cui, con 
l'unificazione politica, ha preso a svolgersi un'unitaria vita nazio-
nale, va intesa in un senso anche più profondo e per noi più dolo-
roso e grave, che non sia quello d'un richiamo ad una norma di me-
todologia storiografica. 

In effetti l'unità è stata la giustapposizione di più Italie, di-
verse per tradizione e costume civile. Ognuna di esse aveva dietro 
di sè particolari esperienze ed un particolare sviluppo, se di svi-
luppo si può parlare. Anzi si può ben dire che nessuna altra unità 
politica sia risultata dall'aggregazione di elementi così disparati, ché 
nessuna ha avuto da incorporare, ad esempio, un organismo così 
singolare come lo Stato della Chiesa e con esso una, diciamo così, 
tracli7ione di vita civile amministrata da secoli da un governo ec-
clesiastico. Ma vi è di più: i più degli stati italiani che sono entrati 
a far parte del nuovo Regno, erano unità fittizie, che provenivano 
alla loro volta da precedenti composizioni od erano, addirittura, 
creazioni artificiali dovute a decisioni estrinseche, sicché neppure 
questi Stati potevano rappresentare, nel loro ambito, qualcosa di 
compatto e solido. Carlo Cattaneo che, con mente acuta di storico 
aveva avvertito, forse più di qualsiasi altro uomo del Risorgimento, 
questa eterogeneità e frammentarietà della vita italiana e ne aveva 
tratto argomento per un programma federalistico, aveva dimenti-
cato che neppure il singolo Stato italiano, nella maggior parte dei 
casi, era un'unità storica vitale, neppure il più solido di tutti, quel 
Regno di Sardegna, che comprendeva l'antica repubblica di Ge-
nova. 

Nel secolo della formazione dell'Europa moderna, nel Sei-
cento, mentre altrove le monarchie imponevano ai grandi aggre-
gati nazionali l'unità amministrativa, giuridica, economica e crea-
vano in essi una rudimentale coscienza dell'interesse e della sorte 
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comuni, l'Italia offriva una sorta di florilegio delle forme di go-
verno, dal reame monarchico-feudale allo stato ecclesiastico, dalla 
repubblica aristocratica al principato feudale e al principato d'ori-
gine comunale. Mancava all'Italia persino quel vincolo formale 
che alla vita tedesca poté assicurare, sino al secolo XIX, il Sacro 
Romano Impero. I soli elementi comuni erano la religione catto-
lica, che però, non essendo né contrastata né difesa, non aveva il 
vigore necessario per imprimere una vibrazione unitaria alla vita 
nazionale, e la repubblica delle lettere, ormai ridotta alla vacuità 
del barocco. 

Non si può asserire che nell'età seguente, fino all'istante in cui 
fu posto il problema dell'unità nazionale, ci sia stato uno sviluppo 
in senso unitario. Una qualche uniformità d'idee e di istituti si ebbe 
nel Settecento ad opera dell'Illuminismo e delle sue riforme, ma il 
movimento non fu propriamente italiano, bensì europeo, ed ebbe, 
se mai, carattere anti-unitario, in quanto mirava a rinnovare e 
perciò consolidare i singoli Stati monarchici, compreso quello au-
striaco di Lombardia. Se mai, nel corso del Settecento, per effetto 
della letteratura allora in voga sui «caratteri» delle nazioni e sulle 
cause della loro grandezza e decadenza, anche gli italiani presero ad 
osservare la loro peculiarità nazionale; e, stimolati da sarcastiche 
considerazioni di stranieri sulla mollezza dei loro costumi, si pro-
posero il problema del carattere nazionale come problema di riedu-
cazione alla virtù civile, e si volsero a coltivare la tragedia, scuola di 
fieri e nobili affetti. 

Il problema dell'unità italiana non è stato imposto pertanto da 
un'interna dinamica, ma è sorto tardi, alla vigilia stessa dell'unifi-
cazione, senza una severa gestazione. La fortuna della frase, che, 
fatta l'Italia, occorreva fare gli italiani, tradisce il senso di tale im-
provvisazione. Ed il grande storico svizzero della civiltà italiana, 
Iacopo Burckhardt, poté parlare, dopo l'unità, della «grande men-
zogna del regno d'Italia». 

* * * 

La storia d'Europa ha avuto uno svolgimento quasi uniforme, 
per così dire normale: dal regime feudale si passò all'accentrazione 
monarchica, che, sopprimendo le «libertà», forgiò lo Stato mili-
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tare, burocratico, fiscale, ma provocò nelle aristocrazie e nelle bor-
ghesie la reazione liberale, la rivendicazione di diritti storici e «na-
turali» e, quindi, attraverso scosse violente, la formazione di regimi 
costituzionali, su base più o meno popolare. 

Nei paesi, dove si è svolto questo processo, il pensiero politico 
non è stato il gioco di arbitrarie ideologie, bensì è nato dalla realtà 
stessa, morale e politica. Ha avuto una sua sostanziale coerenza e 
una necessità, per così dire, dialettica, ed è stato nutrito da una 
ricca esperienza. L'intera vita della nazione, dagli interessi econo-
mici fino alle esigenze religiose, vi è confluita e vi si è determinata. 

Di fronte a questa evoluzione europea si possono notare, all'atto 
del Risorgimento, tre diverse tradizioni italiane: quella napoletana, 
quella piemontese, e una sorta di non-tradizione del resto dell'Italia. 

Gli è che l'Italia centrale e, in gran parte, l'Italia settentrio-
nale hanno avuto una storia, per dir così, anormale e, comunque, 
particolarissima rispetto alla storia europea. Sono state il campo 
della prima grande rivoluzione europea, di quella rivoluzione co-
munale contro la quale Federico II di Svevia invocò la solidarietà 
di tutta l'Europa. La rivoluzione comunale inizia la grande epoca 
della civiltà italiana, che si chiude col così detto Rinascimento. 
Ossia, come già osservava l'abate Bettinelli — contro Voltaire, 
che aveva collocato la rinascita delle arti e delle scienze nel secolo 
di Leone X — l'età del Rinascimento comincia poco dopo il Mille 
ed ha nel secolo XVI la sua splendida decadenza. Con la rapida 
dissoluzione dei grandi feudi ed in connessione con la lotta delle 
Investiture sorge da noi, di contro alla società feudale, una 
nuova, rigogliosa civiltà urbana. Mentre i castelli cadono in ro-
vina, sicché l'Italia potrà apparire quasi il paese senza castelli, 
sorgono le «case» e le libere amministrazioni comunali si sosti-
tuiscono a quelle dei conti e dei vescovi. 

La fioritura delle città nei secoli XII e XIII è fenomeno gene-
rale europeo, delle città come organismi sociali ed economici. Il go-
tico ne è l'espressione. Ma c'è una differenza radicale tra il comune 
italiano e il comune di oltralpe, francese, tedesco, fiammingo, in-
glese, ed è questa differenza che ha dato alla storia italiana un ca-
rattere affatto peculiare. Il comune d'oltralpe fu tipicamente bor-
ghese, composto esclusivamente da artigiani e mercanti, dedito 
esclusivamente all'attività economica, per la quale ottenne da ve-



412 CARLO ANTONI 

scovi, da principi e re un diploma di libertà e dei privilegi. Il suo 
territorio rimase circoscritto alla cinta delle mura, mentre l'aristo-
crazia feudale rimase in campagna, nei suoi castelli, a governare i 
propri servi e a fare la guerra. Infatti, eccettuati i casi di difesa, la 
borghesia non ebbe affatto ambizioni militari, fu insomma schiet-
tamente «borghese». Ma sopratutto non ebbe pretese di indipen-
denza politica. Dura custode delle proprie guarantigie, pronta a di-
fenderle con tenacia e risolutezza, fu la naturale alleata delle mo-
narchie nella loro lotta contro la feudalità, ed entrò nella grande 
politica ispirandosi soltanto al proprio limitato interesse. 

Le «buone» città di Parigi e Londra furono il valido sostegno 
delle corone. La borghesia rappresentò pertanto un ceto o ordine, 
uno «stato», entro la gerarchia della società feudale, distinto non 
soltanto da ben definiti diritti e patti, ma anche da un suo ethos, da 
un complesso di severe virtù e di angusti vizi. 

L'Italia può dirsi l'unico paese d'Europa privo d'una tradi-
zione borghese. Per quanto oscura e molteplice possa esser stata 
l'origine del comune italiano, certo è che esso fu costituito non da 
meri artigiani e mercanti d'origine servile, ma da famiglie della 
bassa nobiltà, da cavalieri, «militi» viventi del reddito delle loro 
terre. Il «popolo» grasso e magro, le «arti» maggiori e minori com-
paiono in un secondo tempo. Il comune italiano ha un proprio con-
tado, per cui è spinto all'espansione territoriale, ha carattere non 
tipicamente economico, bensì militare e politico, e anche quando ai 
«magnati» subentrano i «popolani», questi ereditano la mentalità 
apertamente politica. 

Sopravvivenza di tradizioni classiche? Difetto d'una monar-
chia nazionale? Ribellione italiana ag i imperatori tedeschi? Certo è 
che in Italia la legalità fu spezzata. L'Italia offrì questo singolare 
anacronismo della resurrezione dello stato di città classico. 

Dante è stato il grande testimonio di questo sovvertimento e 
della rissa che ne seguì, ed è stato veramente il profeta della nostra 
Nazione. Traendosi fuori e al di sopra del tumulto delle fazioni, 
sognò il ritorno dell'ordine legittimo in virtù di un'idea. La sua for-
mula, che discendeva dai cieli della metafisica e della teologia, era, 
allora, troppo sacra e troppo poco profana, ma la sostanza della sua 
protesta era vera ed esatta, e l'intiera storia d'Italia, fino ad oggi, 
ne è stata la conferma. 
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Mai un profeta fu meno ascoltato. L'odio di parte dominò la 
vita politica della nazione. Nessuna intesa fu possibile tra le città, 
che si combattevano tra loro come le città dell'Ellade antica. La 
Lega Lombarda fu soltanto un precario accordo, imposto dalla ne-
cessità della lotta contro l'imperatore. Nessuna idea federalistica, 
simile a quella che strinse i Cantoni svizzeri o a quella che associò 
le città anseatiche, riuscì a superare l'estremo municipalismo. Al-
l'interno, indipendentemente dai contrasti delle fazioni familiari, la 
stessa formazione di un «popolo» determinò un conflitto insana-
bile. Ad eccezione di Venezia, che del resto ebbe origini e carattere 
propri, nessuna città ebbe una aristocrazia capace di imporre la sta-
bilità e la continuità del governo. Come negli antichi Stati di città, 
anche nelle repubbliche italiane apparvero i tiranni. E poiché man-
cava una severa tradizione di libertà e la precarietà degli istituti era 
estrema, la tirannide prevalse, fu più fortunata della tirannide clas-
sica, assunse con la Signoria forma durevole e quasi legale. 

Con la Signoria trionfò la politica pura, il freddo calcolo, fon-
dato sulla frode e la violenza, per il conseguimento e la conserva-
zione del dominio, all'infuori di qualsiasi motivo ideale: l'arte arida 
e disperata, la cui tecnica fu codificata, più con mente da naturali-
sta che da storico, dal Machiavelli. 

La violenza fu sedata dalla violenza: là dove fallirono le pre-
diche dei santi e dei frati, riuscirono il bando, la delazione, il pu-
gnale del sicario, l'inquisizione del bargello. I cittadini non combat-
terono più per la patria e la guerra divenne anch'essa una tecnica 
professionale d'intraprenditori assoldanti il proletariato di quel 
tempo. 

Ne venne quella disperazione morale, che è la peggiore delle 
corruzioni: l'indifferenza dell'individuo, che si volge al proprio in-
teresse immediato, al suo «particulare», ed è privo d'ogni senso di 
solidarietà civica, d'ogni fiducia nel bene. Invano la magnificenza 
cercò di compensare il vuoto delle anime sensuali e miserabili. La 
tesi del Burckhardt, che indicava nel realismo e nell'individualismo 
i tratti dominanti dello spirito del Rinascimento, è tuttora esatta. 
Spezzato l'ordine sociale medioevale, offerta la possibilità all'intre-
pida «virtù» di imporsi alla «fortuna», al mercante di divenire si-
gnore e principe, al figlio del contadino di divenire condottiero e 
duca, l'unica forza operante fu l'individuo. Gli umanisti neoplato-
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nici cercarono di dare a questa pratica individualistica, mercé l'esal-
tazione dell'uomo, una dignità filosofica e quasi mistica. Ma la 
realtà fu l'individuo economico « realistico», spoglio di quella di-
gnità che viene dalla vita interiore. La sua universalità fu quella 
atomica di chi appartiene ormai soltanto a se stesso. La reazione 
del Savonarola non superò i limiti della protesta moralistica, priva 
come fu d'una idea teologica o politica, e soprattutto non andò ol-
tre i confini di una fazione cittadina. 

L'Italia ha scontato la propria decadenza morale con la deca-
denza politica e quindi anche economica. Preda di lanzichenecchi, 
svizzeri, spagnoli, cessò di avere una propria vita. La politica aveva 
distrutto la politica. I discendenti dei vincitori di Legnano non si 
mossero a difendere il ducato di Ludovico il Moro. 

Chiuso il lungo tumulto, l'Italia, non più responsabile dei pro-
pri destini, trascorse quasi due secoli di calma ininterrotta, Fu, a 
suo modo, un paese felice. L'Arcadia, in fondo, non fu che la proie-
zione fantastica di quella vuota serenità. 

Nei tragici secoli delle grandi rivoluzioni religiose e politiche, 
della formazione, cioè, del mondo moderno, il popolo italiano ri-
mase tranquillo. La controriforma stessa ebbe carattere ufficiale, 
non popolare. Mentre altrove una nuova etica dava alla vita il ri-
gore puritano ed ugonotto, il popolo italiano divenne indulgente. 
La casistica del confessionale gesuitico attenuò il senso del dovere e 
della colpa. Altrove i tetri dogmi della predestinazione e della gra-
zia, del servo arbitrio e dell'elezione, imponevano alle coscienze 
l'assillante esame della propria salvazione, ed il peccato appariva 
come il sinistro segno della maledi7ione: il popolo italiano perdette 
la nozione esatta della colpa, ignorò o per lo meno non temette la 
morte spirituale, divenne indulgente verso di sé e verso gli altri, 
conobbe il compromesso. 

Era mancata, in Italia, quella tipica borghesia, che, secondo 
Marx, trovò nel Calvinismo la propria espressione religiosa. I pochi 
eretici italiani presero la via dell'esilio senza lasciar traccia dietro di 
sé. La sola contesa con la Chiesa fu giurisdizionale, fu lite anticu-
rialistica. 

E mentre altrove la nuova fede dava nuova fermezza e nuova 
interiorità alla coscienza politica, sicché la politica acquistava una 
sostanza etica ed il fedele era chiamato a combattere per il regno di 
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Dio, l'Italia diveniva il lieto paese del carnevale e delle maschere, 
mèta dei viaggiatori in cerca di svago e di antichità. 

Mancò anche la feudalità terriera, che, riottosa o apertamente 
ribelle, ha resistito, in Francia, in Germania, in Austria, in Unghe-
ria, al prepotere delle monarchie, ché il patriziato italiano, soltanto 
in parte d'origine feudale, costituiva soltanto un ceto di notabili ur-
bani. La politica centralistica dei principati italiani non ac- quistò 
quindi il carattere d'imposizione solenne della sovranità, né pro-
mosse, nei suoi servitori ed ufficiali, l'austera coscienza dei compiti 
dello Stato. 

Mancò inoltre la partecipazione alle origini del capitalismo 
moderno e quindi alla rivoluzione industriale e alle imprese d'oltre-
mare. Non è il caso qui di esaminare le cause del rapido tramonto 
di quella potenza bancaria toscana, che creò il primo capitalismo 
europeo, e in generale della decadenza economica italiana nel secolo 
XVI. Certo è che nell'età dei grandi regni, che si posero ad unifi-
care e proteggere, con misure drastiche, l'attività economica nazio-
nale, nell'età del bullionismo e del mercantilismo, l'Italia non poté 
reggere, e ridivenne un povero paese agrario, dove le città vissero 
stentatamente di rendita agraria. Il mancato sviluppo capitalistico 
non significò soltanto l'assenza di quella nuova etica del lavoro, di 
quella disciplina, che la nuova tecnica economica esigeva, ma altresì 
la mancanza della nuova, intrepida borghesia, forte della propria 
posizione finanziaria ed educata a intraprendere da sé, per propria 
iniziativa. Venne a mancare, soprattutto, l'utilitaristica coscienza 
dell'interesse comune, cioè un'opinione pubblica, capace di discu-
tere degli affari di stato, della moneta, dei dazi, dei trattati, delle 
alleanze e delle guerre, come di questioni proprie, di propria diretta 
competenza. 

E mancò anche la guerra. La penisola fu bensì attraversata da-
gli eserciti e subì il danno di tali passaggi, ma non fu neppure sfio-
rata dalle vere guerre nazionali di quei tempi, guerre «borghesi», 
dalle guerre, cioè, marittime e coloniali, nelle quali, assai più che 
nelle guerre continentali, si foggiò l'interessato patriottismo delle 
masse popolari. È il mare che per primo ha formato le nazioni mo-
derne. 

Malgrado queste manchevolezze, anzi proprio a cagione loro, 
il popolo italiano era un ben attraente popolo. La pianta uomo 
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cresceva con schietto vigore e con grazia disinvolta, che bene si 
adattava ad un paesaggio di olivi e di cipressi. Il forestiero ritro-
vava qui qualcosa, che al suo animo sentimentale rievocava l'im-
magine dell'innocenza della natura. La Riforma aveva aperto nel-
l'anima europea una nuova dimensione, ma la nuova profondità 
significava anche scissione interna, complicato turbamento. Qui, 
invece, appariva ancora l'equilibrata spontaneità e pienezza di 
vita, che ignorava l'inquietudine ed il problema. Ma ciò che il 
viaggiatore chiamava natura e che egli poneva in rapporto con la 
mitezza del cielo e l'amenità del paesaggio, era in realtà una an-
tichissima civiltà, divenuta natura. Il popolo italiano era ed in 
certo senso è ancora l'unico popolo classico, l'unico superstite del 
mondo antico, il popolo che ha a progenitore il padre Enea. Non 
mancavano infatti nel Settecento e nel primo Ottocento i viag-
giatori che, scendendo in Italia, ritrovavano la classicità non sol-
tanto nelle venerande rovine, ma anche nei tratti del carattere 
popolare, in certa antica fierezza, nell'umanità dell'indole e del 
costume, nel modo e nella scioltezza dell'atteggiamento. Per il 
ceto colto di allora la letteratura classica aveva ancora il sapore 
d'un nutrimento familiare. Questa antica tradizione, che aveva 
attraversato e vinto la barbarie medioevale, era stata il naturale 
sustrato della civiltà italiana del Rinascimento, la sua forza se-
greta, ma era rimasta estranea all'ulteriore svolgimento della ci-
viltà, al cosidetto progresso moderno. 

Tale era il popolo italiano ancora alla vigilia del Risorgimento, 
all'atto cioè, di entrare improvvisamente nel moto della vita euro-
pea, nelle sue lotte politiche, economiche, dottrinali. 

Vi entrò non per impulso proprio, ma perché travolto dalle ar-
mate della Rivoluzione francese. 

* * * 

Quali sono state le forze interne, che, tra tanta apoliticità, 
hanno potuto trasformare ciò che era l'effetto d'un urto in un moto 
spontaneo e coerente? 

Elementi positivi non esistevano certamente al centro, là dove 
si estendeva il troppo vasto Stato della Chiesa, né nei territori delle 
vecchie repubbliche di Genova e Venezia, sterili in quanto a tradi-
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zione etico-politica, se si eccettua la polemica anticurialistica del 
Sarpi. Dalle vecchie oligarchie non venne neppure un cenno di rin-
novamento della tradizione repubblicana. 

Ma non esistevano neppure, in questa Italia, elementi nega-
tivi. Non venne da essa neppure una vera e propria reazione, un 
Antirisorgimento degno di questo nome, ché tale non si può certa-
mente considerare la produzione letteraria del conte Monaldo Leo-
pardi e del padre Bresciani. E ciò fu un danno e non un vantaggio, 
perché una seria, essenziale polemica avrebbe costretto gli uomini 
del Risorgimento ad un più attento esame dei loro presupposti 
ideali, ad una maggiore consapevolezza critica. L'unico pensatore 
che abbia tentato questo, il Gioberti — impegnato nella polemica 
gesuitica —, fu un ingegno troppo torbido per poter recare una 
chiarificazione e dare al Risorgimento un'idea originale. 

Delle nuove energie si erano destate, nella seconda metà del 
Settecento, nella Toscana di Pietro Leopoldo e nella Lombardia di 
Giuseppe II, dove non invano penetrò anche un ultimo fremito del-
l'agostinianismo della Riforma, il Giansenismo. All'ombra di quei 
despotismi paterni gruppi del patriziato si volsero clAlla vecchia cul-
tura letteraria a quella illuministica e si occuparono dei progressi 
della legislazione, dell'agricoltura, della tecnica. La mentalità loro 
era cosmopolitica e filantropica, ma, diretta a considerare i pro-
blemi concreti del paese, si sviluppò rapidamente a seria coscienza 
civica. Era un felice inizio, che avviò l'aristocrazia a divenire in 
queste regioni l'intelligenza, l'élite del Risorgimento, ma giunse 
tardi e non scese in profondità. 

È a sud e a nord, ai due estremi, che bisogna volgersi per tro-
vare una autentica tradizione politica: al reame di Napoli e al Pie-
monte, ai due soli stati italiani, che abbiano avuto una evoluzione 
analoga a quella generale europea, non spezzata dall'anarchia comu-
nale. 

Per una singolare coincidenza il reame meridionale ebbe 
un'origine analoga a quella del regno d'Inghilterra. Nato anch'essso 
dalla conquista normanna, ebbe fin dall'inizio un forte potere re-
gio; la dinastia sveva rafforzò tale potere con brutalità sistematica, 
foggiando una sorta di diabolica immagine dello Stato moderno. La 
politica italiana della dinastia ne provocò la facile caduta. Colpito 
nel prestigio e nella prosperità dalla rivoluzione vittoriosa dei Ve-
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spri, il reame angioino non soltanto non poté riprendere con con-
tinuità una politica italiana, ma fu anche preda dell'interna anar-
chia baronale. La improvvisa repressione della casa aragonese fu 
espiata non soltanto dalla casa stessa, ma dal reame, che perdette la 
sua indipendenza. Il dominio spagnolo significÒ tuttavia la solu-
zione del problema: ristabilì, in qualche modo, l'unità meridionale 
e determinò il trapasso dal regime feudale a quello assolutistico, che 
una monarchia indigena, povera e priva dell'appoggio di borghesie 
organizzate, non avrebbe potuto compiere. 1,1 vicereame salvò il 
reame, la sua tradizione amministrativa, giuridica e letteraria. Que-
sta non era cosa da poco: ne provenne Vico. 

Lo Stato riacquistò la sua sovranità con i Borboni. Napoli 
ebbe allora una corte, divenne una delle grandi capitali europee, 
l'unica autentica capitale italiana. Un insigne uomo di Stato, il Ta-
nucci, pose mano a rinnovare la struttura amministrativa con ener-
gia, ma senza arbitri illuministici. Una borghesia intellettuale di av-
vocati, abati, professori fece proprie e discusse le nuove dottrine 
giuridiche ed economiche dell'Illuminismo e creò un vero e proprio 
pensiero meridionale. t così che Napoli poté offrire l'episodio più 
puro e più alto dell'adesione italiana alle idee della Rivoluzione 
francese. Qui veramente si inizia il Risorgimento, se il Risorgi-
mento significa l'entrata della nazione italiana nel moto della civiltà 
moderna. La schiera dei patrioti fu esigua, le plebi rimasero ostili, 
la borghesia fu insufficiente a sostenere la Repubblica Partenopea, 
ma qui già il Risorgimento rivelò quel puro entusiasmo, quella ge-
nerosa umanità, quel candore, che fanno di esso uno dei momenti 
più belli della storia umana. Qui, più che in qualsiasi altra parte 
d'Italia, si sentì battere una nuova vita, ché, nei brevi regni di Giu-
seppe Bonaparte e di Murat, il gruppo dei patriotti si trasformò ra-
pidamente in vera e propria classe politica, sentì con austera pas-
sione la sua nuova responsabilità e fu in grado anche di sottoporre 
a revisione realistica le proprie idee, di trasformare l'ideologia in 
programma fattivo di governo. 

È ancora Napoli che inizia nel 1820 la rivoluzione liberale in 
Italia. L'errore della monarchia borbonica segnò anche il destino 
del reame: provvidenziale errore, ché, se lo Stato meridionale per-
dette in tal modo la progenitura, venne meno anche la possibilità 
d'un serio dualismo tra nord e sud. Il reame borbonico si svuotò e, 
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dopo il precario episodio costituzionale quarantottesco, il liberali-
smo napoletano trovò la sua patria nell'Italia che si andava for-
mando nel Piemonte costituzionale. Fu quindi il pensiero politico 
meridionale, che diede alla nuova Italia la più severa scuola libe-
rale. 

Il Piemonte non ha dato all'Italia soltanto una dinastia. Inter-
pretare il Risorgimento come un grande e puro moto della nazione 
italiana abilmente sfruttato ai propri fini dalla monarchia sabauda, 
significa ridurre quella vicenda mirabile ad una gherminella, offen-
dendo il patriottismo di quegli italiani, che allora accettarono la so-
luzione monarchica, anche se non rispondeva alle loro pregiudiziali. 
La monarchia sabauda significò l'apporto alla rivoluzione italiana 
non soltanto d'un esercito e d'una diplomazia e di un prestigio in-
ternazionale, ma soprattutto d'una solida tradizione politico-arami-
nistrativa e di una solida classe politica. 

Del loro modesto ducato feudale i Savoia avevano saputo fare 
uno Stato assolutistico, e, mettendo a profitto la posizione di esso 
tra Francia e Impero, avevano mantenuto un'iniziativa, che aveva 
legato alle loro fortune la feudalità. Avevano fatto uno Stato ba-
rocco, che apparteneva più al mondo che andava da Roma a Vienna 
che a quello dei regni occidentali. Nonostante la vicinanza della 
Francia, anzi forse proprio in opposizione ad essa, il modello di 
Versailles non fu imitato, né si ebbe il despotismo illuminato. Dalla 
greve atmosfera uscì l'anima più alta che l'Italia abbia avuto dopo 
Dante: Vittorio Alfieri. Ribelle, come i- preromantici tedeschi, 
come essi insofferente al costume francese, al rococò, al despotismo 
illuminato, si volse, come essi, alla libera Inghilterra e alla grande, 
severa poesia, educatrice alla fierezza civile. Con lui e col Baretti la 
letteratura italiana entra nella grande polemica europea, che pre-
lude al romanticismo. L'Alfieri non aveva dietro a sé delle libertà 
storiche da difendere, né una tradizione spiritualistica, sicché si ar-
restò all'individualismo eroico. Ma questo stesso difetto gli impedì 
di cadere nell'irrazionalismo romantico. Il suo fu un individualismo 
aristocratico, che lo portò a reagire alla nuova tirannide democra-
tica così come reagirono ad essa i romantici tedeschi, ma anche ad 
aprire il varco al liberalismo in Piemonte. 

Passato il turbine napoleonico, la monarchia sabauda credette 
che nulla fosse cambiato nel suo regno. Ma cambiati erano proprio 
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i suoi strumenti: l'aristocrazia e l'esercito. Il vecchio Stato barocco 
era finito per sempre, ché l'aristocrazia ormai respirava l'aria del-
l'occidente, diventando una classe politica capace di imporre la sua 
iniziativa. Il moto liberale del 1821 fu un giovanile errore, perché 
non era concepibile un suo successo nel mondo della Santa Al-
leanza, ma segnò il destino del Piemonte e dell'Italia, ché la nuova 
classe dirigente, pur dando prova di sconsigliata immaturità, diede 
tuttavia testimonianza di sé, della sua esistenza e del suo ardire, e 
prese ad attrarre a sé l'aristocrazia liberale di Lombardia e di To-
scana. 

La Lombardia, illuministica nel secondo Settecento, fu nel 
primo Ottocento romantica, come sarà positivistica nel secondo 
Ottocento. Ma c'era una sostanziale incompatibilità tra l'anima ro-
mantica e la tradi7ione italiana. Il romanticismo lombardo ignorò le 
radici etico-religiose del romanticismo stesso, ne accolse i motivi 
più facili e superficiali, la maniera, non superò i limiti d'una voga 
letteraria e pertanto, pur avendo un suo sottinteso anti-austriaco, 
non poté dar vita ad un pensiero politico. 

In Toscana l'aristocrazia, in cui operava ancora qualche mo-
tivo giansenistico, aveva ripreso l'azione di rinnovamento intellet-
tuale, economico, educativo. Però ben presto si operò una scissione, 
rinacque una sorta di spirito di parte. Là dove l'aristocrazia ap-
parve «moderata», la piccola borghesia si rivelò violentemente e 
sonoramente democratica, giacobina, anticlericale. Non per nulla 
sorsero in Toscana, contro i neoguelfi i sedicenti neo-ghibellini. 
Nelle Romagne, assai mal dome dal lungo governo di preti, riap-
parvero addirittura, con le sette, che rinnovavano il costume delle 
fazioni, i tratti della facinorosa Italia comunale. 

* * * 

Di fronte all'ideologia democratica, astratta ed elementare, il 
pensiero liberale, ricco di senso storico e rispettoso dei diritti della 
personalità anche di fronte al popolo sovrano, rappresenta una fase 
ulteriore di sviluppo. Il moto del Risorgimento la raggiunse agevol-
mente, per effetto anche del contemporaneo sviluppo del pensiero 
francese. Tuttavia l'ideologia giacobina si mantenne nelle regioni 
dove scarsa era l'esperienza politica, specialmente tra la piccola bor-
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ghesia. A questi fermenti democratici diede una nuova unità, una 
disciplina, Giuseppe Mazzini. Era un'unità piuttosto vaga dal 
punto di vista dottrinale, ma ricca di pathos. Motivi romantici e 
motivi giusnaturalistici, ideali umanitari e rivendicazioni di glorie 
nazionali, qualche accenno sociale, qualche spunto deistico e pan-
teistico, reminiscenze letterarie e rettoriche, si fondevano in un 
amalgama, che dava l'impressione d'una fede unitaria, di una sorta 
di religione laica, e che traeva efficacia esaltante dalla personalità 
del maestro. La forza dell'idea mazziniana stava però proprio in sif-
fatto sincretismo di democrazia e romanticismo, nella combina-
zione di Rousseau e di Herder: l'idea romantica della nazione era 
congiunta, cioè, con l'idea del popolo sovrano, e ne risultava il di-
ritto delle nazioni, create da Dio, all'unità e all'indipendenza. Ne 
risultava il grande mito politico moderno dello Stato nazionale, che 
negli italiani ha fatto sorgere la persuasione di essere un popolo in-
giustamente oppresso e disunito, e che ha dato al Risorgimento il 
carattere d'una missione universale. La politica acquistava un im-
pulso universalmente etico e quasi religioso, diveniva il dovere di 
combattere per l'instaurazione d'una legge di natura ed insieme 
d'un ordine creato da Dio. La soluzione del problema nazionale era 
affidata al popolo medesimo, ma era già indicata nella formula re-
pubblicana. La repubblica, infatti, di fronte alla «corruzione delle 
corti» e agli «intrighi dei tiranni», era ancora sinonimo di virtù, 
come il popolo era sinonimo di onestà. 

L'idea poté trovare fervida accoglienza tra chi non aveva una 
tradizione politica dietro a sé, e quindi poteva vagheggiare un'in-
tegrale costruzione dal nulla, ma questa mancanza di radici confe-
riva all'insieme una scarsa solidità pratica. Poteva suscitare delle 
piccole schiere, giovanilmente eroiche, votate al sacrificio, ma posta 
dinnanzi a compiti concreti, trovava, come nella Repubblica ro-
mana del 1848, anziché il «popolo» la plebe, e doveva ricorrere a 
metodi dittatoriali. 

La rivoluzione del 1848 è stata contrassegnata, in tutta l'Eu-
ropa, da confusioni d'idee e da inettitudine politica. Prima che 
dalle armi della reazione, è stata vinta, dappertutto, dalla sua SteSSa 

inconcludente contraddittorietà: in Francia, dove sboccò nel cesa-
rismo del secondo Bonaparte, in Germania, dove aprì la strada alla 
Prussia di Bismarck, in Austria, dove l'urto delle nazionalità fu se-
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dato dalla reazione di Schwarzenberg. Così in Italia, dove fallirono 
tutti: il papato e i neoguelfi, gli unitari ed i federalisti, le repubbli-
che democratiche e le monarchie costituzionali. Per fortuna l'idea 
della Costituente italiana non ebbe neppure un principio d'attua-
zione, ché essa avrebbe rivelato anche più chiaramente l'inettitu-
dine dei partiti e l'eterogenetità della vita nazionale e posto in serio 
pericolo, come accadde in Germania ad opera dell'Assemblea di 
Francoforte, la fiducia della nazione nelle proprie forze e nei me-
todi della libertà. E fu pure una fortuna che fossero truppe francesi 
ed austriache a ristabilire l'ordine, sottraendo così gli italiani all'im-
mancabile conflitto interno. 

Rimase il liberalismo piemontese, nel solo Stato, in Italia e, si 
può dire, nel Continente europeo, che avesse osato conservare uno 
statuto liberale, una vita parlamentare, una pubblica stampa: il li-
beralismo di Cavour, che, nutrito d'esperienza, si era affinato e, ri-
salendo alle sorgenti ginevrine e inglesi, aveva scoperto in sé la po-
tenza d'una moderna visione della vita, d'un'etica religiosa. Libera-
lismo, che significò altresì coscienza e studio dei problemi sociali ed 
economici, modernità di metodi nell'agricoltura, nelle finanze, nella 
politica doganale, adesione al mondo moderno anche nel suo 
aspetto tecnico, finanziario ed industriale. Qui l'energia morale si 
traduceva spontaneamente in prassi politica; qui essa poteva con-
trapporsi, da pari a pari, alla autorità della Chiesa; qui poteva am-
mirare e dirigere una grandiosa azione diplomatica piegando a sé la 
politica di Francia e d'Inghilterra. Qui c'era l'effettivo progresso, 
qui c'era rivoluzione, chè l'azione di Cavour, nel '59, cambiò vera-
mente il volto dell'Europa, significò, cioè, la distruzione del si-
stema europeo costruito nel 1815 a Vienna dal Metternich, la fine 
della «legittimità» reazionaria, l'inizio della crisi dell'Austria e la 
fine del suo prestigio in Germania. 

Tale fu l'autorità di questa forza spirituale, che il problema 
italiano si risolse, all'interno, da sé, quasi per virtù magica. Cad-
dero tutte le resistenze, le pregiudiziali, le diffidenze: in Lombar-
dia, in Toscana, nell'Emilia. Cadde nell'Umbria e nelle Marche lo 
Stato pontificio, e cadde il reame borbonico. Ma la vittoria più alta 
di tutte fu l'acquisto di quelle forze, che avevano militato sotto l'in-
segna mazziniana, fu, cioè, la conquista di Garibaldi. Mentre Maz-
zini, crucciato, restava chiuso nelle proprie pregiudiziali, Garibaldi 
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salvò la democrazia mazziniana, impedì che nell'istante fatale re-
stasse in disparte, inconcludente elemento negativo, condannato al-
l'inerzia dispettosa e alla sconfitta. Lo fece con estrema dignità, 
conservando la sua autonomia, restando sé stesso. In tal modo la 
parte più bella, più epica del Risorgimento, quella atta ad accendere 
i cuori e le fantasie popolari, toccò alla democrazia romantica. 

Tuttavia il dualismo non fu superato. Mentre l'elemento de-
mocratico-repubblicano riprendeva l'iniziativa puntando clamorosa-
mente su Roma, il liberalismo, perduto Cavour, peccava d'angustia 
moderata e non manteneva il proprio slancio e la propria indipen-
denza di fronte alla monarchia, che a sua volta, nella guerra del '66 
perdeva il suo prestigio. Roma fu presa senza rischio. Rimase per-
tanto nella coscienza della democrazia repubblicana, che aveva dato 
gli episodi più pittoreschi del Risorgimento e, nel Carducci, il poeta 
della nuova Italia, la sensazione d'una frode. L'Italia del Popolo era 
divenuta il Regno dei Savoia. L'epopea sembrò tradita. 

A questi motivi sentimentali di recriminazione si aggiunsero 
altri meno nobili, che venivano dal costume della vecchia Italia: la 
consuetudine di scorgere nel governo un'autorità estranea o addi-
rittura nemica, nella polizia non la tutela dell'ordine e della libertà, 
bensì l'esoso strumento dell'oppressione, nei tributi la imposizione 
arbitraria, nel servizio militare una mortificante servitù, nella legge 
un ordine estrinseco, cui era lecito e bello sottrarsi. La Corona, non 
riconosciuta universalmente, come simbolo dell'unità nazionale e 
come garante della libertà costituzionale, si appoggiò all'esercito. Il 
partito liberale era ormai la destra, o peggio, la consorteria dei con-
servatori. Ed anche quando, caduta la destra, la democrazia giunse 
alla responsabilità del potere e sembrò che dovesse assumere l'ere-
dità del liberalismo, l'avvenimento si ridusse a una rivoluzione par-
lamentare e la nuova èra fu quella del cosidetto trasformismo. Ai 
vecchi, severi liberali, che, professando una sorta di culto dello 
Stato, avevano dato alla loro politica una nota di rigidità domina-
tica, subentrò una classe politica qualitativamente più scadente, più 
facile al compromesso. 

Senza dubbio furono decenni di paziente lavoro, in cui il paese 
andò costituendo la sua struttura. Malgrado le difficoltà del bilan-
cio ed il peso delle imposte, furono anche decenni di progresso eco-
nomico, di rapida trasformazione industriale, ma la vita politica 
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non salì di tono. La pesante eredità dei secoli si fece sentire. Roma, 
promossa a capitale, mancò al suo compito, fu la sede del governo e 
della burocrazia, non il centro vigoroso della vita nazionale. Tra un 
Mezzogiorno che soffriva più che non profittasse della recente 
unità, un Piemonte lontano e quasi distaccato e una Lombardia or-
mai dedita agli affari, il centro d'Italia non trovava il suo equili-
brio. Mano a mano che il Risorgimento scendeva in profondità e 
toccava ed agitava le masse popolari, sino allora assenti e quasi tra-
sognate, faceva anche più manifesto e minaccioso il fondo anar-
chico della società italiana. 

In Italia la rivoluzione francese non aveva provocato una rivo-
luzione agraria, ché da noi non esisteva più da secoli la servitù della 
gleba. In tal modo però le plebi agrarie furono ad essa ostili od in-
differenti. I contadini rimasero, su per giù, quello che erano prima, 
fittavoli, mezzadri, braccianti e non si creò pertanto una piccola 
proprietà agraria, una classe di contadini proprietari. Il Risorgi-
mento si compì senza interessare questi strati, che non intesero né 
apprezzarono le nuove libertà politiche. Fu il socialismo ad assu-
mere questo compito. Esso non fu infatti, come altrove, un moto 
esclusivamente cittadino, limitato agli operai industriali. Ma se il 
socialismo destò alla coscienza politica le masse, sottraendole alla 
soggezione del padrone e del parroco, ridestò anche quanto vi era, 
in esse, di assopita anarchia, specialmente nell'Italia centrale. Par-
tito di classe, limitò deliberatamente la propria visuale agli imme-
diati interessi economici degli strati da cui dipendeva, e si vietò in 
tal modo quell'ampiezza di visione, che avrebbe potuto renderlo ca-
pace di assumere l'eredità del liberalismo. Questo, a sua volta, si 
ridusse a partito di classe, intento a difendere gli interessi della 
proprietà, mentre la democrazia si sfaldava ed i repubblicani, ormai 
agnelli vestiti da lupi, limitavano la loro ribellione alle pose oratorie 
o addirittura alla foggia quarantottesca del vestire. 

Senza dubbio era questa una nuova vita, dove tutte le forze, 
già latenti, erano entrate nel gioco. Un animo superiormente libe-
rale avrebbe dovuto gioire dinnanzi a questo spettacolo, salutando 
nell'avvento delle plebi alla vita politica nazionale l'ultima fase, 
conclusiva, del Risorgimento. Ma il socialismo italiano, a differenza 
di quello inglese e francese, accolse la formula marxistica radicale, e 
pertanto si condannò ad una sorta di conflitto di coscienza, ad un 
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contrasto tra la teoria e la pratica: predicò la rivoluzione proletaria, 
il sovvertimento di tutte le istituzioni «borghesi», l'internazionali-
smo, fu antiliberale, antiparlamentare, antirnonarchico, anticleri-
cale, antimilitarista. Nel contempo entrò nella vita parlamentare 
fungendo ben presto da opposizione ufficiale e, collaborando, pra-
ticamente, alla nuova legislazione sociale, svolse alla maniera del la-
burismo inglese una positiva opera di educazione politica e di ele-
vazione economica delle masse operaie e contadine attraverso le le-
ghe ed i sindacati, le associazioni mutualistiche e, le cooperative. 
Ma questa seria, liberale opera era in contrasto con la dottrina 
marxistica, che, dommaticamente accolta, fu vagliata soltanto da 
un pensatore della scuola meridionale, dal Labriola. Pertanto, dopo 
i tragici tumulti della fine del secolo, il socialismo fu costretto ad 
adattarsi, con insincerità, ad una positiva pratica riformistica. 
Tutta la vita politica italiana risentì di questa insincerità; Giolitti, 
il vecchio liberale, piemontese, condusse un'abile, ma empirica 
azione di sinistra, appoggiandosi alle destre conservatrici. Queste 
sostennero quindi, di malavoglia, la responsabilità d'una politica, 
che appariva una concessione, una resa alla incomposta violenza 
verbale dell'opposizione. I tentativi onesti da parte socialista di 
uscire dall'equivoco incontrarono la resistenze delle intransigenze 
rettoriche, del rivoluzionarismo astratto, mentre già il socialismo 
stesso veniva oltrepassato, nelle invettive antiparlamentari e nella 
predicazione della «azione diretta», dal sindaCalismo, che altro non 
era che una teoria della violenza, e dall'anarchismo, promosso ad-
dirittura ad ideale politico. Sui parlamentari socialisti, che avreb-
bero potuto costituire già un'esperta classe politica, prevalsero i 
«puri» nemici dell'intrigo e del compromesso, gli intransigenti 
della parola e del gesto, i tribuni delle piazze, i capipopolo: Mus-
solini fece espellere dal partito i riformisti e diede al partito stesso 
una nuova «anima rivoluzionaria». 

A sua volta la destra conservatrice, impaziente del giolitti-
smo, acquistava improvviso vigore, diveniva, per suggestioni let-
terarie francesi, apertamente reazionaria, antiparlarnentare, antili-
berale, antidemocratica, e, riservando a sé, con presunzione giu-
stificata soltanto dal proclamato internazionalismo socialista, la 
tutela degli interessi «nazionali», si dichiarava nazionalista, addi-
tava nell'imperialismo coloniale la soluzione della questione so-
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ciale, predicava una politica estera di grande potenza. La conqui-
sta di Tripoli fu la prima soddisfazione data a questa predica-
zione, che aveva trovato facile eco nella nuova società borghese 
capitalistica, e nel pseudo-decadentismo eroico del d'Annunzio il 
suo vaticinio poetico. 

* * * 

Come per l'intera Europa, così per l'Italia il primo decennio 
del nuovo secolo fu un periodo di prosperità e di benessere. L'Ot-
tocento si era chiuso malamente: con l'umiliante insuccesso del-
l'espansione coloniale africana, tentata disordinatamente da Crispi, 
con i gravi tumulti socialisti in Sicilia e a Milano, sanguinosamente 
repressi dall'esercito, con l'assassinio del re. Il nuovo regno, con al 
governo Giolitti, sembrava fruire della politica di raccoglimento e 
di buona amministrazione. L'unità dava finalmente i suoi frutti an-
che nel campo economico e una grande industria era sorta nel nord; 
il bilancio attingeva il pareggio, la lira faceva premio sull'oro, la 
produzione nazionale e quindi la ricchezza nazionale aumentavano 
con ritmo rapido. L'esposizione mondiale di Milano fu il simbolo di 
questo trionfo del progresso. 

Ma il ritmo del progresso tecnico-economico non corrisponde 
quasi mai al ritmo dello sviluppo spirituale. Il deprecato conflitto 
tra la macchina e l'uomo è dovuto a questa mancata sincronizza-
zione, per cui l'uomo si trasforma assai più lentamente della mac-
china. Accade anzi che la trasformazione tecnico-economica deter-
mini spostamenti, per cui balzano in primo piano ceti e gruppi im-
provvisati, ai quali dà la prevalenza soltanto la loro importanza tec-
nico-economica: nella società moderna la borghesia capitalistica ed 
il proletariato industriale, entrambi con interessi «materialistici» li-
mitati. 

Alla nuova vita italiana dava ormai il tono una borghesia ca-
pitalistica in certo senso nuova per l'Italia: priva perciò di ogni tra-
dizione ed anche delle «virtù» borghesi, intellettualmente grosso-
lana, una borghesia di parvenus, che lasciava volentieri a Roma, ai 
politicanti ed ai burocrati, le cure della disprezzata politica, riser-
vando a sé, con soddisfatta compiacenza, gli affari, salvo ad invo-
care l'autorità dello Stato nella repressione degli scioperi e l'inte-
resse nazionale nella protezione doganale. 
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In basso, là dove era stato smosso il vecchio fondo apolitico, il 
popolo si era trasformato in «massa». È un fatto degno di nota che 
il romanzo italiano, dai «Malavoglia» al «Mulino del Po», ha per 
protagonista quasi esclusivo il popolo italiano. Qui c'è varietà di 
tipi e di caratteri, umore, genialità bizzarra, ricchezza affettiva ed 
elementare passione: gli altri ceti sembrano troppo mediocri ed 
anodini — se si eccettua certa piccola borghesia fiorentina, pitto-
resca nella sua meschinità — per offrire lo spunto alla fantasia del, 
narratore. Ma è altresì degno di nota il fatto che il romanzo a sog-
getto popolaresco è sempre la storia d'una decadenza: il progressivo 
politicizzarsi del popolo vi significa la dissoluzione della sua vita fa-
miliare e morale. In effetti la nuova «cultura» ha intaccato l'anti-
chissima civiltà: la scuola, la stampa, l'oratoria tribunizia sono an-
date distruggendo la nativa freschezza. Di fronte ad una «cultura» 
nata in climi spirituali lontanissimi, la nostra gente è apparsa molto 
incolta. Dalla sovrapposizione è derivata l'atroce semicultura del 
popolo che si «eleva» per divenire piccola borghesia, in cui l'invo-
lucro uniforme, la mentalità di «massa» mortifica l'originalità del-
l'individuo. Il popolo cessa, insomma, d'esser popolo per divenire 
nei gusti, nelle tendenze, nelle mode un'imitazione della borghesia. 
Ciò accade, naturalmente, in maniera più rapida nel proletariato ur-
bano, ma poiché nel nostro paese si sono in genere evitati i grossi 
agglomerati industriali e le fabbriche hanno trovato sede anche nei 
borghi e nelle campagne, rapida è stata pure la trasformazione del 
ceto campagnolo. 

Con questi elementi improvvisati si è costituita la nuova so-
cietà italiana. Segno infallibile la mancanza di stile, il cattivo gusto 
del nostro tardo Ottocento e del primo Novecento, in un paese che 
aveva pur dato al mondo la grazia delicata del Rinascimento e la 
fantasia del Barocco. La rumorosa protesta del Futurismo si è ri-
dotta ad una velleità di novità formale. 

Ma su queste basi precarie l'Italia non resse alla scossa della 
guerra mondiale. Sostenne la prova militare, malgrado qualche pe-
santezza della truppa, in virtù dello slancio e della bravura dei gio-
vani ufficiali, molti dei quali studenti, che recarono in questa, che 
doveva essere l'ultima guerra del Risorgimento, il puro fuoco del 
Risorgimento stesso. Ma la guerra del 1915-18 era stata malamente 
impostata, come guerra democratica di redenzione e come guerra 
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imperialistica di potenza. Il parlamento, incerto, era apparso trasci-
nato dalla piazza. La guerra unì la nazione soltanto nell'istante del 
supremo pericolo, mentre recò la sua contraddi7ione originaria an-
che nella pace. Questa segnò la fine della democrazia italiana, che 
della guerra era stata la fautrice più convinta. Offrì invece la pos-
sibilità ai socialisti ed ai comunisti di mettere a profitto i disagi, il 
malcontento, i rancori delle masse, ed ai nazionalisti di sfruttare la 
delusione ed il risentimento verso l'Intesa. Considerati ormai dal-
l'esclusivo punto di vista dell'acquisto di potenza, i risultati furono 
giudicati inadeguati ai sacrifici sostenuti. La penosa questione di 
Fiume, le cui origini risalivano all'angusta impostazione diplomatica 
della guerra, offrì il destro al nazionalismo di dare il colpo di grazia 
alla democrazia, usando la sua stessa arma, il principio irredenti-
stico. 

È da domandarsi se le estreme sinistre avessero meditato sul 
serio la rivoluzione sociale da loro promessa. Comunque sia, il par-
tito socialista, ormai il più forte tra i partiti parlamentari, scontò il 
suo equivoco: posto di fronte al dilemma del potere e della rivolu-
zione, non osò, per demagogico timore dell'impopolarità, assumere 
il potere, e non osò tentar l'alea della rivoluzione. Invano F.S. 
Nitti tentò una nuova sintesi, una nuova «caduta della destra». 
Mentre la destra nazionalista avvertì il pericolo e reagì col colpo di 
Fiume, il partito socialista non volle capire: segnò la sua sconfitta, 
ma rese impossibile un governo. Il recente partito popolare, che si 
ispirava alla dottrina cattolica, ad un principio trascendente, non-
politico, si atteggiò a partito di centro, ma oscillando tra clericali-
smo conservatore e democrazia cristiana, mancò a sua volta d'un 
centro. L'introduzione del sistema elettorale proporzionale, intac-
cando il principio stesso della rappresentanza e irrigidendo il gioco 
parlamentare, accrebbe il discredito del parlamento. 

Ormai la lotta politica si svolgeva fuori dalle sue aule, si pola-
rizzava nei due estremismi, entrambi anti-parlamentari e program-
maticamente autoritari, nel nazionalismo e nel comunismo. Ma en-
trambi erano insufficienti: scarsi i nazionalisti ed inadatti a scen-
dere in piazza, atti i comunisti soltanto a fungere, con l'ottusa in-
coerente violenza dei tumulti, da agenti provocatori della reazione. 
In genere la tattica delle sinistre rivoluzionarie fu tecnicamente as-
surda. Soggiacque al mito dello sciopero generale, credendo nell'ef-
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ficacia taumaturgica di tale arma economica. Arrivò sino all'occu-
pazione delle fabbriche, confessando la propria impotenza a com-
piere ben più essenziali occupazioni, e si preparò una disfatta umi-
liante e ridicola. Insistendo inoltre sul passato, cioè sulle 
responsabilità della guerra, offese e provocò quei giovani ufficiali, 
che di quel passato erano fieri, e li gettò violentemente a destra. 

Se le sinistre avevano dimostrato di non poter intaccare lo 
Stato, la destra nazionalista aveva già dato la prova della sua forza: 
il colpo di Fiume, aperta ribellione militare, iniziò la crisi dello 
Stato, dimostrando che si poteva impunemente sfidare la autorità 
di esso e che ormai vi era una formidabile coali7ione d'interessi e di 
connivenze, che soltanto a stento poteva esser trattenuta. 

La questione di Fiume poté esser liquidata soltanto quando la 
coalizione di vecchie e nuove forze reazionarie, della proprietà ter-
riera e della grossa industria — non mancò l'apporto da parte del-
l'esercito, dell'alto clero, di membri della casa reale — aveva già 
evocato l'Antirisorgimento. 

L'Antirisorgirnento sembrò qualcosa di molto pittoresco, di 
molto «italiano». In effetti era l'antica Italia delle fazioni, della il-
legalità anarchica, del «tumulto», che riappariva: ex combattenti, 
ex repubblicani, ex massoni, ex sindacalisti, ex anarchici, ex mo-
narchici, ex nazionalisti, ex clericali, e persino ex socialisti ed ex 
comunisti, nonché, naturalmente, semplici bravi e sicari. D'Annun-
zio, a Fiume, aveva dato alcune formule e alcuni riti. Valse da con-
trassegno comune il colore d'una camicia. Fu citato il pragmatismo 
per giustificare l'azione pura, non illuminata da un'idea. 

La rappresaglia sui «rossi» fu eseguita impunemente, con la 
connivenza dei tutori della legalità. I vecchi liberali medesimi, pur 
cercando di non impegnarsi nella triste bisogna, approvarono, illu-
dendosi che il problema italiano si potesse risolvere con quattro ba‘-
stonate e qualche colpo di rivoltella. 

I ben pensanti, la gente d'ordine, si compiacquero dell'ordine 
esternamente restaurato. Il popolo italiano perdette ogni fiducia in 
se stesso, riconobbe la propria inettitudine politica, chiese il pa-
drone. 

Ultima autorità superstite del vecchio Stato era la monarchia. 
Ma la monarchia, anche se avesse voluto resistere, mancava d'una 
base di resistenza, dopo che esercito e polizia erano apparsi malsi-
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curi. D'altra parte essa non era mai stata una perfetta monarchia 
costituzionale. Per fungere da arbitra dei partiti e da garante delle 
libertà statutarie, avrebbe dovuto esser riconosciuta da tutte le 
parti. L'opposizione avrebbe dovuto essere «l'opposizione di Sua 
Maestà». Ma l'atteggiamento antircionarchico delle sinistre faceva 
della monarchia una parte in gioco. Tra gli incondizionati avversari 
e i nuovi, condizionati, partigiani, la monarchia preferì questi ul-
timi e si legò ad essi. 

Dapprima dominò la pia illusione della «normalizzazione», 
come se l'illegalità potesse esser chiamata a restaurare la legge, la 
violenza partigiana a ristabilire l'ordine. Ma l'illusione durò poco, 
ché un atroce delitto politico la distrusse. L'insurrezione dell'opi-
nione pubblica, violentemente commossa, mancò di energia pratica. 
Nessuno scese in piazza. La monarchia, arbitra, non osò svinco-
larsi, temette le conseguenze d'una crisi, consentì alla violazione 
definitiva delle libertà statutarie. Il capo della fazione, che si pro-
fessava discepolo di Machiavelli, instaurò allora la vecchia tirannide 
del Rinascimento, ed il mondo intero trovò la cosa molto interes-
sante. 

I capi fuggiaschi delle sinistre, che erano scampati all'estero, 
nei paesi della traci17iona1e libertà, vi trovarono assai scarso con-
forto materiale e morale: il mondo più o meno si convinse che la 
tirannide era il regime adatto ad un paese anarchico come il nostro. 
Anzi, poiché non mancarono all'estero gli ammiratori, i complici, 
gli imitatori, questo favore internazionale diede all'interno un qual-
che prestigio alla tirannide stessa, che finì per presentarsi come la 
formula moderna, propria del secolo, atta a risolvere dappertutto le 
crisi sociali e politiche. 

L'Antirisorgimento ha celebrato i suoi fasti nell'antica Italia 
comunale: nella Romagna, nell'Emilia, nella Toscana, nell'Umbria. 
Roma, un'altra volta, si lasciò conquistare. Rimasero estranei il 
Mezzogiorno ed il Piemonte. Qui anzi la tradizione liberale resi-
stette con intrepida dignità: a Napoli assunse accento universale 
riaffermandosi nella sua forma più alta e pura, con Benedetto 
Croce, ed in Piemonte, difesa da Francesco Ruffini e da Luigi Ei-
naudi, ebbe anche, con Pietro Gobetti, una giovanile rifioritura. 

Con necessità quasi meccanica la tirannide, resa, anche più for-
midabile dai mezzi che la tecnica moderna metteva a sua disposi-
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zione, compì la sua opera dissolvente. La catastrofe morale travolse 
tutti gli istituti, corruppe e falsò l'intera vita nazionale, la giustizia, 
l'economia, l'esercito, la cultura, la stampa, la scuola, intaccò la 
stessa nativa gentilezza ed umanità del costume. Riapparvero il rea-
lismo e l'individualismo del Rinascimento, per cui il singolo, ri-
dotto ad uniformarsi ad una disciplina estrinseca, si volse, scettica-
mente, al proprio «particolare». E riapparvero i letterati senza con-
tenuto spirituale, gli eleganti scrittori parassiti, gli architetti della 
magnificenza. Lo Stato non fu neppure uno Stato di polizia, ché la 
tirannide non tenne in conto neppure i propri decreti. L'ordirle fu 
affidato ad un tribunale di parte, ad una milizia di parte, al partito 
stesso, ridotto ad una polizia di parte. 

L'adesione, dove ci fu, fu un'adesione passiva. Gli italiani ub-
bidirono, quando non poterono fare a meno, combatterono anche, 
ma non credettero, nonostante le «vibranti» manifestazioni di 
«fede». Invano cerimonie e riti pretesero d'evocare l'atmosfera 
«mistica». Trattato come massa, cioè come materia senz'anima, il 
popolo reagì da massa, con l'inerzia. Invano un preteso nuovo or-
dinamento economico, sedicente corporativo, offrì il pretesto per 
una pletorica nuova burocrazia: assicurò l'adesione soltanto di arri-
visti e profittatori. Invano il regime ottenne l'unico suo effettivo 
successo, la soluzione formale della questione romana. Invano un 
avventuroso imperialismo, che si richiamava retoricamente a Roma 
imperiale, cercò di compensare gli italiani della perduta dignità: 
l'impresa d'Etiopia, che pur rispondeva ad una vecchia aspirazione 
italiana e alla fame di terra d'un popolo contadino, divenne artifi-
ciosamente popolare soltanto quando le cosidette «sanzioni» offri-
rono al regime un eccellente motivo di propaganda. Invano si vo-
ciferò e dissertò di Stato etico, di Stato forte, di Stato di autorità: 
mai uno Stato fu più immorale, più intrinsecamente debole, più 
esautorato. L'Italia fu simile ad una galera, dove ad eccezione dei 
ben compensati addetti ai governo e alla sferza, la ciurma, legata ai 
remi, attendeva la libertà dal naufragio. Tale nave fu lanciata nella 
tempesta della nuova guerra mondiale: fu lanciata nelle peggiori 
condi7ioni di preparazione tecnica e ai primi urti si sfasciò. L'An-
tirisorgirnento, con coerenza storica, aveva compiuto la sua opera. 

Sarà stato, dunque, il Risorgimento l'impresa effimera di una 
esigua schiera di intelletti generosi, che, fatte proprie le grandi idee 
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dell'occidente, credettero di poterle trapiantare e far germogliare 
sull'arido suolo d'Italia? Era, dunque, esatta la dannata legge, che 
uno storico austriaco traeva nel 186o dalle esperienze di un millen-
nio di storia italiana, secondo la quale il popolo italiano sarebbe 
sempre capace di ribellarsi ad un dominatore straniero, non di reg-
gersi da sé per difetto di senso civico? E dovrà la nazione scontare, 
come dopo la catastrofe del Rinascimento, questa sua nuova colpa 
con la rovina economica, con la decadenza intellettuale, con la 
scomparsa dal novero delle forze vive del mondo? Coloro che, nei 
lun.hi anni dello smarrimento e dell'ignominia, resistettero e non 
vendettero la loro anima, coloro che soffrirono con serenità il car-
cere, il confino, l'esilio, i giovani, che in questi ultimi anni non te-
mettero la delazione e le sevizie, non riusciranno a riaccendere e a 
rendere operante nelle coscienze, pur nel contrasto delle dottrine 
politiche e dei programmi economici, quell'esigenza morale della li-
bertà civile, che ha fatto del popolo italiano una nazione e che è il 
primo atto di fede che una nazione deve a sé stessa? 

3. Il nazismo: fenomeno culturale. 

Di solito quando si considerano il nazionalsocialismo ed i suoi 
crimini vien fatto di pensare ad un ritorno di barbarie, ad un im-
provviso rigurgito d'un fondo primordiale, che sembra aver spez-
zato una precaria soprastruttura, quella «cultura» di cui la nazione 
tedesca andava tanto orgogliosa e che era riconosciuta ed ammirata, 
talvolta fin troppo, dagli stranieri. Ci si domanda allora, come mai 
la dotta Germania abbia potuto cedere così facilmente a questo 
moto dal basso, e ci si atterrisce dinanzi alla sconcertante debolezza 
di quello «spirito», che i tedeschi d'altri tempi avevano con tanta 
assiduità coltivato. 

In realtà non si tratta, nel caso del nazismo, di vera, schietta 
barbarie, ma di qualcosa di assai più pauroso. L'autentica primiti-
vità è ingenua, ignara di sé. Il mito dell'innocenza e bontà del sel-
vaggio, che il buon padre Las Casas recò all'Europa e che l'Europa, 
da Montaigne a Rousseau, ha accolto, non è privo d'ogni verità. Al 
contrario la barbarie, di cui i Tedeschi hanno dato prova sotto il 
simbolo della croce uncinata, è un prodotto della loro cultura, della 
più «moderna» loro cultura. 
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Può darsi che l'inno alla barbarie, intonato da tanta parte dei 
più celebrati «pensatori» tedeschi del Novecento, risponda ad un 
istinto profondo della nazione, ad una sorta di consapevolezza del-
l'esistenza di forze brute, maldome, nella propria anima. Certo è 
che tra la cultura tedesca degli ultimi decenni e la prassi nazista 
non vi è contrasto, ma esatta rispondenza. Se mai, ai nazisti con-
viene riconoscere la spietata consequenziarietà con la quale hanno 
tradotto in azione quanto sembrava innocua letteratura. Ancora 
una volta i tedeschi hanno dimostrato di credere nella «cultura» e 
di saperla prendere sul serio, fino in fondo. 

Questa rispondenza si spiega, se si tien conto della prove-
nienza dei nazisti. Reichswehr, grande industria, Junkertum hanno 
fatto del loro meglio per suscitare ed alimentare il movimento hit-
leriano. Ma la massa d'urto proveniva da altri ceti. Come è noto, i 
primi nuclei furono costituiti dai mercenari dei corpi franchi, vete-
rani della guerra mondiale, che non avevano voluto o saputo rien-
trare nella vita civile. Ma l'élite del movimento, quella che ha im-
presso il tono ad esso ed ha fornito i capi delle squadre d'assalto, 
delle S.S., della Gestapo, gli innumerevoli Gauleiter e Obergrup-
penfahrer, proveniva in gran parte dalla moltitudine degli intellet-
tuali declassati — su trentamila laureati, che uscivano ogni anno 
dalle università tedesche soltanto un terzo trovava un posto —. Era 
gente spregiudicata, con mentalità da reprobi, ribelle all'ordine so-
ciale, ma decisa a non rinunciare alla «posizione», cui riteneva di 
aver diritto, in virtù del diploma. L'antico spirito del masnadiero 
romantico insorse in costoro contro la «borghese» e «piccolo-bor-
ghese» repubblica di Weimar. Sarcastici, «realistici», essi rimpro-
veravano alla vecchia classe dirigente d'essere stata troppo umani-
taria ed ingenua, d'avere esitato nell'impiego dell'arma sottoma-
rina, di aver creduto a Wilson, e soprattutto d'aver perduto la 
guerra senza che la Germania fosse stata «vinta». 

La «cultura» di questa gioventù catiLinaria non era propria-
mente accademica. L'università tedesca era decaduta da un pezzo, 
e, del resto, apparteneva anch'essa al vecchio mondo guglielmino. 
La sola dottrina di provenienza accademica, che ebbe qualche riso-
nanza nel dopo-guerra, fu l'esistenzialismo, la tetra dottrina dell'an-
goscia e del nulla, una sorta di nichilismo morale, che accettava 
come sola realtà di fatto la mèra esistenza e raccomandava, come 
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via di salvezza dal «nulla», cioè dalla grigia mediocrità, la «deci-
sione», qualunque questa fosse. 

Ma i veri maestri della gioventù tedesca del dopo-guerra fu-
rono dei liberi scrittori, anch'essi, in certo senso, dei reprobi e ri-
belli, forniti di una loro tracotante presunzione di genialità: gli au-
tori della teoria dell'animalità dell'uomo. 

Il razzismo è già per se stesso una dottrina zoologica. Non per 
nulla i nazisti hanno preteso di derivare la loro «igiene della razza» 
dalle famose leggi di Mendel. Il principio «aristocratico», secondo 
il quale volevano procedere all'assegnazione dei posti di comando, 
era un criterio di selezione zoologica. Lo stesso principio del 
Fiihrer, del condottiero, era tratto da un fatto del mondo animale, 
cioè dallo spontaneo imporsi di un capo ad un branco. A spiegare il 
successo di tale «visione della vita» non basta la funzione antise-
mita cui fu adibita. Non basta neppure la vecchia tradizione pan-
germanistica, che nel passato aveva goduto di scarso credito. Oc-
correva che la cultura più brillante, più diffusa, più «moderna» su-
scitasse il cima, diciamo così, intellettuale, insegnasse ai giovani te-
deschi che l'uomo altro non è che una belva, non addomesticata 
dalla convenzionale civiltà. 

La schiera dei teorici dell'animalità umana è stata assai nume-
rosa. Qui basterà citare i più noti: Spengler, Keyserling, Klages. 

Spengler, il celeberrimo autore della «Fine dell'Occidente», 
ha definito l'uomo un animale da preda, schernendo la «fatua ipo-
crisia degli idealisti»: un magnifico, astuto, crudele animale da 
preda, che vive attaccando ed uccidendo. La civiltà non era per lui 
che tecnica, la tecnica degli strumenti della rapina e della strage. A 
tutto ciò egli aggiungeva una sua fosca profezia della fine della ci-
viltà occidentale, dovuta, secondo lui, al fatto che la gente di colore 
— russi ed europei meridionali compresi — si era indebitamente 
impadronita di quella tecnica moderna, che egli pretendeva fosse 
una creazione ed una sorta di privilegio della «razza bianca», cioè 
nordica. 

Con Keyserling si passa addirittura dalla zoologia alla bota-
nica. Le civiltà umane altro non sono per lui che delle fiore, degli 
organismi naturali, determinate dal suolo e dal clima, i cui destini 
dipendono dalla struttura geologica dei continenti, da oscure ema-
nazioni telluriche. L'uomo, di tra i rettili e gli insetti, vive la sua 
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vita di paura, di sensualità, di fame, ed è questo strato emozionale 
ed istintivo, questa sorta di fango dell'anima, lo strato veramente 
vitale ed organico: al disopra di esso si libra una futile vita spiri-
tuale, fatta di giuochi e di convenzioni. 

Klages è un psicologo dell'incosciente. Anche per lui l'uomo è 
un mirabile animale, che sarebbe perfetto, cioè saturo d'istinti, se, 
per non si sa quale diabolico maleficio, non fosse penetrato in lui lo 
«spirito», elemento turbatore, che, creando la civiltà, inaridisce e 
decompone la sua vitalità. Per salvarsi l'uomo deve ritornare alla 
sua primitiva vita animale, abbandonarsi all'incoscienza dell'istinto. 

Come si vede, siamo al disotto della vecchia celebrazione della 
barbarie: siamo alla dichiarata esaltazione della belluinità. A suo 
tempo il darviinismo aveva tolto la barriera, che separava l'uomo 
dal regno animale, ma era una dottrina dell'evoluzione, dell'ascesa 
dalla belva all'uomo. Qui una siffatta ascesa non è ammessa o, se è 
ammessa, è dichiarata apparente o addirittura condannata come 
una sorta di degenerazione e maleficio. 

A riesaminarle oggi, dopo quanto è accaduto, queste torbide 
elucubrazioni servono, a mio avviso, a chiarire l'enigma nazista, il 
sinistro fenomeno di un popolo dotto, che si è imbestialito. Gli è 
che i nazisti hanno voluto essere anche belve, hanno voluto es-
sere finalmente liberi di obbedire all'istinto dell'animale da preda, 
sciolti dai vincoli mortificanti della falsa civiltà. Nei loro occhi 
balena, come un ossessione, una teoria. E Hitler, l'uomo emozio-
nale, istintivo, spietato e «deciso» è appunto l'eroe di questi os-
sessi. 

Ma qui il problema risorge su un piano più vasto. Come mai 
nella patria di Kant e di Goethe è stato possibile un siffatto radi-
cale capovolgimento della civiltà cristiana ed umanistica? Vi è tra 
questa «cultura» e la vecchia, illustre cultura tedesca, una frattura, 
o non vi è stato, piuttosto, uno sviluppo di motivi demoniaci, che 
già preesistevano? Spengler, Keyserling, Klages, non si sono sol-
tanto richiamati a Nietzsche, ma hanno osato anche proclamarsi di-
scepoli di Goethe. Si tratta del tutto di una assurda menzogna o 
pure conviene ricercare alle origini della cultura tedesca, alla fine 
del Settecento, i germi della perversione? 

* * * 
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Sono stati degli scrittori tedeschi e non già degli stranieri ad 
asserire che l'unica peculiarità della razza tedesca è l'attitudine ad 
assimilare, ad accogliere cioè le suggestioni esterne. II genio tede-
sco, secondo costoro, si manifesterebbe nella rielaborazione e nel-
l'approfondimento: universale come il romano, non sarebbe però 
capace di restar uguale a se stesso e di dare la sua impronta agli 
elementi che accoglie, e sarebbe perciò pieno di intimi contrasti, 
enigma eterno a sé e agli altri. 

Sarebbe, insomma, negata alla nazione tedesca la dote della 
ferma originalità, sicché tutti i guai che essa ha recato e reca a sé e 
al mondo, deriverebbero da questa debolezza organica. 

Definizioni così nette del carattere dei popoli mi persuadono, 
in verità, assai poco. Certo è, però, che questa constatazione del 
proprio difetto di originalità ha agito, anche nel passato, in maniera 
decisiva sulla coscienza nazionale tedesca. Come il famoso Peter 
Schlernihl della leggenda romantica, che cercava la propria ombra, 
così la nazione tedesca è andata in cerca della sua originalità. La 
«nazione senza confini» ha voluto, ad ogni costo, darsi un limite e 
chiudersi in esso. 

Nel Medioevo essa aveva accolto dalla Francia il romanzo ed il 
costume cavallereschi, il canto dei trovatori, lo stile gotico e la sco-
lastica; ha accolto più tardi dall'Italia l'umanesimo, il diritto ro-
mano, il barocco e la poesia pastorale; accolse quindi nuovamente 
dalla Francia il rococò e l'illuminiamo; finalmente nella seconda 
metà del Settecento, si volse all'Inghilterra, scoprì Shakespeare ed 
il giardino inglese, i canti di Ossian e le ballate di Percy e si im-
batté nel concetto dell'originalità. 

Il concetto dell'originalità creatrice è una novità dell'estetica 
moderna. Oggi esso è perfettamente banale, ché persino i sarti e gli 
artisti di varietà parlano di loro «creazioni», ma allora quando fu 
formulato, aveva in sé qualcosa di empio: attribuiva all'artista doti 
divine o, se si vuole, demoniache. L'artista cessava di essere un 
modesto imitatore della natura o degli antichi, per divenire un 
creatore, una sorta di semidio. Infatti poco dopo che Pope ebbe 
affermato il principio dell'originalità, Young foggiò l'idea del ge-
nio, operante al di fuori delle regole secondo la propria legge, 
inconsapevole come la natura, anzi esso stesso pura ed immediata 
natura. 
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Ed ecco i letterati tedeschi, divenuti anglomani, proporsi, con 
zelo commovente, di dare finalmente alla loro nazione una lettera-
tura originale. Li stimolava il disprezzo che Federico II, l'amico di 
Voltaire, apertamente dimostrava verso la lingua e la letteratura te-
desca. Si proposero quindi il problema del «come esser originali». 
Vollero prendere a modello Shakespeare, ma, naturalmente, non 
riuscirono ad imitarlo. È così che la nuova «letteratura nazionale», 
che si inizia col periodo dello Sturm und Drang, si presentò come 
una letteratura di «originali», di «geni», di arcangeli ribelli, che 
contro tutte le regole della convenzione, affermavano la loro incon-
trollata individualità. È l'epoca dei «masnadieri», l'epoca di Her-
der, del giovane Goethe, del giovane Schiller. 

Come mai questa nuova teoria, estetica ha acquistato in terra 
tedesca una siffatta subita virulenza? Bisognerà riconoscere che an-
che in questo caso la nazione tedesca ha rielaborato, fino all'esaspe-
razione e al paradosso, il motivo giunto da fuori? 

A mio avviso, le cose stanno diversamente. L'idea dell'origina-
lità, applicata alla letteratura nazionale, si è incontrata con altri 
motivi, da lungo tempo operanti nella coscienza nazionale tedesca e 
dalla fusione è risultato quel nazionalismo tedesco, che, già ben de-
finito, nella sua irrazionale violenza, all'inizio dell'Ottocento, al 
tempo delle cosiddette «guerre di liberazione», al tempo di Fichte 
e di Arndt, ha avuto la sua, diciamo così, apoteosi estrema nel na-
zismo. 

Basterà qui accennare ad uno solo di tali motivi. Una caratte-
ristica coscienza nazionale si,è manifestata già con gli umanisti te-
deschi. Alle invettive del Petrarca e degli umanisti italiani contro la 
barbarie tedesca, essi opposero, appellandosi alla Germania di Ta-
cito, l'esaltazione delle «virtù» degli antichi germani. Da umanisti 
quali erano, si rendevano conto che le critiche italiane coglievano 
nel segno per quanto riguardava il loro presente, ma si posero a 
vantare una immaginaria civiltà germanica preistorica, vollero ve-
dere nella barbarie una forma di «grandezza e magnificenza». I più 
aspri nazionalismi nascono, di solito, da un complesso di inferio-
rità. È dal complesso d'inferiorità di questi letterati, che dipende-
vano completamente dai loro maestri italiani, che è nato lo spirito 
di distacco e di rivolta contro quella civiltà europea, che, rinnovan-
dosi attraverso l'umanesimo, traeva alimento dalla tradi7ione clas-
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sica. Ed è da allora che comincia nel mondo tedesco la tendenza ad 
interpretare la storia della propria nazione come un tradimento ed 
una progressiva alterazione d'un germanesimo puro. 

È di questo mito, rimasto vivo nella coscienza tedesca, che si 
sono valsi i letterati tedeschi del Settecento, Móser, Herder e gli al-
tri protoromantici, allorché si posero la questione dell'originalità na-
zionale. Le influenze romane e cristiane furono condannate come 
nefaste, ché avrebbero corrotto ed addomesticato il primitivo genio 
nazionale, l'antica fiera virtù, l'originalità fresca e vigorosa della 
stirpe. Da questa negazione della storia è nato, già allora, il razzi-
smo. Invano Goethe maturo e Humboldt tentarono di resistere, in-
vocando un ritorno alla classicità. Invano i romantici, pentiti o atter-
riti, si convertirono alla fine al cattolicesimo. La nazione si avven-
turò sempre più nella sua preistoria mitica, interrogando le saghe, le 
fiabe, i canti popolari intorno alla sua perduta anima originale. La 
cercò, come Peter Schlemihl cercava la sua ombra, e finì per credere 
o per pretendere di credere di averla trovata nell'oscuro istinto del 
sangue e della razza, cioè nel nulla. E in questo abisso spirituale, in 
questo vuoto popolato da fantasmi, che ha voluto precipitare, con 
Hitler, la nazione tedesca. Ma anche questa aberrazione appar-
tiene, come si è visto, al moto della civiltà europea: è contro di 
essa, ma è dentro di essa. Fin dove il romanticismo nazista ha 
tratto i suoi più sinistri motivi dalla nostra stessa civiltà? 

* * * 

Per intendere la tetra, pervicace forza del nazismo, bisogna in-
dubbiamente richiamarsi alla tradizione romantica della cultura te-
desca. Allorché la cultura tedesca volle diventare veramente «na-
zionale» sulla fine del Settecento, fu romantica. E anche in se-
guito, nell'Ottocento, l'irrazionalismo romantico prevalse in essa 
malgrado il tentativo di Goethe di una restaurazione della misura 
classica, malgrado il tentativo di Hegel d'una restaurazione dell'im-
pero della logica. Varrebbe la pena di stabilire perché questi tenta-
tivi sono falliti, ma il discorso sarebbe troppo lungo. Qui importa 
piuttosto osservare che il sentimentale romanticismo tedesco aveva, 
fin dall'inizio, quei motivi «demoniaci» che dovevano un giorno 
tradursi dall'innocua letteratura e dalla musica nella feroce prassi 
nazista. 
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Una delle più recenti definizioni del Romanticismo fa di esso 
la scoperta o riscoperta della «politica», come realtà insopprimibile 
della vita umana, estranea alle norme della morale. Infatti i roman-
tici scoprirono in qualche modo Machiavelli e lo riabilitarono. Ma a 
differenza dell'italiano Machiavelli, che nella politica amava osser-
vare la grandezza dell'animo ed il calcolo intelligente, i tedeschi 
vollero scorgere in essa, con luterano pessimismo, una forza demo-
niaca che andava accettata come una dannata realtà ed obbedita 
nella sua legge di frode e di violenza. I romantici, i titani, i bei 
tenebrosi, si diedero al culto della potenza. 

Ma soprattutto il romanticismo è stato fin dall'inizio, una teo-
ria della nazione. Si parla spesso del mite, idillico senso della na-
zione di Herder e volentieri lo si contrappone al brutale nazionali-
smo tedesco degli ultimi tempi. A mio avviso si tratta d'un errore. 
Herder attribuiva bensì lo spirito di conquista agli stati, e scorgeva 
nelle nazioni soltanto l'innocenza primitiva dei loro canti e delle 
loro leggende, però chi abbia oggi la pazienza di scorrere gli scritti 
di questo padre dell'idea romantica della nazione può incontrare 
non soltanto degli sfoghi contro la civiltà romana, Carlomagno e la 
Chiesa di Roma, degni di figurare nelle pagine di un Rosenberg, ma 
anche l'idea della nazione come d'un'individualità oscura, sorgente 
dal fondo degli istinti e dotata di un'«anima» irrazionale. Contro il 
cosmopolitismo del secolo dei lumi, contro ii suo «spirito», fatto di 
chiarezza e di universalità, Herder ha celebrato quest'« anima» par-
ticolare di cui ha creduto di trovare l'espressione genuina ed imme-
diata nei canti e costumi popolari, nelle consuetudini locali, nelle 
fiabe e nei miti. Ne è derivata la teoria della poesia popolare, che 
ha dominato incontrastata nell'Ottocento e che è caduta soltanto ad 
opera della critica di Croce. Ne è derivato anche qualcosa di assai 
più fatale: quel principio e concetto della nazione, che ha ispirato il 
popolo tedesco nella formazione del suo stato nazionale, ché non sol-
tanto Bismarck era, in fondo, un romantico, ma romantici furono 
anche i suoi avversari, i liberali e democratici tedeschi del 1848. 

Ripeto: la teoria herderiana della nazione era, a suo modo, pa-
cifista, così come era, sempre a suo modo, democratica. Non man-
cava d'un certo senso dell'universalità, ché ammetteva che ogni 
«anima» nazionale dovesse esistere nella sua individualità, espan-
dersi secondo la propria nota, far sentire la propria voce. Personal-
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mente Herder ascoltava e raccoglieva queste «voci» dei popoli 
quali motivi di un'unica universale sinfonia umana. Ma recente-
mente un acuto scrittore americano ha notato il pericolo che si an-
nidava nelle stesse innocenti, trasognate fiabe, che, sulle orme di 
Herder, misero assieme i fratelli Grimm. Il motivo della raccolta 
era in opposizione a quella ragione del secolo dei lumi che, disprez-
zando le superstizioni del volgo, si volgeva al progresso delle arti e 
delle scienze, del commercio e della tecnica, e alle riforme razionali 
del diritto e della società. Il motivo era l'esaltazione della primiti-
vità fantastica ed emozionale, che, se si esprimeva nella candida 
fiaba, era tuttavia barbarie istintiva. Già nel corso delle guerre an-
tinapoleoniche la coscienza nazionale tedesca assunse accenti sif-
fatti. In seguito quel motivo si perfezionò: lo ritroviamo nel cini-
smo beffardo di Bismarck, nell'ebbrezza dionisiaca di Nietzsche e 
nel paganesimo nordico di Wagner, e infine nell'hitlerismo. 

Qui si arriva al punto su cui va richiamata la nostra atten-
zione. Il romanticismo non è un fatto esclusivamente tedesco, ma 
europeo: europeo nelle sue sparse origini — dai così detti pre-ro-
mantici inglesi a Gian Giacomo Rousseau —, europeo nella sua va-
ria diffusione ed efficacia. Esso ha permeato la poesia, l'arte, la fi-
losofia, la storiografia, la politica dell'Ottocento europeo ed è 
giunto, in forme decadenti o parossistiche, fino a noi. Esso è stato, 
come lo definì Baudelaire, la grande eresia moderna. La catastrofe 
apocalittica che si è abbattuta sulla nostra civiltà sembra essere la 
tremenda espiazione d'un orrendo peccato intellettuale. Un peccato 
contro lo spirito. Infatti il romanticismo è stato un elogio non 
satirico, ma serio, della follia, di quella «natura» che l'etica clas-
sica condannava come passione e l'etica cristiana malediva come 
carne. È stato un orgiastico sovvertimento dei valori e delle 
norme che per due millenni avevano guidato l'Occidente. Esso 
esaltò la mera vitalità, la nostra animalità, il moto torbido dei 
sentimenti e degli appetiti che la tradizione classica ed umanistica 
aveva cercato di reprimere con l'idea della ragione e la tradizione 
cristiana col principio della redenzione e della grazia. Il suo idolo 
fu appunto la Vita, scritta con la maiuscola, ed in questo culto 
satanico si trasformò ben presto in un misticismo del piacere e 
della lussuria — sul piano individuale — ed in misticismo della 
potenza e dell'azione sul piano politico. È questo satanismo che 
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l'Europa sta oggi scontando. Non c'è bisogno qui di fare dei 
nomi, ché essi vengono subito alle labbra: sono i nomi più appa-
riscenti di gran parte della letteratura europea. Nel suo La Morte, 
la Carne e il Diavolo, Mario Praz ci ha descritto questa perver-
sione europea sul piano dell'etica individuale. Un giovanissimo 
americano, Peter Viereck, nel suo «Metapolitics from the Roman-
tics to Hitler», ha descritto la perversione sul piano dell'etica 
politica, per quanto riguarda la Germania. 

Non basta l'analisi della malattia. Né basta invocare un ritorno 
al semplice razionalismo del secolo dei lumi. Un neoilluminismo, 
come un neo-umanesimo, è impossibile, ché noi non possiamo ri-
tornare all'ingenuo Voltaire, non possiamo ignorare la critica ro-
mantica al semplicistico razionalismo del Settecento, non possiamo 
eliminare dal nostro spirito quanto di positivo, di profondo, anche 
di umano ci ha recato, malgrado tutto, il pensiero romantico. 

Una revisione è il compito essenziale del pensiero del nostro 
secolo, ed è dal suo successo che dipenderà, in ultima analisi, l'av-
venire della nostra civiltà. 

Da noi la revisione è già in atto, se non erro, nel travaglio 
dello storicismo crociano. 

Forse, nella sua miseria, il nostro Paese, il vecchio paese clas-
sico, patria dell'umanesimo, ha riservata dal destino questa univer-
sale missione. 

* * * 

L'etica della potenza non è argomento di diretta attualità. Essa 
ci riporta all'atmosfera dell'altra guerra mondiale, allorché i pubbli-
cisti dell'Intesa polemizzavano con la dottrina nietzschiana della vo-
lontà di potenza e con la teoria della Realpolitik di Treitschke e di 
von Bernhardi. Allora i tedeschi accoglievano infatti, senza molte 
eccezioni, le asserzioni di Treitschke esser l'essenza dello Stato la 
potenza, suo supremo dovere l'affermazione di sé, sua funzione pre-
cipua la guerra, fonte di giovinezza delle energie morali dei popoli. 
Dopo quasi mezzo secolo di pace, di prosperità, di benessere, i tede-
schi si erano perciò gettati nella guerra «fresca e lieta». 

Al confronto con le forsennate formule naziste della razza e 
del sangue, negatrici del concetto di umanità, per cui la vita dei 
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popoli è ridotta al cozzo di branchi d'animali da preda, quelle teo-
rie della politica come esercizio di potenza, anche se pretendevano 
confutare le «ideologie umanitarie», sembrano oggi riportarci ad 
un'epoca signorile, di baroni, di generali, di professori, parlanti un 
linguaggio non del tutto inumano. Tuttavia, per intendere la Ger-
mania nazista degli avventurieri e degli intellettuali spostati con-
viene richiamarsi a quelle idee della «rispettabile» Germania gu-
glielmina. Infatti esse non furono mai abbandonate dai tedeschi, 
anzi, dopo la pace di Versailles, penetrarono più a fondo nelle co-
scienze. Non ci fu neppure un accenno di critica, bensì, al contra-
rio, vi fu una revisione in senso più radicale, che giunse necessaria-
mente alla dottrina ferina della politica. 

Un pensatore liberale, Friedrich Meinecke, scrisse allora un li-
bro sulla Idea della Ragion di stato per dimostrare che la colpa degli 
ingenui tedeschi era stata quella di aver detto apertamente quanto 
gli altri popoli avevano sempre saputo, ma ipocritamente avevano 
sempre rifiutato di confessare: che la politica era esercizio della 
forza ed andava condotta senza scrupoli morali secondo le leggi 
della forza. C'era però, nel suo libro, un'ammissione importante e 
cioè che i tedeschi, soprattutto per opera di Hegel, avevano confe-
rito un crisma etico, avevano consacrato ciò che era e restava una 
realtà malvagia, un'ineliminabile «natura» peccaminosa dell'uomo 
e dei rapporti tra gli uomini. 

In quest'etica tedesca della potenza c'è anzitutto una grosso-
lana distinzione tra etica e politica. La pretesa dell'«autonomia» 
della politica di fronte ai dettami della morale comune si trasforma 
infatti in una dottrina dell'effettiva superiorità della politica sulla 
morale, in quanto non soltanto consente alla politica di violare quei 
dettami, ma addirittura le impone di violarli, se l'opportunità lo ri-
chiede. La politica diventa una sorta di superiore etica della vio-
lenza e della frode, riservata agli stati ed ai loro governanti. Ciò 
che va inteso come semplice energia del volere ed abilità pratica, 
suscettibile di servire tanto al bene quanto al male, viene sovrap-
posto, nella scala dei valori, alla morale individuale. 

Questa sovrapposizione era però dovuta alla credenza nella su-
periorità dello stato nei confronti degli individui. Allo stato era le-
cito, anzi era doveroso compiere quanto era vietato agli individui. 
Bismarck sentiva la coscienza a posto quando provocava, con la fal-
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sificazione d'un telegramma, la guerra franco-prussiana. Il regno 
della morale comune, della piccola morale d'ogni giorno, restava 
confinato in una sfera inferiore. Questa immunità dello stato era 
giustificata, in Hegel e nei suoi seguaci, fino a Treitschke ed oltre, 
dalla teoria che scorgeva nello stato la manifestazione in terra del-
l'Idea, cioè del divino principio animatore della storia. 

Questa teoria, che del resto ha avuto fortuna anche fuori della 
Germania, cade, se si osserva che lo stato è un ente astratto e che 
reali sono gli atti politici degli uomini, governanti e governati, e 
che l'uomo, anche se uomo di governo, anche nell'esercizio del po-
tere, non può mai sottrarsi alla universale legge morale, cioè non 
può mai cessare di essere uomo. Senza dubbio l'uomo politico 
dovrà possedere le doti politiche, cioè l'energia e l'abilità, la pratica 
degli uomini e degli affari ed anche quell'ambizione, quella pas-
sione della responsabilità del potere, senza la quale non si è uomini 
politici. Senza dubbio dovrà uniformare la sua azione ai particolari 
interessi del suo paese, di cui è diretto custode e responsabile, ma 
non potrà mai sovrapporre questi particolari interessi a quelli più 
universalmente umani: altrimenti corre il rischio di costruire sulla 
sabbia. La grandezza di molti uomini politici inglesi del passato sta 
appunto nell'aver saputo far confluire gli interessi del loro paese 
con le grandi correnti ideali del loro tempo: ciò che non era sol-
tanto raffinata abilità, ma qualcosa di più essenziale e profondo. 

I tedeschi hanno veduto in ciò solamente il famigerato cant 
britannico, la tradizionale ipocrisia di Albione. Per loro conto 
hanno preferito esser brutalmente «realistici». 

Ma la virulenza di questo loro «realismo» non si spiega com-
pletamente, se non si tien conto di quella tale condanna formulata 
dal Meinecke. Essa è un'integrazione, che rivela nella sua pienezza 
l'atteggiamento dei tedeschi verso la politica. Malgrado l'esalta-
zione della potenza, è rimasta in loro la coscienza della politica 
come d'una empietà, d'un male cui non ci si può sottrarre, perché 
deriva dalla «natura» dell'uomo e perché tale è la legge del mondo. 
Ora questa coscienza è qualcosa di terribile e potrebbe bastare da 
sola a spiegare la criminalità nazista. Infatti la legge della violenza 
non ha più effetto alcuno quando la si accetta come un dovere dan-
nato, da eseguire fino in fondo, con atroce decisione. 





PAOLA CAVINA 

DI UN 'SOTTILE EQUIVOCO': 
BENEDETTO CROCE E LA MEDIE VISTICA 

con Lorenzo a Napoli 

Il tentativo di egemonizzare la cultura nazionale compiuto dal-
l'idealismo ha un suo corrispettivo storiografico in quel progetto 
culturale che Benedetto Croce esibisce nella parte finale di Storia 
della storiografia italiana nel secolo decimonono:1 facendo fulcro 
sulla scuola economico-giuridica si sarebbe potuto dare impulso ad 
un modo di fare storia capace di superare, sul piano metodologico e 
ideologico, sia il positivismo che il materialismo storico, e capace 
quindi di esprimere una compiuta cultura nazionale in simbiosi con 
l'idealismo filosofico. L'esistenza di una scuola economico-giuridica 
come categoria storiografica è perciò legata alla responsabilizza-
zione di una generazione di storici — Volpe e Salvemini innanzi 
tutti — nell'ambito di un progetto di ampia portata finalinato ad 
aggregare quegli storici intorno a quei valori — la nazione e il pro-
gresso — attraverso i quali l'idealismo rivendicava il proprio ruolo 
europeo di punta e la propria capacità di essere la cultura della 
nuova Italia. Tale strategia si confrontava con un dato di fatto 
verso il quale Croce non mostrò alcuna perplessità: la storiografia 
italiana era eminentemente medievistica,2 cosa che egli accettava 

i Nel testo del 1921 sono raccolti articoli composti negli anni 1914-15 e ap-
parsi su «Critica» tra il 1915 e il 1920. In particolare i capp. XIV, XVIII e Con-
clusione (di cui non può sfuggire la cadenza progressiva che vede come protagonista 
un materialismo storico che, svolto in Germania e quindi in meridione dal Labriola, 
va a riempire il vuoto lasciato dalla toscana storiografia dei puri storici). In seconda 
edizione (1930) all'opera si aggiunse una significativa appendice scritta nel 5927 e 
anch'essa pubblicata sulla rivista l'anno precedente. 

2 Riguardo al peso che — sino agli anni Venti — la storia medievale e il Me-
dioevo ebbero cf. G. ARNALDI, Gli studi di storia medievale, in Federico Chabod e 
la «nuova storiografia» italiana (x9r9-i95o), a C. di B. VIGEZZI, Milano 5984, PP• 
27-28 in cui si sottolinea anche il ruolo di «riconoscimento adeguato in sede di 
'storia della storiografia'» che ebbe l'opera del Croce per gli storici italiani; anche 
sul lato accademico, comprendendo la cattedra di storia 
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condividendo, al di là delle critiche severe e severissime agli autori 
positivisti, quella esigenza di giustificazione del presente -- l'unità 
nazionale — di cui essi si facevano portatori. In altri termini, se in 
ambito storiografico la medievistica occupava un posto centrale e 
sebbene il Croce contrastasse il modo di quella produzione, sembra 
che desse per scontati i temi su cui quella si applicava, attribuendo 
agli argomenti studiati lo stesso valore e lo stesso significato, accet-
tandone la scelta e considerandola rappresentativa ed esaustiva di 
tutto il Medioevo. Ciò accomunava l'autodidatta Croce a quell'iter 
formativo positivistico3 che generava ed esprimeva medievistica 

moderna quella di storia medievale, quest'insegnamento si trovava sistematica-
mente sbilanciato verso l'età comunale, cf. C. VioLAhrrE, correlazione.a II Medioevo, 
in Federico Chabod, cit., p. 72, dove si nota come, quando tra le due guerre la 
cattedra divenne di storia medievale, anche tale cambiamento accademico fu sin-
tomo di una crisi della medievistica ; &altronde il fatto che Salvernini, Volpe, Gen-
tile e poi ancora Chabod abbiano avuto la loro prima formazione professionalmente 
ben determinata come medievistica non può essere ritenuto un caso (per Volpe cf. 
I. CEavm TI, Gioacchino Volpe, Napoli 1977, pp. 441-586; per Salvemini cf. E. 
ARTI:PONI, Salvemini e il Medioevo. Storici italiani tra Otto e Novecento, Napoli 
I990; per Chabod, cf. G. ARNALDI, Gli studi di storia medievale, cit., pp. 2 1-63, e 
G. GALASSO, Carlo V e Milano nell'opera di Federico Chabod, «R. stor. ital.», 
LXXII, 5960, pp. 712-36; per le caratteristiche della breve stagione medievistica di 
Gentile, cf. O. CAPITANI, Il medioevo tra Crivellucci e gentile. A proposito di una 
ricerca del giovane Gentile sulle leggi suntuarie del C.omuna di Pisa, «B. stor. pisa-
no», in corso di stampa e cf. G. Th , Giovanni Gentile. Una biografia, Firenze 
1995, pp. 23-26; 198, il quale sottolinea come del Crivellucci il Gentile potesse 
condividere una «passione politica» che era quella del nazionalismo — comune an-
che al Croce — che sarà poi motivo di ulteriori studi quale quello su Federico II e 
diverrà adesione al fascismo). 

3 Quell'iter aveva luoghi ben precisi: da una parte quello accademico — l'Isti-
tuto di Studi Superiore di Firenze per Salvemini e la Scuola Normale Superiore di 
Pisa per Volpe — e dall'altra quello di una cultura italiana positivistica che espresse 
testi e riviste imprescindibili dalla formazione culturale di quegli storici, quali la 
«Rivista storica italiana» di Costanzo Rinaudo, gli «Studi storici» del Crivellucci, 
l'«Archivio Storico Italiano» e la «Rivista italiana di Sociologia»; cf. M. TANGYLE-
RONI, Crivellucci, Amedeo, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 31, Roma 
1985; per un quadro più generale delle strutture accademiche cf. A. BALDAN, Dalla 
storiografia di tendenza all'erudizione «etica»: la «Rivista storica italiana». di Co-
stanzo Rinaudo (1884-1922), «A. Ist. stor. italo-germ. Trento», 11 (1976), pp. 337-
98; per una sintesi organica del quadro editoriale del mondo ottocentesco, cfr. M. 
BRRENGO, Intellettuali e centri di cultura nell'Ottocento italiano, «R. stor. ital.», 
LXXVII (1975), pp. 532-66. 
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proprio perché veniva coinvolta quella coscienza civile 4 in forza 
della quale gli argomenti che si affrontavano, le periodizzazioni e 
certe rilevantissime assenze,5 ereditati da una generazione all'altra, 
erano solo in parte delle scelte individuali, essendo tali scelte pre-
determinate e confinate — pur senza che ciò divenisse una incon-
trastabile costrizione senza eccezioni — all'interno di un quadro 
fatto di temi quali l'unità italiana nelle sue origini comunali (Villari) 
o il rapporto Stato-Chiesa (Crivellucci) che si imposero alla genera-
zione seguente (Salvemini, Volpe). Per fuoriuscire done tematiche 
dominanti, perché vi fosse un diverso Medioevo doveva essere in-

Tale coscienza era caratterizzata tra l'altro dal rilevante aspetto che il me-
ridionalismo in essa vi assunse e che in Croce si concretizzò nella sua interpreta-
zione della monarchia normanno-sveva. Nella Storia del Regno di Napoli, unica oc-

casione di trattare un problema di storia medievale, egli mostrava di condividere 
pienamente quella concezione attualiz7ante del Medioevo propria degli studiosi del-
l'età comunale. Nel recuperare infatti un filo conduttore fra le vicende dell'Italia e 
quelle del Regno di Napoli, il fine era di congiungere la cultura meridionale ad una 
cultura più ampia senza provocarne la perdita o la dispersione. Si dovevano ricer-
care le ragioni dell'assenza di una coscienza dell'unità italiana tra i ceti intellettuali 
meridionali, covandole infine nella lentezza del recupero di una coscienza di tipo 
nazionale, dopo lo strappo tragico che il Vespro aveva provocato nella unità della 
tramontata monarchia normanno-sveva, pur già crociano ideale di moderno Stato 
unitario e nazionale. Così come i Comuni toscani e settentrionali avevano rappre-
sentato il prefigurarsi dell'unità italiana, altrettanto poteva esser fatto con la storia 
medievale meridionale. Cf. O. CA.PrrArar, Medioevo e mezzogiorno dopo la lezione di 
Croce. Una riconsiderazione, «A. Ist. ital. Studi stor.», X (1987-88), p. 395; cf. 

G. GALASSO, Croce e lo spirito del suo tempo, Milano 1990, p. 369; cf. ID., Mez-
zogiorno medievale e moderno, Torino 1975, p. 36; di come già De Sanctis e Spa-
venta, ricollegandosi alla cultura germanica, fossero «non solo il circolo della filo-
sofia italiana con la filosofia tedesca, ma anche, in connessione con questo, un mo-
dello di storia d'Italia», cf. F. TEssrroaE, Il modello idealistico della storia d'Italia, 
in ID., Storiografia e storia della cultura, Bologna 199o, p. 13i; di come poi il «mo-
dello» della monarchia normanno-sveva si fosse rafforzato attraverso la storiografia 
etico-politica crociana, ma fosse già dei positivisti G. De Blasiis, G. Romano e M. 
Schipa, e dell'economico-giuridico Caggese, cf. M. DEL ThEPPO, Medioevo e Mez-
zogiorno: appunti per un bilancio storiografico. Proposte per una interpretazione, in 
Forme di potere e struttura sociale in Italia nel Medioevo, a c. di G. RossErn, Bo-
logna 1977, pp. 254-55. 

' Per cogliere, ad esempio, lo spessore delle alternative alla impostazione 
della storia medievale meridionale cf. O. CAprrANI, Croce e il Medioevo, «Cultu-
ra», 2 (1993), p. 267. 
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terrotto quell'iter educativo, e più genericamente ideologico e cul-
turale, in ciò da cui esso era alimentato. Gli interessi del Salveraini 
e del Volpe rimasero ancora nell'alveo cacciato dai loro maestri pur 
nel modificarsi della direzione in cui quegli interessi erano diretti, 
poiché seguirono le sollecitazioni di fine Ottocento — lotta di 
classe, pensiero tedesco — che furono sconosciute alla mentalità di 
chi li aveva preceduti, i quali, d'altra parte, non furono ostili alle 
novità degli allievi riconoscendovi ancora qualcosa di proprio: una 
storiografia della «passione della nazionalità» si continuava in una 
motivata dalla «passione della socialità»; 6 i maestri e gli allievi, gli 
storici positivisti e i rappresentanti della scuola economico-giuridica 
--- che Croce voleva sempre più lontani dag i errori dei primi — 
condividevano un comune universo di valori, non identico certo ma 
non tanto diverso da poter pensarne le differenze come una frat-
tura epocale. Ed egli poteva credere che la sua critica al positivismo 
assumesse un significato di svolta radicale, ma in realtà con quello 
condivideva i valori di fondo. 7

Ciò che allora Croce si aspettava da se stesso, come teorico e 
poi come membro di una nuova storiografia, trovava risposta in 
quella che era la strategia culturale delle sue opere e della sua rivi-
sta, ed anche la sua tesi storiografica aveva dunque un senso solo 
all'interno dell'idealismo di questa strategia: prefigurare una nuova 
produzione storiografica, che è null'altro che la coscienza di una na-
zione, significava prefigurare una nuova nazione. La scuola econo-

6 Cf. E. SESTAN, Lo storico, in Gaetano Sakemini, Bari 5959, p. 8. 

7 La critica di Artifoni all'interpretazione crociana della scuola economico-
giuridica — motivata dal fatto che, separandone i suoi rappresentanti dal contesto 
positivisdco in cui crebbero, si trascura la globalità della loro formazione per sot-
tolineare solo uno sproporzionato influsso che essi subirono dal socialismo (cf. E. 
AwnFora, Sakemini e il Medioevo, cit., pp. 14-15) — pare però disinteressarsi com-
pletamente al perché Croce la facesse propria. Si mostra l'errore, lo si dimostra per-
sino — tanto che non si può non riconoscere la verità ed il buon senso della critica 
di Artifoni e la bontà di una ricerca tesa a ripercorrere analiticamente le formazioni 
dei gruppi e dei singoli — ma la interpretazione crociana non interessa se non quale 
obiettivo polemico. Ciò che tale critica non mette in gioco permette, però, di in-
dividuare alcuni dei cardini sui quali ruota la strategia crociana e che si palesano 
proprio con la loro assenza in quella che è la diversissima strategia dell'Artifoni, in 
cui il rinnovamento della medievistica e la sua crisi, legata soprattutto al Volpe 
come in Croce, non coincidono però con un progetto e con il suo fallimento. 
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rnico-giuridica doveva allora essere il primo passo verso questa 
nuova coscienza e proprio per questo Croce non poteva che com-
piacersi del fatto che quella scuola, già staccatasi dal fiacco e inor-
ganico pensiero post-unitario, mostrasse di voler mondarsi dalle an-
tinomie e dagli errori del marxismo, ed iniziare così ad essere quella 
nuova coscienza; a maggior ragione Croce non poteva che mal giu-
dicare ogni segno di persistenza nell'errore poiché se la nuova sto-
riografia non fosse stata capace di imporsi, allora neppure una 
nuova coscienza e un nuovo Paese sarebbero nati. Ciò che dunque 
nel 1914-15 Croce dava per scontato, ciò che non gli dava alcuna 
perplessità nel leggere le altrui opere di storia era quello che rice-
veva come comune eredità della sua generazione e, ricevendolo, 
mostrava di accettarlo come parte integrante anche del proprio pro-
getto culturale: il Medioevo non era un argomento ma più spesso 
l'argomento, ed al suo interno Croce poteva ben preferire un Volpe, 
metodologicamente a lui più affine, rispetto a un Salvemini, poiché 
il primo si trovava un passo più avanti verso quel nuovo modo di 
fare storia, quei valori e quella nuova cultura che la filosofia idea-
listica avrebbe dovuto far maturare, mentre il secondo era ancora 
attardato in un troppo schematico economicismo. Quanto la rico-
struzione storiografica del Croce fosse infatti legata ai valori che 
sottendevano quella ricostruzione appare chiaro quando quegli 
stessi valori perdettero la loro ottocentesca rilevanza in forza di 
quella svolta epocale rappresentata dalla prima guerra mondiale. 
Esemplificativo di ciò è il cambiamento che avvenne nel giudizio 
su Salvemini e Volpe nell'appendice del 1930: qui la passata pre-
ferenza per il Volpe rispetto al Salvemini si trasformò in una 
critica senza attenuanti ed assai articolata al Volpe e in un rapi-
dissimo cenno al Salvemini.8 Vi erano perciò, nel 1914-15, dei 
motivi per cui Croce individuava nel Salvemini ed ancor più nel 
Volpe due alleati del suo progetto culturale di rinnovamento, ma 
quei motivi vennero meno quando l'Italia liberale si disgregò. 
Quello che ci preme rilevare è che tale cambiamento di giudizio 
coincise con una trasformazione della cultura storiografica italiana 
che comportò la crisi di quella disciplina, la medievistica, che ne 

8 Rispettivamente, cf. B. CROCE, Storia della storiografia, cit., pp. 233-40, di 
contro alla sola p. 232. 
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era stata il perno. I legami tra un Croce, un Volpe ed un Salve-
mini all'interno di una cultura prevalentemente medievistica e che 
l'appendice del '30 mostra essere stati completamente spezzati, 
erano tutt'uno con la ricostruzione storiografica che Croce aveva 
compiuto. L'evolversi del rapporto tra Croce e Salvemini da una 
parte, e quello tra Croce e Volpe dall'altra, rappresenta quindi 
una via privilegiata per comprendere l'evolversi della nostra me-
dievistica nel primo dopoguerra. 

La critica che Croce rivolgeva allo scontro sociale, economico 
e politico che Salvemini disegnava in Magnati e popolani in Firenze 
dal 1280 al 1295 era stata una critica benevola verso una maturità 
metodologica ancora incompiuta, ma aveva accettato integralmente 
il fatto che vi fosse uno scontro; era il modo troppo economicistico 
con cui si spiegava quello scontro, pur se già ben indirizzato, che 
non piaceva del tutto, ma non si toccava in alcun modo il valore di 
verità e la capacità di spiegazione che il concetto di quello scontro 
possedeva. Non è cosa da poco: in tal modo non ci si opponeva ad 
una ricostruzione della nascita del mondo moderno che si incen-
trasse su un concetto di «borghesia», concetto nel quale la simpatia 
per i popolani del Salvemini esprimeva una tendenza egualitaristica 
e democratica assetata di una giustizia per tutti, ma non costrin-
geva il Croce ad una qualche adesione al socialismo per poterne 
condividere la visione storica di una modernità in fieri. In tale fran-
gente è irrilevante soffermarsi sulle caratteristiche del socialismo 
del Salvemini che richiamerebbero a loro volta le peculiarità del 
marxismo italiano di quegli anni, e quindi a possibili differenze nel 
concetto di borghesia, proprio perché la recensione crociana rimuo-
veva il problema preferendo progettare su degli elementi comuni 
anche a rischio, come vedremo meglio nel rapporto tra Croce e 
Volpe, di un sostanziale fraintendimento. Per il Croce «borghesia» 
significava innanzi tutto attribuire un ruolo di protagonista nella 
uscita dal Medioevo, svuotando il concetto di altre implicazioni. Il 
contrasto tra gli interessi dei grassi mercanti fiorentini, legati al 
commercio, e dei magnati, legati alla rendita fondiaria, era dunque 
cosa che, come desiderava lo stesso Salvemini, si dimostrava da sé. 9

9 Cf. E. SESTAN, Lo storico, cit., p. so; ancora nel '28, quando gli obiettivi 
polemici saranno le liquidazioni del «borghese» come liquidazione del liberalismo, 
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Notando però che la polemica dell'Ottokar va proprio nella dire-
zione di delegittimare storicamente quel contrasto, ci sembra che 
dietro alla comune prospettiva di Croce e Salvemini debba qui es-
serci quella comune cultura storica, frutto di una comune tradi-
zione che veniva ereditata in egual modo dal Croce e dal Salvemini, 
ma già non più dall'Ottokar, che la rifiutava. Lo studioso russo è 
perciò l'ideale cartina di tornasole per far emergere quei valori che 
Croce e Salvemini condividevano, proprio nella misura in cui egli 
stesso voleva sostituirli con altri alternativi. L'Ottokar aveva una 
concezione del proprio ruolo di intellettuale come quello di uno 
specialista che, guidato da corretti canoni storici in affinità estrin-
seca alla nuova Weltanschauung che il fascismo portava con sé, ri-
parava ad un equivoco storiografico per cui occuparsi del Medioevo 
— o meglio dell'età comunale che, come si è visto, quasi lo esau-
riva — non significava ripercorrere la genesi della borghesia libe-
rale come genesi della età moderna, né tantomeno prospettare la 
sua evoluzione fino al problema sociale mosso dal socialismo — che 
era invece il punto di accordo tra Croce e Salvemini e nel quale 
veniva esibita la loro comunanza di valori —. L'equivoco veniva 
dunque eliminato — e noi diremmo ragionevolmente — ma con 
esso sparivano, in fondo; le Motivazioni di un Salvemini medievista 
ed anche quelle di una medievistica che aveva trovato nella sua 
opera un forte momento di aggregazione.w Lo specialismo dello 
storico russo — fatto soprattutto del rifiuto di una filosofia e di 
una visione più generale che non poteva non rigettare in quanto 
positivistiche o marxistiche o crociane 11 — compiva, propriamen-

Croce ribadirà come «perfettamente legittimo il concetto giuridico di 'borghesia' 
nella storia medievale (...) quando designi il cittadino del borgo e della città non 
feudale» (B. CROCE, Di un equivoco concetto: la borghesia, «Critica», 1928, poi in 
ID., Etica e politica, Bari 1931, ). 321). 

I° Per la centralità dell'opera del Salvemini, cf. E CHABon, Gli studi di storia 
del Rinascimento, in Cinquant'anni di vita intellettuale italiana (1896-1946). Scritti 
in onore di Benedetto Croce per il suo ottantesimo anniversario, Napoli 1950, vol. I, 
p. 195; e cf. E. AR 11tVNI, Salvemini e il Medioevo, cit., p. 139. 

' 1 Nel richiamarsi allo «specialismo» (cf. E. SESTAN, Introduzione a N. OT-
ToKAR, Il Comune di Firenze alla fine del dugento, Torino 1962, p. xiv), Ottokar 
dimostrava di non considerare lo studio del Medioevo come qualcosa che riguar-
dasse competenze al di fuori di quelle degli studiosi che se ne occupavano (N. Or-
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te,un repulisti 12 che consisteva in una lettura del Medioevo ispirata 
ai valori dell'organicismo di contro a quelli del liberalismo, di una 
concezione della modernità come momento iniziale di un nuovo 

TOKAR, Osservazioni sulle condizioni presenti della storiografia in Italia, in In., Studi 
comunali e fiorentini, Firenze 1948, pp. 92-93); che si possa intendere la critica di 
Ottokar come tecnicamente valida rispetto ai punti deboli dell'opera dello storico 
pugliese, è cosa accettabile (e così G. ARNALDI, Gli studi di storia medievale, cit., 

PP• 32-40), ma ci pare che l'aut-aut fascisti o anti-fascisti che fu sentito fortissima-
mente dai protagonisti di quegli anni e che ebbe conseguenze in termini di revisioni 
storiche, di teorie storiografiche e di progetti culturali, debba anche far pensare 
come la forte motivazione ideologica con cui Ottokar criticava il Salvemini non po-
tesse trovare che una motivazione specialistica e polemica, non esistendo una filo-
sofia e una dottrina sistematica del fascismo a cui poter riferirsi senza difficoltà. E 
certamente il primato salveminiano non poteva essere scalzato utilizzando uno stru-
mentario teoretico come quello crociano, poiché, in fondo, quella indiscussa supe-
riorità filosofica non si era mai epurata dal condividere lo stesso ambiente culturale 
del Salvemini e quindi da un anti-fascismo, differente nel Croce, ma non incerto. 
Limitare il peso del Croce al miglioramento «della critica dei generali presupposti 
teorici» (N. 01 LOKAR, Osservazioni, cit., p. 92) era perciò Ma operazione funzio-
nale, anche se non sapremmo dire fino a che punto critica e cosciente (il che non ne 
tocca però l'effettività delle conseguenze). 

12 Questo termine può sembrare forse un po' eccessivo, ma non è impreciso. 
Sintetizzando le sue Osservazioni, l'Ottolcar scrive: «l'autore vi parla molto della 
passata scuola cosiddetta giuridico-economica, tutta permeata di idee marxiste e af-
ferma che, nonostante le apparenze, il modo di concepire la storia come derivata da 
contrasti di classe è tutt'altro che superato nell'odierna storiografia italiana» e, 
dopo un richiamo al Volpe e all'equivoco che lo coinvolse, continua: «l'autore si 
scaglia contro gli atteggiamenti mentali che chiama 'materializzanti.' (e che del resto 
non crede peculiarità esclusiva dei seguaci del materialismo storico)», poiché «sif-
fatta attitudine a materializzare ostacola la visione unitaria dell'ambiente storico in 
cui i contrasti non sono che aspetti di un insieme più complesso e non hanno si-
gnificato che in riferimento alla vita del tutto» (N. OTTOKAR, Introduzione a ID., 
Studi comunali, cit., pp. xvn-xvni). Se poi aggiungiamo la ripetuta differenziazione 
tra le città d'oltralpe, borghesi e chiuse nel loro particolarismo economico, di con-
tro a quelle italiane, che sono organismi statali in nuce (cf. ibid., p. x), si vedrà 
anche come la «correzione» dagli errori storiografici di cui l'Ottokar si incarica, 
diviene anche una concezione anti-borghese, anti-francese (di quella Francia della 
Rivoluzione e della democrazia) e contro tutte quelle libertà che, come particolari-
smi, possano mettere in dubbio l'organicità statale; d'altronde anche il Cervelli con-
sidera quella dell'Ottokar «una vera e propria requisitoria, in cui erano in gioco 
anche forti componenti politiche ed ideologiche» (I. CERVELLI, Gioacchino Volpe, 
cit., p. 579); ed il Bertelli la definisce come invito «a non abbassare la guardia» (S. 
BERTELLI, Il problema del Rinascimento, in Federico Chabod, cit., p. 122); sulle 
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tipo di solidarietà sociale di contro a quella secondo la quale la mo-
dernità iniziava con l'apparire dell'economia borghese e dei suoi 
scontri di classe. Per comprendere perciò quello che pensiamo sia 
successo alla medievistica nel momento in cui Salvernini l'abbando-
nava non basta ricorrere a motivi psicologici per cui «il Medioevo 
gli restava sempre più staccato e lontano dai problemi e bisogni 
ideali e pratici, politici e morali della vita attuale», per cui sarebbe 
stato «nella sua natura» il passare dalla storia medievale a quella 
moderna e contemporanea, 13 giacché quel passaggio non fu una 
scelta individuale ma la scelta di una intera generazione. Il fatto 
stesso che il Medioevo fosse visto, da un certo momento in poi, 
lontano dai bisogni della vita presente non è cosa che si possa spie-
gare intuitivamente, ma solo con lo storico venir meno di motiva-
zioni che, nella linea Villari-Salvernini, avevano fatto del Medioevo 
comunale, prima un precorrimento della moderna unità nazionale e, 
poi, uno specchio di una questione sociale che trovava una forte 
analogia con il presente del Paese. Se andiamo a vedere il periodiz-
zamento dell'Ottokar ne troviamo conferma: il comune fiorentino è 
inscritto nel Medioevo come «persistenza di certi modi di vivere» 
della civitas romana, come continuazione nel ceto dirigente citta-
dino di un «carattere aristocratico, quasi feudale», come centro di 
unificazione del mondo esterno caratterizzato al suo interno da un 
«regime accentuato» dove, in analogia «al sistema attualmente vi-
gente negli stati cosiddetti totalitari», organi particolari venivano 
«a identificarsi addirittura con il Comune, pur mantenendo intatti 
i quadri generali del sistema politico preesistente».14 L'opposizione 
al Salvemini non poteva essere più coscientemente analitica: lad-
dove Ottokar parlava di aristocrazia come caratteristica delle classi 
dirigenti, il Salvernini in La dignità cavalleresca nel comune di Fi-
renze aveva descritto la «decadenza della cavalleria in Italia» 15 che, 

«propensioni autoritarie che, in modo più o meno esplicito, animavano, negli anni 
'2o, alcuni interpreti» e che consistevano nella denuncia delle libertà comunali 
come principale causa di quel particolarismo che doveva impedire la realizzazione 
dell'unità anche cf. G. ARNALDI, Gli studi di storia medievale, cit., p. 5o. 

13 E. SE,STAN, Lo storico, cit., p. 16. 
14 N. Oi WKAR, Studi comunali, cit., pp. x, xa, 
11 G. SALvnivarn, La dignità cavalleresca nel comune di Firenze e altri 
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nella accondiscendente sintesi del Croce, «diven[iva] meramente 
decorativa ed anacronistica, in mezzo alla vita comunale, satireg-
giata dalle cose stesse prima ancora che dai poeti burleschi»; 16 lad-
dove Ottokar analizzava lo scontro guelfi-ghibellini come regimi 
che «informano del loro spirito tutta la vita del comune»,17 Salve-
mini aveva già giudicato che, riprendendo sempre il testo del 
Croce, la «pretesa vittoria del guelfismo popolare» e la «riforma 
angioina» fossero «una sconfitta, perché da allora prevalse in Fi-
renze la Parte guelfa, cioè 'l'associazione più rigidamente aristocra-
tica, continuatrice ed erede dell'antica Societas militum' » 18 e quindi 
rappresentava un regresso rispetto a quell'inizio della modernità po-
polare che il Comune impersonava con le sue istituzioni di tipo 
nuovo, prima fra tutte quella della costituzione politica creata dalla 
borghesia che troverà espressione e coronamento negli Ordina-
menti di Giustizia. 19

Che il Croce possa essersi sentito tanto più affine alla ricostru-
zione del Salvemini che a quella dell'Ottokar, ma tanto più vicino 
alle critiche metodologiche dello storico russo piuttosto che agli 
scritti metodologici del pugliese, non ci pare cosa contraddittoria. 
Nel progetto culturale crociano se si poteva accettare senza diffi-
coltà l'idea che la borghesia iniziasse l'età moderna culminando nel 
liberalismo, non si sarebbe però mai potuto accettare una cultura 
storica asservita alla politica ed impegnata «ad approntare disguste-
voli miscugli storico-politici da offrire agli uomini del governo». Se 
Croce poteva considerare l'Ottokar come colui grazie al quale «può 
dirsi che oramai la scuola economico-giuridica sia apertamente ne-
gata e sconfessata», egli poi, volendo delineare la nuova tendenza 
come «conseguenza diretta in alcuni della filosofia idealistica ed in-
diretta in altri»20 si rivolgeva piuttosto al Sestan e all'Omodeo e 

scritti, in ID., Scritti di storia medievale, a c. di E. SESTAN, Milano 1972, voi. II, 

p. 168. 

16 B. CROCE, Storia della storiografia, cit., p. 546. 

17 N. OTTOKAR, Studi comunali, cit., p. xvr. 
18 B. CROCE, Storia della storiografia, cit., p. 547. 
18 Tra i vari luoghi, cf. G. SALVEMThil, Magnati e popolani in Firenze dal 128o 

al 5295, in ID., Scritti di storia medievale, a c. di E. SESTAN, Milano 1966, voi. I, 
pp. 20, 100, e i due eXCWSUS finali

20 B. CROCE, Storia della storiografia, cit., p. 257. 
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non al russo. Tenendo perciò ferma la distinzione tra politica attiva 
e cultura, distinzione irrinunciabile per Croce, si viene a spiegare 
quello che è forse il motivo più forte per il quale l'appendice del 
1930 giudicava pessimo il lavoro storiografico del Volpe: quella del 
Volpe non sarebbe stata qui considerata come storiografia poten-
zialmente idealistica, bensì come «degenerazione».21 il passaggio 
del Volpe allo studio della storia contemporanea veniva considerato 
una caduta nell'irrazionalismo della militanza fascista, quando quel 
medesimo passaggio in Salvemini, già nella ricostruzione del '21, 
non sembrava aver causato perplessità alcuna, poiché era naturale 
continuazione — nella storia francese della Rivoluzione e nel Maz-
zini — della passionalità già di Magnati e popolani. In Salvemini, 
inoltre, l'esaurirsi della vena dell'indirizzo economico-giuridico non 
causava altro che indagini concernenti «la politica estera italiana di 
dopo il 1870, ricostruita su documenti diplomatid», 22 un semplice 
uscir di scena senza commettere danni, quei danni sulla cultura e 
sul Paese di cui Gioacchino Volpe era invece uno dei responsabili. 

La storiografia economico-giuridica non aveva compiuto quella 
evoluzione — come avrebbe potuto e come il Croce avrebbe voluto 
— e dei suoi due miglior rappresentanti quello più promettente 
aveva maggiormente disatteso le speranze, 23 poiché aveva compiuto 
un «trapasso speculativo (...) dalla estrema sinistra alla estrema de-
stra hegeliana» restando in quell'astratto alveo della «mera forza» 
che ospitava insieme il comunismo ed il nazionalismo; il primo rac-
colto intorno ai criteri del materialismo storico, della società, della 
storia sociale, «della forza delle masse e degli interessi economici», 
degli «interessi degli operai»; il secondo intorno a quello dello 
«stato etico o prussiano», della storia politica, della «forza dei do-
minatori e dei loro interessi di governo», degli «interessi della plu-
tocrazia». 24 E questo non è solo il trapasso del Volpe, ma di un 
Paese intero, l'Italia, nel quale il «barbaro» scontro aveva reso 
inattuabile qualsiasi politica culturale così come il Croce la inten-

21 Ibid., p. 260, IL 2. 
22 Ibid., p. 232. 
23 Per interessanti spunti, cf. G. SASSO, recensione a G. VOLPE, Storici e mae-

stri, «Cultura», 4 (1968), 11  575. 
24 B. CROCE, Storia della storiografia, cit., p. 235. 
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deva e la progettava. La fine dell'Italia liberale — che era stata 
tanto criticata nei suoi non rari episodi di corruzione e nel suo es-
sere rappresentativa di una unità amministrativa del Paese piutto-
sto che di una unità ideale e concreta, morale e politica — era stata 
anche la fine della possibilità di una qualsiasi strategia culturale au-
tonoma, che veniva resa anacronistica dalla cultura di massa del fa-
scismo. Non è allora un caso che l'Ottokar si ispirasse proprio al 
Volpe venendo ciò a costiture una ulteriore prova del fatto che vi 
fosse una contrapposizione profonda di valori, contrapposizione 
che sviluppò subito una alternativa anche in sede di storia della sto-
riografia. Le motivazioni insieme teoretiche ed etiche del Croce — 
per cui la scuola economico-giuridica consisteva innanzi tutto di un 
ruolo e di una funzione culturale nazionali, presenti e futuri — non 
potevano soddisfare l'Ottokar e diveniva per lui anche inaccettabile 
il modo attraverso cui Croce ne spiegava l'illanguidirsi e lo spe-
gnersi che coincidevano, di fatto, con l'avvento del fascismo. L'Ot-
tokar poteva considerare piuttosto ottimistico il quadro compiuto 
dal Croce sulle condizioni contemporanee della storiografia sociale 
e politica" proprio nella misura in cui rifiutava di accettare i criteri 
profondi della valutazione crociana. Ci sembra insomma che Croce 
deplorasse l'indirizzo fascista che aveva preso il Volpe almeno 
quanto Ottokar si rammaricasse di come la storiografia comunale 
non fosse ancora abbastanza fascista. Egli non ammetteva una in-
terpretazione del Volpe che fosse descrizione del fallimento della 
scuola economico-giuridica, ma gli rimproverava la mancanza di 
una «consapevolezza del proprio indirizzo e del proprio valore»26
poiché aveva lasciato che la sua superiore storiografia si confon-
desse con quella materializzante27 che era propria non solo del ma-
terialismo storico, ma, in generale, di tutta la cultura italiana pre-
fascista. La scuola economico-giuridica, come categoria storiogra-

25 Cf. N. OrroKAR, Osservazioni, cit., pp. 91-104. 
26 Ibid., p.  

101

27 Cf. I. CERVFT i, Gioacchino Volpe, cit., pp. 500-14; 0. CAFTrAra, Gioac-
chino Volpe storico del Medioevo, in Io., Medioevo passato prossimo, Bologna 1979, 

pp. 191-93; C. VroudsrrE, Gioacchino Volpe e gli studi storici su Pisa medievale, in 
G. VOLPE, Studi sulle istituzioni comunali a Pisa, Firenze 1970, pp. DC-L'VIII; e an-

cora ID., Appunti sulla formazione di Gioacchino Volpe, «A. Ist. ital. Studi stor.» 
IX (1985-86), p. 310; E. ARILForz, Salvertrini e il Medioevo, Cit., p. 23. 
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fica crociana che aveva trovato nell'opera del Salvemini un mo-
mento centrale, era perciò un aspetto, anche se forse più 
virulento di altri, del generale persistere dell'Italietta giolittiana 
— frantumata, disorganica, classista — che la rivoluzione fascista 
aveva concluso e che doveva però ancora espellere del tutto dalla 
storiografia, in specie comunale. Gli studi del Salvemini dove-
vano perciò essere privati del loro valore di punto di riferimento 
di tutta la medievistica italiana, e al Volpe toccava essere l'inizia-
tore di una linea storiografica che doveva provvedere il Paese di 
una cultura per la prima volta davvero nazionale, orgarticistica, 
anti-marxistica ed anti-liberale. All'Ottokar era dunque chiara la 
strada che il Volpe aveva aperto e che era da percorrere: rifor-
mulare una storia dell'età comunale andando ad indagare quella 
stessa città di Firenze che era stata oggetto degli studi di Salve-
mini; sostituire il magistero del Volpe, guidato dal concetto di un 
«tutto», a quello del Salvemini, guidato dal concetto di un «Me-
dioevo delle antitesi»; falsificare così la ricostruzione storiografica 
crociana ed anche falsificare le basi di una storia d'Italia che par-
tisse dai conflitti comunali per arrivare ai conflitti sociali e poli-
tici dell'età giolittiana come culmine di una storia liberale del 
Paese. Queste le conseguenze, in termini di politica culturale, de 
Il Comune di Firenze alla fine del Dugento. 

Si apre così la questione dei motivi che permettevano una tale 
ambivalenza nella interpretazione del Volpe; ambivalenza che è tut-
t'uno con ciò che avvenne nella nostra medievistica tra le due 
guerre: la fine del sodali7io tra Croce e Volpe, infatti, significò an-
che il palese emergere, in Croce, di un disinteresse da sempre pre-
sente verso il Medioevo in quanto tale. Forse anche per questo 
aspetto, così interno e profondo, sia i «crociani» che Croce stesso 
non aprirono una via attraverso cui la medievistica potesse evol-
versi da come la scuola economico-giuridica l'aveva lasciata, co-
sicché quella disciplina perdette il suo ruolo centrale ed entrò in 
una crisi rilevata dagli stessi contemporanei. 28 11 rapporto Croce-

28 In ottiche tra loro molto diverse cf. R. MORGIIEN, La crisi degli studi me-
dioevali e l'opera dello Stato, «Accad. Bibl. Italia», 2 (1927), pp. 15-19; cf. W. 
MATURI, La crisi della storiografia politica italiana, «R. stor. ital.», 47 (2930), PP• 
I-29; Cf. O. BERTOLINI, Gli studi sul Medioevo (1900-1925), «Nuova Italia», 
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Volpe è dunque il più esplicativo della crisi della medievistica tra 
le due guerre, poiché essa non trovò spazio nel crocianeslino (e per 
il «caso Falco» ne vedremo le conseguenze) e, al tempo stesso, 
non poté fare riferimento a quell'opera del Volpe che era soprat-
tutto rivolta verso altre direzioni e che lo stesso Croce considerava 
estranea. Nostro obiettivo è dunque rintracciare quali siano i 
motivi per cui il Croce apprezzò il Volpe fino ad accettarlo còme 
collaboratore della sua «Critica»; quali le condizioni di eleggibilità 
che fecero sì che il Croce potesse attribuire al Volpe il principale 
ruolo funzionale all'interno della sua strategia culturale; quali i 
perni ed i valori, infine, su cui l'affinità teorica ed ideologica dei 
due riuscì a ruotare e a chiudersi fino a quando le stesse ragioni di 
collaborazione divennero motivo di insanabile contrasto. Ciò par-
tendo da alcuni scritti che il Volpe pubblicò su «La Critica» poi-
ché dovettero passare, per forza di cose, sotto un preliminare giu-
dizio del Croce prima di essere dati alle stampe, e si può quindi 
pensare che in essi le affinità tra Croce e Volpe emergano con spe-
ciale chiarezza. Negli scritti di esordio 29 il Volpe esibiva una sin-
tesi complessiva dell'età comunale in linea con il punto di vista 
storicistico. 

I cambiamenti per cui si passava da una prima fase dei Comuni 
— come associazione volontaria e dove le figure con funzioni pre-
podestarili potevano richiamarsi solo a forme di diritto privato — 
alle fasi successive in cui il prevalere di un diritto pubblico e 
il collegamento organico tra città e contado dava vita ad un pri-
mo Stato regionale, sembrano infatti espressione di una concezione 
dialettica della storia, in cui è necessario «nelle forme sto-
riche di un'età trovare i germi di altre forme che poi si svolgeranno 
distruggendo le prime; ricerca che si riattacca a concetti hegeliani e 

(1930), pp. 68-72; 195-202; cf. L. SoRRErrro, Medio Evo: il termine e il concetto, 
discorso per l'inaugurazione dell'anno accademico 1930-31, «Annu. Univ. cattolica 
Sacro Cuore» (1931), PP• 47-95. 

29 G. VOLPE, II Podestà nei Comuni italiani del '200 («Critica», 1904), ora in 
In., Medio Evo italiano, Bari 1992 (1923 prima ed.), pp. 231-35; e ID., Bizantini-
smo e rinascenza («Critica», 1905), ora in ID., Momenti di storia italiana, Firenze, 
1952, pp. 137-65. 
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marxisti e che è già stata feconda di risultati assai buoni». 3° Le vi-
cende di una singola istituzione non venivano ripercorse sottraen-
dole dal contesto perché esse da quello' dipendevano e quello in-
fluenzavano, cosicché le istituzioni non si ripetevano mai uguali a 
se stesse nel tempo né scomparivano del tutto quando venivano so-
stituite da altre, bensì erano insieme frutto e negazione di ciò che 
le aveva precedute. Lo Stato regionale in cui il Comune si evol-
veva, perciò, non era l'inizio di una modernità che nascesse da una 
frattura con il Medioevo, ma era in continuità con esso, così come 
il diritto pubblico — che si imponeva con l'istituzione del Pode-
stà — era «un passo grande verso lo Stato nel senso in cui noi lo 
intendiamo». 31 Tradizione e novità -- che sono i due cardini della 
continuità storicistica di un processo dialettico perché rappresen-
tano la persistenza il primo, ed il risultato destinato ad evolversi il 
secondo — erano poi termini che continuamente ritornavano 
quando Volpe voleva delegittimare le interpretazioni della nascita 
dei Comuni e dell'origine del Rinascimento, incentrate sulla divi-
sione etnica germani-latini.32 Il Croce non poteva non approvare 
questo tipo di approccio, soprattutto quando andava a sposarsi 
— in uno scritto volpiano sempre del 190433 — con l'idea di una 
età comunale come inizio «per gli individui, per i piccoli gruppi 
sociali, per ogni attività degli uomini, [di] un'era di libertà per-
sonale ed economica e morale» cosicché fra il X e XI secolo 
avveniva quella «grande deviazione che determina (...) la fine di 
un'epoca ed il principio di un'altra», 34 quella moderna; la conti-
nuità volpiana, così come era interpretabile dal Croce, andava a 
contestare lo scontro di classe come momento gerrninale del Co-
mune, ma non metteva assolutamente in discussione la possibilità 
di un tracciato liberale della età moderna che si opponesse netta-
mente — con le proprie libertà infine ottenute — al Medioevo. 

3° G. VOLPE, Il Podestà, cit., p. 232. 
31 Ibid., p. 234. 
32 Cf. G. VOLPE, Bizantinismo e rinascenza, cit., p. 140 sg.; anche il linguag-

gio è crociano come si può notare in una analogia tra il fare storia e lo spiegare 
l'opera poetica, cf. ibid., p. 149. 

" G. VOLPE, Questioni fondamentali sull'origine e svolgimento dei comuni ita-
liani (secoli X-XIV), Pisa 1904, ora in ID., Medio Evo italiano, cit., PP. 91-123. 

34 Ibid., pp. 92, 93. 
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La soluzione del Volpe acquisiva così il senso di una critica meto-
dologica a quelle teorie che anteponevano gli schematismi economi-
ci" oppure la passione etnico-nazionale36 alla intelligenza stori-

35 Cf. ibid., pp. 94-98; infatti il rinnovamento della società feudale ed il Co-
mune sono innanzi tutto opera della a minore aristocrazia feudale in lotta contro la 
maggiore», mentre «l'esercito grande» della borghesia verrà soltanto dopo a creare 
il «contenuto specifico» della cultura comunale e rinascimentale. Ancora nel XII 
secolo la borghesia, anche da un punto di vista economico, è poca cosa, sebbene si 
prepari a sfruttare rapidamente quella destrutturazione del mondo medievale che il 
trasformarsi dell'economia terriera da parte sia dei ceti agricoli, in modo occulto, 
sia dei piccoli feudatari, in modo più visibile, sta compiendo. Ciò significa che non 
è la borghesia dei mercanti e degli artigiani il soggetto storico che rompe con il 
Medioevo ed inizia la modernità fondando i Comuni; questi ultimi, infatti, sono 
frutto di una associazione volontaria giurata della piccola feudalità e sono perciò 
espressione non di una rottura, ma di un trasfigurarsi del Medioevo, di una sua 
continuità che si farà moderna. Lo schema salveminiano viene dissolto dal Volpe e 
sostituito da una rappresentazione di quel terreno su cui la borghesia sorge e si 
sviluppa come istituzioni di diritto pubblico (i Consoli, i Podestà, la Signoria) in cui 
si trasfiguravano le istituzioni feudali. In questo punto fondamentale la Verfassun-
gsgescbichte volpiana era interpretabile come un superamento della scuola economi-
co-giuridica, ma, dal punto di vista crociano, in piena continuità e coerenza con 
quella, come suo perfezionamento. 

Rifiutate le spiegazioni etniche del Comune, Volpe le ritiene come «do-
cumenti psicologici preziosi di quella borghesia nazionale — specialmente italiana e 
tedesca — che (...) lottavano per crearsi una patria e animarla con il soffio delle 
memorie» (ibid., p. 98) nominando ad esempio il Villari (ibid., p. 99) ed il Crivel-
lucci (ibid., p. 113). Il Comune infatti non è né longobardo, né romano, ma è ita-
liano (cf. ibid., p. 113), e «nonostante che, al primo vederlo appaia una forza in-
dividualistica e centrifuga per eccellenza, esso tuttavia, nel tempo medesimo che 
vive in una lotta incessante, tesse la trama che unirà molti Comuni in uno e poi 
coordinerà questi complessi politici e territoriali in più grandi unità, donde l'Italia 
del XIX secolo venuta così tardi non so se per deficienza sua propria, certo anche 
per l'intervento di potenze estranee che hanno arrestato o deviato il corso normale 
degli eventi» (ibid., pp. 114-15). Anche questo tipo di nazionalismo dovette pia-
cere al Croce soprattutto perché sottolineava il carattere federalistico (leghe, patti 
commerciali, riunioni consolari e molti altri tipi di superamento delle barriere fisi-
che e delle rivalità tradizionali) che legava i tanti Stati regionali italiani, senza 
escludere il Mezzogiorno: «la battaglia di Benevento e i Vespri siciliani decidono i 
destini di tutta Italia» (ibid., p. 117). In quei «secoli di origini, per noi italiani in 
specie (...) origine del capitalismo, origine dell'unità morale economica e territoriale 
della penisola, origine dello Stato, origine dell'Umanesimo» si intendeva poi la na-
scita dell'Italia come preliminarmente anticipata dalla nascita di una coscienza ita-
liana, in perfetta concordanza con un approccio fatto proprio dall'idealismo, ri-
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ca del periodo. La recensione del 1906 ad un libro di Arias37 può 
darci ulteriori elementi. Agli occhi del Volpe l'Arias commetteva il 
grave errore di privilegiare la struttura economica tenendola come 
causa unica e semplice a cui ricondurre tutti i fenomeni sociali del-
l'età comunale. Il giucli7io metodologico del Volpe diviene ai 
nostri scopi particolarmente significativo in due sue affemazioni: 
laddove egli afferma che «non si tratta di materialismo e non 
materialismo storico [ma] si tratta solo di vedere e di apprezzare 
nella debita misura, caso per caso»38 i diversi fenomeni caratteriz-
zanti un periodo; e che sebbene «la storia [sia] tutto un incontro 
ed urto di istituti e di idee (...) nulla con ciò si pregiudica ad una 
cauta interpretazione realistica della storia», 39 dobbiamo intendere 
da una parte la rivendicazione di una storia delle individualità e 
della continuità fra queste di contro agii schemi sociologici, e dal-
l'altra che questo modo di fare storia non si contrappone al mate-
rialismo storico ma è piuttosto un'accettazione di esso una volta 
che se ne sia corretta la sua univocità deterministica con un sano 
realismo. Concependo infatti la storia «cum grano salis» si capirà 
che «entro certi confini» costituiti dalla società, dalle energie pro-
duttive e da «una quantità stragrande di circostanze e condizioni» 
la libertà degli individui, dei gruppi e dello Stato li rende capaci di 
crearsi una propria peculiare coscienza, di creare una propria vita 
interiore, di crearsi perciò una irripetibile individualità come 
«libero artefice»." Questa libertà inoltre — che è libertà di pro-
durre qualcosa di completamente nuovo — non andava mai a pro-
durre fratture e cesure nel continuum storico, cosicché, ad esem-
pio, gli istituti, le idee e la religione medievale persistevano ed 

spetto al quale la dichiarazione volpiana di stima verso la metodologia del Croce, 
del Below e dello Hegel diyiene quasi la naturale conclusione del testo: «un popolo 
nuovo o un popolo che si rinnova non può edificare se non sulla propria esperienza 
lentamente accumulata e (...) soltanto esso può creare la propria civiltà, intesa come 
prodotto della coscienza e non come esteriore meccanismo di congegni diversi» 
(ibid., )p. 121-22). 

37 G. VOLPE, Il sistema della costituzione economica e sociale italiana nell'età 
dei Comuni, («Critica», 1906), in ID., Medio Evo italiano, cit., p. 273. 

38 Ibid., p. 277. 
39 Ibid., D. 280. 
" Ibid., p. 287. 
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avevano un peso rilevante anche quando l'accumulo capitalistico 
dei Comuni era già maturo, così il Medioevo non veniva interrotto 
da un nuovo modo di produrre, ma piuttosto sfociava nell'età 
comunale. Riconoscimento della individualità degli eventi, supera-
mento del materialismo storico che ne utilizzi i contributi, percor-
rimento della continuità storica," rifiuto degli schemi sociologici e 
dello statuto sociologico della scienza secondo il quale si può spie-
gare il tutto dell'uomo riducendolo a homo economicus o ai suoi 
bisogni psichici o fisiologici, 42 richiamo ad un costante riferimento 
ai singoli fatti documentati e quindi al senso storico, 43 richiamo ad 
un dovere del pensiero di padroneggiare filosofia e sociologia per 
mantenere l'unità dell'uomo, della vita, della storia; 44 tutto ciò 
— va da sé — mostra una completa affinità con la prospettiva 
della rivista del Croce. 45 Alla recensione L'idea dell'Arias si affian-
cava poi nel [908 quella verso il Caggese, che assumeva l'aspetto 
di una critica circostanziata da parte di chi si riteneva in possesso 
di una metodologia superiore. 46 Qui, nuovamente, in ambito di 
storia dell'agricoltura, si ribadiva la continuità tra Medioevo ed 
età moderna sia in termini sociali che istituzionali, sia religiosi che 
economici e la si esprimeva con la metafora della realtà storica 
«che fluisce come un grande e accidentato fiume, sempre arric-

" Cf. ibid., p. 290. 
42 Cf. ibid, p. 299. 
43 Cf. ibid., p. 295. 

44 Cf. ibid., p. 300. 

43 Ma vi è una affinità anche in termini di politica culturale come mostra 
l'articolo del 1907, apparso anch'esso su «Critica», L'insegnamento superiore della 
storia e riforma universitaria (in G. VOLPE, Storici e maestri, Firenze 1967, pp. 3-27) 

nel quale un'indagine della «Revue de synthèse historique» diveniva occasione per 
associarsi alla critica crociana verso quella struttura di insegnamento universitaria 
che era fondamentalmente espressione della cultura positivistica (cf. ibid., p. 8, 

dove si indicano le «troppe correnti utilitarie ed empiriche» come dannose in-
fluenze sui giovani) e verso quell'iter formativo positivistico che il Volpe dichiarava 
di aver superato quasi casualmente, un po' per il consiglio di Del Vecchio e della 
borsa di studio che gli aveva permesso di venire in contatto con la cultura tedesca, 
un po' per propria disposizione. 

46 G. VOLPE, Classi e comuni rurali nel Medio Evo italiano («Critica», 1908), 

in ID., Medio Evo italiano, tit., p. 173. 
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chendosi e modificandosi lungo la strada», 47 metafora che non 
sapremmo sostituire con una maggiormente storicistica. 

Questi, dunque, i palesi criteri di eleggibilità per cui Croce po-
neva Volpe un passo avanti a Salvemini (e molti di più rispetto agli 
altri) nel rappresentare l'inizio di una nuova, migliore e più consa-
pevole storiografia italiana. Diciamo palesi poiché a noi sembra che 
vi siano dei punti d'ombra in quella che appare come una goethiana 
«affinità elettiva» senza residui. Qualcosa di irrisolto si nasconde, 
qualcosa non emerge nel rapporto tra Croce e Volpe e rimane al di 
sotto del loro comune apprezzamento della cultura tedesca, dei loro 
comuni obiettivi polemici, della loro comune strategia culturale. 
Quello stesso Medioevo era infatti occasione per un incontro tra i 
due in forza più dell'esigenza di una costruzione della storia «ita-
liana» che di quella di una storia medievale. Se una unità italiana si 
era data, essa doveva essere realisticamente vista germinare, venire 
al mondo, realizzarsi e consolidarsi in tempi e luoghi precisi, co-
sicché la non frammentabilità della storia della nostra nazione, in 
quanto organismo unitario, poteva essere esemplificata nel Me-
dioevo, ma non esclusivamente nel Medioevo." In più punti degli 
scritti volpiani si sollevava infatti la questione del perché l'iniziale 
federazione di stati regionali non fosse poi confluita in una nazione 
vera e propria, per cui, trattando del Medioevo, si apriva anche la 
questione del Rinascimento, nonché della decadenza italiana e della 
sua tarda riscossa. Il Volpe non collaborava a «La Critica» in 
quanto medievista, in quanto cioè specialista a cui riferirsi ed ap-
poggiarsi per sciogliere dubbi e questioni che altri collaboratori non 
avrebbero avuto competenza per affrontare, ma era accolto dal 
Croce all'interno della sua ampia strategia culturale in quanto dive-
niva funzionale giovarsi di uno storico che accettasse il materiali-

47 p. 152. 
48 «Di queste vicende ed avvenimenti noi non avvertivamo tanto il conte-

nuto e valore nazionale (soltanto più tardi si sarebbe riconosciuto in essi il punto di 
partenza anche di una nazione italiana come tale); quanto il contenuto o valore so-
ciale» (1922); ma poi in nota si sarebbe aggiunto nel 1967: «Così scrivevo nel 
1922, data di questa prefazione: ma ciò non vuol dire che mi sfuggisse il significato 
'nazionale' di quella Storia al principio del nuovo millennio, cioé l'importanza sua 
dal punto di vista della nazione italiana e il suo processo formativo» (G. VOLPE, 
Storici e maestri, cit., pp. 221-22). 
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smo come canone di interpretazione e tendesse verso una accentua-
zione storicistica, un poco forse per l'influsso di Croce stesso e un 
poco per il connaturato «Sentimento dialettico»49 degli scritti vol-
piani che si prestavano ad esser letti dal Croce in modo rigorosa-
mente affine al suo pensiero. Infatti, leggendo uno scritto volpiano 
del 1910 — Studi di storia economica italiana," recensione ad al-
cuni lavori dell'Einaudi e del Prato — si può facilmente notare 
come al Volpe non fosse necessario trattare temi medievistici per 
poter sostenere una idea del lavoro storico complessivamente con-
divisibile dal Croce. E vi è di più: nel confronto tra il disegno sto-
rico del XVIII secolo compiuto dagli autori recensiti e quello pre-
sentato dal Volpe stesso di dopo il Mille, sostenendo che «nella sto-
ria della terra e degli uomini che la coltivano, non si presentano, 
sino al XVIII secolo avanzato, se non trasformazioni quasi sola-
mente politiche, giuridiche, sociali»," sembrerebbe che proprio il 
Medioevo fosse particolarmente suscettibile di un metodo che lo in-
dagasse senza privilegiare l'aspetto economico e quindi correndo 
meno rischi di fraintendere il significato del materialismo storico 
che, quando non fosse mero canone, spezzava quella unità della 
vita che il racconto doveva far di tutto per conservare. Unità che in 
Volpe è tutt'uno con quella ricerca di una storia «intrinsecamente 
italiana», 52 e non eco della germanità durante il Medioevo, della 
romanità nel Rinascimento, della Riforma luterana nel '5oo ed in-
fine della Rivoluzione francese nel '700." La storia economica del 
Medioevo, che era storia agraria, si mostrava agli occhi del Volpe 
come una disciplina che bisognava coltivare poiché poteva essere 
illuminante di tante vicende «politiche e morali, di città e campa-
gna», 54 ma che difficilmente avrebbe potuto realizzare la «astratta 
concezione dell'uomo economico», poiché nell'economia legata ai 

49 G. VOLPE, Motivi e aspetti della presente storiografia italiana, «Nuova An-
tol.» (1932), p. 291. 

" G. VOLPE, Progressi dell'economia italiana nel '700 (Studi di storia econo-
mica italiana, «Critica», 1910), ora in ID., Momenti di storia italiana, cit., pp. 215-

43-
51 Ibid., p. 220. 
52 Ibid., p. 238. 
" Cf. ibsd., p. 237. 
" Miti., p. 241. 
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campi «più forze appaiono in funzione (...) forze morali assai, oltre 
che economiche (per quel tanto che non si identificano!)», cosa che 
non avviene nell'economia industriale le cui leggi hanno una «ap-
plicazione ferrea» ed una «sostanziale prevalenza». 55 Per il Volpe, 
quindi, occuparsi dell'età comunale era un punto di vista privile-
giato; il metodo che si imparava studiando il Medioevo era il me-
todo che si doveva utilizzare in qualsiasi circostanza, cosicché il 
passaggio dai temi di storia medievale a quelli di storia moderna 
non comportava — dal suo punto di vista di quegli anni -- nessun 
cambiamento né in termini di metodo, né in termini dí valori. Un 
medievista era semplicemente più refrattario a certe malattie storio-
grafiche, cosicché appariva più semplice che egli potesse variare la 
propria produzione fino a toccare temi di storia moderna mentre un 
modernista che passasse a studi di storia medievale avrebbe potuto 
portare con sé un economicismo fuorviante ed erroneo — il che ac-
compagnava perfettamente quella centralità che per la generazione 
precedente, come per la sua, ebbe la medievistica —. Forte di que-
sta sicurezza il Volpe aveva ancora nel 1922, anno del suo ultimo 
scritto su «La Critica», 56 un ruolo nella strategia crociana, ma pro-
prio in quello scritto ogni accenno al Medioevo era assente. Qui si 
auspicava il giungere di una storia unitaria del nostro Risorgimento 
e, in tale ricostruzione, Volpe ammetteva il contributo deLl'«angolo 
visuale socialista»," nonché la necessità di mantenere un compito 
critico — e non celebrativo — sulle complesse vicende, talvolta 
contraddittorie, che avevano portato all'unità, sottolineando le 
mancanze proprio nell'avere trascurato di dare una vera organicità 
alla storia del Risorgimento, che era divenuta «necessaria perché le 
nostre esigenze sono cresciute. Il quadro tradizionale di quella sto-
ria non ci appaga. Vi circola dentro troppa poca vita. La complessa 
realtà non vi si rispecchia. Noi vogliamo vedere l'Italia del Risor-
gimento». 58 Così come era stato per il Medioevo, le esigenze na-

55 Ibid.,p. 242. 
5-6 G. VOLPE, Una storia del Risorgimento («Critica», 1922), ora in In., Mo-

menti di storia italiana, cit., PP. 331-43. 
57 Ibid., p. 332. 
58 Ibid.,PP. 342-43. 
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zionalistiche del Volpe si accompagnavano al ribadire tesi storiogra-
fiche crociane, quasi parafrasandone le parole." 

Se perciò vi sono nella relazione tra Volpe e Croce termini di 
affinità, tutto ciò ha a che fare con il Medioevo in maniera acci-
dentale, in virtù del perdurare del tema comunale ottocentesco 
come luogo di confronto non fra esperti e specialisti del settore, ma 
fra vicini e distanti rappresentanti di tutta la cultura. Se il Croce 
aveva qualche cosa a che fare con il Medioevo, e se questo qualcosa 
si sostanziava in fondo solo dello spazio che veniva riservato al 
Volpe nelle pagine de «La Critica», allora l'unica vera possibilità di 
un interesse medievistico per il Croce era subordinata al nazionali-
smo e a quella polemica culturale che guidava contro il positivismo 
ed il marxismo; alla sua strategia culturale, insomma. Una prova de-
cisiva di questo ci viene da una recensione che il Croce fece nel 
1923 ad un programma volpiano per la stesura di una storia d'Ita-
lia, nella quale il filosofo considerava erroneo interpretare come 
vera e propria storia italiana quella antecedente il 1861." Nel mo-

59 «La storia si scrive con i documenti del passato e con quelli del presente, 
con le carte scritte, con le osservazioni e le suggestioni dell'oggi, con il sussidio di 
quel mirabile archivio che è la nostra coscienza di uomini vivi: l'oggi è, in verità, 
l'elemento animatore e vivificatore del passato. Esso gli dà un senso che altrimenti, 
in se stesso, non avrebbe per noi. Esso solo può dirgli e gli dice: surge et ambula. 
Per questo, ogni generazione riscrive la storia. (...) Lavoro non di Sisifo, questo, né 
tale da generare scetticismo in noi; ma segno di progressivo arricchimento dello spi-
rito del mondo» (ibid., p. 333). Vivificazione della storia, storia contemporanea e 
al tempo stesso rifiuto di ogni conclusione scettica vengono espressi, in questi ter-
mini, sin dalla prima pagina crociana di Teoria e storia della storiografia. 

6° Con Programma e orientamenti per una Storia d'Italia in collaborazione (Bo-
logna 1922) si apriva una nuova stagione storiografica volpiana della cui progetta-
zione si parla in una lettera che Volpe scrisse a De Ruggero già il 18 marzo del '21 

(pubblicata in parte da Cervelli in Storiografia e politica: dalla società allo Stato. 
Note su Gioaccbino Volpe, «Cultura», 3 1969, pp. 509-12 n. 32). n Programma era 
fondato sul progetto di una storia d'Italia — in otto o dieci volumi, redatti a più 
mani — che trovava nel secolo XI «il suo autentico inizio, (...) il sorgere di una 
cultura italiana (cioè non più romana, non più germanica), di uno spirito italiano, di 
una pur rudimentale consapevolezza negli Italiani di questo nuovo essere» (G. 
VOLPE, PrOgraffinta, cit., pp. 1-2). Ad C330 Croce n1033C una critica proprio in ri-
guardo alla periodizzazione scelta dal Volpe: nella recensione al Programma, pub-
blicata SU «La Critica» 11 20 gennaio 1923, Croce considerava erroneo l'aver esteso 
l'inizio di tale storia a secoli che sono soltanto «semplice prologo» (B. CROCE, re-
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mento in cui la medievistica iniziava a perdere il proprio ruolo cen-
trale all'interno della cultura italiana e nel momento in cui Croce e 
Volpe si separavano, il Croce mostrava quanto gli fosse stato secon-
dario trattare di storia medievale per delineare il presente ed il fu-
turo del Paese; 61 lo aveva accettato passivamente come luogo di 
confronto, ma lo aveva soprattutto considerato come uno di quei 
piatti della bilancia culturale sui quali si doveva agire per far dimi-
nuire, e infine sparire, il peso della cultura pre-idealistica e per in-
fine ottenere una egemonia culturale che fosse anche inizio di un 
nuovo e migliore Paese. In quella affinità, che appariva quasi come 
un sodalizio, vi era perciò l'equivoco di un diverso valore che i due 
davano al Medioevo, sia in se stesso, sia come occasione di crescita 
culturale e di aggregazione intellettuale nazionale, dal momento che 
da una parte il Medioevo volpiano occupava un posto non sostitui-
bile, tanto che la sua opera modernista non lo abbandonerà mai del 
tutto, dall'altra non vi era stata nel Volpe una strategia ampia e ar-
ticolata come quella crociana. 

Che il sodali7io tra i due non si basasse sulla disciplina della 
medievistica sposta allora la questione a quale fosse il grado di con-
divisione di quei valori di cui essa si faceva strumento e di quanto 
perciò la sua importanza si identificasse con la vitalità e la concre-
tezza di quei valori; di quanto il progetto crociano effettivamente si 
incontrasse con le aspirazioni dello storico. Del nazionalismo vol-
piano, con quello che esso prefigurava del futuro del Paese, ad 
esempio, è stata più volte rilevata la affinità con il sentire e la teo-
ria politica del Croce. 62 Molto più capace di differenziarli sembra 
invece il tema del cosiddetto «irrazionalismo» che verrebbe a di-
stinguere profondamente sia il loro nazionalismo che il loro rap-
porto con la cultura tedesca. Non è facile però condividere la tesi 
del Cantimori sull'irrazionalismo storiografico volpiano, 63 sia 
perché non siamo poi tanto sicuri che l'opera del Volpe sia «vene-

censione a G. VOLPE, Programma, cit., «Critica», 1923, p. 47), giacché — nascendo 
l'Italia nel 1861 — quella storia da lì doveva cominciare. 

61 Cf. O. CAPITANI, voce Medioevo (storiografia), in Enciclopedia italiana, Ap-
pendice V, Renna 1995, p. 288. 

62 Cf. G. BELARDELLI, II mito della «nuova Italia». Gioacchino Volpe tra 
guerra e fascismo, Roma 1988, pp. 47, 64. 

63 Cf. D. CANTIMOR1, Storici e storia, Torino 1971, p. 259. 



468 PAOLA CAVINA 

razione estatica per la storia che passa»," sia perché ci pare che 
questa definizione si trovi unita ad una problematica interpreta-
zione della storia della cultura tedesca e del suo peso su quella ita-
liana in un binomio per cui quando si dia l'una si dà anche l'altra. 
Parlando di irrazionalismo, infatti, ed intendendolo in maniera ne-
gativa — dal momento che è possibile anche definirlo «stile im-
pressionistico»65 — si dovrebbe condividere o quel giudizio cro-
ciano del 1930 per cui e lo storicismo tedesco e Volpe compivano 
una parabola di decadenza, oppure quello, contrario, per cui gli in-
tellettuali liberali dovevano seguire con simpatia il sorgere del fa-
scismo per poi non opporvisi neppure quando venne annichilito il 
liberalismo tradizionale ma aderire coerentemente ad esso.66 Quello 

64 Ibid., p. 275. 
65 Così come fa Violante sottraendo però al concetto la sua forte implica-

zione ideologica, il che ne fa «tutt'altra cosa» (cf. G. SASSO, relazione tenuta al 
Terzo Congresso dell'Associazione dei Medioevalisti italiani, in Medioevo oggi, Bo-
logna 1982, pp. 25-26). 

-64 Cf. D. CANTrmom, Storici e storia, est., pp. 275-76 che si riferisce al 
noto appunto di Grarnsd (in La questione meridionale, Roma 1966, pp. 549-57) 
e che delinea l'adesione al fasrismo del Volpe come assolutamente congrua alla 
mancanza di capacità critica del presente della sua storiografia. Queste dunque le 
nostre impressioni; le difficoltà di una verifica del rapporto Croce-Volpe diven-
gono perciò quelle legate ad un dover allargare la questione all'intero ambito 
culturale e storico che contiene quel rapporto. Potremmo ritenerd fortunati 
poiché la strada ci è stata già tracciata dal lavoro di Cervelli. Tuttavia questi si 
è trovato di fronte al medesimo problema dell'essere impossibilitato a condurre 
una vera e propria analisi del mondo culturale tedesco con cui Croce, Volpe e 
una parte dell'Italia liberale vennero in contatto (lo stesso Cervelli si rende conto 
di questo quando afferma che «troppo lontano porterebbe un'analisi di questa 
materia in connessione con il 1848 tedesco, che, come è noto, ne fu un po' la 
chiave di volta», in I. CERVELLI, Gioacchino Volpe, cit., p. 552, n. 596) e da cui 
trassero non tanto il metodo, quanto una determinata concezione politica e ideo-
logica che viene definita come «liberalismo organico». Questo concetto noi cre-
diamo essere il presupposto dell'intero libro del Cervelli per cui, ad una prima 
lettura, ci sorprendemmo alquanto di vederlo trattato brevemente in due soli 
punti di quel corposo testo (cf. ibid. p. 5 so sa. e P. 574 sgg.). Il liberalismo 
organico è infatti quella tradizione, politica e ideologica, a cui sia Croce che 
Volpe aderirono anteriormente al fascismo, per poi allontanarsene il primo, men-
tre il secondo ne rimaneva all'interno accettando il confluire di quella tradizione 
proprio nel «fascismo» e nella «sua stabilizzazione a regime illiberale» (ibid., p. 
575), così come accettava che il nazionalismo terminasse il proprio percorso nella 
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che invece ci pare ovvio è che non importa cosa ne possa essere 
stato dopo la prima guerra mondiale ed ancor più dopo la seconda, 
ma mito nazionale e fede nel progresso sono i valori più profondi, 
e per ciò stesso meno palesati nella superficie della prosa, che il 
Croce e il Volpe condivisero nella loro collaborazione ed, in fondo, 
anche nel loro disaccordo e radicale distacco;67 ci pare ovvio che 

fusione con quel medesimo fascismo. Questa drammatica coerenza, si scopre es-
sere, sul finire del testo di Cervelli, ciò su cui si basa la sua principale tesi, 
quella della continuità tra un Volpe medievista e modernista, di contro ad una 
interpretazione del Croce che «fu inevitabilmente portato ad individuare un 
primo e un secondo Volpe», poiché fuoriusciva da quella «tradizione culturale 
tedesca, sul tipo di storicismo peculiare al liberalismo organico», a cui pur sem-
brava aver aderito (ibid., p. 575, n. 706). La nozione di «liberalismo organico» 
del Cervelli (che però rimane una tradizione monolitica e scontatamente a-pro-
blematica) è perciò una idea regolativa che fa riferimento alla continuità italiana 
di una «tendenza di massima del liberalismo organico» peculiarmente tedesca, 
che coinvolse il Volpe come rappresentante esemplificativo di un intero mondo 
culturale. Ci spieghiamo così la dura recensione del Romeo («un servizio reso al 
fascismo», R. ROhAP.0, Per Volpe, «Giornale», 2 apr. 1978; ora in In., Scritti 
storici (1951-1987), Milano 1990, pp. 322-23), per il quale affermare la conti-
nuità tra un primo ed un secondo Volpe significa accettare una continuità tra 
l'età prefascista nel suo complesso ed il fascismo, e la conseguente impossibilità 
di un einaudiano heri dicebamus. Ma, se non ci inganniamo, non vi è una coe-
renza del Volpe nel suo aderire al fascismo di contro alla incoerenza del Croce 
che, pur possedendo la stessa cultura e gli stessi valori del primo, non ne accet-
tava le conseguenze ovvie (come pare al Cervelli). Né si tratta di sostenere l'in-
verso. Il nazionalismo e lo storicismo di un Croce e di un Volpe ne «La Critica» 
sono palesemente tutt'altra cosa da quelli che furono durante il fascismo. Forse 
questi ultimi da quelli derivano direttamente o forse no; certo è che il possesso 
di valori come quello di nazionalismo o di continuità storica, durante l'età giolit-
tiana, non permette di stabilire schemi per cui quei possessori dovevano o non 
dovevano giungere al fascismo. Ed anche la responsabilizzazione di una parte o 
di tutta l'Italia intellettuale di fronte al fascismo — in se stessa cosa più che 
lecita — non può che partire da qui. 

67 Per ciò che riguarda, in specifico, il rapporto Croce-Volpe all'interno della 
prospettiva più generale del liberalismo e del fascismo in Italia, cf. B. VIGF771, 

Volpe, Croce, Chabod, la storia della politica estera dell'Italia liberale e la discussione 
sullo storicismo, «Stor. contemp.», 3 (1991), PP. 397-418, il quale nota come la 
sintonia tra Volpe e Croce è venuta meno quando il fenomeno del fascismo fece 
emergere diverse scelte di valori all'interno di un loro comune liberalismo (cf. ibid., 
p. 399); e cf. S. LUPO, Croce, Volpe e l'Italia liberale, «Storica», I (1995), pp. 

11-36, il quale sembrerebbe delineare anch'egli una trasfigurazione della cultura na-
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questi valori, segno di una appartenenza al mondo pre-bellico, non 
furono oggetto di un possibile confronto fino a che quel mondo 
non si disgregò facendo emergere la sopraggiunta ineff ettualità dei 
suoi valori più intimi e, con essa, il problema del loro contenuto. 
Per Volpe come per Croce era scontato che l'unità dello Stato ita
liano sarebbe divenuta una vera unità nella coscienza di ognuno 
purché si fossero rimossi gli ostacoli delle idee illuministiche, posi
tivistiche e marxistiche, ma di cosa poi si sarebbe concretizzata 
questa loro fede davvero non era oggetto di discussione. L'impres
sione nostra è dunque quella per cui il loro momento critico preva
lesse su quello propositivo e che le differenze in quest'ultimo non 
riuscissero a liberarsi di una certa vaghezza. Negli anni del governo 
di Giolitti, i progetti culturali, le strategie, i disegni del futuro ave
vano più spesso motivo di incontrarsi che di contrapporsi, e la me
dievistica fu campo di tenzone fino a quando fu in grado di veico
lare questa militanza intellettuale. Quando il mondo che la espri
meva venne meno, essa perse il suo posto di rilievo. Uscito di scena 
il Giolitti, con la guerra, con una conflittualità sociale che era 
frutto dei cambiamenti strutturali seguiti, ma anche della debolezza 
del sistema liberale, l'opposizione del mondo culturale, complessi
vamente anti-giolittiano, si trovò aJ essere improvvisamente svuo
tata di senso e dovette riconsiderare i propri valori, 68 cosicché ri
tenne, sotto l'urgere di bisogni pratici, che quelli avrebbero trovato 

zionale che si apre solo od momento io cui «la catastrofe ddl'Italia liberale»- dà 
vita post factum ad una cultura giolitti.ana e ad una linea interpretativa ddla storia 
d'Italia filo-giolitti.aoa (cf. ihid., p. 22). 

68 Proprio in questo senso ci pare si muovano G. SAsso, lA «Storia d'Italia» 
di Benedetto Croce. Cinquant'anni dopo, Napoli 1979, pp. 66-77; A. AsoR RosA, lA 
cultura, io .Storia d'Italia. DalfUnità ad oggi, 4, t. II, Torino 1975, pp. 007-08; G. 
VINAY, Pretesti della memoria per un maestro, Spoleto 1993, p. 73. In tal nuovo 
ambito la medievistica non era più il luogo ddla disputa crociana fra metodi che 
fossero filosoficamente migliori o peggiori; non qa affatto urgente provvedere la 
medievistica di una fondazione teorica, né poteva preoccupare che · una disciplina 
sempre più specialistica rimanesse priva di una chiarezza metodologica per cui po
tesse, o al limite non potesse, alloggiare all'interno dd crocianesimo. Non si trat
tava più di separare il materialismo storico ddla scuola economico-giuridica dalla 
precedente storiografia di Crivdlucci o di Villari, poiché opposizioni come questa 
ebbero un senso, per Croce, solo fino a quando i contrasti di metodo si risolsero in 
recensioni contrarie e non in coerenze politiche, esilii e carceri. 
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più congrua espressione nella storia moderna. 69 L'impossibilità as-
soluta di una interpretazione del Medioevo comunale che abbia 
portata pratica e attuale, però, non convince." Questo è il modo in 
cui compiono la propria biografia tanto Volpe quanto Salvemini, 
ma diviene una spiegazione in termini psicologici," mentre ci sem-
bra che quella che fu l'uscita di scena della medievistica si spieghi 
più compiutamente, e storicamente, facendola coincidere con la 
crisi dell'idea del progresso e con la trasfigurazione del nazionali-
smo che lo portò a confluire nel movimento fascista — crisi che si 
costituiva in ambito storiografico all'interno del crocianesimo 
Soprattutto la fede nel progresso sembrava non poter essere più 
data per scontata, né si poteva pensare di esserne strumento con 
una mera azione culturale, dal momento che lo stesso fascismo era 
la possibilità di una paradossale soluzione di continuità del pro-
gresso della modernità liberale. In tale riassetto della cultura sto-
riografica italiana le difficoltà della continuità storicistica, dovendo 
farsi carico di una giustificazione della crisi del liberalismo, face-
vano abbandonare ogni contatto con il Medioevo e con la medievi-
stica; se la crisi della medievistica doveva essere causata da quel va-
sto cambiamento il cui risultato si era concretizzato nel fascismo, 
essa era infatti avvenuta anche in corrispondenza all'imporsi del-

Esemplarménte il Maturi scrive che l'Italia aveva il bisogno spirituale di 
«rifarsi alle sue origini prossime e non (...) pensare, almeno per il momento, agli 
interessanti cartari dei monasteri medievali» (W. MATuar, La crisi della storiografia, 
cit., p. 2). 

7° Parlando dello Chabod, nota Arnaldi: «sotto questo aspetto, l'autore della 
rassegna partecipava di quel generale movimento di abbandono dei temi di storia 
comunale vera e propria e di appassionamento per l'età delle signorie e dei princi-
pati, che caratterizzò, a detta di tutti, il secondo venticinquennio del secolo e che 
di solito viene spiegato — lo farà retrospettivamente lo stesso Chabod — con un 
accresciuto interesse per il 'politico', che avrebbe soppiantato quello, fino ad allora 
dominante, per il 'sociale'. Come se non fosse stato possibile concepire una storia 
'politica' dei Comuni e, corrispettivamente, una storia 'sociale' o, addirittura 'clas-
sista' delle signorie e dei principati!» (G. ARNALDI, Gli studi di storia medievale, 
cit., pp. 48-49). 

71 Come se il ruolo del Medioevo come «cavai di battaglia» (G. VOLPE, Mo-
tivi e aspetti, cit., p. 300) fosse stato una questione di immaturità individuale, di 
contro a quella maturità che i singoli dovevano acquisire solo dopo la esperienza 
formativa della guerra; per Salvemini cf. E. SESTAN, Lo storico, cit., p. 16. 
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l'egemonia crociana, nella quale, Volpe o non Volpe, il Medioevo 
non aveva posto. Egemonia, per altro, che era in paradossale con-
trasto con la posizione ideologica del Croce, in cui il perdurare di 
valori politici liberali, nonostante più revisioni, non poteva che 
farlo opporre al regime. Anzi, questo carattere di paradossalità di-
venne parte integrante ed addirittura costitutiva di tutta quella ge-
nerazione di intellettuali e di storici che si formarono all'interno 
del crocianesimo. La Storia della storiografia era stata innanzi tutto 
un progetto culturale, così come l'intera opera crociana si identifi-
cava con la strategia che voleva mettere capo ad un nuovo Paese; 
tale strategia era fallita, ma essa continuava ad avere un peso anche 
oltre il proprio fallimento, un peso grandissimo a cui però non cor-
rispose una adeguata chiarificazione che desse luogo ad una svolta, 
né da parte del Croce che non avrebbe potuto dichiarare esplicita-
mente la bancarotta della sua visione della «nuova Italia», così 
come non poteva disfarsi di quei valori che costituivano l'anima 
della sua filosofia e la moralità della sua storiografia; né da parte di 
chi fu protagonista nella cultura tra le due guerre, in forza di una 
sorta di schizofrenia che separava il proprio mestiere dalla propria 
quotidianità e dalla propria coscienza, così come di chi prendeva «il 
pane spirituale» dal Croce e «il pane materiale» dal Gentile. 72 In 
quegli anni si vennero a costituire dei nodi che soltanto dopo la 
guerra poterono essere sciolti, mentre prima di essa non vi fu la 
capacità, né forse la possibilità, di condurli al pettine; 73 e tale stato 

72 A. MOIVIIGIIANO, Appunti su E Chabod storico, in In., Terzo contributo alla 
storia degli studi classici, cit., p. 304. Per MIO sguardo d'insieme, ci. R. DE FELICE, 
Gli storici italiani nel periodo fascista, in Federico Chabod, cit., pp. 559-618; ci. A. 
SArrrA, L'organizzazione degli studi, in Federico Chabod, cit., pp. 5 i I-i9; anche ci. 
G. Tula, Il fascismo e il consenso degli intellettuali, Bologna 1980. 

n Nel resoconto storiografico di un Maturi dò è esplicito e l'ambi,guità della 
lettura compiuta del Croce emerge in una visione straordinariamente conciliante: il 
passaggio generazionale dalla scuola economico-giuridica alla storiografia etico-po-
litica dominata dall'idealismo, così come quello dal Villari e Crivellucd al Salvemini 
e Volpe, viene ritenuto come assolutamente indolore; nella storiografia medievale e 
moderna ha prevalso il «buon senso» e ad essa sono stati evitati i travagli tipici in 
Italia di tutte le altre discipline; in tal modo il magistero del Croce verso la nuova 
generazione si trova ad essere in un felice connubio con la «vecchia tradizione sto-
riografica meridionalista del Cuoco, del Blandi e del De Sanctis», con il «nuovo 
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di cose sarebbe stato particolarmente difficile per chi avesse voluto 
continuare a praticare medievistica. 

L'assenza di fatto — e da più parti rilevata — di un interesse 
medievistico da parte di quella nuova coscienza storiografica ita-
liana che la guerra mondiale ed il sistema crociano avevano matu-
rato avrebbe dovuto dar vita a due opzioni: o ad un suo tentativo 
di rinnovamento dall'interno; o al tentativo di costruire una medie-
vistica che avesse le proprie motivazioni al di fuori del crocianesi-
mo. 74 Avrebbe dovuto poiché, come ovvio, spesso le alternative lo-
giche sono cosa che si viene individuando solo dopo gli avveni-
menti, a cose fatte insomma, e si sottraggono invece alla coscienza 
dei protagonisti. Essi infatti sentirono la crisi in cui entrò la me-

concetto di cultura come circolo vivo di pensiero ed azione, come intima religiosità, 
elaborata da lui e dal Gentile», con infine il concetto di classe politica — su cui sia 
Croce che Gentile, sia Salvemini che Ottokar «sono tutti d'accordo» — del Mo-
sca, ma anche del Pareto e, dietro a loro, già del Comte, del Taine, del De Mai.stre 
e del Burke, «cui fanno capo tutte le teorie storiche storiografiche e politiche» (W. 
MATURI, La crisi della storiografia, cit., pp. 11-12). E le differenze, che pur Maturi 
rileva all'interno della nuova storiografia — tra un Croce idealista, che vuol fare 
storia tanto dell'universale quantò dell'individuale, ed un Ottokar ancora agli 
esordi, che considera solo l'individuale e cerca di ricalcare il Volpe e l'Anzilotti esa-
sperando però le loro più prudenti antitesi — sembrano essere davvero poca cosa di 
fronte alla omogeneità e alla compattezza di una così ricca eredità storiografica. 
Quando poi si vuole spiegare la «crisi di crescenza», che pur tocca la storiografia 
idealistica, vi è la presentazione di una dicotomia che rassomiglia molto a quella che 
già vedemmo dell'Ottokar. Vi sarebbe infatti un dissidio tra un metodo sistematico 
ed un metodo storicistico, dove il primo si origina dal Mazzini del Salvemini, già 
criticato dal Gentile perché spezzava l'unità della vita e del pensiero ed è metodo 
destinato a produrre «delirii», mentre il secondo, mercé l'Anzilotti e lo Chstbod, 
porta in Italia i risultati della consapevolezza storica tedesca del Dilthey, del Troel-
tsch, del G-oethein (ibid., pp. x6-x8). Se dunque difetti rilevanti dovevano intral-
ciare, seppur per poco, l'uscita dalla crisi, essi nascevano ancora una volta dal per-
durare della cattiva influenza del Salve-mini; e, d'altra parte, l'influenza del Croce 
non veniva sfiorata dal problema del suo pur convivere in dissidio coi tempi e con 
molti dei personaggi citati. 

74 Ma forse bisognerebbe parlare anche di una terza opzione, quella in cui la 
medievistica, lasciata dal crocianesimo, abbandonava ogni pretesa di un suo peso 
culturale nel presente, per essere puro specialismo ed erudizione. Cf. la polemica 
tra P. RAJNA, Letterature neolatine e «medioevo universitario», «Nuova antol. », 
fasc. 1167 (1920), pp. 52-56 e C. DE LOLL1$, Medioevo ed erudizione, «R. Cultu-
ra», 11 (1920), pp. 97-102. 
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dievistica e la collegarono al cambiamento dei tempi soprattutto 
— il che, in realtà, è una non-spiegazione — ma una vera e propria 
riflessione su di essa doveva essere per loro possibile solo una volta 
che vennero tirate le somme di quel mito del nazionalismo e di quel 
mito del progresso di cui essa si era sostanziata e di cui aveva se-
guito le sorti — nel secondo dopoguerra, quindi —. Il «caso» Falco 
appartiene, a nostro modo di vedere, alla prima di quelle opzioni e 
rappresenta allora un caso in un doppio senso, come protagonista 
isolato nella sua personalissima rielaborazione dell'apporto crociano 
e come maestro che non darà vita ad una scuola, poiché quel suo 
tentativo subisce tutte le aporie irrisolte e quindi la crisi del cro-
cianesimo, al cui interno sempre rimane. La seconda opzione ri-
guarda invece Raffaello Morghen e ci pare, al di là di un certo no-
stro schematismo, il modo più semplice e diretto per spiegare come 
la tradizione culturale cattolica trovasse modo di esprimere una 
propria compiuta medievistica proprio quando i laici Salvernini e 
Volpe — e tutti coloro che condividevano la perdita delle loro mo-
tivazioni — abbandonavano quel campo di studi. 

Il primo consistente libro del Falco — La polemica sul me-
dioevo — rappresenta innanzi tutto un modo di recepire e rendere 
proprio l'ammaestramento crociano che, al di là degli interessi pro-
priamente filosofici e speculativi, diveniva una occasione per dare 
un sento al proprio mestiere di storico." Falco, che era e rimase 
fondamentalmente un medievista, 76 non era certo interessato a 
chiarire la natura della dialettica dello spirito, o le differenze tra la 
tradizione storicistica e la sua opzione crociana, 77 ma trasferiva nel 
suo campo di interessi la possibilità di giungere ad una visione del 

" Cf. G. ARNALDI, Giorgio Falco: la scelta e il peTiodizzamento, «Cultura», 

3 (1994), P. 497. 
76 Per la sua attività di non medievista, spesso però non tanto distante dalla 

sua vocazione principale — si pensi agli studi sul Muratori — cf. A. GAROSCI, Una 
Cosa 11011 ancora del tutto chiara, «R. stor. LXXIX (1967), pp. 20-25; oltre 
a questa parte di attività trascureremo — poiché esula dalla nostra indagine — 
quella che accompagna le due opere principali del Falco medievista, rimandando 
però al saggio di R. MANsin T T, Falco storico di Roma medievale, «R. stor. 
Ex= (1967), PP• 28-40. 

7-7 Cf. F. TEssrroRE, Introduzione a G. FALCO, La polemica sul medioevo, Na-
poli 1988, p. io. 
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Medioevo attraverso la storia della storiografia, attraverso cioè un 
approccio di storia delle idee, così come Croce insegnava in Teoria 
e storia della storiografia. L'oggetto di studio chiamato «Medioevo» 
non aveva perciò una realtà oggettiva, ma si veniva formando len-
tamente all'interno di una trodi7ione unitaria che, proprio per es-
sere unica ed omogenea, doveva essere rintracciata — e limitata — 
come tradizione europeo-occidentale. 78 Il problema che La pole-
mica affronta è quello del «quando, come, perché fosse nato il Me-
dioevo come idea, come periodo storico »79 ed è perciò tutt'uno con 
quella che sarà l'idea-guida della storiografia falchiana — una, unità 
di fondo dell'Europa occidentale su base cristiana e romana, così 
come sarà ne La santa romana repubblica —.80 La querelle dell'esi-
stenza o meno di una età di mezzo veniva perciò reimpostata nei 
termini del periodizzamento crociano e si descriveva la nascita e lo 
sviluppo di un concetto che, attraverso la tracti7ione, diveniva an-
che un concetto del proprio presente. Quanto fosse importante per 
il Falco soprattutto individuare una linea di continuità di cui il con-
cetto di Medioevo potesse sostanziarsi appare poi evidente nel suo 
modo di interpretare l'apporto illuministico alla tradizione di pen-
siero sul Medioevo. Le tesi di Voltaire, Condorcet, Robertson, 
Gibbon, e la loro visione del periodo di mezzo, non vengono scar-

78 Proprio per riuscire a trovare un periodo che si potesse chiamare Me-
dioevo, bisognava cercare una sola tradizione, così come per trovare una omoge-
neità di civiltà e di tradizione bisognava limitare tanto cronologicamente, quanto 
geograficamente il periodo interessato. Tutto dò, comunque, non incontrava al-
cuna opposizione all'interno della cultura crociana di riferimento, né nei magisteri 
di Crivellucci e Volpe, poiché «è — o dovrebbe essere — sufficientemente noto 
che il panorama storico di B. Croce non conobbe mai il mondo orientale: a tacer 
d'altro, nella stessa coscienza storiografica del Medioevo, Croce non individuava 
nessun elemento, nessuno storico orientale. (...) E pur nella critica e nella mera fun-
zionalizzazione del Medioevo al processo/progresso della storia, Croce fece intera-
mente sua la convinzione 'occidentale' dell'età di mezzo che aveva nelle fonti della 
storia della Chiesa romana il suo fondamento» (O. CAPrrAm, i/ nippurto Occidente-
Oriente nella storiogmfia medievistica italiana dalla fine del secondo conflitto mon-
diale al i o, in Europa medievale e mondo bizantino, in corso di stampa); da cui 
la conseguente ovvietà della falchiana «impossibilità di far andare di pari passo 
Roma, Bisanzio e Bagdad» (G. FALco, Medioevo e periodo storico, in ID., Affiori 
d'Europa, Roma 1947, p. 21). 

" F. TESSLCORE, Introduzione, cit., pp. 15-16. 
80 Cf. G. FALCO, La santa romana repubblica, Milano-Napoli 1958, p. 313. 
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tate come astratte ed insufficienti, ma quasi considerate matrici 
della storiografia romantica (Schlegel), cosicché Illuminismo e Ro-
manticismo non si contrappongono più, ma sono una unica comple-
mentare interpretazione del Medioevo. 81 Lo schema di Teoria e sto-
ria della storiografia — per cui delle varie storiografie si conside-
rano, accanto alle pecche, soprattutto gli apporti positivi che per-
mettono di ritenere unitaria la tradizione di cultura e di civiltà a 
cui noi, nel presente, attingiamo, e di cui consistiamou — viene 

si Falco non esitava a parlare di «fanatismo illuministico», ma questa sua 
presa di posizione iniziale si trasformava in una «implicita rivalutazione della sto-
riografia settecentesca dedicata al Medioevo», cosicché la storiografia romantica 
non è frutto di uno iato, ma di una continuità (cf. F. TrssrrogE, Intindarione, cit., 
p. 8). 

82 Lo svolgimento progressivo interno al perici4i778ment0 crociano assegna 
un ruolo piuttosto preciso al Medioevo, con evidenti conseguenze su ciò che do-
vrebbe essere, crocianamente, il compito precipuo di un meclievista. Il Medioevo 
vive di valori che la coscienza medievale ha elaborato e ha trasmesso come eredità 
positiva a quella tradizione di cui la coscienza moderna e presente si sostanzia: 
l'istanza universale del cristianesimo — che diverrà il concetto di umanità — e 
l'idea di Provvidenza — che diverrà quello di progresso (cf. B. CROCE, Teoria e 
storia della storiografia, Milano 1989, pp. 228-29) --. La possibilità di una storia 
medievale — la contemporaneità del Medioevo — consiste perciò di una sua forma 
di partecipazione alla coscienza presente, come contributo positivo in essa ancor 
vivo: la dviltà medievale, la cultura medievale, il pensiero medievale, tutta la sua 
essenza devono perciò essere trasfigurati nella coscienza moderna tenendo perfet-
tamente distinguibile ciò che è il proprium medievale, la sua storicità, la sua tipicità, 
il suo personale, peculiare, particolare, positivo contributo alla tradizione che sino 
al presente è giunto e, non ultimi, i limiti che ne fanno un periodo concluso e di-
stinto, dal momento che la coscienza moderna si differenzia e supera quella medie-
vale nell'opera di arricchimento e approfondimento (cf. ibid., p. roo), nonché di 
miglior determinazione e complessità (cf. ibid., p. 85), ma anche di purificazione e 
secolarizzazione (immanentizzazione) che dei concetti medievali si è fatta (cf. 
p. 90). Nel concreto, l'incontro tra lo storico nel suo operare e il Medioevo può 
avvenire nella misura in cui i documenti medievali sono ancora vivi e vitali nella 
sua coscienza, venendosi a chiarire tale rapporto come una anamnesis {cf. G. SASSO, 
Benedetto Croce. La ricerca della dialettica, Napoli 2975, pp. 368 sg.); il documento 
medievale deve essere infatti in grado di veicolare le esigenze presenti verso una 
conoscenza che sia catartica e preparatoria di un nuovo agire e lo storico deve farsi 
di volta in volta cristiano o cavaliere risvegliando l'adeguata nota, all'interno di 
quel microcosmo storico che egli è, capace di entrare in sintonia con la sua esigenza 
di vita presente (B. CROCE, La storia come pensiero e come azione, Bari 1965, 
PP. 6-7). 
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ripreso ed incentrato sul Medioevo ottenendo un preciso risultato: 
esiste un solo Medioevo che possa interessarci, quello in cui una 
unitaria civiltà nasce nella coscienza degli uomini medievali euro-
pei.83 Scoprire quando fosse nata tale coscienza significava trovare 
il punto da cui partiva la storia dell"Europa, medievale primi-, rx)-
derna poi; illuministica prima, romantica poi; cattolica prima, rifor-
mata poi, ma unitaria, omogenea ed in grado di sostanziare una 
unica tradizione storiografica -- ed una unica civiltà — che, per 
l'appunto, La polemica ripercorreva. Nel seguire il Croce, andando 
al di là delle sue posizioni specifiche sul Medioevo, il Falco repli-
cava però alcuni contraddittori giudizi crociani, senza far con essi i 
conti. Quale era lo specifico apporto positivo degli storici illumini-
sti alla tradizione storiografica occidentale e nostra? La volontà di 
accentuare i motivi di continuità in quella tradizione, non veniva in 
fondo a ribadire quella che era stata una liquidizione illuministica 
del Medioevo," per cui si finiva con l'accettare come propria 
quella stessa liquidazione? In Croce pare vivere uno shano illumi-

nismo che gli impedisce di trovare quella attualità del Medioevo ca-
pace di rendere storia contemporanea la storia medievale; così è an-
che in Falco, ed il fatto non può essere un caso. 85 La Polemica 

" Cf. G. FALco, La santa romana repubblica, cit., pp. 9-Io. 
" Cf. O. CAPITANI, Crisi epistemologica e crisi di identità, cit., PP. 304-05. 
" Cf. G. ARNALDI, Giorgio Falco: la scelta e il periodizzamento, cit., pp. 509-

so; lo svolgimento storico progressivo del Croce — in Teoria e storia della storio-
grafia, ma non abbiamo trovato nessuno scritto che se ne differenziasse davvero — 
incontra una netta soluzione di continuità quando, con il Medioevo, la sua storio-
grafia e la sua cultura, entra in gioco la questione della trascendenza che rappre-
senterebbe la dissoluzione di ogni opera dell'uomo in quanto umana e perciò la di-
sumanizzazione della storia e l'annichilimento in barbarie e bestialità di ciò che è 
civiltà (antica e moderna). E questo atteggiamento di fondo che si inscrive nel pen-
siero tutto del Croce — volto alla completa immanentizzazione del reale in una 
lotta contro l'errore della trascendenza (cf. B. CRocE, La logica come scienza del 
concetto puro, Bari 1981, pp. 249-58) — si traduce e ha il corrispettivo storiogra-
fico in una condizione del tutto paradossale del lavoro di un medievista che avrà di 
fronte, crocianamente, soltanto due alternative, o quella di un depauperamento 
drastico di ciò che il Medioevo è, guidato da un principio alterato della contempo-
nzneità, o l'individuazione del Medioevo come ricettacolo privilegiato di tutto ciò 
che è errore e mitologia; o il medievista scoprirà nel Medioevo solo quello che an-
ticipa il moderno, cosicché di esso rimarrà davvero pochissimo (così come ne La 
storia del Regno di Napoli), o combatterà tutto ciò che è medievale in quanto 
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quindi era un modo di essere crociani e crocianamente storici della 
storiografia che non si confrontava davvero con il disinteresse del 
Croce verso il Medioevo e con le aporie che ciò comportava nella 
metodologia a cui Falco voleva aderire. Egli non riusciva a definire 
un nuovo ruolo del Medioevo all'interno dello storicismo crociano 
— nuovo ruolo che avrebbe significato rinnovare e verificare l'ap-
porto crociano alla storia medievale — o ad allontanarsi da quello 
storicismo proprio per riuscire in quella definizione. Qualcosa dun-
que rimaneva irrisolto, né si avvertiva l'esigenza di una risoluzione, 
giacché il magistero di Croce e la visione del mondo del suo stori-
cismo non potevano essere rifiutati, a meno di non trovare nel pro-
prio retroterra culturale una qualche alternativa praticabile. Nella 
compattezza del sistema neo-idealistico, nella sua capacità di dare 
soluzioni e risposte globali e soddisfacenti, certo incominciavano ad 
esserci alcune piccole crepe — fossero per il Falco una «protesta 
esistenziale » o uno « storicismo perplesso»" — ma esse non ba-
stavano a delegittitnare una paternità culturale non discutibile. O 
almeno non discutibile se non al caro prezzo di rivedere integrai-

manifestazione di un errore che, pur già storicamente vinto, continua a perpetuarsi 
in forma più raffinata anche nel presente, non potendo che esprimere, anche in 
questo caso, non storia medievale ma solo moderna (significatiVamente più si vorrà 
apprezzare la poesia di Dante, più si dovrà decurtare la sua opera da ciò che lo lega 
al Medioevo; cl. Il centenario di Dante, in Pagine sparse, Bari 1960, vol. II, p. 326, 
contro cui la nota polemica del Mardi). In realtà però il Croce non arrivò mai ad 
esplicitare la sua opzione modernistica come una conclusione anti-medievistica, 
poiché anche il Medioevo doveva pur sottostare alle esigenze sistematiche dello sto-
ricismo crociano, che certo non avrebbe potuto tollerare un buco, e di così grande 
ampiezza: se del Medioevo non si fosse potuto fare storia gli si sarebbe tolto fi-
nanco il predicato di esistenza! Vi è perciò una persistente ambiguità — segno di 
una mancata problematiriT7azione e di una assenza di interesse — che lascia irri-
solta la difficoltà della dialettica tra una positività del Medioevo (Provvidenza, 
umanità), che deve essere emendata dalla trascendenza, ed una trascendenza che 
deve essere a tutti i costi combattuta, anche se si corresse il rischio di liquidare con 
essa il Medioevo. In seguito a molte e diverse questioni che la prevaricarono e che 
furono invece luogo di esercizio della raffinata e complessa creatività crociana, una 
sistemazione dell'argomento «Medioevo» — non vero oggetto, non problema --
sarebbe dunque rimasta ferma alla sua impostazione iniziale in quanto sufficiente a 
rimuovere la possibilità di un paradosso; appena sufficiente, ma tanto bastava. 

86 Definizioni rispettivamente del Garosci e dello Zerbi. 
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mente, profondamente e faticosamente tutto ciò che rendeva sto-
rici ed intellettuali. La scelta di essere storico del Falco passava at-
traverso una sua adesione all'approccio storiografico crociano, così 
come, d'altra parte, egli compiva questa scelta ponendosi l'obiettivo 
d'essere storico di un periodo a cui tutto del crocianesimo non con-
duceva. Operazione quest'ultima che a noi pare di estrema diffi-
coltà teoretica poiché si trattava di ritagliare all'interno di un si-
stema filosofico alcune parti, estrapolarle e quindi isolarle da 
aspetti che, se tenuti presente, avrebbero impedito il proprio lavoro 
di storico medievista. Da qui l'originalità de La santa romana re-
pubblica in cui si esibiva, come essenza del Medioevo, una «co-
scienza unitaria, su basi politico-religiose, dell'Europa cristiana»87
cosa che non è né in Teoria e storia della storiografia, né in alcun 
luogo dell'opera crociana; e la certezza che non sia nell'opera del 
Croce perché non possa esserci, a causa del persistere di una preva-
lente opzione modernistica, diviene il sospetto che la originalità 
della visione del Falco si costituisse di una preliminare incompren-
sione di ciò che la metodologia crociana pretende da chi la adotti: 
una decisa presa di coscienza che poggia sull'unità tra l'uomo e lo 
storico, tra le esigenze del presente e l'indagine del passato, sull'ar-
monia tra scelta e periodizzamento." La situazione del Falco ci ap-

87 G. ARNALnr, Europa medioevale e Medioevo italiano, in Prospettive storio-
grafiche in Italia: omaggio a Gaetano Salvemini, «Itinerari», XXII-XXIV (1956), 

13. 416. 
88 In Falco il perioclizzamento avviene sulla scorta dell'apporto crociano, ma 

non si accompagna ad una scelta — crodanamente intesa — del Medioevo come 
oggetto problematico; si propone l'età di mezzo come qualcosa che «si manterrà 
fino a quando la nostra coscienza persisterà nella fase nella quale ancora si trova», 
ma poi non si trova alcun vero motivo, se non l'interesse storiografico specialistico, 
per vivificare in qualche modo quel silenzioso oggetto che pur si para di contro alla 
nostra coscienza. Il fatto che non si diano motivazioni che giustifichino l'occuparsi 
del Medioevo anziché d'altro, il fatto cioè che non si esibisca preliminarmente — e 
filosoficamente in senso crociano — la propria soluzione al problema del Medioevo 
nel presente, crea difficoltà teoretiche che non sono state affrontate. Non vi è co-
scienza del sistema? Forse il punto è proprio questo; cf. anche G. ARNALDI, Fako, 
Giorgio, in Dizionario biografico degli italiani, Roma 1994, vol. 44, p. 305, dove 
l'Arnaldi ribadisce che «riesce difficile comprendere come il proposito di comporre 
dieci secoli, che la tradizione assegnava al Medioevo, 'in organica unità' potesse 
configurarsi agli occhi del Falco come 'un problema nato dalla nostra coscienza' e 
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pare quindi paradossale, ma questo è anche il paradosso di una ge-
nerazione di storici, a cui non solo il Falco fu incapace di porre ri-
medio: l'essere medievista mercé Croce e l'essere crociano, nono-
stante il Medioevo. L'ideale di una unità spirituale ed istituzionale 
del mondo — come sogno irrealizzato ed irrealizzabile ma anche 
come «esigenza assoluta ed iramediata»89 della coscienza degli uo-
mini medievali dell'Europa occidentale e cristiana — è un ideale 
etico-politico, di storia etico-politica che occuperebbe nel sistema 
idealistico crociano un ruolo del tutto simile a quello dell'ideale del-
l'unità nazionale italiana, ed è un valore identico nel grado e nello 
scopo, che è poi quello di motivare lo storico e di guidare il suo 
scrivere. Ma al tempo stesso è qualcosa di radicalmente diverso, di 
non crociano appunto: la coscienza che prefigurava l'unità dell'Ita-
lia, ha anticipato e ha dato vita all'unità e alle istituzioni italiane, 
allo Stato italiano che, come tale, non può essere che inteso come 
Stato moderno — coscienza moderna, età moderna, valore mo-
derno dunque —. Cosa farsene, crocianamente, di un valore in tutto 
e per tutto medievale? Di un valore che non ha avuto la forza di farsi 
realtà concreta ed istituzionale, realtà che fosse l'ulteriore e progres-
sivo passo del Medioevo verso l'Età moderna? Non vi è stata nes-
suna santa romana repubblica, non vi è stata nessuna unità euro-
pea. Tutt'altro: l'età moderna degli Stati è lo spezzarsi definitivo di 
un tentativo faticosissimo e mai compiuto di unità, fatto di due 
estremi sforzi" che non condussero da nessuna parte. E questo è il 
punto. In senso propriamente storidstico ciò che non ha avuto se-
guito è morto, è ciò che di inessenziale la continuità progressiva ab-
bandona. Da un punto di vista crociano un valore come quello del 
Falco — l'unità dell'Europa occidentale come christianitas" — sa-

non, invece, soltanto come il criterio informatore del capitolo conclusivo del se-
condo volume della Polemica. (...) Il Falco non ha prima individuato un 'problema' 
per poi ritagliarsi nel corso della storia un 'periodo' commisurato all'esigenza di fare 
luce su di esso, ma si è posto direttamente un 'periodo', il Medioevo, come 'pro-
blema'». 

89 G. FALCO, La santa romana repubblica, cit., pp. io-tr. 
9° Cf. G. FALCO, L'estremo sforzo dell'impero medievale e L'estremo sforzo del 

papato medievale in ID., La santa romana repubblica, cit., pp. 265-332. 
9' Cf. O. CAPrrkm, L'idea di Europa nel Medioevo, in Quale unità per l'Eu-
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rebbe dovuto essere troppo inattuale per poter giustificare la scelta, 
troppo anti-moderno per poter pensare in termini di progresso, 
troppo deficitario di ulteriori sviluppi nella storia moderna — in 
cui per altro l'evento della Riforma protestante fa cessare persino 
l'unità religiosa — per poter essere vivificato e rievocato a spiegare 
cosa fu il Medioevo e quale lascito esso abbia tramandato nella no-
stra tradizione. 92 L'idea-guida dello storico Falco nega dunque il 
progresso, nega che vi sia stato un reale progresso e si eleva quasi 
ad essere il fulcro di un giudizio morale di condanna di quelli che 
sono stati gli ultimi esiti della storia moderna, nei quali si assisteva 
— già nella prima guerra mondiale ed ancora alla fine degli anni 
Trenta — allo scontro fratricida fra gli Stati moderni europei, scon-
tro fra istituzioni, economie e culture, solidamente e statualmente 
strutturate, a cui certo quella passata, medievale unità spirituale 
non aveva alcuna possibilità di porre rimedio. Quasi, ma non an-
cora un giudizio morale. Perché lo fosse davvero, perché non fosse 
soprattutto un criterio metodologico invece che una consapevolezza 
ed una coscienza storiche, civili e morali, Falco avrebbe dovuto ri-
nunziare alla propria concretezza di storico, che sempre gli ribadiva 
come quel suo europeismo fosse stato e rimanesse un mito, 93 un va-
lore degli uomini medievali, ma non degli uomini moderni, e perciò 
un valore che non poteva condividere nel suo presente. Un giudizio 
di condanna di tutto ciò che aveva seguito il fallimento dell'unità 
europea, poiché regresso e non progresso, sarebbe stato lontanis-
simo dalla sua formazione crociana, e tuttavia esso rimaneva latente 
andando a costituire quel nucleo di aporie irrisolte del suo modo di 
fare storia e di seguire la metodologia crociana." Infatti, se ciò che 

ropa? Per un'Europa della solidarietà, Atti del 63° corso di aggiornamento culturale 
dell'Università Cattolica (Spoleto, 15-19 settembre 1993), Milano '994, p. 36. 

92 Cf. G. SEVERINO, Giorgio Falco: un medievista nella crisi dell'idealismo sto-
riografico,«Cultura», 2 (1974), pp. 181-82. 

93 Cf. O. CAPITANI, Dove va la storiografia medievale italiana?, cit., p. 224. 
" Cf. G. SASSO, Medioevo oggi, cit., p. 29; una tesi opposta, che mistiene la 

presenza di un chiaro elemento di progresso tra il Medioevo e l'età moderna n La 
santa romana repubblica, ci viene da P. ZERBI (L1 Medioevo come categoria storiogra-
fica negli ultimi cinquanta anni: nascita d'Europa?, Milano 1989, pp. 103-09), ma ci 
pare che quest'ultimo non tocchi l'impianto dell'opera falchiana nel suo rapporto 
con il sistema crociano, utiliizando una citazione sul valore dell'età moderna che è 
piuttosto estrinseca. 
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motivava la scelta del Medioevo — e la sua giustificazione su di un 
piano storiografico come oggetto di studio — doveva crociana-
mente essere l'agire di un valore dell'uomo Falco nell'opera dello 
storico Falco, questo valore sarebbe dovuto essere un valore mo-
derno, di un presente nel quale, al contrario, non trovava posto al-
cun europeismo su base cristiana e romana. Infatti, se ciò che mo-
tivava il Falco era la visione di una unità europea nella coscienza 
medievale, il disegno di questo Medioevo non sarebbe potuto essere 
«un racconto di un dramma dell'anima»," non di un'anima presente 
almeno. Né il Falco poteva dar ragione, in termini di progresso, del 
passaggio tra Medioevo ed Età moderna, cosicché lo stesso periodiz-
zamento storicistico crociano soffriva di un collasso per cui una nega-
tiva frammentazione moderna si contrapponeva irrimediabilmente 
alla unità medievale, pur instabile, dei secoli VIII-XIII.96

Spezzata la continuità storicistica, perplessa di fronte ad uno 
svolgimento progressivo che gli parve sempre più come giustifica-
zione del fatto compiuto, la posizione del Falco ci pare in fondo 
— e ci si perdoni l'espressione forse poco rispettosa — un caso di 
border-line culturale. Falco pone tutte le premesse per uscire dal 
crocianesimo, ma non costruisce su di esse una vera e propria al-
ternativa. Egli preferisce, per l'appunto, rimanere su quel confine 
che fu attraversato dai molti che subirono la crisi del proprio cro-
cianesimo, incapaci con esso di affrontare il problema esistenziale e 
metodologico del male nella storia ed altresì orfani senza di esso di 
una unitaria visione del mondo. «Per questi motivi appunto noi ri-
teniamo che la storia sia una cosa non ancora del tutto chiara e che 
lo storicismo assoluto possa dar luogo anch'esso a qualche difficol-
tà», ' questa la vera conclusione delle riflessioni metodologiche del 
Falco — pur postosi tra i «deboli» che non sanno tollerare il peso 
e la durezza di quella «religione supremamente severa, che sacrifica 
alle esigenze della ragione le più comuni propensioni dell'anima 

" Lettera di Croce a Falco datata Torino, io aprile 2939, ora riportata quasi 
integralmente da P. Znizar, Giorgio Falco medioevalista, in G. FALCO, In margine 
alla vita e alla storia, Milano 1967, pp. 26-27, n» 45. 

96 Cf. O. CAPITANI, L'idea di Europa nel Medioevo, cit., p. 36. 
" G. FALCO, Cose di questi e di altri tempi , in ID., Pagine sparse, cit., p. 565. 
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umana» —." Egli non vuole andare oltre: 99 nessuna critica teore-
tica e logica al crocianesimo e allo storicismo nel suo insieme, ma 
una rivendicazione del peso dei travagli, delle sofferenze e delle ini-
quità verso i quali non ci si può impedire di provare solidarietà. La 
critica al Croce non si sostanzia di una resa dei conti, di una nuova 
positiva coscienza storiografica né di un riassetto e di una rielabo-
razione del proprio patrimonio culturale. L'occasione di una rifor-
mulazione del crocianesimo, che ne salvaguardasse gli enormi con-
tributi che appaiono evidenti nella produzione storiografica delle 
età moderna e contemporanea,100 venne in definitiva disattesa dal-
l'opera falchiana, il cui crocianesimo appariva o scontato, o negato 
forse proprio in forza dello storicismo «perplesso», ma pur sempre 
tale, di Falco stesso.101 Per rendere possibile una vera e propria 
svolta si sarebbe dovuto attingere ad una tradizione culturale e, più 
specificatamente storiografica, che fosse nata e si fosse sviluppata 
autonomamente. 

" Ibid., p. 564; sull'intreccio tra storia e vita che, proprio in forza di quel 
dramma, rinunciava ad una soluzione, cf. E. Altiirora, Giorgio Fako, in L'Univer-
sità di Torino. Profilo storico ed istituzionale, a c. di F. TRANIELLo, Torino 1993, p. 
365. 

" Cf. G. COTRONEO, Croce, l'Illuminismo e la «Polemica» di Giorgio Fako, 
«Riv. Studi crodani», IV (1974), p• 142. 

100 D'altronde la difficoltà di concepire la genesi falchiana di Europa, da 
un punto di vista crociano, viene mostrata già dallo Chabod, nel quale l'oggetto 
di ricerca de La santa romana repubblica — la coscienza degli uomini medievali 
come christianitas — si oppone piuttosto all'idea di Europa (cf. O. CAPrrAba, 
L'idea di Europa nel Medioevo, cit., pp. 36-37). Né Omodeo, né, pare, Chabod 
condivisero il giudizio positivo del Croce sull'opera del Falco, proprio perché vi 
erano motivi «provvidenzialistici e cattolicizzanti» (G. SASSO, Gli studi di storia 
delle dottrine politiche e di storia delle idee, in Federico Chabod, cit., p. 272, n. 
54)• A completare poi il quadro, si dovrebbe notare come il persistere nel Falco 
della limitazione occidentalistica, che era, questa sì, crociana, divenisse anch'essa 
segno della incapacità «di uno 'svecchiamento' della medievistica italiana» nel 
secondo dopoguerra (cf. O. CAPrrAm, II rapporto Occidente-Oriente, cit.). Nuo-
vamente dovremo dire che Falco non affrontava le basi del suo crocianesimo, ma 
di esso subiva i limiti. 

1°1 Significativo è il contrasto nettissimo tra i due allievi — Zerbi e Vinay — 
nel ricordo del loro comune maestro: cf. G. VINAY, Pretesti della memoria per un 
maestro, Spoleto 1993 (prima ed. 1967), pp. 41; 75 a cui si contrappone specular-
mente P. ZERRI, Giorgio Fako medioevalista, cit., specialmente pp. 6; 16-20. 
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E questo è il caso di Raffaello Morghen, nel quale gli apporti 
crociani rimangono superficialissimi 1°2 proprio perché egli attinge a 

la2 Cf. «L'equivoco del crocianesimo del Morghen» (O. CAPITANI, Introdu-
zione a Ledere a Raffaello Morghen, Roma 1994, pp. xxx~). D'altronde lo 
stesso Morghen evidenziava una influenza crociana solo «indiretta» sulla medie-
vistica, sostenendo che «si andò sempre più affermando in Italia, un nuovo in-
dirizzo di studi che, approfondendo gli aspetti della tradizione religiosa, tendeva 
a dare del Medioevo una rappresentazione più consona agli aspetti tipici della 
sua civiltà (...). Tale nuova visione della tradizione cristiana non poteva essere 
senza influenze nella storiografia impegnata in una rappresentazione più moder-
namente adeguata del Medioevo, che del cristianesimo storico era stato quasi il 
banco di prova (...) moderna storiografia medievalistica, intenta soprattutto a 
studiate e a individuare i caratteri e gli aspetti storici più salienti del Medioevo 
cristiano» (R. MORGITEN, Il Medioevo nella storiogrufia dell'età moderna, in Nuove 
questioni di storia medioevale, Milano 1964, PP. 34-35). E con questa interpre-
tazione storiografica, alternativa a quella crociana, Morghen concludeva riba-
dendo, nella chiusa del medesimo saggio, la attualità del Medioevo come attualità 
della tradizione religiosa. Conferma a questa impostazione viene anche dalle di-
spense del ciclo di lezioni che Morghen tenne nell'anno accademico 1965/66 (ora 
raccolte in R. MoazHEN, Il Medioevo nella storiografia, Roma 1966) nelle quali 
alla storiografia economico-giuridica seguiva non quella idealistica — come il 
Croce aveva progettato — ma quella frutto del rinnovamento modernista. L'ap-
prezzamento crociano degli studi ereticali del Morghen (cf. B. CROCE, Note di 
metodologia storica. Il materialismo storico e le eresie medievali, «Quad. Critica», 
1946, pp. 119-21, ora in Id., Varietà di storia letteraria e civile, Serie seconda, 
Bari 1949, pp. 48-49) non deve perciò essere frainteso: il Morghen non è in 
fondo mai stato un crociano. Di conseguenza quello che riguarderà la nostra 
indagine non è la scoperta di un rapporto che non vi fu, ma le conseguenze della 
mancanza di quel rapporto, conseguenze sulle quali si è costruita, in forza del 
peso della cosiddetta «scuola romana», la medievistica italiana. Sia che abbia 
ragione Ovidio Capitani — quando nega l'esistenza di una vera e propria scuola 
(O. CAprrAtit, Una testimonianza per Raffaello Morghen, «Rci Accad. Sci. Ist. 
Bologna», LXXII, 1983/84 , p. 56) -- sia che ce l'abbia Cinzio Violante, nota 
bene Girolamo Arnaldí come «il successo del magistero» del Morghen riposasse 
sulla fertilità stimolante della sua originale intuizione e sulle sue capacità orga-
nizzative che, per altro, sono un interesse costante del maestro romano sin da 
quando, nel citato articolo del '27, richiedeva fondi e iniziativa statale (cf. G. 
ARNALIR, Commemorazione di Raffaello Morghen, «B. Ist. stor. itaL Medio evo», 
92, 1985-86, pp. 13-15). Impegno organizzativo ed idea di Un Medioevo cd-
stiano, dunque, sono alla radice della ripresa di studi medievistici in Italia, ma 
questo non è in contraddizione con il sostenere quanto questa preminenza mor-
gheniana non potesse poi che consistere di una sostanziale ateoreticità, conse-
guenza legata a quella mancanza di rapporto con il crocianesimo. 
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quella cultura cattolica che, negli anni dell'imporsi della strategia 
culturale crociana, doveva attraversare, defilata, una fase ricca di 
episodi, primo fra tutti quello rilevantissimo del modernismo.1°3 Il 
concetto di un Medioevo come «banco di prova» del cristianesimo 
storico, che è chiave di volta dell'opera di medievista di Morghen, 
maturava all'interno di una formazione in cui l'influenza del Buo-
naiuti conviveva da un lato con le conseguenze dell'Enciclica Pa-
scendi e, dall'altro, con la cultura laica idealista. 1" Convivenza che 
sarebbe dovuta essere difficilissima e che invece non incontrò al-
cuna difficoltà. Si ripete, nel caso del Morghen, anche se in ma-
niera differente, quella situazione paradossale che fu già del Falco: 
non accettare il crocianesimo avrebbe significato precludersi ogni 
contatto con la cultura italiana a lui contemporanea; non accettare 
i patti lateranensi ed il fallimento pratico delle proposte moderniste 
di rinnovamento avrebbe significato porsi contro una situazione 
che di fatto era incontrovertibile; rinunciare a quello che era stato 
l'insegnamento del Buonaiuti avrebbe privato di senso ogni attività 
di ricerca e scoperta della spiritualità medievale e di quei valori 
senza i quali la figura del Morghen perderebbe spessore fino a 
scomparire. Come non tentare di conciliare, allora, queste eteroge-
nee componenti della propria formazione culturale? E come riu-
scirvi, apparentemente, senza che qualcosa andasse perduto in ter-
mini di chiarezza concettuale e di coscienza storiografica? La cita-
zione che Morghen riprendeva da Teoria e storia della storiografia, 
sempre identica lungo i molti anni della sua attività, ed attraverso 
la quale accennava ad una sua prima motivazione medievistica, è, a 
nostro modo di vedere,1°5 assolutamente disarmante;1" si rintrac-

1°3 R. MORGHEN, La lezione del Medioevo cristiano, [5980], in ID., Per un 
senso della storia. Storici e storiografia, Brescia 1983, pp. 538-39. 

1" R. MANSELLI, Raffaello Morghen, maestro di storia e di vita, «Clio», i 
(1984), pp. 6, 8. 

1°5 Già Atnaldi la giudicava «personalissima» interpretazione del Croce (cf. 
G. ARNAmn, Commemorazione di Raffaello Morghen, cit., p. 7). 

106 «La nuova idea della Chiesa cristiana intesa come dramma spirituale del-
l'umanità sebbene pendesse verso il mito, operava con tanta energia da indebolire 
il concetto antico ed eteronomo della storia come indirizzata a somministrare 
astratti insegnamenti utili alla pratica delle cose. E sorge la storia ecclesiastica, che, 
per l'appunto, non è più storia di Atene e di Roma, ma della religione e della 
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ciava, in poche righe crociane, un interesse che non vi é, non vi 
poteva essere e che, oltre tutto, in quelle medesime pochissime ri-
ghe veniva in fondo negato, poiché, se la spiritualità cristiana era 
qualcosa di simile alla mitologia, il Morghen avrebbe dovuto allora 
dichiararsi lontanissimo dal Croce. Per Croce la religione era mito e 
al cattolicesimo preferiva certamente il protestantesimo perché era 
in gioco una libertà di coscienza, frutto di una battaglia che la fi-
losofia moderna aveva vinto proprio sulla religione. 107 Certo un ri-
conoscimento crociano del peso del cristianesimo e della Chiesa al-
l'interno della civiltà moderna vi era in quelle righe, ed ancor più vi 
sarà in Perché non possiamo non dirci cristiani, ma al Morghen ciò 
non sarebbe dovuto bastare, poiché «un recupero del senso civile 
della storia» passava dal recupero integrale di quei valori di uma-
nesimo cattolico che, «vivi e vitali»,1" si erano formati nel Me-
dioevo e che, valori religiosi ma insieme laici, non potevano essere 

Chiesa che la rappresentava, e delle sue lotte e dei suoi trionfi, cioè delle lotte e 
dei trionfi della verità. Che cosa sono le nostre storie della cultura, della civiltà, 
del progresso, dell'umanità, della verità se non la forma consentanea ai nostri 
tempi della storia ecclesiastica ossia del 'trionfo e propagarsi della fede, della lotta 
contro le potenze delle tenebre, della successiva preparazione che nelle sue varie 
epoche si vien facendo dell'Evangelo; ossia della buona novella?» in R. Moit-
~, Prefazione alla prima edizione, [1951], in ID., Medioevo cristiano, Bari 
2991, p. 9; e In., Crisi di civiltà e storiognifia del flaSiTO tempo, [1977] in ID., Per 
un senso della storia, cit., p. 202. AI di là del fatto che questa citazione del 
Croce non corrisponde esattamente (il che è legato forse a trascurabili criteri di 
citazione, ma che danno un taglio al testo che non è suo proprio, poiché si 
privilegiano parti di una composizione che in altri luoghi è assai critica del Me-
dioevo), nella prima occasione Morghen ritiene che essa sia la «luminosa» di-
chiarazione del proprio «programma di ricerca» (x951); mentre nella seconda 
(1977) aggiunge un corsivo -- «sebbene pendesse Ve130 il mito» (quasi lo si vo-
lesse eliminare dal testo!) — e afferma la necessità di prescindere dal significato 
che Croce attribuisce ai termini di «progresso» e di «verità», per cui quello del 
Croce finisce con l'essere solo il punto di vista del pensiero secolarizzato — per 
altro fallimentare — sulla esperienza cristiana. E ciò significa che il Croce è cosa 
pur utile di cui, però, in fondo si può fare a meno. 

ug Cf. G. SASSO, Modernismo cattolico e filosofia idealistica, in In., Varia-
zioni sulla storia di una rivista italiana: «La Cultura» (1882-1935), Bologna 1992, 
pp. 130-31, n. 22. 

108 R. MORGHEN, Gli studi sul Medioevo nell'ultimo cinquantennio, in Id., Per 
un SCISSO della storia, dt., p. 171. 
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liquidati così come il giudizio di «mitologici» del Croce di fatto 
voleva. lo L'appello all'autorità del Croce, che lo storico Morghen 
faceva proprio, doveva allora essere più frutto di una incompren-
sione — e forse anche di una inevitabile incomprensione — della 
differenza, o, meglio, della netta opposizione che vi è tra la consi-
derazione della religione come mitologia, innanzi tutto medievale, a 
cui Croce non rinunciava, e la considerazione di un Medioevo cri-
stiano come punto di riferimento persino per la propria quoti-
dianità, poiché attraverso esso si scoprivano — nella loro origina-
rietà — valori sempre attuali; ed in forza di questa perenne attua-
lità si sarebbe infine dovuto contrastare decisamente ogni visione 
storicistica, prima fra tutte quella crociana. L'incomprensione del 
proprio rapporto con il Croce appare infatti assai più radicale di 
un contrasto tra un vago cattolicesimo ed una vaga laicità, poiché 

1" L'appellativo di «cristiano» che Croce rivendica per se stesso nel saggio 
Perché non passiamo non dirci cristiani — e quindi rivendica in nome del suo essere 
figlio di tutta la storia passata che è confluita nel presente (B. CROCE, Perché non 
possiamo non dirci cristiani, in ID., Discorsi di varia filosofia, Bari 1945, vol. I, p. 
22) -- è nome che può essere pronunciato solo in una accezione esclusivamente 
moderna. Se infatti la trascendenza viene completamente rimossa dal discorso --- se 
non come sinonimo di «straniera» (ibid., p. 12) e come elemento del binomio im-
manenza-trascendenza (ibid., p. 23) — e tale assenza permette che la «idealizza-
zione» (ibid., p. 15) del cristianesimo non trovi un vero ostacolo teoretico, e se 
Croce ammette un ruolo benefico della Chiesa come istituzione medievale — 
poiché il dogma è pausa necessaria allo spirito che interrompe la ricerca della verità 
per meglio conservarla (ibid., p. x6) — egli non ne è condotto né a clirhiarare un 
ruolo attualmente positivo della Chiesa (ibid., p. i i), né a dimenticarsi che i «con-
tinuatori effettivi dell'opera religiosa del cristianesimo sono (...) gli uomini del-
l'umanesimo e del Rinascimento, (...) e poi i filosofi», i quali dovevano tutti en-
trare in contrasto con la Chiesa (ibid., pp. 19-2o). Il saggio Perché non possiamo 
non dirci cristiani non deve essere allora frainteso come un cambiamento teoretico 
del Croce — una sua conversione in senso religioso o, per così dire, in senso me-
dievistico — ma come coerente conseguenza della sua religione della libertà su temi 
che riguardavano anche il cristianesimo ed anche il Medioevo, ma che trovano le 
motivazioni e avevano il loro svolgersi completamente al di fuori di essi, così come 
è per il ripetersi ed incrementarsi in quest'ultimo Croce di una terminologia teolo-
gica e biblica, non già sintomo di una improbabile crisi religiosa, ma del ritorno di 
quei temi che il sistema non era stato in grado dì risolvere nei suoi propri termini 
e che rappresentano l'irrisolto dramma crociano — il male, il fascismo (cf. N. MAT-

TEUCCI, Benedetto Croce e la crisi dell'Europa, «Mulino», fasc. 171, 1967, pp. 99-

I04)• 
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la reductio ad unum che Morghen compiva del Medioevo — «il 
Medioevo cristiano, la Christianitas come istituzione globale ed 
epitome della società, dei suoi problemi e delle sue contraddizio-
ni»no — proprio in quanto reductio che implica un giudizio globale 
non solo sul Medioevo, ma sulla intera storia umana, non ha la pos-
sibilità etica, ancor prima che teoretica, di ammettere un conead-
dittorio, come se fosse ammissibile una alternativa alla verità che si 
propugna. Il crocianesimo, d'altro canto, non poteva ammettere 
teoreticamente né un dialogo, né un rapporto con il cattolicesimo; 
una complementarietà di visioni complessive del mondo, infatti, 
non è possibile quando quelle visioni siano globali e sistematiche e 
non ammettano al proprio interno alcun problema di cui si possa 
rimandare o delegare la soluzione. Ed i valori interni e costitutivi 
delle loro due eterogenee visioni del mondo divenivano allora un 
luogo di ambiguità che dovette esser presente all'attenzione dello 
stesso Morghen quando, in anni oramai distanti da Medioevo cri-
stiano, dava un giudizio complessivo dell'opera crociana individuan-
dola come culmine di un pensiero del secolo XIX che sarebbe en-
trato in crisi assieme a quella civiltà che lo esprimeva; di un pen-
siero, quello del Croce, che nella sua incoscienza di una «imminen-
te crisi» dei valori del progresso e della tecnologia — tecnologia 
come anti-umanesimo — sarebbe stato impreparato al cambia-
mento. Un Croce inattuale quindi, espressione di un mondo irrime-
diabilmente andato, i cui esiti, in fondo, non lasciano molti rim-
pianti. 111 Ma nel far questo, nella critica senza appello al Croce e, 
con questi, a tutto il secolo, il Morghen doveva giustificare il pro-
prio lavoro di medievista 112 fornendo una interpretazione di quella 
crisi di civiltà che aveva travolto lo stesso Croce — il che è ampia-
mente condivisibile poiché una crisi vi è sicuramente stata, e pro-

O. CAPrrAba, Il Medioevo: una mentalità del molteplice, «Intersezioni», 
(1983), p. 21. 

111 Cf. R. MORGHEN, Crisi di civiltà e storiografia del nostro tempo, cit., p. 
203; a fronte di questa liquidazione del pensatore napoletano dalle proprie esigenze 
nel presente, viene però, in quelle stesse pagine ribadita la lezione che egli ispirò a 
tutta la generazione a cui Morghen apparteneva, per cui alla questione del Croce si 
metteva mano non già per un confronto, ma per una liquidazione da adesso innanzi. 

' 12 Cf. lettera di R. Morghen a G. Rossini del 21 luglio 5962, ora in Lettere 
a Raffaello Morghen, cit., lettera 75, pp. 524-25. 
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fonda —, ma non solo: il Morghen prospettava una soluzione a 
quella crisi che consisteva nel «trovare ancora» — cioè ritrovare — 
«nella tradi7ione dell'umanesimo cristiano la giustificazione degli 
eterni valori della civiltà», proprio andando «alla riscoperta del 
Medioevo nei suoi caratteri autentici religiosi e civili». 113 La storia 
nel Morghen non poteva essere dialettica, perché la storia dialettica 
si era conclusa in un fallimento e in una crisi di civiltà: impossibile 
per il Morghen essere crociano; impossibile individuare nel passag-
gio tra Medioevo e Rinascimento qualcosa che non fosse il senso di 
una perdita. 114 E se questo è sempre stato sin dall'inizio il carattere 
— escatologico — del fare storia del Morghen, allora emerge pre-
potente un gruppo di imprescindibili sue esigenze: si deve eleggere 
l'età medievale a portatrice di valori di salvezza e di soluzioni della 
crisi attuale, differenziandola dalla modernità; 115 si deve poi decur-

113 Ibid., p. 218; d'altronde Morghen affermava che «il Medioevo vive an-
cora in noi; quel Medioevo che la civiltà sorta dal Rinascimento non è riuscita an-
cora a comprendere e quindi a superare» (R. MORGREN, Medioevo e Rinascimento, 
in ID., Civiltà medievale al tramonto, Bari 1985, p. 248), per cui Morghen si trova 
a confrontarsi con un disvalore della modernità merce il quale il Medioevo assume 
un valore quasi metastorico — o metastorico senz'altro? — a cui si attinge per il 
proprio arricchimento spirituale nel modo in cui si attinge alla verità del Verbo 
— ora e sempre —. E ciò è da tener ben vicino all'idea che Morghen aveva della 
medievistica come «strumento della sua militanza: egli leggeva infatti il Medioevo 
nell'eredità buonaiutana come l'epoca in cui la fede cristiana aveva costruito la sto-
ria degli uomini» (C. LEONARD', P possibile una spiritualità?, in L'Accademia tuder-
dna (1955-1995). Storia, storiografta, immagini, Spoleto 5995, p. /81). 

114 Cf. O. CAPrrAxt, Introduzione a Lettere a Raffaello Morgben, dt., p. mocvn. 
l" I problemi, infatti, si aprono quando si tratta di decidere quanto di ciò 

che si ritiene moderno sia da abbandonare per guadagnare una strada post-moderna 
che possa far uscire dalla crisi; quanto cioè si debba essere and-moderni nell'essere 
medievisti. Per questo può essere utile traccia ritornare alla polemica teoretica che 
Gentile sostenne contro il modernismo e che consistette nel porre il pensiero mo-
dernista di fronte ad un preciso aut-aut: o l'essere coerentemente cattolici e perciò 
privi di libertà di coscienza, o l'essere liberi nella coscienza e modernisti ma non 
più cattolici. A questa critica di Gentile, infatti, i modernisti non potevano rispon-
dere poiché la libertà di coscienza non era per loro legata ad una conquista mo-
derna della autonomia del pensiero individuale, bensì un limite inesprimibile del 
rapporto con il sacro. Non si può insomma giudicare un misticismo con la logica. 
Ma il punto è proprio questo: se rinunciamo alla ragione moderna e modernamente 
costituitasi; se dichiariamo la bancarotta di una razionalità che ha schiacciato e vio-
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tare il Medioevo da tutti quegli aspetti che contrastano con la tesi 
di un Medioevo come luogo privilegiato di una spiritualità che sia 
completa espressione di un reale e concreto umanesimo; 116 si deve 
infine spiegare come abbiano potuto quei valori medievali rimanere 
sotterranei, permanendo e sopravvivendo all'età moderna,117 e ciò 

lentato i valori umani; se puntiamo il dito verso la tecnologia ed il mito del pro-
gresso; e se pensiamo ad una sorta di ritorno al Medioevo e di ritorno ad uno stato 
originario, non possiamo evitare che queste nostre rinunde abbiano un esito com-
plessivamente ateoretico, proprio perché fare teoria sarebbe ripercorrere vecchi cri-
teri di razionalità. E che poi la stessa crisi del crodanesimo coincida con l'elabora-
zione del pensiero esistenzialista non cambia le alternative, o rielaborare la natura 
della razionalità, o rinunciarvi. 

n' A tal proposito — con quanto esso implica in termini di privilegio di in-
teressi e di tematiche (che troverà un suo luogo nell'Accademia tudertina) — si 
tratta di comprendere quanto lo studio di un medievista possa permettersi di dive-
nire traslazione di valori passati nella propria quotidianità. Si tratta soprattutto di 
vedere quanto sia valida l'esdusività, il monopolio che il cattolicesimo vuole porre 
sulla spiritualità tout court, tanto che in Morghen i valori religiosi sono madri dei 
valori civili (e laici), ma sono madri di un tipo particolare perché non hanno dato 
alla luce i loro figli e li tengono perennemente in grembo. I valori laici non hanno 
mai acquistato una loro autonomia, se non come falsificazione o depauperamento 
dell'umanesimo cattolico. Ma questo è il punto: senza la Chiesa e quelle istituzioni, 
senza l'istituzionali77azione di quei valori la spiritualità medievale non avrebbe 
avuto una sua concretezza: le eresie sono inconcepibili senza il peso delle istituzioni 
in cui l'ortodossia si concretizza, e l'ortodossia non è concepibile se non come una 
razionalizzazione istituzionalizzante in rapporto dialettico con la realtà e con le ere-
sie stesse (cf. O. CAPITANI, Storia ecclesiastica come storia della «coscienza del si-
stema», in Forme di potere e struttura sociale in Italia nel Medioevo, cit., PP. 46-47)• 
E se il Morghen è nella necessità di sfrondare il Medioevo da tutto ciò che non 
rientra nel «quadro ideologico e psicologico», frutto della «sua sensibilità reli-
giosa» e del suo travaglio personale (cf. R. MORGHEN, Cronaca dell'Italia provin-
ciale, «B. Ist. stor. ital. Medioevo», 92 1985/1986, pp. 21-52) - le istituzioni, 
l'organizzazione ed, in fondo, tutto ciò che è Medioevo umano ma non cristiano — 
e se egli ribadisce che si debba sottrarre la Chiesa da ogni possibile accusa di mica 
e «moderna» gestione del potere per identificarla in una indiscutibile equazione tra 
spiritualità, religiosità e Medioevo, allora la storia medievale, di un «Medioevo — 
Christianitas» (O. C,u,TrAhn, Crisi epistemologica, cit., p. 306) si pone come pro-
blema di escatologia, giacché, se si volesse sostenere l'ardita ipotesi per cui il Me-
dioevo realizza i valori cristiani, quella reali77azione sarebbe incredibilmente fal-
lita, pur vivendo di valori eterni. 

117 Cf. R. MORGHEN, Gli studi sul Medioevo nell'ultimo cinquantennio (1973), 

in ID., Per un senso della storia, dt., p. 171. 
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dichiarandone l'eternità. 118 Al fine di soddisfare tali esigenze vi è 
in Morghen una sistematica subordinazione dei valori laici ai valori 
religiosi, cosicché i primi si risolvono sic et simpliciter nei secondi; 
di più, i primi sono forme depauperate che derivano dai secondi. 
Esemplificativo di ciò è il modo in cui il Morghen parla dei valori 
laici della nazionalità e del progresso che rappresentano, senza 
troppe forzature, la summa della civiltà europea in termini di valori 
predominanti prima della grande guerra; non a caso questi i valori 
del Croce.119 E così lo schema della ricostruzione storiografica e 
delle proposte in termini di strategia culturale divenivano l'alterna-
tiva ed il superamento di quella crisi di civiltà in cui illuminismo, 

118 «All'acume storico del Morghen non poteva sfuggire e non sfuggì il pro-
blema più intenso, per non dire tragico e drammatico, che discendeva da questa im-
postazione di Medio Evo cristiano. Come mai questa epoca si è conclusa? Perché il 
Medio Evo cristiano non è riuscito a realizzare in pieno, malgrado tanti aspetti fa-
vorevoli, il suo ideale?» (R. MANsFur i, Raffaello Morghen, maestro di storia e di vita, 
cit., p. 12). Spiritualità e dialettica infatti non possono andare insieme; «dialettica e 
volontarismo non possono in nessun caso (materialistico/idealistico da un lato, spiri-
tuale/volontaristico dall'altro) convivere e meritare un apprezzamento 'storiografico' 
identico, o quasi. La verità è che la spiritualità per Morghen (...) t spirito religioso, 
sostanzialmente `metastorico' (non antistorico, si badi, che è tutt'altra cosa). Il che 
fa comprendere perché — per Morghen — il Medioevo non sia un passato prossimo, 
ma un 'aoristo', se non addirittura un infinito.» (O. CAPrrAra, Medioevo e spiritua-
lità. La tradizione di studi dell'Accademia tudertina, in L'Accademia tudertina (r-

cit.; ma già «Studi mediev. », XXVIII 1987, pp. r-r 
119 11 Risorgimento, attraverso la figura del Mazzini nella quale la religiosità 

viene intesa come religione (cf. R. MORGHEN, Il pensiero religioso di Giuseppe Maz-
zini e la secolarizzazione della tradizione cristiana, in In., Tradizione religiosa nella 
civiltà dell'occidente cristiano, Roma 5979, pp. 198-99), è infatti ricondotto diret-
tamente ad una matrice del cristianesimo diffuso e popolare. In modo simile «il 
mito della rivoluzione», gli «ideali di Civiltà e di Progresso» venivano fatti deri-
vare dalla « teleologia e dall'escatologismo della concezione cristiana della storia 
umana» (R. MORGHEN, Postille storiografiche, in Id., Tradizione religiosa, cit., p. 
266). Infine il movimento modernistico proponeva l'opera del Buonaiuti come una 
«nuova concezione della storiografia» (R. MORGHEN, Louis Duchesne e Ernesto 
Buonaiuti storici della Chiesa e del Cristianesimo, in ID., Tradizione religiosa, cit., 

229, 244) che si innestava sopra e oltre i valori della precedente storiogra-
fia — mito nazionale e mito del progresso — i quali erano entrati in crisi nella loro 
forma secolarizzata (cf. R. MORGHEN, Tradizione cristiana e civiltà mediterranea nel 
pensiero storico di Ernesto Buonaiuti, in ID., Per un senso della storia, cit., p. 125). 
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materialismo, idealismo (ed ancora lo strutturalismo degli anni '6o) 
erano coinvolti; crisi a cui la secolarizzazione moderna sembrava es-
sere stata destinata nel momento in cui privava la civiltà e l'uma-
nità che voleva ricostruire, in opposizione al Medioevo, di una spi-
ritualità e di una trascendenza 12° che erano proprie non tanto delle 
«facoltà intellettive dell'uomo», quanto del suo «essere» e della 
sua «coscienza pre-razionale».121 E con l'affermazione di un ruolo 
all'interno della sua storiografia di ciò che in una prospettiva idea-
listica sarebbe stata l'irrazionalità e la mancanza del concetto, il 
Morghen si poneva in una posizione diametralmente opposta a 
quella del Croce. Epperò una incomprensione, nonostante tutto, vi 
fu, e rivela il modo attraverso cui si espresse quella opzione di cui 
parlammo — esser medievisti al di fuori del crocianesimo — poiché 
pare che quella medievistica cattolica, per essere, dovesse essere 
fatta anche di una incomprensione. Incomprensione da parte del 
Croce in forza della sua indifferenza; incomprensione da parte del 
Morghen in forza della mancata esigenza di un confronto teoretico 
con il pensiero non solo crociano, ma anche moderno in senso lato, 
fallimentare forse, ma non per questo — ci pare — trascurabile. 
Fare storia del Medioevo significava fare storia della spiritualità, 
quando invece fare storia antica e fare storia moderna significava 
fare storia dello Stato, ma ciò — nell'impostazione del Morghen — 
pareva comportare una più o meno consapevole (si pensi alla critica 
della ragione moderna in favore del valore della trascendenza) 
scelta di esclusivismo storiografico che non era «una metodologia, 
ma una ricerca di spiritualità cristiana nel mondo della storia». 122
Ciò che aveva reso possibile la stesura di Medioevo cristiano, e che 
continuò ad essere il magistero del Morghen per molti anni, così 
prevalente in Italia, era una ateoreticità di fondo, indotta da una 
parte dalla già accennata assenza di esigenze di teoreticità e di con-
fronti ilietadolcBict e storiografici con altri, il Croce per primo; dal-
l'altra dalla incompatibilità che vi è tra il fare una storiografia che 

120 R. NIORGHEN, La storiografia europea ed italiana nella frattura della tradi-
zione, in ID., Per un senso della storia, cit., p. 13. 

121 R. MORGHEN, Postille storiografiche, cit., p. 275. 
22 O. CAprrnm, La crisi del concetto di Medioevo, in Questioni e metodi della 

storiografia contemporanea, Napoli 1989, pp. 84, 89. 
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sia soprattutto una via di salvezza e l'accettare o persino tollerare 
tutto ciò che non permette quella salvezza — i disvalori moderni 
innanzi tutto. 

Né Falco, né Morghen rappresentarono perciò una via cro-
ciana alla storia medievale. Nel primo l'apporto crociano non fu 
sottoposto a quella radicale revisione che sola avrebbe permesso di 
fare storia contemporanea del Medioevo; nel secondo l'apporto cro-
ciano si fece sempre minore, fino a che si perse ogni riconoscimento 
che non fosse formale ed infine si preferì una critica diretta, che 
non divenne però mai un vero confronto, limitata — ci pare — alla 
mera accettazione di una critica esistenzialistica di matrice catto-
lica. Falco e Morghen, coloro che compirono la loro formazione cul-
turale nei primi venticinque anni del nostro secolo, si caratterizza-
rono per un certo eclettismo nel quale raccoglimento del nuovo tro-
vava posto accanto ai precedenti acquisti più che in alternativa in 
un rapporto assai maggiore rispetto a quegli intellettuali che si tro-
varono a decidere tra positivismo, materialismo storico ed ideali-
smo, o meglio in un rapporto di qualità differente: a noi pare in-
fatti che la generazione più anziana, Salvemini e Volpe su tutti, 
portasse fino in fondo un processo di razionalinazione dei vari 
aspetti della propria formazione culturale che finiva per armoniz-
zarne i contenuti, in una maggior coscienza storiografica 
che la generazione più giovane non ebbe la forza di elaborare com-
pletamente poiché figlia di una condizione complessivamente para-
dossale. Essa subiva l'influsso del Croce ma al tempo stesso si av-
viava verso una visione del mondo e verso valori che non erano più 
quelli del Croce; essa poteva subire il fascismo, accettarlo o rifiu-
tarlo, anche rivolgendosi alla figura del Croce, ma lo avrebbe fatto 
in un modo più ambiguo; essa nasceva intellettualmente all'interno 
di un crocianesimo già maturo ma si sottraeva dal far con esso i 
conti, cosicché ereditava ed accettava con esso anche ciò che molti 
anni dopo avrebbe più criticamente rifiutato. Essi, perciò, quando 
si fossero applicati allo studio del Medioevo, essi, in quanto medie-
visti, non si posero di fronte ad una chiara alternativa, come quella 
tra l'essere crociani o l'essere rigorosamente medievisti, ed anche 
come quella tra l'essere crociani o fascisti, nazionalisti o cattolici. 
Non si tratta naturalmente qui di far pagelle di merito, ma di ren-
dersi conto di quanto fosse difficile, persino per il Morghen, evi-
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tare di entrare in contatto con il crocianesirno, e di come tale con-
tatto comportasse non solo una elaborazione culturale e personale 
del proprio ruolo di intellettuale, ma anche una sollecitazione a 
chiarire i valori e i modi della propria scelta medievistica. E che 
questa sollecitazione venisse poi seguita approdando al riconosci-
mento della propria condizione paradossale (Falco), o al rifiuto di 
seguire quella stessa sollecitazione (Morghen), non cambia poi la so-
stanza della questione: l'essere crociano come medievista era il se-
gno di un «sottile equivoco». 123

123 G. ARNALDI, A proposito della ristampa del «Medioevo barbarico» di G. 
Pepe, «Cultura», 6 (1963), p. 670. Si apriva infine un'altra strada che noi non ab-
biamo considerato come una opzione logica della medievistica interna al crociane-
simo poiché non rappresentò una scelta medievistica, ma lo sclerotizzarsi del pro-
blema del Medioevo nella difficoltà crociana di concepirlo positivamente, come ci-
viltà e valore. Che la recensione altamente elogiativa a Gabriele Pepe («Critica», 
39 (1941), PP. 372-74) e la successiva chiamata a coprire il capitolo per la parte sul 
Medioevo di Cinquant'anni di vita intellettuale italiana (Napoli 195o), scelta quasi 
obbligata dalla mancanza di alternative, fosse poi dovuta alla mira crociana di col-
pire la nuova barbarie rappresentata dal mito ariano e razziale tedesco non impe-
disce di sorprendersi per come quest'ultimo facesse tutt'uno, nel Croce e da sem-
pre, con una visione della spiritualità medievale come rozza manifestazione mito-
logica (sulla vicenda cf. G. BoorzErri, L'exceptor dvitatis e il problema della con-
tinuità, «Studi mediev. », VII 1966, pp. 31-39), E perciò avanzare il sospetto che 
vi sia stato un fraintendimento del concetto di trascendenza medievale è, infine, 
doveroso. Che il razionalismo, mai abbandonato, imponesse una svalutazione della 
trascendenza come visione erronea della realtà che conduce a risultati irrazionali-
stici, questo sì è crociano e fors'anche accettabile, pur essendo noi assai prudenti 
nel giudizio sull'esito della razionalità occidentale. Che non si possa però ricono-
scere — anzi, che non si debba riconoscere — nelle espressioni della trascendenza 
anche medievale null'altro che espressioni di un operare e di un pensare umanis-
simi, questo, invece, ci pare certissinio. Non si tratta infatti di ripercorrere una via 
ed una logica di trascendentizzazione di ogni aspetto mondano; non si tratta del 
rischio di elevare a categoria prevalente della realtà quella della religione di contro 
all'arte e alla filosofia; non si tratta neppure di dover essere credenti per compren-
dere il Medioevo, per compiere cioè una anamnesis per tramite di una fede comune 
e di comuni ideali o necessità pratiche dell'ordine della fede; si tratta invece di 
riconoscere come «nelle opere di storia del Medioevo non si disumanizzava la sto-
ria, ma si umanizzava la trascendenza» (O. CAprrAmt, Croce e il Medioevo, cit., p. 
273, n. 29) e soprattutto che non sarebbe potuto essere altrimenti proprio in ra-
gione di quella aspirazione crociana a completarsi come un umanesimo integrale. 
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Ci sono scambi epistolari che sulla qualità e sull'intensità dei 
rapporti che legarono i due corrispondenti dicono più di quanto è 
possibile ricavare dai rispettivi scritti; e ve ne sono di quelli che, al 
di là di qualche episodio specifico che permettono di rivelare o di 
meglio illuminare, dicono in sostanza meno di quanto in varia e di-
versa forma è già affidato a ciò che gli autori destinarono alla pub-
blicazione. È quest'ultimo senza dubbio il caso dell'esiguo carteggio 
tra Rudolf Borchardt e Benedetto Croce, il cui interesse risiede ap-
punto nel recare alla luce nei suoi particolari un non del tutto so-
spettato tentativo da parte di Croce di far conoscere in Italia un 
importante autore tedesco; e nel documentare in larga misura i rap-
porti diretti e fin qui non noti che Borchardt ebbe con un filosofo 
la cui opera segnò la sua formazione e gli fu poi costante punto di 
riferimento e di confronto. 

In effetti, per illustrare che cosa il complesso dell'opera cro-
ciana abbia significato per Rudolf Borchardt questo carteggio non 
sarebbe che una guida incompleta e troppo frammentaria. Va su-
bito precisato in proposito che assolvere degnamente a questo com-
pito — a tal punto si presenta centrale in Borchardt la riflessione 
su Croce — equivarrebbe in concreto a ricostruire dall'interno e 
nella sua genesi un aspetto fondamentale del profilo spirituale di 
questo dottissimo poligrafo tedesco che trascorse la maggior parte 
della sua vita nelle più belle ville della Lucchesia e che con pari ar-
dore e maestria passava dalla poesia alla prosa, esperite l'una e l'al-
tra in quasi ogni forma che la tradizione avesse codificata, dalla 
saggistica storica e politica alla botanica, dalla filologia classica al-
l'esercizio critico sulle letterature moderne, dall'archeologia alle tra-
duzioni da e verso le non poche lingue che padroneggiava — tra-
duzioni coronate dalla straordinaria resa in un fantastico tedesco 
medioevale della Commedia dantesca —. Quindi chi volesse riper-
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correre le ragioni e le guise personalissime della centralità dell'opera 
crociana in Borchardt dovrebbe volgersi non tanto o almeno non in 
primo luogo al carteggio (che comunque di questa centralità rende 
una testimonianza esplicita e bellissima, seppure, come è ovvio, ne-
cessariamente sintetica e, per cosí dire, post eventum: cf. lett. 7), 
ma direttamente ai suoi scritti. E non solo agli scritti editi su Croce 
o che contengono un riferimento a Croce (ed eventualmente a 
quant'altro al riguardo si riuscisse a scovare tra i suoi inediti),1 ma 
proprio al complesso dei suoi scritti, compresa quindi la sua diretta 
produzione poetica, seguendo in ciò, peraltro, una traccia che egli 
stesso una volta ebbe ad indicare.2 Si tratta dunque di un compito 
che, come si comprende bene, non può essere affrontato in questa 
sede, dove il proposito, in ogni senso piú modesto, è quello di of-
frire una presentazione in ragionevole proporzione con i documenti 
epistolari superstiti. 3

Di un importante inedito di argomento crociano do notizia più oltre: 
2 Cf, più avanti il testo autobiografico del 1912. In questo senso mi sembra 

vada accolto con cautela il giudizio di T.W. Adorno, secondo il quale sarebbe 
«hórhst auffii.11ig, dafi Borchardt, der Croce bewunderte und fraglos von ihm phi-
losophisch das meiste empfing, in der eigenen Kunst so wenig danach sich rich-
tete» (Einleitung a R. BORCHARDT, Ausgewahlte Gedichte, Frankfurt a. M. 1968, 
p. 29). 

3 Manca, per quel che so, un largo studio specifico sulla presenza di Croce in 
Borchardt. Ad essa rinviano, in genere con eccessiva stringatezza, molti studi com-
plessivi su Borchardt (quando, più semplicemente, neppure vi alludono, come ac-
cade nel volume Rudoff Borchardt 1877-1945, Referate des Pisaner Colloquiums, a 
c. di H.A. GLASER e E. DE ANGELIS, Frankfurt a. M. 1987, nel quale il nome di 
Croce non compare mai). Della questione si sono comunque occupati con una re-
lativa larghezza J. PRANGE, Rudolf Borchardt 1877-1945. Contribution à rétude de 
la pensée conservatrice et de la poésie en Allenzagne dans la première moitié du XX' 
sièck, Bem 1983, pp. 25-32 e 120-24, e I. SommErt, Unte7suchungen zu Rudog 
Borchardts Italien-Rezeption, Bonn 1967, che alle pp. 28-43 dedica un capitolo a 
Borchardt und Benedetto Croce. Si tratta di lavori dei quali per questo verso, ossia 
per ciò che riguarda la presenza di Croce, è facile indicare il limite (non tanto 
l'incompleta base documentaria, quanto il criterio di limitare l'analisi alle menzioni 
esplicite che di Croce si incontrano negli scritti borchardtiani), ma di cui è ben 
difficile riprendere positivamente l'assunto. Per quel che concerne Croce, non mi 
sembra che la relazione con Borchardt sia mai stata rilevata dagli studiosi dell'opera 
e della vita sua. Non ne parla in effetti il Nicolini, neppure nell'appendice relativa 
agli amici tedeschi di Croce (Benedetto Croce, Torino 1962, pp. 487-94}, né vi 
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Fatta questa doverosa precisazione sulla tanto maggior lar-
ghezza e profondità, rispetto alla relazione epistolare, del rapporto 
spirituale che lungo tutta la vita Borchardt instaurò con l'opera cro-
ciana, si può passare alla illustrazione dei documenti. È opportuno 
però prendere le mosse da quel che è possibile ricostruire su quanto 
precedette l'avvio della corrispondenza (o, per essere piú precisi, la 
prima lettera superstite). 

Dunque, un incontro personale tra i due ebbe luogo nei pri-
missimi anni del secolo, ma è difficile dire se l'incontro segnò il 
vero e proprio avvio della relazione o lo segui di poco, preceduto 
magari dall'invio da parte di Borchardt di qualche sua pubblica-
zione. Comunque nell'agosto del 1943 Croce scriverà di conoscere 
Borchardt «da piú di quarant'anni» (cf. lett. 13; e cf. anche l'Ap-
pendice i, nella quale Croce pone l'avvio della relazione nel 1903). 
È probabile che l'incontro sia avvenuto tra la Toscana dove Bor-
chardt già risiedeva, e l'Umbria dove allora Croce trascorreva le va-
canze estive. Stando infatti alla testimonianza di Rudolf A. Schrb-
der, amico intimo di Borchardt, sembrerebbe doversi escludere che 
tale incontro sia avvenuto a Napoli, città che Borchardt non 
avrebbe mai visitato. 4 C'è da osservare che da questo unico incon-
tro dovette rimanere a Croce un'impressione alquanto viva della 
personalità di Borchardt, giacché in una lettera a Karl Vossler di un 
ventennio successiva (sarà citata piú oltre), confermerà con il pro-
prio ricordo la vivacità della sua conversazione. 

In ogni caso la prima menzione che di Croce si incontra in 
scritti editi di Borchardt risale già al 1904. In una lunga lettera 
aperta all'archeologo Giacomo Boni, pubblicata su «La Tribuna» 
di Roma il 29 ottobre, il ventisettenne tedesco, che aveva allora al 

accenna D. Com, Croce, Laterza e la cultura europea, Bologna 1983, sebbene negli 
archivi Laterza sia rimasta traccia del tentativo che Croce fece per far pubblicare 
Borchardt in Italia (cf. inf. lett. 3 n. r8). Non piú che un cenno, e comunque non 
allude ad un rapporto diretto, quel che si legge in M. MARIANELLI, Benedetto Croce 
e la letteratura tedesca, «Terzo Programma», 11 (1966), pp. 106-13: 108 (e ora, con 
identica paginazione, in In., Studi di letteratura tedesca, Pisa 1988). 

4 «Nach Siiditalien ist er meines Wissens inc vorgedrungen, auch nicht in 
das Neapel des von ihm hochverehrten Benedetto Croce» (R. A. SCHR8DER, Erin-
nerungen an Rudolf Borchardt [1947], in Gesammelte Werke. Die Aufratze und Re-
den, Berlin und Franldurt a. M. 1952, pp. 867 sg.). 
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suo attivo solo alcune edizioni private di poesie, scriveva di Croce 
come del «primo estetico del mondo». 5 La menzione cadeva inci-
dentalmente in un discorso vòlto ad altro, ma era pur notevole per 
la precoce e precisa cognizione della riflessione estetica di Croce, 
anteriore anche alla traduzione tedesca dell'Estetica, che è del 
1905. 6

Comunque, dopo quell'unico incontro al quale entrambi tor-
neranno col pensiero molti anni piú tardi, non c'è traccia di rela-
zioni personali prima del febbraio 1923. Nella biblioteca di Croce a 
Napoli è infatti conservato un esemplare del lavoro di Borchardt 
sulla Vita nuova 7 con questa dedica: «a Benedetto Croce / V. S. L. 

5 Questo scritto, Coli altri di Borchardt in italiano e non compresi nel-
l'edizione complessiva delle sue opere (cit. alla n. 7), è ora in R. BORCHARDT, L'Italia 
e la poesia tedesca. Aufidtze und Reden 1904-1933, a c. di G. SCHUSTER e E DELLE 
CAVE, Frankfurt a. M. 1988 (la citazione è a p. 18). Su di esso cf. I. SommER, op. 
cit., pp. 28 sgg. 

6 A distanza di un quarantennio Borchardt rivendicherà con orgoglio questa 
sua lunga e precoce fedeltà a Croce. Cosi infatti scriveva a Ranuccio Bianchi Bari-
dinelli in una importante lettera del 20 apr. 1943: «Ich war, mit siebenundzwanzig 
jahren, damals wol der erste Deutsche, der Croces Asthetik kurz nach ihrem Er-
scheinen, ah Epoche bffentlich proklamiert hat, und wie ich, von meiner persón-
lichen Liebe und Verehrung FUI- Croce zu schweigen, von der geschichtlichen Wir-
kung seiner G-edankenarbeit auf alle humanistischen Wissenschaften urteile, ist be-
karuit» [« Io fui allora, a ventisette anni, il primo tedesco che avesse proclamato 
l'Estetica di Croce, poco dopo la sua uscita, un lavoro epocale; ed anche a tacere 
dell'amore e della venerazione personale che ho per Croce, è noto come io giudirhi 
l'efficacia storica che la sua opera di pensatore ha esercitato su tutte le scienze urna-
ne»] (in R. BoRcHARDT, Zwei Briefe, in Fiir RudoV Hirsch zum siebzigsten Ge-
burtstag, Frankfurt a. M. 1975, pp. 312-27: 323). 

7 Epilegomena zu Dante. I, Einleitung in die Vita Nova, Berlin 1923, ora in 
GWE VI, pp. 389-471 (con questa sigla, seguita dal numero del volume, indico 
l'edizione complessiva degli scritti di BoRoiARDT, Gesammelte Werke in Einzelbiin-
den, Stuttgart 1955-90, che conta finora 14 volumi curati in massima parte dalla 
vedova Marie Luise con il concorso, di volta in volta, di vari studiosi), e quindi in 
trad. it., in larga parte di Borchardt stesso, in Scritti italiani e italici, a c. di M. 
MARIANEL21, Milano-Napoli 1971, pp. /53-208 (questa importante silloge si avvale 
di uno studio introduttivo del Marianelli, pp. xm-cxxn, che è il pii i ampio lavoro 
in italiano su Borchardt). Croce possedeva anche la traduzione della Vita nuova 
uscita l'anno prima: R. BORCHARDT, Dantes Vita Nova cleuftch, Berlin 1922. 
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M. / Borchardt / Monsagrati 26 Febbr. 23». 8 Sicuramente, come 
era suo costume, Croce rispose dopo poco all'invio del volume, seb-
bene la sua risposta non ci sia giunta. Che dovette rispondere ce ne 
dà certezza, sia pure indirettamente, una sua lettera a Karl Vossler 
del 31 luglio 1923. È una lettera importante dal nostro punto di 
vista e conviene soffermarvisi con una certa larghezza. Nella parte 
che riguarda Borchardt Croce riprendeva quel che in proposito gli 
aveva scritto l'amico da Monaco. «Sta qui di passaggio Rudolf Bor-
chardt — gli aveva infatti scritto Vossler il 21 giugno 1923 — che 
mi ha raccontato le sue impressioni italiane. È un ingegno assai 
strano, fra il geniale e il dilettantesco, poeta schietto quando fa 
della poesia parassitica, e poeta finto quando la cava dal proprio 
fondo; il vero alessandrino che sente la poesia altrui con maggiore 
intensità e con maggior candore dei sentimenti propri — d'altronde 
tra i poeti d'oggi uno dei pochi che conosca e rispetti le scienze 
storiche, cioè uno dei pochi veramente colti, e che non faccia mo-
stra di barbarie; del resto una girandola divertente e meravigliosa 
di spirito. Nel suo saggio sulla Vita nuova ci son osservazioni acute 
ed importanti assai accanto ad alcune opinioni dubbie o impossibi-
li». 9 Al che il 31 lug io Croce cosi rispondeva: «Mi pare esattis-
simo quel che mi scrivi del Borchardt. Anch'io ho avuto una simile 
impressione parlando con lui, leggendo le sue cose. È caratteristico 
quel suo tormento di traduttore. Del libro sulla Vita nuova avevo 
consigliato una edizione italiana non perché mi sembri punto vero, 
ma perché ingegnoso e, a suo modo, profondo. Qualcuno dei suoi 
piccoli scritti mi piace assai; per esempio, quello sulla Villa».10

Dunque da questa risposta ricaviamo non solo che il volume 
dantesco di Borchardt aveva incontrato se non il consenso almeno 
il sicuro interesse di Croce (che era poi l'interesse di chi aveva da 

8 Nel Lexicon abbreviaturarum del Cappelli (Milano 1899) per VSI2v1 trovo 
«viro suo legavit monumentum» e «votum solvit lihens merito». 

9 Carteggio Croce-Vossler 1899-1949 («Edizione Nazionale delle Opere di 
Benedetto Croce, Scritti vani», VIII), a c. di E. CUTINELLI-RgNMNA, Napoli 1991, 
pp. 302 sg. Di questo sintetico ma penetrante giudizio Vossler riprenderà alcuni 
motivi in Ober Ruclobr Borchardts deutschen Dante, «Neue Deutsche Beitriige», I 
(1923), pp. 143-52, e in Borchardt als Literaturhistoriker, «Die lit. Welt», 11/2 
(1926), pp. 3-4. 

Ibid., 304. 
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poco dedicato una monografia a Dante), ma che Croce ne aveva 
persino proposto una traduzione italiana, e che, sembra di capire, 
l'offerta era stata declinata. Perché l'offerta fosse stata declinata 
non è detto, e tanto dell'offerta quanto del suo eventuale rifiuto 
non ce ne resta altro documento che questo, indiretto. Ma è co-
munque chiaro che fin dalla primavera-estate del 1923 tra Croce e 
Borchardt era intercorsa una corrispondenza al riguardo. Ciò spiega 
peraltro il fatto che la prima lettera di Borchardt pervenutaci, pur 
nella estrema deferenza del tono, abbia le movenze di una consue-
tudine epistolare già avviata («Caro ed illustrissimo Senatore»), il 
che non sarebbe forse del tutto giustificato da un unico incontro 
avvenuto un ventennio prima. 

Ma oltre a ciò la lettera a Vossler del 31 luglio 1923 è impor-
tante perché mostra che a quella data Croce possedeva un solido 
giudizio complessivo sull'opera di Borchardt; un giudizio che gli 
permetteva di indicare nel saggio sulla Villa uno dei vertici della 
sua prosa; e di individuare nel tradurre uno degli aspetti più tipici 
della sua personalità letteraria e poetica. Con tutto che allora Bor-
chardt aveva bensí già pubblicato importanti traduzioni da Platone, 
da Pindaro, da Tacito, da Swinburne, ma forse le sue cose più no-
tevoli in questo campo, come la Divina Commedia e i trovatori, 
erano ancora di là da venire. 11

Tornando alla traduzione del saggio sulla Vita nuova, o il ri-
fiuto di Borchardt non dovette essere perentorio, lasciando cosí 
spazio ad un ripensamento, o Croce rinnovò la proposta, poiché il 
primo nucleo della corrispondenza effettivamente giuntoci (ossia 
quattro lettere di Borchardt, dall'ottobre del 1923 all'agosto del 
1924) è sostanzialmente occupato da due argomenti: l'invito rivolto 
a Croce a partecipare ad una miscellanea in onore di Hugo von 
Hofmannsthal, e un tormentato tentativo di avviare un'edizione 
italiana di scritti borchardtiani. 

Risultano purtroppo perdute tutte le risposte di Croce, ma è 

11 Quanto Croce vedesse giusto in ciò lo ha poi confermato anche la gran 
quantità di traduzioni poetiche venute fuori dagli inediti bordiardtiani, dove si in-
contra veramente di tutto (cf. GWE XIII). E proprio «sul tradurre come un nuovo 
produrre» nelle postille a La Poesia, Bari 19372, p. 279, Croce rinvierà allo scritto 
giovanile di Borchardt, Das Gespnich iiber Forrnen und Platons Lysis deutsch, Leip-
zig 1905, che si trova nella sua biblioteca. 
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pur possibile ricostruite uno svolgimento plausibile delle due vi-
cende e del loro intrecciarsi. Il 20 ottobre 1923 Borchardt, confi-
dente anche per i contatti già avuti nella primavera-estate dello 
stesso anno, scrive a Croce due lettere per invitarlo a partecipare 
alla miscellanea Hofmarmsthal: una, ufficiale, in tedesco, e un'al-
tra, per «appoggiare» la prima, in italiano. La risposta di Croce, 
che appunto non ci è pervenuta, con la dichiarazione dell'impossi-
bilità di partecipare alla miscellanea doveva però contenere un rin-
novato invito a lasciar comparire presso Laterza non solo il saggio 
dantesco ma anche altri scritti di argomento italiano. Borchardt, che 
evidentemente quell'invito aveva ormai accettato, rispondendo il 14 
novembre alludeva a disguidi postali nella spedizione dei mano-
scritti, da lui già effettuata nei primi giorni di settembre (cf. lett. 3). 

Croce, come è noto, non partecipò alla miscellanea in onore di 
Hugo von Hofmannsthal, alla quale contribuí tra l'altro il suo ami-
cissimo Karl Vossler. E la ragione dovette essere con ogni probabi-
lità quella che traspare dalla rinnovata esortazione di Borchardt: la 
mancanza di tempo. Ma anche la traduzione italiana degli scritti di 
Borchardt non si realizzò, e non si reali7zò perché l'autore stesso vi 
rinunciò. Le ragioni di questa rinuncia costituiscono il contenuto 
della lett. 4. Scritta in tedesco e non in italiano, è una lettera assai 
bella, veemente e addolorata, ma pur intimamente sicura di rivol-
gersi ad un animo capace di comprendere. In essa Borchardt spiega 
perché deve rinunciare a vedersi tradotto in italiano: in un mo-
mento in cui la politica dell'Italia nei confronti dei propri sudditi di 
lingua e cultura tedesca si fa -di gretta e brutale 'assimilazione' (al-
ludeva alle popolazioni sudtirolesi), l'orgoglio e la dignità patriot-
tica gli comandano di astenersi dal partecipare attivamente alla sua 
vita culturale. Con ciò la vicenda di una traduzione italiana di Bor-
chardt, per allora, si chiude.12

Le relazioni riprendono nel febbraio del 1925 con il ringrazia-
mento da parte di Croce per il saggio che su di lui Borchardt aveva 
composto e mandato a Zurigo perché fosse colà stampato e servisse 

12 Ho parlato costantemente di traduzione italiana, ma sarebbe forse oppor-
tuno parlare, almeno in parte, di edizione giacché, come si evince dalla corrispon-
denza, se non altro il saggio dantesco fu inviato in una traduzione italiana dello 
stesso Borchardt. 
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da presentazione quando il filosofo napoletano vi si recò per tenere 
una conferenza sulla definizione del barocco. 13 Borchardt, nel rin-
graziare a sua volta, definirà quel saggio il frettoloso lavoro di una 
notte. Ed era probabilmente cosi perché vi sono delle sviste (vera-
mente veniali, peraltro)" che chi teneva a portata di mano nella 
propria biblioteca le opere di Croce (come assicura un testimone), 15
non avrebbe commesso con un minimo di agio. Ma per quanto af-
frettato, il rapido profilo delineato da Borchardt era sicuramente, 
per un altro verso, il frutto di una frequentazione larghissima e ap-
passionata dell'opera crociana in ogni suo aspetto. Cosicché con 
buon fondamento, anche facendo la tara alle ragioni della cortesia, 
Croce aveva potuto dichiarare che lo scritto di Borchardt era riu-
scito «a lui stesso istruttivo in molti punti» nei quali «il reagente 
dell'originale ingegno» del tedesco lo aveva condotto «a veder più 
chiaro» nelle proprie tendenze ed opere (cf. lett. 5). 

Non erano in effetti né pochi né di poco conto gli aspetti toc-
cati da Borchardt nei quali Croce avrebbe potuto avere la soddisfa-
zione di vedere la propria opera intesa nel suo vero spirito: dal suo 
carattere antiaccadernico al senso autentico del suo hegelismo 
(«Mann nermt Benedetto Croce einen Neuhegelianer; das ist als 
nennte man Leibniz einen Cartesianer und Baylianer, Voltaire ei-
nen Locicianer und Schaftesburyaner ...»); 16 dal suo essere autenti-

" Sulla conferenza che Croce tenne al Politecnico di Zurigo il 2 feb. 1925 e 
sul fascicolo della rivista svizzera «Der Lesezirkel» stampato per l'occasione e a lui 
interamente dedicato, cf. quel che si legge in B. CROCE, Lettere a Giovanni Gadd-
lano, a C. di P. FONTANA, Napoli 1985, pp. 139 sgg. Il saggio di Borchardt, dap-
prima appunto in «Der Lesezirkel», XII (1925), pp. 67-78, è ora in GWE IV, pp. 
10-27. Tradotto in italiano in L'opera filosofica, storica e letteraria di Benedetto 
Croce. Saggi di scrittori italiani e stranieri e bibliografia dal 1920 al 1941, a C. di E. 
CioNE e E LATERZA, Bari 1942, è Ora anche in Scritti italiani ed italici, cit., pp. 
117-31. 

14 Si parla in effetti dei «tre» volumi della «Philosophie des Menschenge-
schichte» e della «Critica» come di un mensile. La prima svista è corretta tacita-
mente in GWE IV. 

Cf. H. Sramina [pseud. di P. Albrecht], Geggiano,. «Neue Rundschau», 
LXVII (1956), PP• 449-51: 450. 

16 Cito da GWE IV, p. 16 («Bene-detto Croce viene chiamato un neo-hege-
liano; tanto varrebbe chiamare Leibniz un seguace di Cartesio o di Bayle e Voltaire 
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camente europea non per vago cosmopolitismo ma in quanto salda-
mente radicata nella tradizione italiana, fino al paradossale eppure 
non assurdo parallelo con Cavour, fondatore di una nuova Italia. 
Ma forse quel in cui più Croce dovette riconoscersi era proprio ciò 
che Borchardt aveva posto al fondamento dell'efficacia dell'opera 
sua: l'intima dialogicità' che la caratterizzava e la muoveva. Croce 
era per Borchardt un uomo «von einem so ungeheuren Mitteilungs-
und Humanittsdrange, so eminent dialogisch angelegt, dat5 er 
nicht lernen kann, was er nicht sogleich entwickelt, sich nichts 
entwickeln, was er nicht zugleich schon lehrt, nichts lehren aLs in 
der Denkform der Dialektik».17

Tra gli scritti editi di Borchardt il saggio del 1925 è certo il 
testo più ampio e organico su Croce, non però il più significativo. 
Sicura testimonianza del lungo studio e del grande amore che por-
tava all'opera crociana, quel saggio tuttavia, proprio per la sua de-
stinazione e il suo carattere sintetico, non poteva contenere qual-
cosa di veramente determinato su quel che il continuo contatto con 
l'opera del filosofo napoletano aveva significato per lui. Per fare 
qualche esempio, in quello scritto Borchardt non poteva dar luogo 
a qualcosa di simile alla singolare dichiarazione con cui senti il bi-
sogno di chiudere la pagina autobiografica che nel 1912 aggiunse 
alla raccolta delle proprie poesie giovanili; una dichiarazione che è 
uno dei riconoscimenti più alti ed espliciti dell'efficacia che la filo-
sofia crociana aveva esercitato su di lui: «Die vorliegende Samm-
kmg enth2t nahezu seine gesamte lyrische Produktion (...), und 
macht erst vor den Produkten der Krisis Halt, fiir deren AbschluIS 
die Beriihrung mit der Philosophie Croces entscheidend wurde, 
und die seinem bis dahin vonviegend divinierenden Traditionali-
smus zu einem neuen Begriffe der Freiheit und zu den zusam-
menhngenden Vorstellungen von der bewahrenden und herstellen-
den Funktion der Poesie verhalf, die er zuerst in der Heidelberger 
Rede von 1912, 'Ober die neue Poesie und die alte Menschheit', 

un seguace di Locke e Schaftesbury ...»: trad. di M. MARIANEm, in Scritti italiani 
e italici, cit., p. 122). 

17 GWE IV, p. ir («[Croce è] animato da un cosí prepotente impulso per 
l'umanissimo ragionare, cosf congeniale al dialogo, che nulla è capace d'imparare se 
già non lo mette in movimento e nessun pensiero può svolgere se nello stesso tempo 
non lo insegna e nulla insegnare se non in forma dialettica»: trad. cit., p. x x8). 
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entwickelte».18 E non poteva neppure contenere, il saggio del 
1925, quei rilievi garbatamente ma fermamente polemici con cui, 
in un frammento pubblicato postumo, senti di dover reagire ai 
saggi crociani su Schiller e su Kleist; 19 o gli ampi svolgimenti che 
sulle vicende dell'Italia unita gli venne fatto di sviluppare alla let-
tura della Storia d'Italia crociana;2o o ancora le riflessioni e i ritorni 
non sempre consenzienti che sulle teorie estetiche e sui giudizi let-
terari di Croce trovano espressione fino og i scritti dei suoi ultimi 
anni. 21 

Ma, appunto, in un ingegno vario e complesso quale era Bor-
chardt non poteva che avere molteplici tonalità e risonanze il con-

" Biographisch-bibliographischer Abrifi, in Jugendgeclichte, Leipzig 1913, e ora 
in GWE XIV, p. 58, da cui cito. [« La presente raccolta comprende press'a poco la 
sua intera produzione lirica (...) e mostra di aver posto fine ai prodotti di quella 
crisi per la cui soluzione fu decisivo il contatto con la filosofia di Croce. Da essa è 
giunto al tradizionalismo dell'autore, fin 11 solamente divinato, quel nuovo concetto 
della libertà, con le congiunte rappresentazioni della funzione conservatrice e crea-
trice della poesia, che egli ha preso a sviluppare dal discorso di Heidelhrrg Ober die 
neue Poesie und die alte Menschheit, del 1912»]. In questo cliqrorso Croce non è 
nominato, ma in un passo centrale è detto, con trasparente allusione, che l'auten-
tica eredità della filosofia classica tedesca bisogna ora andarla a cercare «in einem 
freien Neapolitaner» (cf. GWE I, pp. io 7 sg.). 

" Si tratta di un frammento della metà degli anni venti pubblicato solo po-
stumo in GWE VII, pp. 3 13-2 I , COI 111010 Schiller und Kleist (ma in realtà lo scritto 
si arresta alla trattazione di Schiller). Come è noto anche Vossler aveva reagito al 
giudizio crociano su Kleist, dapprima privatamente, e poi in pubblico (cf. Carteggio 
Croce-Vossler, ed. cit., p. 261, e quindi Manzoni e Heinrich von Kleist, «Esame», 
II, 1923, PP. 455-60). Un veloce dissenso nei confronti del giudizio crociano su 
Byron Borchardt lo espresse in Ober das Recht des Dichters verkannt zu bleiben 
[1926], ora in GWE IV, pp. 314-18: 316. 

20 In un lungo frammento ancora inedito, dal titolo Croces Italienisches Ge-
schichte (1871-1915), conservato autografo nel fondo Borchardt del Deutsches Li-
teraturarchiv di Marbach am Neckar. Sono 13 facciate fittamente vergate e nei 
primi due terzi circa il testo scorre fluido, mentre in chiusura l'elaborazione si fa 
più tormentata, con correzioni, aggiunte ed ampi brani biffati. Lo scritto non era 
noto a Grange, op. cit., che non lo menziona nella lista degli inediti inserita nella 
sua appendice bibliografica. Ringrazio vivamente il dott. Ulrich Ott, direttore del 
Deutsches Literaturarchiv, alla cui cortesia devo l'aver potuto prendere visione di 
questo importante testo. 

21 Cf. Grundriss zu Epilegomena zu Homeros und Homer [1941-44], in 
GWE, VI, pp. 7-108: 92. 



LETTERE DI RUDOLF BORCHARDT E BENEDETTO CROCE 505 

tatto con un'opera altrettanto varia e complessa come quella di 
Croce. E non è improbabile che dai suoi inediti possa presto uscire 
qualcosa che vada a rendere ancor piú vario e articolato il quadro 
della sua meditazione su Croce. Anche quanto è sparsamente noto 
dei suoi carteggi lascia intravedere che non poche devono essere le 
riflessioni in proposito affidate a corrispondenze private. 22

Precisato in che senso si possa dire che il saggio inviato al «Le-
sezirkel» di Zurigo rappresenti lo scritto piú organico di Borchardt 
su Croce senza però esaurire, neppure in forma di sommario, il si-
gnificato che per Borchardt ebbe l'opera crociana precisato 
dunque ciò, si può riprendere l'illustrazione del carteggio, che co-
nosce una pausa quasi ventennale.23

Dopo lo scambio relativo al saggio zurighese è Borchardt che 
nel maggio del 1942 riprende la penna per rivolgersi a Croce. Ha 
appreso che proprio quel saggio è comparso tradotto in italiano in 
una miscellanea per i settantacinque anni del filosofo, e comunica 
quindi il proprio indirizzo affinché Laterza possa inviargliene co-
pia. Il motivo contingente della lettera è però rapidamente messo 
da parte per far luogo a qualcosa che evidentemente Borchardt sen-
tiva il bisogno di dire all'uomo che tanto aveva significato per la 
sua vicenda spirituale. È una confessione bellissima, sobria e so-
lenne allo stesso tempo, ma venata da una nota di doloroso ramma-

22 Del massimo interesse è la lunghissima lettera del 20 apr. 1943 a Ranucdo 
Bianchi Bandinelli cit. sup., n. 6. In essa, accanto alle espressioni di stima che si 
sono viste, Borchardt argomentava ampiamente i propri dissensi nei confronti di 
alcuni specifici giudizi letterari crociani (e su questa importante lettera cf. anche il 
commento di Grange, op. cit., p. 999, che in parte la riassume e in parte la traduce, 
ritenendola peraltro inedita). Un frammento di un'altra lettera di Borchardt al
Bianchi Bandinelli, sul progetto crociano di una raccolta di suoi scritti, è stato pub-
blicato nell'intr. del Maríanelli, cit., p. xvn. — Quando questo lavoro era ormai sul 
punto di essere linceziato per la stampa (lug. 1995), ho appreso che un'edizione 
complessiva delle lettere di Borchardt, in venti volumi, è stata avviata presso l'edi-
tore Hanser di Monaco per le cure di G. Schuster (è uscito il primo volume, con-
tenente una nuova edizione del carteggio con Hugo von Hofmannsthal, e altri due 
volutili con le lettere di Borchardt dal 1895 al 1913). Dalla cortesia del curatore 
apprendo che le lettere di Croce saranno inserite nei volumi di commento. 

23 Comunque nel maggio del 1925 Croce ricevette in omaggio le Vennischte 
Geclichte, Berlin 1924, con questa dedica: «Mit herzlichen Dank fili das neue Pen-
ta.meron / Bigiano 25 Mai 25 / Borc.hardt». 
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rico per un destino che, dall'«unico incontro loro», ormai «lontano 
e caro ricordo», non aveva poi consentito che la relazione personale 
si facesse piú intensa: «Passano gli anni ed i decenni, non è mai 
cambiato né potrà mai cambiare il senso di profonda riconoscenza 
ed obbligazione per tutto quanto di predsabile e d'iinprecisabile 
l'opera mia, ma meglio direi la vita, è andata attingendo alla Sua 
vena sempre ugualmente forte, ugualmente pura e salubre. Il cosi-
detto destino, cioè la vicenda biografica o Sua o mia, non volle che 
dall'unico incontro nostro, ormai lontano e caro ricordo, nascesse 
una consuerudo comunicativa. Né io, che sono dei 7rpocrxuvo5vze.g 

"dr/ IrEIT.4xo évn v , mai volli prendermi delle libertà coi veti dell'im-
magine Saitica. Le sono rimasto fedele nel mio silenzio appartato, 
ed anzi me ne sono sentito contento e sazio» (cf. lett. 7). La lettera 
continuava quindi svolgendo e intrecciando i motivi dell'appren-
sione per le sorti della patria e del disagio a rendere pubblici in 
tempi tanto bui i lavori che pur uscivano copiosi dalla sua fucina, 
ultimo dei quali quello sulla questione omerica. 

Croce per parte sua rispose con una lettera che se nella parte 
conclusiva era all'altezza dei toni e dei motivi di quella di Bor-
chardt, nella parte centrale ripresentava l'antico progetto di una 
traduzione italiana di saggi dell'amico tedesco. E nel ripresentarlo, 
da buon conoscitore dell'opera sua, puntava il dito sull'autentica 
difficoltà di una tale impresa: la difficoltà di trovare un traduttore 
veramente adeguato allo stile borchardtiano. Le lettere successive, 
dalla 9 alla 12 (almeno una risposta di Croce è andata perduta, se 
non due),24 sono quindi occupate dalla questione del traduttore e 
dalla definizione dei contenuti della raccolta, illustrati da Bor-
chardt con dovizia di particolari, anche perché essa avrebbe dovuto 
contenere qualche lavoro inedito o in corso di completamento. 

L'ultima lettera del carteggio, dell'agosto del 1943, è piuttosto 
un attestato che su sua richiesta25 Croce inviò a Borchardt per pro-
teggerlo da eventuali persecuzioni che, caduto il fascismo> gli ita-

24 Di queste lettere perdute se ne ha ora notizia indiretta da due lettere di 
Borchardt a Bianchi Bandinelli (del 4 ago. 1942 e del feb. 1943) pubblicate in ap-
pendice a M. BARBANERA, Rudog. Borchardt e Ranuccio Bianchi Bandinelli, «Bel-
fagor », LI (5 9t99-„ pp. 

" Non è conservato il 'veicolo' della richiesta (ma avrebbe potuto essere una 
lettera di terzi o magari anche una telefonata). 
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liani avrebbero potuto compiere contro i tedeschi reidenti in Ita-
lia. Invece, come forse non immaginava, Borchardt, che era di ori-
gini ebraiche, le persecuzioni le ebbe dai suoi connazionali: nel-
l'agosto del 1944 fu prelevato con la famiglia dalla Gestapo ed 
avviato verso un incerto destino, probabilmente ai campi di stermi-
nio di Dachau e Auschwitz. Fortunosamente rilasciato con i suoi ad 
Innsbruck, riprese il cammino in direzione della sua seconda patria, 
ma mori il io gennaio 1945 sul passo del Brennero.26

Dopo la guerra, sotto la data del 30 settembre 1947, Croce 
annotò nei suoi diari: «Tra le visite, quella della figliuola del po-
vero Borchardt; del quale mi ha narrato le persecuzioni sofferte e la 
fine pietosa».27 Ed è questa probabilmente l'occasione che ispirò 
un altro attestato, questa volta fornito alla vedova (cf. Appendice 
r).' Ancora alla vedova Croce scriverà nel maggio del 1950, dichia-
randosi disposto a riprendere il progetto di una traduzione presso 
Laterza, anche se il problema rimaneva pur sempre quello di tro-
vare un traduttore adeguato (cf. Appendice 2). 

Sempre in quel giro di mesi la lettura di alcuni capitoli hor-
chardtiani appena pubblicati, tratti dall'incompiuto lavoro su 
Omero, suscitò nel vecchio filosofo riflessioni su La storia come 
poesia, e la poesia come storia, nelle quali, pur lasciando scorgere in 
filigrana il dissenso nei confronti di metodi storiografici che non gli 
appartenevano, scriveva di Borchardt come di uno studioso che 
«visse tutta la sua vita in Italia e gl'italiani hanno ignorato, tan-
toché ora sorge il bisogno di tradurre i suoi principali scritti».28

26 Per un diffuso racconto delle ultime vicende di Borchardt cf. J. GRANGE, 

op. cit., pp. 968 sg., e la letteratura ivi cit. nelle note (alla quale si aggiunga ora K. 
Voicr, Il rifugio precario. Gli esuli in Italia dal 1933 al 1945, trad. it., Firenze 
1993-96, I, pp. 477-82, e II, p. 578). 

27 Taccuini di lavoro, Napoli 1987, VI, p. 156. È questa l'unica menzione di 
Borchardt che si incontra nei Taccuini; lo riguarda indirettamente, poiché per un 
certo periodo aveva partecipato alle attività della casa editrice «Bremer Presse», 
l'annotazione del io ago. 1927, quando Croce si trovava a Monaco di Baviera: 
«Sono andato a vedere la Bremer Presse del Wiegand e a comprare libri» (ivi, III, 

p. 35)-
28 In «Quad. Critica», XVII-XVIII (1950), pp. 113-15, e poi in Indagini su 

Hegel e schiarimenti filosofici, Bari 1952, pp. 197-200. E lavoro di Borchardt su 
Omero è quello cit. alla n. 2 1 : Croce poté leggerne alcuni capitoli anticipati col 
titolo Das Geschichtsbild der Ilias, «Neue Rundschau», LXI (1950), PP. 74-87.
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Ultima testimonianza dell'attenzione che Croce portò a questo 
grande scrittore tedesco è in un certo senso l'edizione del Carteggio 
Croce-Vossler 1899-1949, nel 1951. Se non pare dubitabile che fu 
Croce a sovraintendere alla scelta e alla cura dei testi, 29 è certo si-
gnificativo che in tale edizione fossero inclusi i due brani, del giu-
gno e del luglio del 1923, che riguardavano Borchardt. E con ogni 
probabilità fu proprio Croce a dettare la nota a piè di pagina che 
accompagna una di quelle lettere: «Rudolf Borchardt, finissimo 
scrittore e letterato tedesco, che si era stabilito in Italia fin dai 
primi anni del secolo, morto sulla fine della seconda guerra mon-
diale vittima della persecuzione razziale».3° 

Un capitolo postumo della modesta fortuna italiana di Bor-
chardt è poi legato alla figlia primogenita di Croce, Elena, alla 
quale si deve quel che di lui comparve nello «Spettatore italiano», 
la pronta segnalazione del carteggio con Hofmannsthal e del primo 
volume delle opere, la traduzione di alcune sue poesie, e quindi uno 
stimolo decisivo per il volume ricciardiano del 1971 curato dal Ma-
rianelli; un volume che in gran parte rispondeva al progetto edito-
riale delineato da Borchardt stesso nel 1942 e che costituiva un 
contributo importante alla diffusione in Italia di un autore che già 
il padre a più riprese, nell'arco di un trentennio, aveva cercato 
senza successo di far conoscere ad un più largo pubblico.31

Tutte le lettere di Borchardt, conservate in originale presso 
l'Archivio Croce di Napoli, sono autografe e su carta libera, tranne 
la n. I che è dattiloscritta e su carta intestata «Bremer Presse». La 

29 Su questo punto mi si permetta di rinviare alla mia Nota all'ed. cit. del 

Carteggio Croce-Vossler, P13- 414-23, e a quanto ho sostenuto, in polemica con un 

recensore, in Benedetto Croce e l'edizione del proprio carteggio con Karl Vossler, 
«Cultura», =CM (1995), pp. 307-20. 

" Carteggio Croce-Vossler, ed. cit., p. 302. 

31 R. BORCHARDT, La filologia di F. A. 1i37o4`, «Spettatore italiano», IV 

(1951), pp. 239-44 (si tratta di alcuni paragrafi del lavoro su Omero); le recensioni 

sono in «Spettatore italiano», VII (1954), PP. 470-72 e a (5956), PP. 381-92
(quest'ultima poi in Romantici tedeschi ed altri saggi, Napoli 1962, pp. 261-87); le 

traduzioni sono alle pp. 486-95 di Poeti del Novecento italiani e stranieri, Torino 

1960 (e alle pp. 862-63 il breve profilo). Il Marianelli, oltre a Vittorio Santoli e 

Werner Kohlschtnidt, tra i «padrini ideali» del volume da lui curato ringrazia an-

che Elena Croce (cf. introd. cit., p. xrx). 
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trascrizione ‘è stata effettuata rispettando fedelmente sia le grafie 
tedesche, talvolta antiquate anche per l'epoca in cui scriveva, sia 
ciò che nei testi italiani può suonare solecismo. Anche le lettere di 
Croce (che ho potuto studiare sulle fotocopie conservate nel mede-
simo Archivio) sono autografe, tutte su carta o cartolina intestata 
«La Critica» e, dal 1944, «Quaderni della Critica» (tranne la n. 13 
che è intestata «Senato del Regno»). 

Nel licenziare questo lavoro desidero innanzitutto ringraziare 
la Signora Alda Croce, che non solo mi è stata prodiga di un tema 
tanto stimolante, ma che con rara pazienza e amabilità è venuta in-
contro ad ogni mia richiesta di chiarimenti e documenti. Alcuni 
preziosi suggerimenti debbo poi agli amici Daniela Castaldo, Erich 
Iseli e Massimo Mastrogregori. 
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Borchardt a Croce 

Miinchen, den 20. Oktober, 1923 

Eure Excellenz, 

Am 3. Februar 1924 begeht Hugo von Hofmannsthal che 
Feier seines fiinfzigsten Geburtstages. i Ein Kreis seiner engeren 
und engsten Freunde und anschliessender Verehrer hat sich in 
dem Piane vereinigt, diese Gelegenheit durch eine Sanamelschrift 
— nach Art der riihmlich bekannten akademischen Festgaben --
zu ehren, die von der Bremer Presse, Miinchen, gedruckt, zu einem 
angemessenen Preise vertrieben und in der Weise auch dem Nut-
zen des Gefeierten zugefiihrt wird, da.ss ihr Erliis in Gestalt einer 
Ehrengabe seiner Verfiigung anheimgegeben werden soli. 

Der ergebenst Unterfertigte, der es iibernommen hat, der Zu-
sammenbringung und Zusammenstellung dieses «Eranos»2 vorzu-

[t] Monaco, 20 ottobre 1923 

Eccellenza, 
il 3 febbraio Hugo von Hofmannsthal festeggia il cinquantesimo 

compleanno. Un ristretto gruppo dei suoi piú intimi amici e fedeli ammi-
ratori si è accordato sul progetto di onorare questa ricorrenza con una 
miscellanea del tipo di quelle rinomate per le onoranze accademiche. Sarà 
stampata dalla «Bremer Presse» di Monaco e venduta ad un prezzo con-
gruo, in modo che il ricavato possa andare a vantaggio anche del festeg-
giato, poiché dovrà essere lasciato a sua disposizione sotto forma di grati-
fica onorifica. 

Il devotissimo sottoscritto, che si è assunto il compito di sovrainten-
dere, riunendolo e preparandolo, a questo Eranos, ha l'onore di invitare 

i In realtà Hofmaruisthal nacque il i° febbraio 1874. Un frammento di questa 
lettera, e precisamente da «Es ist ausdracklic-h erwiinscht ...» fino a «... iiber die Sache 
selber das strengste Vertrauen wahren» (ossia nella parte che probabilmente doveva es-
sere comune ad altre lettere di invito alla miscellanea), era conservato tra le carte di 
Borchardt ed è stato pubblicato nel catalogo di una mostra che ebbe luogo presso il Mu-
seo Schiller di Murbach: Borchardt - Heymel - Scbriider, Eine Ausstellung des Deutschen 
Literaturarchivs im Schiller-Nationalmuseum, Marbach 9/11 NMISSli 1978, p. 454. Vi si 

dava anche notizia che Croce era tra le personalità invitate a collaborare alla miscellanea. 
2 EfillIOS. Hugo von Hofmannsthal zum t. Februar 1924, Múnchen 1924. Ho sot-

t'occhio il volume effettivamente pubblicato, che in alcuni particolari, anche di rilievo, 
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stehen, hat die Ehre, Eure Excellenz zur Teilnahme daran fórralich 
und geziemend einzuladen, unter gleichzeitiger Bezeichnung des 
iibrigen zusammengetretenen Kreises, der nicht erweitert werden 
wird. Er urnfasst in alphabetischer Reihenfolge die Namen: Ernst 
Bertrarn, Dr. Prof. an der Universitat Kóln; Rudolf Borchardt; 
Konrad Burdach, Dr. Prof. Mitgl. d, Berl. Akad. d. Wissenschaf-
ten; Ludwig von Hofnaann, Professor; Ricarda Huch, Dr. phil.; Ru-
dolf Kassner, Dr. phil.; Max Liebermann, Professor; Thomas 
Mann, Dr. phil. h.c.; Max Meli; Gilbert Murray, Dr. Prof. an der 
Universitat Oxford; Josef Nadler, Dr. Prof. an der Universitat 
Freiberg i/0.; Emil Orlik, Professor; Max Reinhardt, Professor; 
Walter Riezler, Dr. jur. Wirkl. Geh. Rat, Excellenz; Rudolf Alex-
ander Schróder; Richard Strauss, Dr.; Karl Vossler, Dr. Prof. an 
der Universitat Miinchen; Jakob Wassermann; Heinrich 
Dr. Prof. an der Universitat Miinchen. 

Der Unterfertigte wird Eurer Excellenz fiir jeden Beitrag be-
liebigen Umfanges und Charakters, habe er oder habe er nicht Be-

formalmente Sua Eccellenza a prendervi parte. Nello stesso tempo si 
unisce all'invito il gruppo convenuto dei collaboratori, che non verrà più 
allargato e che comprende, in ordine alfabetico, i nomi di: Ernst Bertram, 
professore nell'Università di Colonia; Rudolf Borchardt; Konrad Burdach, 
professore, membro della Accademia delle Scienze di Berlino; Ludwig von 
Hofmann, professore; Ricarda Huch, dottoressa in lettere; Rudolf Kass-
ner, dottore in lettere; Max Liebermann, professore; Thomas Mann, dot-
tore in lettere honoris causa; Max Meli; Gilbert Murray, professore nel-
l'Università di Oxford; Josef Nadler, professore nell'Università di Fri-
burgo in Svizzera; Emil Orlik, professore; Max Reinhardt, professore; 
Walter Riezler, dottore in legge, consigliere di Stato, eccellenza; Rudolf 
Alexander Schróder; Richard Strauss, dottore; Karl Vossler, professore 
nell'Università di Monaco; Jakob Wassermann; Heinrich Wiilfflin, profes-
sore nell'Università di Monaco. 

Il sottoscritto sarà comunque grato a Sua Eccellenza per un qual-
siasi contributo, di estensione e argomento a piacere, con o senza rife-

differisce dall'edizione privata offerta a Hofmannsthal. In maniera un po' difforme dal 
programma annunciato a Croce, contiene scritti di Borchardt, Walther Brecht, Richard 
Beer-Hofmann, Konrad Burdach, Rudolf Kassner, Thomas Mann, Gilbert Murray, Max 
Meli, Josef Nadler, Kurt Riczler, Rudolf A. Schr5der, Karl Vossler, Jacob Wassermann, 
L,eopold Andrian, nonché opere grafiche di Ludwig von Hofmstnn, Max Liebermann e di 
Emil Orlik (per alcune indicazioni sul contenuto cf. lett. 3). 
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zug auf Anlass und Person der Feierung, gleichmassig dankbar sein, 
unter der einverstandenen Voraussetzung, dass alle diese Beitra,ge 
den Charakter eines Geschenkes tragen und ein solches in wardiger 
und verewigender Form vertreten. Es ist ausdriicldich, erwiinscht, 
dass die Abwechslung des geistig abgegrenzten und in verschieden-
stern Winkel vertieften mit dem dichterisch sch5nen und schwe-
benden ein angedeutetes Bild der encyclopadischen Weite ver-
mittle, elle wir an Tatigkeit und Wirken unseres Freundes dankbar 
erfahren haben. 

Mit dem Drucke muss am 15. November begonnen werden, 
wenn die Gabe zeitig soil versandt werden k5rmen. Daher ist es 
nicht mbglich, den Redaktionsschluss iiber den io. November hin-
aus zu verlangern. Umsomehr darf der Unterfertigte bitten und 
hoffen, dass Eure Excellenz aus der Falle Ihrer reichen Arbeit bal-
digst eine erfililte Seite, ein vereinzeltes vernetendes Fra.gment, 
ein sch5nes Blatt werden auswalalen und uns zustellen wollen, da-
gegen iiber die Sache selber das strengste Vertrauen wahren. Dies 
grosse und einzige Geschenk soll iiberraschen, und darf weder der 
Oeffentlichkeit noch durch sie hindurch dem Beschenkten vorzei-
tig bekannt werden, wenn es nicht um die sch5nste Wirkung ge-
bracht werden soll. 

rirnento all'occasione o alla persona che si festeggia. Ovvia condizione è 
che tutti questi contributi rechino il carattere del dono e lo rappresentino 
in una forma degna e tale da dover restare. E fortemente auspicabile che 
a trasmettere un'immagine che alluda a quella enciclopedica ampiezza che 
abbiamo imparato ad apprezzare nell'attività e nell'azione del nostro 
amico, sia l'alternanza tra ciò che è rigorosamente intellettuale e appro-
fondito in ogni suo aspetto con ciò che attiene al bello e agli slanci poe-
tici. 

Affinché si possa inviare il dono in tempo, la stampa dovrà comin-
ciare entro il 15 novembre. Non è quindi possibile prolungare oltre il io 
novembre il termine della chiusura redazionale. Pertanto il sottoscritto si 
permette di pregare e di sperare che tra i tanti frutti della Sua ricca ope-
rosità Sua Eccellenza voglia scegliere, e mandarci quanto prima possibile, 
uno scritto già compiuto, un frammento isolato ma rappresentativo, una 
bella pagina. In ciò il sottoscritto nutre la massima fiducia. Questo im-
portante e singolare dono dovrà recare sorpresa e, se non si vuoi rovinare 
l'effetto migliore, non deve essere conosciuto in anticipo né dal pubblico, 
né, attraverso questo, dal suo destinatario. 
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In Erwartung einer giitigen und uns kostbaren Zustimmung 
unterfertigt sich mit dem Ausdrucke seiner verehrenden Gesinnun-
gen 

der Ihre 
Borchardt 

Seiner Excellenz 
Herrn Dr. Benedetto Croce 
Senatore del Regno 

Borchardt a Croce 

34 Ainmiller Strasse 
Monaco Baviera 
20 X 23 

Caro ed illustrissimo Senatore 

Mi permetta di appoggiare con poche parole quanto nella let-
tera che giungo ho voluto sottoporre al Suo esame, ed anzi racco-
mandare, quanto più caldamente potessi, alla Sua cortesia. Il nostro 
desiderio di dare il massimo rilievo possibile — rilievo Europeo ed 
internazionale più che nazionale — al 50m0 compleanno dell'Hof-
mannsthal, e di darlo nella forma grave e consacrata dalle nostre 
tradizioni accademiche più che letterarie — nasce dal proposito di 
affermare, nella figura di chi fra noi più puramente e nelle crea-
zioni artistiche più compiute, nell'attività letteraria più classica l'ha 
integrata, quella Atlantide spirituale sommersa, che una volta si 
chiamava Europa. Appunto perché egli non ha mai annaspato 

In attesa di una Sua benevola e per noi preziosa adesione, sottoscrive 
con l'espressione dei suoi devoti sentimenti 

il Suo Borchardt 

[2] i Testimonianza della lunga e profonda amicizia che, pur con qualche fase di 
forte tensione, legò Hofmannsthal e Borchardt è il loro carteggio: Briefwechsel, a c. di 
M.L. BORCHARDT e H. STEINER, Frankfurt a. M. 1954. La maggior parte dei numerosi 
scritti che Borchardt dedicò a Hofmannsthal sono ora riuniti in GWE IV. In una lettera 
del 12 Ott. 1930 all'editore del «Siiddeutschen Monatshefte» (in parte cit. in parte rias-
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dietro a certi facili lauri di cosmopolitismo e d'internazionalismo 
letterario-politicante, né mai ha fatto mestiere d'affratellatore di 
nazioni: ché anzi s'è sempre chiuso nell'orbita stretta del sacerdozio 
e del vaticinio poetico: appunto per ciò egli merita la riverente gra-
titudine di chiunque si sente tanto più fortemente Italiano o 
Inglese o Tedesco, in quanto più Europeo: perché non è poco l'aver 
egli serbato e messo in salvo, per due generazioni di gioventù te-
desca, tutti i germi di civiltà e d'arte latina, italiana, classica, uma-
nistica, grazie ai quali la Germania ha potuto scuotere l'antica bar-
barie ed acquistare consapevolezza della propria indole non quale 
negazione, ma quale variazione dell'indole Europea. Tale il con-
cetto cui s'è informata fin dal '90 quella nobilissima e bellissima 
attività spirituale — concetto che io stesso, ancor giovane, da lui 
ho imparato per ampliarlo ed insegnarlo, ed in nome del quale oso 
raccogliere fra tanti cari e venerati nomi anche il Suo. Ci voglia 
essere, La prego, e lo spero, cortese di qualche brano, di una 
miscella,2 d'wfosservaziuncola, che valga a rappresentarla fra di 
noi. Non è per me o per noi, è per una idea che prendo la libertà di 
sollecitarla — gratissimo se non vorrà dirci di no. 

Voglia credere ai sensi della mia immutata ammirazione 
aff.mo 

Borchardt 

sunta nel catalogo cit. sup. lett. i n. I, p. 465), Borchardt indicava una lista di persone, 
tra cui Croce, alle quali desiderava che fosse inviato il suo saggio Hofmannsthals Lehr-
jahre, appena comparso in quella rivista. — Di Hofmannsthal su Borchardt cf. Rudo#.
Borchardt [1916], in Gesammelte Werke in Einzelausgaben. Prosa, III, Frankfurt a. M. 
1952, pp. 384-86 (e anche il breve scritto del 1920 Notizie/t iibeT Rudog. Borchardt, a C. 

di R. HIRSCH, «PhilObib1011», XIII, 1969, pp. 221-26). Ma forse piú interessante quel 
che si può trovare qua e là nei tanti carteggi editi, pieni di giudizi altamente elogiativi di 
Borchardt. Cf. in particolare H. VON HoFmartNsTruii., Briefsvechsel mit Ottonie Gnifrn 
Degenfeld und Julie Freifrau von Wendelstadt, Friulkfurt a. M. 19862, pass., e il carteggio 
recentemente pubblicato con Rudolf Parmwitz: Briefwechsel 1907-1926, a c. di G. ScFru-
STER, FrRHICE1111 a. M. 1993, pass. Càpita di leggervi numerosi giudizi di questo tenore: 
«Rudolf Borchardt ist mir seit 20 Jahren befreundet u. merkwarlig. Einige (6-8) seiner 
Gedichte rechne ich zum HiSchsten das wir besitzen. Er ist in der Verbindung Archio-
loge-Philologe-Politiker vielleicht die stirkste Bildungspotenz, clic wir haben» (lettera 
del 22 ago. 1917, ivi, p. 35). Sul rapporto tra i due cf. in generale l'ampio lavoro di J. 
PROHL, Hugo von Hofmannsthal und Rudo Borchardt. Studien siber eine Dichterfreund-
schaft, Bremen 1973, e J. GRANGE, op. cii, PP. 746-98. 

2 sic: intenderà un brano adatto ad una miscellanea. 
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Borchardt a Croce 

34 Ainmiller Strasse 
Monaco Baviera 
14 Nov. 23 

515 

Caro ed illustrissimo Senatore, 

Ricevo ora la Sua cartolina e sono dispiacente assai del-
l'apparente disguido dei manoscritti e del fastidio che eventual-
mente Le ho recato. I due quaderni sono stati spediti sottofascia 
dall'albergo di Karersee e da un altro di Merano il 3 e 1'8 (o 9) di 
Settembre, indirizzati a Bardonecchia. Ne tengo i due scontrini, e 
sono per spedirli ad un amico di costaggiú che s'occuperà delle 
facili ricerche. Del resto anche se nel peggior de' casi fossero o 
smarriti o per ora non ritrovabili, potrei sempre rimediarvi, poiché 
tengo qui con me i brouillons non troppo indecenti e tali da poter 
servire magari anche ai bisogni della pubblicazione.1 In tutti i modi 
La terrò informato, e se fra quindici giorni gli originali non fossero 
rintracciati, prenderò la libertà, con le debite scuse, di sottoporre al 
di Lei esame le copie suddette. 

Mi lasci intanto sperare, che la Sua risposta per quanto ri-
guarda il volume per Hofmannsthal non sarà definitivamente nega-
tiva, bensí proprio quale appare, indecisa. Lontano da noi il volere 
importunarla: ma sarebbe cosí bello, cosi simbolicamente bello ed 
organicamente vero il non dover fare a meno di Lei! Il Murray ci 
manda una sua bellissima ed elegantissima elegia greca, il Burclach 
un saggio interessantissimo sui rapporti ideali (e tali da esser 
trasportati nel mondo della realtà), fra la divinazione scientifica e 
quella poetica, 2 il Riezler (diplomatico e scienziato dei piú fini) una 
esposizione della condizione dello Spirito nella contingenza intel-
lettuale e scientifica moderna, 3 tanti valentuomini come il Voss-

[3] 1 Cf. sup., introd. 
2 Die deutseben wissenschaftlichen Akatlensien und der sehdpferische nationale 

Geist, in ErallOS, cit., pp. 29-60. 
3 Die Krisc des Geistes, ibid., pp. 105-08. 
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ler, 4 il W6lff1in, 5 il Brecht 6 contribuiscono pagine non effimere. 
Debolina, come era da aspettarsi, ma non poi esecranda, la poesia 
proprio dicendo; e poco male che i letterati di mestiere, almeno 
quelli, per bene, come il Mann7 e il Wassermann,8 hanno preferito 
la meditazione al furore piú o meno ritmizzato. Io cercherò in una 
lettera d'introduzione, 9 indirizzata all'Hofmannsthal, di tracciarne 
lo svolgimento spirituale dentro al quadro geistesgeschichtlich del 
mezzo secolo scorso, e, quale contributo poetico, darò un epillio 
non mai pubblicato ed a me particolarmente caro, Ercole riposan-
do. 1° Il Kassner, spirito bizzarro e profondo, in una serie di boz-
zetti fra critici e filosofici ci riporta ai 'frammenti fisiognomici' di 
memoria lavateriana, 11 il Bertrarn 12 e il Nadler, 13 storici militanti, 
l'uno dell'Ecclesia pressa, l'altro dell'Ecclesia triumphans, ci fanno 
giudici della situazione per cosi dire strategica attuale delle loro 
campagne d'idee. Faremo un volume del quale scherzando con 
Dante si potrà dire: «Morti i morti e li vivi parean vivi».14 E Lei 
ci vorrebbe proprio mancare? Seccarla, no, non lo vorrei: ma cer-
care d'invogliarla, cosi da lontano, sarà o parrà già una seccatura? A 
rigor de' termini, attenendomi alla Sua nuovissima definizione del 
seccatore,15 che ho gustata tanto, no: ché, se La tolgo dalla solitu-
dine, almeno Le do la compagnia — o per compagnia quanto di 

4 Spanischer Brief, ibid., pp. 123-53. 

5 Lo storico dell'arte svizzero non partecipò poi alla miscellanea. 
6 Fragmentarische Betrachtung iiber Hofmannsthals Welhild, ibid., pp. 18-24. 

7 Fragment aus dem Roman «Dei Zauberberg», ibid., pp. 81-90. 
8 «Achim», Fragment eines Gespniches iiber die Gerechtigkeit, ibid., pp. 154-58. 

9 Branos-Brief, ibid., pp. i-xxxv, C ora in GWE IV, pp. 90-130. 

" per ruhende Herakles, ibid., pp. 1-17, e Ora in GWE III, pp. 539-6o. 

11 Gesichter, ibid., pp. 71-76. 
12 Non partecipò poi alla miscellanea. 

Altwiener Theater, ibid, PP. 9 -104. 
14 Pur. XII 67. 

15 In una prosa polemica del 1912 Croce scriveva: «Ho detto seccatori', e do-
mando scusa; ma, in realtà, la parola L proprio, se L esatta (a me pare addirittura lapi-
daria e classica) la definizione del 'seccatore', che ho letta una volta in un manoscritto 
del secolo decimottavo, attribuita a Gianvincenzo Gravina: 'Colui che toglia la solitu-
dine, e non dà la compagnia'» (ora in Cultura e vita morale. Intermezzi polemici, «Edi-
zione Nazionale delle Opere di Benedetto Croce, Scritti vani», II, a c. di M. A. FRAN-
GIPANI, Napoli 1993, p. 135). Ma è pii probabile che qui Borchardt si riferisca ad 1111 
motto orale di Croce, magari raccolto indirettamente in ambienti fiorentini. 
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meglio m'è dato trovarLe. Comunque, se Ella non s'arrende al no-
stro amoroso grido, — e vogliamo gridare alto, per l'appunto, che 
l'Europa c'è e ci sarà sempre: m'arrendo io. Ma se in sostanza ci 
volesse essere benigno, — per quel che riguarda il «tempo troppo 
breve» 16 stia tranquillo, che attenderemo pazienti fino all'estremo 
limite consentitoci dalla cronologia biografica del nostro amico. 

Con vero affetto mi abbia 
Suo Borchardt 

p.s. Scrivo oggi stesso al Laterza a proposito delle Epilegome-
na17 e delle Pagine scelte italiane18 che avrà ricevute, e delle quali 
finora non m'ha fatto sapere niente. 

16 Evidentemente tra le ragioni del diniego di Croce c'era il poco tempo a dispo-
sizione. 

17 Ossia le Epilegomena zu Dante. I, Einleitung sn die Vita Nova, Cit. 
18 È evidentemente il titolo della progettata raccolta di saggi che poi non si rea-

lizzò. In data 26 Ott. 1923 in effetti Borchardt aveva tra l'altro scritto a Giovanni La -

terza: «Vogliate accusarmi ricevuta dei due manoscritti Epilegomena. I. Introduzione alla 
Vita Nova di Dante e Pagine scelte, .trasmessivi pel tramite del Senatore Benedetto 
Croce» (ARCHIVIO DI STATO DI BARI, Arch. storico Laterza, Arch. Autori, a. 1923„b. 22). 

Non saprei dire quali fossero i testi inviati a Laterza e quali erano già in trsuoiuzione 
italiana. Sarebbe interessante stabilirlo non tanto per il lavoro sulla Vita nuova, che sicu-
ramente fu inviato nella traduzione che Borchardt stesso aveva apprestata (cf. il cenno 
in questo senso nella lettera successiva), quanto per quelle che Borchardt chiama le «pa-
gine scelte italiane», giacché la loro traduzione, come poi si vedrà, costituirà non lieve 
problema quando, sempre per ini7iativa di Croce, il progetto sarà ripreso nel 1942. 
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4 

Borchardt a Croce 

H6te1 Gartenheim 
Miinchen 13. Aug. 24 

Hochverehrter Herr Senator 

Ihre Giite wird es mir nicht verargen, wenn ich in einer zarten 
und ernsten Angelegenheit mich nicht der fremden sondern meiner 
Muttersprache bediene, die Ihnen mehr als nur gel'aufig ist, und die 
doch selbst Ihnen, wenn Sie in einer bestimmten Erklarung einer 
innern Angelegenheit das vage und das halbrichtige ausschliessen 
wollten, als eine verdriessliche Last erscheinen wiirde. Zwar meine 
Erkliinmg selber ist kurz abgethan. Denn wenn ich auch mit leb-
haftem Schmerze erfahre, dass Sie einer Verstimmung gegen rnich 
in sich Raum geben, und mir die unterbliebene italienische Aus-
gabe einer kleinen Schrift 1 iibel vermerken, so bewegen sich doch 
diese Mitteilungen von dritter Seite im ganzen in einer Atmo-
sphare der Zutriigerei, in die es mir nicht gegeben ist, auch nur mit 

[4] Monaco, 13 agosto 1924 

Stimatissimo Senatore, 

la Sua benevolenza non troverà di che irritarsi nei miei confronti se 
in una circostanza delicata e grave mi avvalgo non della lingua straniera 
ma di quella materna, che comunque Le è ben piú che solamente familiare 
Peraltro credo che a Lei stesso una lingua straniera apparirebbe una mo-
lestia noiosa quando desiderasse allontanare il vago e l'incerto dal preciso 
chiarimento di una questione intima. In ogni caso il mio chiarimento è 
sbrigato rapidamente. Sono venuto a sapere con vivo dolore che Ella ha 
dato spazio in sé ad un disappunto nei miei confronti, e se L'è presa a 
male con me per la mancata edizione italiana di un mio piccolo scritto: cos{ 
circolano in effetti queste notizie da terza pagina, in una atmosfera di mal-
dicenza nella quale non mi è dato partecipare anche solo con repliche, 
scuse o giustificazioni. Del mio contegno e del mio temperamento, e in 

1 È appunto il saggio sulla Vita nuova. Non mi è riuscito di accertare a quali «di-
cerie» alluda Borchardt, e chi ne fosse l'autore. 
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Wiedergabe, Entschuldigungen und Rechtfertigungen einzutreten. 
Ich habe von meiner Art und Natur, und schliesslich von meinem 
Charakter durch Schriften und Handltmgen eines halben Men-
schenlebens Proben genug gegeben, und von meiner auf Liebe und 
Studium langer Jahre gegriindeten Verehrimg flir Ihre Person hin-
langliche Beweise, um es wol auch einmal ohne Widerspruch ruhig 
hinnehtnen zu kamen, wenn Sie mich faLsch beurteilen, denn ich 
weiss dass dies Urteil nicht dauern kann und friiher oder sp'ater 
dem richtigen Platz machen wird. Ich habe immerhin fiir meine 
Pflicht gehalten, Vossler, mit dem ich im Zusammenhange dieses 
leidigen Geredes eine Aussprache haben musste, den Hergang der 
auf die Epilegomena beziiglichen Vorfalle zu erkliiren und zu bele-
gen, und, wenn er auch mich vollkommen verstanden und gebillgt 
hat, und mit mir der Ansicht ist, dass dauernde wesenlose Situa-
tionen zwischen wesentlichen Menschen weder durch Worte ge-
schaffen noch durch Worte beseitigt werden kemnen, so hat er mir 
doch zugesagt, Sie gelegentlich iiber meine Mitteilungen zu tmter-
richten.2 Ich habe ihm auch angedeutet, dass ich meinerseits, nun 

definitiva del mio carattere, ho dato sufficienti prove con gli scritti e con 
le azioni di una vita, come ho dato bastanti testimonianze della mia vene-
razione, fondata sull'amore e sullo studio di lunghi anni, per la Sua per-
sona, per poter tollerare tranquillo e senza contraddire che per una volta 
Ella mi giudicasse in modo errato, poiché in realtà so che questo giudizio 
non può durare, e prima o poi lascerà il posto a quello giusto. Ho pur 
sempre reputato mio dovere chiarire e giustificare lo svolgimento del-
l'incidente concernente le Epilegomena a Vossler, con il quale ebbi una 
conversazione su questo increscioso pettegolezzo, e se egli è pienamente 
d'accordo con me e mi approva, è al pari di me convinto che tra persone di 
senno con le parole né si combinano né si rimuovono situazioni senza im-
portanza destinate a durare. Nondimeno mi ha promesso che all'occor-
renza L'avrebbe informata su quanto gli avevo comunicato. Gli ho anche 
accennato che per mio conto La avrei pregata di accettare, una volta 

2 In realtà nelle lettere di Vossler a Croce, tanto in quelle già edite nella scelta del 
filosofo quanto in quelle inedite (o nelle parti inedite di quelle edite), non si trova alcun 
riferimento alla vicenda. Lo stesso vale per lettere, edite e inedite, dl Croce a Vossler. 
Peraltro presso la Bayerische Staatsbibliothek di Monaco, ove è depositato il Nachlafi 
vossleriano, non si trova alcuna lettera di Borchardt a Vossler di questo periodo. In quel 
giro di mesi comunque a Vossler Borchardt dedicò le proprie traduzioni dei trovatori, 
Die grofien Trobadors, Miinchen 1924. 
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es eliunal dahin gekontmen ist, Sie bitten werde, das italienische 
Manuscript der Epilegomena, nicht zum Zwecke seiner Veriiffent-
lichung sondern als persónliche Erinnerungsgabe anzunehmen und 
als Entgelt far die in einer schweren Situation rnir gatig und geistig 
erbffnete Móglichkeit ihrer Herr zu werden — far die ich nie auf-
hiiren katm dankbar zu sein, wenn auch das Ziel selber dadurch 
nicht zu erreichen war, — die Lage selber mehr als das Mógliche 
von mir gefordert hiitte, allerdings das Mógliche und das Unmógli-
che. Ich habe also meiner Frau, die meine Handschriften in Bre-
men aufbewahrt geschrieben, Ihren diese Mappe zu senden, und 
erbitte far sie einen Platz in Ihren Sammlungen.3 Dies ist fiir einen 
Deutschen nicht der Moment sich zum italienischen Autor zu ma-
chen, verehrter Herr Senator — wir stehen tnitten im Kriege, und 
fiir niemanden kann es bitterer sein als fiir mich, — der der jahr-
hundertlangen italienisch-deutschen Culturgemeinschaft soviel von 
seinem Leben zugleich verdankt und gewidmet hat — sich einzu-
gestehen dass sein Leben in die einzige tiefe Lacke dieser weltge-

giunto colà, il manoscritto italiano delle Epilegomena, non però per la pub-
blicazione bensí come ricordo personale e come compenso per l'oppor-
tunità gentilmente e apertamente offertarai di venire a capo di una situa-
zione difficile, che mi avrebbe richiesto piú di ciò che mi era possibile, o 
addirittura impossibile. Ed è questa un'opportunità per la quale non potrà 
mai cessare la mia gratitudine, quand'anche con ciò lo scopo non fosse rag-
giunto. Ho anche scritto a mia moglie, che custodisce i miei manoscritti a 
Brema, di mandarLe questa cartella per la quale chiedo un posto nelle Sue 
collezioni. 

Questo non è il momento per un tedesco, stimatissimo Senatore, di 
farsi autore italiano. Siamo nel mezzo della guerra, e per nessuno può es-
sere piú amaro come lo è per me — che alla plurisecolare comunanza di
cultura tra l'Italia e la Germania cosi tanto della mia vita debbo e cosi 
tanto ho dedicato — ammettere che la propria vita càpita nell'unico pro-
fondo vuoto di questa tradizione di valore universale, e ammettere altresí 
che la stima di se stesso gli comanda di non partecipare minimamente in 
maniera attiva alla vita spirituale di quella nazione che nel proprio spazio 
politico tratta come nemica, in una nobile ed educata popolazione, la lin-
gua e la scuola, la cultura e l'arte tedesca. Mi perdoni se può — e sono 

3 Se mai fu veramente spedita, non è conservata nella Biblioteca Croce di Napoli 
(il che, per la verità, fa dubitare che fosse stata spedita). 
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schichtlichen Tradition fallt und dass seme Selbstachtung ihm ge-
bietet, sich mindestens an den' geistigen Leben einer Nation nicht 
aktiv zu beteiligen, die auf ihrem eigenen politischen Raume deu-
tsche Sprache und Schule, Cultur und Art, in einer edlen und ge-
sitteten BevóIkerung, als Feinde behandelt. 4 Verzeihen Sie mir, 
wenn Sie es kónnen, — und ich bin gewiss, Sie keinnen es, — diese 
schmerzliche Offenheit, die ja èndlich nur die Sprache der Coh-
renz ist. Ich kann nicht, w5hrend ich soeben noch unter Ein-
setzung meiner ganzeri Autoritt verhindert habe, dass Schriften 
eines, deutsche Schule und Sprache ausrottenden, italienischen 
Philosophen5 jetzt ins Deutsche iibersetzt werden — ich kann 

sicuro che Ella pub --- questa dolorosa franchezza, la quale in conclusione 
non è che il linguaggio della coerenza. Io non posso, mentre ancora poco fa 
usavo tutta la mia autorità per impedire che fosse tradotto in tedesco lo 
scritto di un filosofo italiano sradicatore della scuola e della lingua tede-
sca — io non posso nello stesso tempo mantenere in tutta la sua estensione 
la promessa già data, e La prego di lasciarsi soddisfare da quell'unica di-
mostrazione di buona volontà alla quale la situazione costringe me stesso. 

4 Qui Borc.hardt allude evidentemente alla politica di 'assimilazione culturale' che 
COMC ministro della pubblica istruzione Giovanni Gentile aveva attuato nei confronti 
delle popolazioni sudtirolesi recentemente comprese nei nuovi confini italiani. Peraltro, 
a questo proposito, nel marzo di quell'anno lo stesso Croce aveva chiarito la propria po-
sizione scrivendo a Vossler, il quale per parte sua aveva espresso preoccupazioni e sen-
timenti analoghi a quelli di Borchardt: «Per le scuole dell'Alto Adige mi pare di aver 
visto un decreto del Gentile, che tempera e modifica il precedente. Al Gentile non man-
cai di dire che egli si era condotto con poca prudenza e con troppa fretta in quella que-
stione; ma mi parve che egli personalmente non se ne fosse dato pensiero e avesse la-
sciato fare. Io, quando ero ministro, e ora che non lo sono più, ho sempre sostenuto che 
non bisogna snazionali7zare. Abbiamo detto tanto male dell'Austria; e vogliamo imi-
tarne i procedimenti? Giacché per disgrazia abbiamo sudditi di razza e di lingua stra-
niera nei nostri confini, bisogna render loro tollerabile ciò che nel loro profondo non 
possono amare e a cui debbono rassegnarsi per necessità di grande politica e di equilibrio 
internazionale» (Carteggio Croce-Vossler, ed. cit., p. 311). Tra le non poche testimo-
nianze della strenua difesa che Croce svolse in quegli anni della cultura tedesca in Italia, 
si veda quanto si legge nel recentissimo R.M. RILKH - A. KIPPENBERG, Briefwechsel 
(1906-1926), a C. di I. SCHNACK e R. SCHARFFEI,LBERG , FrallkfUrt a. M. - Leipzig 1995, 
II, p. 304: «Ich habe friiher schon einmal mich an Benedetto Croce> den einstigen Kul-
turminister Italiens, den Kenner und Freund deutschen Geisteslebens, gmandt und er 
hat mir damals seme Hilfe zugesagt» (è ICippenberg che scrive a Mire il 4 set. 1923, a 
proposito dei suoi tentativi per salvare la casa fiorentina e le collezioni artistiche di L. 
von Hofmann). 

5 È ben probabile che si tratti di Giovanni Gentile, del quale in effetti non vi 
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nicht gleichzeitig das altgegebene Versprechen in seinem ganzen 
Umfange halten und bitte Sie, sich an dem Beweise guten Willens 
geniigen zu lassen, mit dem die Situation mich selber zwingt, mich 
zu begniigen. 

Vielleicht kommen reinere und minder verblendete Zeiten. 
Vielleicht entsinnt sich das alte grossartige Italien eines Tages, dass 
es viel zu reich an echten und hinreissenden Werbelcraften seiner 
Cultur und seines Geistes ist, um fiir seme Assimilationspolitik zu 
den Mitteln sich herablassen zu miissen mit denen Russland nur 
die schlechtesten baltischen Elemente zu Russen gemacht hat; und 
vielleicht entsinnt es sich seiner eigenen Geschichte im r9ten 
Jahrhundert. Aber ich breche dies ab and mute Ihnen keinen Leit-
artikel zu; und dennoch, — wie hatte ich es verschweigen 1c5nnen? 
Wie Ic5nnte ich davon schweigen, wenn ich Ihnen begegnete? So 
bleibt rair nichts als zu beklagen, dass ein persbnliches Verhaltnis 
zu einem verehrten Menschen an dessen Sphare man lang gesogen 

Può darsi che vengano tempi più puri e meno accecati. Può darsi che 
un giorno la vecchia e augusta Italia si rammenti che essa è troppo ricca 
dell'autentico ed entusiasmante valore espansivo della sua cultura e del suo 
spirito per doversi abbassare nella propria politica di assimilazione ai 
mezzi con i quali la Russia ha fatto russi i peggiori elementi baltici; e forse 
si rammenterà della propria storia nel diciannovesimo secolo. Ma la smetto 
con tutto ciò, e non pretendo di infliggerLe un articolo di fondo. In ogni 
caso, come avrei potuto tacere? Come potrei tacere su tutto ciò se La in-
contrassi? Almeno cosi non mi rimane altro da recriminare che la relazione 
personale con un uomo venerato, alla cui sfera ci si è cosí a lungo nutriti, 
si sia stretta nella circostanza più infelice, fin da principio gravata da ele-
menti e motivi eterogenei; e che questa relazione stia sfumando per dei 

sono scritti tradotti in tedesco in quegli armi. Comunque nell'archivio della Fondazione 
Gentile è conservata un'unica lettera di Borchardt II Gentile, del 17 dic. 1937, dalla 
quale si evince che seppure alquanto formali, tra i due esistevano da tempo rapporti im-
prontati ad una certa cordialità (AFG, sez. carteggi gentiliani, lett. ricevute, fasc. Bor-
chardt Rudolf). Aggiungo che su invito del presidente Gentile e del direttore Giuseppe 
Gabetti il 3o mar. 1933 Borchardt tenne presso l'Istituto italiano di studi germanici di 
Roma una conferenza, in italiano, su L'Italia e la poesia tedesca intorno al 19oo. Un 
frammento della lettera d'invito, firmata appunto dal presidente e dal direttore dell'Isti-
tuto, e un frammento della risposta di Borchardt, sono stati pubblicati in L'Italia e la 
poesia tedesca, cit., pp. 153 sg. (il testo it. della conferenza è alle pp. 42-57).
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hat, 6 im ungliicklichsten Momente zur Wirklichkeit geworden, — 
von vornherein mit den heterogensten Elementen und Motiven be-
lastet, und sich entfremdet — durch Triibungen Iiindurch, die nur 
zufllig scheinen und ihm organisch eingeboren waren — sogleich 
wieder zum Abschiede fiihrt — aber nicht nur zu ihm, sondem zur 
Riicickehr in die alte heitere und uneigenniitzige Sphire eines ein-
samen geistigen Verkehres, in dem man sich eine grosse ferne Ge-
stalt aufs reinste zu vereinzeln und zu entwickeln versucht. 

Leben Sie wol und lassen Sie mich, wenn immer es sei, einer 
Gesinnung die dieser wenigstens entfernt verwandt ist, teilhaftigt 
werden. 

Ihr R. Borchardt 

5 

Croce a Borchardt 

Napoli 
18.11.25. 

Caro dr. Borchardt, 

Di ritorno a Napoli, Le mando i miei saluti e le esprimo i miei 
vivi ringraziamenti per lo scritto che trovai stampato a Zurigo,' e 

turbamenti che solo per caso appaiono organici e connaturati ad essa. 
Talché si profila già, di nuovo, la separazione, e non solo da questo uomo 
venerato, ma anche dalla vecchia, serena e disinteressata sfera di una so-
litaria comunicazione spirituale, nella quale si cerca di isolare e di svolgere 
per sé nel modo più puro una grande e lontana forma. 

Stia bene e mi consenta di divenire partecipe di un sentimento che a 
questa sfera è, per quanto possibile, prossimo. 

Il Suo R. Borchardt 

6 Trasparente eco goethiana: «Du hast mich michtig angezogen, / An meiner 
Sphiire lang' gesogen ...» (Forst, I, 482-83). 

[5] I Cf. nella Premessa, n. 13. 
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che fu per me una grata sorpresa. Troppo bello, a dir vero, e troppo 
magnifico per me; é nondimeno a me stesso istruttivo in molti 
punti, nei quali il reagente del suo originale ingegno mi ha condotto 
a veder più chiaro nelle mie tendenze e nelle mie opere. 

Non verrà a Roma? Non capiterà qui a Napoli? Sarei ben lieto 
di rivederla. 

Con una cordiale stretta di mano mi abbia 
Suo aff. mo 

B. Croce 

6 

Borchardt a Croce 

Villa di Bigiano 
Candeglia (Pistoia 
27 Yebruar 25 

Verehrtester Herr Senator 

Ihre freundlichen Worte iiber meinen Aufsatz sind das erste 
was mir selber allenfalls ein Verhaltnis zu diesem diirftigen Pro-
dukte zu geben verspricht, — das ich bisher raich kaurn entschlies-
sen konnte, gedruckt anzusehen und fiir das meine einzige Ent-
schuldigung ist, dass man es mir im letzten Augenblicke abverlangt 
hat als mir zwischen hundert andern Geschften, ehen gerade eine 
Nacht blieb, urn etwas druckbares hinzusetzen und abzusenden. 

[6] 27 febbraio 1925 

Stimatissimo Senatore, 

le Sue cordiali parole sul mio saggio sono quanto di meglio mi fosse 
concesso di sperare nei confronti di questo infimo lavoro — un lavoro che, 
fino a oggi, appena potevo decidermi a vedere stampato e per il quale la 
mia unica scusa è che mi è stato chiesto all'ultimo momento, allorché tra 
cento altri impegni non mi rimaneva che una notte per mettere in piedi e 
spedire qualcosa di stampabile. Se con calma e agio ci si possa trarre qual-
cosa che permetta di discolparsi, lo si vedrà (ma non ho molte speranze in 
proposito). 
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Ob man bei Ruhe und Musse etwas daraus machen kann, was sich 
verantworten lasst, muss man sehen; grosse Hoffnung darauf habe 
ich eben nicht. 

Gewiss wird sich irgend ein Mal wieder eine Gelegenheit fin-
den — und ich brauche nicht zu sagen wie sehr sie mich f_reuen 
wird, — Ihnen zu begegnen, am ehesten, wenn wir iiber Naepel 
nach Griechenland gehen, wo ich far eine iíbernommene Arbeit ein 
halbes oder ganzes Jahr reisen werde. i Vorlufig freilich, im Be-
griffe, mir dies sch5ne alte Haus2 mit Garten Pflanzungen, Feldern 
erst ganz nach Herzenslust Zuzurichten,3 verschiebe ich alle Ge-
lehrsamkeit, und denke, nach den iiberwundenen Schreckensjah-
ren, nur auf Samtnlung und Poesie. 

Herzlichst ergeben wie immer der Hire 
Borchardt 

Sicuramente ci sarà ancora occasione di incontrarci — e non ho bi-
sogno di dire quanto piacere ne avrò — e magari proprio quando passe-
remo da Napoli diretti in Grecia, dove, per un lavoro già intrapreso, viag-
geremo per sei mesi o un anno. Per il momento sto curando a mio gusto 
questa vecchia bella casa con giardini, piante e campi, e io rimando ogni 
erudizione pensando, dopo gli anni del terrore ormai superati, solo al rac-
coglimento e alla poesia. 

Cordialmente e come sempre devoto 
Suo Borchardt 

1 Sul viaggio che Borchardt progettava in Grecia, e che poi non ebbe luogo per le 
gravi difficoltà finanziarie provocate dalla svalutazione di quegli anni, cf. J. GRANGE, op. 
cit., pp. 118r sg. 

2 Dal 1924 Borchardt risiedeva nella Villa di Bigiano, presa in affitto al senatore 
Alessandro Chiappelli. A titolo di curiosità ricordo che quando nel dopoguerra fu aperta 
una sottoscrizione per la fondazione di una «Rudolf Borchardt-GeselLschaft», tra gli ita-
liani disposti ad aderire, oltre a Benedetto Croce ed Ernesto Grassi, vi era anche 
l'italianista Eredi Chiappelli, nipote del senatore Alessandro (2 una notizia che traggo dal 
cit. catalogo della mostra, p. 524). 

3 Borchardt era un cultore di botanica e di giardinaggio. Il suo maggior testo in 
questo campo, Der leidenschaftiiche Giirtiter, non comparve che postumo, nel 1951, ed 
era posseduto da Croce (ora, in un'ed, accresciuta, in G'WE X, e quindi in trad. it., Il 
giardiniere appassionato, a C. di M. RONCIONI, Milano 1992). 
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7 

Borchardt a Croce 

Villa Mansi, Saltocchio (Lucca) 
27 V 42 

Illustrissimo Amico 

A Firenze mi dicono, che il mio scritto, purtroppo poco com-
petente, stampato in occasione del Suo discorso di Zurigo, è stato 
tradotto in italiano, e pubblicato insieme ad altri, spero pii meri-
tevoli, in una strenna bibliografica celebrandosi i Suoi settantacin-
que anni gloriosamente compiuti. 1 Ringraziando dell'onore fattomi 
pure mi sembra, e sembrerà anche a Lei, che Laterza me ne debba, 
cioè mi sia debitore, d'una copia, per regola, e, presumendo ne ab-
bia fatto a meno per mancanza d'un mio indirizzo preciso, La di-
sturbo perché ne voglia far cenno in calce ad una delle frequenti 
comunicazioni che fra Lei e costoro non possono mancare; e ne rin-
grazio d'anticipo. 

Passano gli anni ed i decenni, non è mai cambiato né potrà mai 
cambiare il senso di profonda riconoscenza ed obbligazione per 
tutto quanto di precisabile e &imprecisabile l'opera mia, ma meglio 
direi la vita, è andata attingendo alla Sua vena sempre ugualmente 
forte, ugualmente pura e salubre. Il cosidetto destino, cioè la vi-
cenda biografica o Sua o mia, non volle che dall'unico incontro no-
stro, ormai lontano e caro ricordo, nascesse una consuetudo comu-
nicativa. Né io, che sono dei irpocracuvoúvteg tv nexpomtvriv, mai 
volli prendermi delle libertà coi veti dell'immagine Saitica.2 Le 
sono rimasto fedele nel mio silenzio appartato, ed anzi me ne sono 
sentito contento e sazio. Qualche libro mio gli editori ebbero or-
dine di spedirLe di tempo in tempo — l'editio maior del Dante,3

[7] i L'opera filosofica, storica c letteraria di Benedetto Croce, cit. Il volume è 
infatti aperto dal saggio di Borchardt nella trad. del Cione. 

2 Veramente Borchardt scrive *Saltica», credo pensando all'epiteto di Atena, 
Inkrudi. 

3 Dante Deutsch von Rudegf Borchardt, Miinchen 1930. E la traduzione della 
Commedia, con una lunga lettera dedicatoria a Konrad Burdach, ora rispettivamente in 
GWE IX, e in GWE VI, pp. 472-531 (quest'ultima parzialmente in trad. it. in Scritti 
italiani e italici, cit., pp. 209-44). E in effetti nella biblioteca di Croce. 
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direi anche il libro su Pisa, 4 al quale attribuisco una certa impor-
tanza non foss'altro per il posto che occupa nel complesso delle va-
rie mie curiosità, e che forse avrà girato — o potrà girare — a qual-
che studioso più particolarmente interessato a quegli intrecci intri-
cati di correnti e di epoche. Se da un pezzo non ebbe niente di 
mio, egli è, che da un pezzo, pur lavorando a tutt'andare ed avendo 
pronto per le stampe parecchio, non ho tuttavia creduto fosse il 
momento di pubblicare; sarebbe, come dice l'adagio medievale te-
desco, un «arpeggiare nel mulino» — «harpfen in der Múln». Gli 
amici, comunque, pensano — al ritorno di tempi più sereni — ad 
un'ecli7ione uniforme e completa, ed anzi a questo scopo pare che 
qualcosa sia già in corso. Lascio fare, ma ora come ora non mi 
muovo. Tengo il pensiero tutto rivolto alla Patria, con ansie non 
lievi, ma con quella fiducia che mi dà la coscienza di tanta storia 
nostra, integrata in tanta sostanza nazionale. Le mie ultime fatiche 
— e sono lieto di potergliene dare l'annunzio provvisorio — sono 
state dedicate, e non già per volontà o impeto, ma per la necessità 
di dar forma ad una piccola scoperta per se stessa poco appari-
scente, ad Omero.5 Iliade ed Odissea ne sono riuscite cronologica-
mente fissate fuor d'ogni dubbio, il grande virtuoso autore di que-
st'ultima ne è emerso sagomato assai meglio che, putacaso, Teocrito 
o Sofocle; Omero stesso è diventato, almeno, afferrabile, perché ge-
nesi, antefatti, causa movente e procedimento artistico dell'Iliade 
non sono ormai più ipotetiche. La 'questione Omerica' non è 'ri-
solta', ma, coll'aiuto di nuovi mezzi., dimostrata storicamente e cri-
ticamente inesistente — come il problema della xactpcng aristote-
lica, prima del Bernays, 6 e dopo. 

Si conservi e mi ricordi. 
Suo 

Rudolf Borchardt 

4 Pisa, ein Versuch, Zùrich 1938 (che si trova nella biblioteca di Croce), quindi in 
GWE VII, pp. 115-234, e poi in trad. it. di M. RONCIONI COR introd. di M. MARIANELLI, 
Pisa 1965. 

5 Grundriss zu Epilegomena zu Homeros und Homer, cit.; di questo lavoro Croce 
aveva conosciuto un'anticipazione, come s'è detto nella Premessa, alla n. 28. 

6 Allude al noto lavoro di J. BERNAYS, Zwei Abhandlungen siber die Aristotelische 
Theorie des Drama, Berlin 1880. 
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8 

Croce a Borchardt 

Napoli 
5 luglio 1942 

Stimatissimo Borchardt, 

Scrivo subito al Laterza, che le manderà il volume. 
L'editore non è in colpa, perché né a lui né a me fu possibile 

conoscere il suo recapito, e io credetti che Ella fosse tornata nel-
l'agitata e ora quasi impervia Germania. L'editore fin{ col rivolgersi 
al Lesezirkel di Zurigo, dal quale ebbe il consenso per la tradu-
zione, ma che neppure seppe dare indicazioni intorno alla sua di-
mora. Spero che la traduzione, che fu fatta da un giovane studioso, 
non contenga grossi errori. 

Sono io che debbo ringraziarla dell'avere contribuito col suo 
scritto a quel volume laterziano, dove l'essere stato collocato primo 
dimostra il pregio riconosciuto al suo scritto sug i altri tutti.' 

Ebbi nel '38 il libro su Pisa. E più volte ho pensato che, 
poiché Ella vive in Italia da tanto tempo, sarebbe cosa bella e 
buona un volume che raccogliesse alcuni suoi saggi, come quello 
bellissimo sulla Vi//a, che io ebbi occasione di adoperare in un mio 
scritto su Marziale.2 Ma bisognerebbe trovare un traduttore vera-
mente sapiente, soprattutto sapiente nello stile! 

[8] 1 Ma è riconoscimento che si direbbe di Croce stesso. 
2 In quel saggio Croce infatti scriveva: «C'è un bellissimo scritto del Borchardt, 

intitolato per l'appunto Villa, che meriterebbe di essere tradotto in italiano ...» (Mar-

ziak. L'epistola a Basso, «Critica», XXXVIII, 1940, pp. 197-202, e Ora in Poesia antica 
e moderna. Interpretazioni, Bari 19664, p. 116). Croce citava dalla raccolta, che posse-
deva, Schriften. I, Prosa, Berlin 1920, ma il saggio sulla Villa era originariamente coni-
parso in due puntate, in forma abbreviata, sulla «Franlcfurter Zeitung», feb. 1907, e poi 
in edizione privata a Lipsia nel 1908 (quindi in GWE VII, pp. 38-70). Ora è anche in 
trad. it.: dapprima Milano 1962, a c. di I. A. CHILYSANO; poi in Scritti italiani e italici, 
cit., pp. 3-33 (ristampato quindi in Città italiane, Milano 1989, pp. 21-67). Un'altra te-
stimonianza dell'ammirazione di Croce per questo scritto è nel Carteggio Croce-Antoni, a 
c. di M. Mus-i , Bologna 1996, p. 35: «Rileggendo un bellissimo libro del Borchardt 
(Villa), che meriterebbe di essere tradotto in italiano (tanto piú ora che si vuole nualiz-
zare l'Italia) mi sono domandato dove si trova oggi l'autore. Forse Lei lo sa e potrà dir-
melo» (lett. del 19 ott. 1939). 
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Io, per fortuna, riesco a riempire le mie giornate con un'alacre 
vita di pensiero e con l'opera del leggere e dello scrivere. Per questa 
parte non mi sento ancora vecchio. E resisto come posso all'urto 
spaventoso di possenti forze storiche che non si può prevedere quel 
che faranno del mondo, cioè quale prossima epoca preparino. An-
ch'io m'inchino al destino e non esploro l'inesplorabile: ma a patto 
di pensare e di volere e di fare solo ciò che la voce della mia co-
scienza mi detta. Le parole dei Numi (dice un vecchio poeta ita-
liano) dicono cose che noi non intendiamo, ma quello che è onesto 
lo intendiamo tutti perché lo troviamo in noi. 3 Questa ovvia mas-
sima pare che ora sia assai spesso dimenticata, a udire i giudizi che 
si pronunziano. 

Con la speranza di rivederla mi abbia sempre 
Suo aff. 

B. Croce 

9 

Borchardt a Croce 

Saltocchia (Lucca) 
2 ottobre 1942 

Illustre Amico 

Per la negligenza d'un domestico, scoperta per caso ora ora, 
fra altre lettere quella a Lei diretta, in risposta alla Sua del 5 VII 
risulta non ispedita, mentre già stavo dubitando non si fosse smar-
rita nella posta. Ne sono tanto piú dispiacente e crucciato in quanto 
la lettera Sua, tanto istruttiva ed incisiva, m'era stata di vero con-
forto, oltreché di sommo diletto, e non vale scusa, per plenaria che 
sia, a compensare il fatto che non ne fu in modo conveniente ac-
cusata nemmeno la ricevuta. Non istarò ora a ripetere i sensi di 

3 Credo che l'allusione sia a G. Guarini, Pastor fido, atto 5, scena 6: «Però che i 
sommi dei / non conversano in terra / né favellano con gli uomini mortali, / ma tutto 
quel che di grande o di stupendo / ch'al cieco caso il cieco volgo ascrive, / altro non è che 
favellar celeste. / Cosi parlan tra noi gli eterni numi, / queste son lor voci, / mute a 
l'orecchie e risonanti al core / di chi le 'ntende. Oh quattro volte e sei / fortunato colui 
che ben le 'ntende!» (ed. a C. di M. GuGuauvms(Errri, Torino 59712, p. 695). 
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quel malaugurato foglio e mi affretto ad informarLa, anzitutto, del 
mio consenso, dato di buon grado, al progetto, che Ella mi pro-
pone, d'una traduzione italiana di quei tali miei scritti che per l'una 
o l'altra ragione potrebbero incontrare l'attenzione di lettori ita-
liani. Glie ne giungo lo specchietto qui appresso, osservando, in pa-
rentesi, che a mio avviso quell'edi7ione — per reggersi — dovrebbe 
presentare un libro vero, di un certo qual volume e peso suo, e non 
già la mezza brancata di briciole racimolate qua e là, ora in moda 
presso i librai-industriali di pasticcini letterari: panni che vi sia, ac-
canto al tedio per il troppo, anche quello per il poco che risulta 
inane. Aggiungo poi che Pisa, a mio modo di vedere, si presta poco, 
mancando in italiano quella nostra terminologia, incerta e ancora 
mezzo-involuta in 'poesia', ma che ci sforziamo a vie più elaborare 
e a disinvolucrare, per renderla sempre più asciutta ed astratta; e 
che sola serve per questi nuovi problemi, difficili e scabrosi, d'in-
dagine e di disamina. Mi è poi particolarmente grato di offrire al 
volume progettato, oltre scritti stampati, qualche inedito, conferen-
dogli in tal modo pregio di originalità. E quindi: r) Villa. 2) 
Introduzione alla Vita Nova (con qualche taglio qua e là). 3) I brani 
salienti dell'Epistola dedicatoria al Burdach, annessa alla traduzione 
della Comedia, sembrandomi desiderabile di far giudicare de visu il 
lettore italiano della ressa e del travaglio — e sia pure accecante ed 
assordante — di quella secolare fucina, ove le nostre generazioni si 
sono consumate nell'acquisto alla lingua tedesca della Comedia. 4) 
Il saggio su Benedetto Croce dal «Lesezirkel». 5) Volterra, da «Co-
rona»,1 che piacque a molti lettori anche italiani, e che mi sento 
chiedere spesso da istituti di studi. 6) Il discorso vergiliano del-
l'Università di Kiel, stampato nella «Antike » 2 del Jaeger, e più 
volte in saggi. 7) Il saggio vergiliano da «Corona»,3 diverso per 
intonazione e per inquadratura del problema interpretatorio. 8) 
Orazio, da «Corona», 4 muovendo dalla traduzione dello Schroe-

[9] Volterra, «Corona», V (1935), pp. 600-21, Ora in GWE VII, pp. 235-55 e 
quindi in trad. it. in Scritti italiani e italici, Cit. 

2 Verga, «Die Antike», VII (1931), C Ora in GWE I, pp. 254-71. 
3 Veni4 «Corona», I (193o), pp. 296-309, Ora in GWE VI, pp. 295-309, C 

quindi in Scritti italiani e italici, cit. 

4 Schn5ders Haraz, «Corona», VII (1937), pp. 672-79, C Ora in GWE VI, pp. 
3io-16. 
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der,5 ma deliberatamente inteso a motivare il mio dissenso, sia da 
quelli che tramandano, sia da quegli altri — ivi compreso il Pasqua-
li, 6 — che travestono alla moda novella, l'inveterato e spurio ri-
tratto dell'Orazio. 9) Inedito, il capitolo su Cesare, dal libro (incom-
piuto, e che per ora, e per ragioni tecniche, non potrò riprendere a 
scrivere) su Cleopatra 7 (ma che in fondo è un libro su Cesare ine-
dito, poiché credo di poter convincere gli esperti della possibilità, 
anzi della necessità metodica, di ricostruire, nelle sue idee do-
minanti e in parte del programma pratico, la «forma imperii» 
cesariana, anali7zando, in questa prospettiva critica, la politica 
— estera, amministrativa, militare — di colei che — e l'ho messo 
fuor di dubbio — possedeva i segreti, e si sentiva l'esecutrice del 
mandato, di Cesare. L'analisi delle fonti — fatta, come ha da farsi, 
andando in fondo — ha permesso di tracciare, e di definire discre-
tamente, due romanzi ellenistici pseudostorid — divergenti fra di 
loro, ma concordi nella tendenza aulica proaugustea, — letteratura 
propagandistica in difesa della versione dei fatti imposta a tutti 
dalla corte di Roma. Su questi due libri, privi di qualunque signi-
ficato storico, 8 sono calcati i tipi iconici della nostra tradizione in-
fiera (Plutarco, Dione, e i minori) Augusto non meno che Cleopatra 
ed Antonio, in misura anche Cesare. La storia dei settanta anni 
prima e dopo l'Incarnazione è di quelle che vanno severamente ri-
vedute, e riscritte con mano ferma. Per ragioni evidenti è proprio 
all'Italia che gradirei di dare la primizia di questo Cesare, ,che nelle 
grandi linee, dopo tanta gigantomachia degli invidi e dei vanitosi, 
dimostra pur sempre incrollabile la visione storica del Momrasen 
giovane, ma che la trascende là dove la partigianeria radico-demo-
cratica la limitava e ristingeva: a molte testimonianze, irrefutabili e 
concordi (ma che l'urtavano su certi punti politicamente sensibilis-
simi), il Mommsen caparbiamente negò fede; mentre a noi incombe 

R. A. SCHRÓDER, Die Geclichte cles Horaz, Wien 1935. 
6 Allude all'Orazio lirico (Firenze i92o) di Giorgio Pasquali. 
7 Frammenti da questo lavoro incompiuto sono stati pubblicati con il titolo Kleo-

patra, in GWE XI, pp. 81-89, e Gasar, ivi, pp. 90-98. In una lettera a Hugo Schafer del 
1942 Borchardt si dichiarava costretto a sospendere il lavoro poiché le biblioteche di cui 
poteva avvalersi non avevano sufficiente documentazione: cf. ivi, p. 423. 

8 storico corretto su giuridico. 
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— né affatto rincresce — di poggiare appunto su quelle fondamen-
tali idee del programma cesariano, che più lo mostrano in contrasto 
colla politica augustea — deplorevole e fatale non tanto perché di 
rinunzia e di ritirata su tutte le linee — la rinunzia, in sé stessa, può 
valere politicamente quanto la conquista — ma perché, per riuscire, 
richiede energie, elasticità ed ingegno, in chi la fa, e per cui si fa, 
anche maggiori della conquista espansiva — e non già minori — e lo 
seppe e l'accennò più tardi, col suo giudizio maturato nella pratica 
governativa, Tacito. Scusi questa mia prolissità, che non è da let-
tera; cosí potrà giudicare dell'opportunità o meno d'includere nel 
libro anche queste pagine (che, inutile dirlo, non contengono una 
sola parola da interpretarsi in 'doppio senso': sono la ricostruzione, 
al modo di Pisa, di una «causa victa», 9 nient'altro). io) Cortesia, 
inedito, del 1905 e 7 ma più volte rimaneggiato, ed ampliato più 
tardi, il nascere, svolgersi, modificarsi d'un concetto culturale, in 
Italia e fuori.1° r) Lodovica Altieri, necrologio d'una gentildonna 
mia amica, inedito, 11 che può richiamare, benché tutto materiato 
difatti, uno dei Ritratti immaginari del Pater. — Sarinno in tutto 
320-330 pagine all'incirca. 

9 Lucano, de bello civile I 128: «victrix causa deis placuit, sed vieta Catoni». Cf. 
in proposito Pisa, cit., in GWE VII, p. 128 e p. 201. 

19 NO risulta ancora comparso nei volumi fin qui editi di GWE, né altrove. In 
V SANTOLI, Dal diario di un critico. Memorie di un germanista (r937-1958), a C. di G. 
BEVILACQUA e M. FANCPI T 5, Firenze 1981, sotto la data del 16 gen- 1943 si legge: «È 
stato oggi da me Borchardt. Abbiamo parlatò a lungo. (.._.)"A proposito del suo saggio su 
'cortesia', finora inedito, ha detto che doveva essere il priMo di una serie, destinata a 
dimostrare che i concetti morali del mondo moderno hanno origine medievale». 

Anche questo scritto non risulta comparso. Ma non si può escludere che ancora 
non fosse stato steso. Cf. infatti Marianelli: «Amava trattare come cosa salda le ombre 
di opere future cori come, giardiniere appassionato, amava descrivere fiori non ancora 
nati da innesti difficili» (introd. cit., p. xvin). Ma interessante in proposito, come te-
stimonianza della prodigiosa memoria di Borchardt e del suo modo di lavorare, anche ciò 
che Hofmannsthal scriveva a Pannwitz il 5 mag. del 5958: «Wunderbar Borchardt in 
dieser Bezichung wie in allem anderen. In seinen Zimmcr steht ein alter Reisekoffer, 
vollgekramt mit Manuscript. Undurchdringlich was da alles sein kann: Lyrisches, von 
der hiichsten Kraft, genug um noch 2 Bficher zu fùllen, Dramatisches vom hóchsten 
Rang, Prosa jeder Art. Erste Niederschriften, oft nar wcnige Zeilen. Das andere trigt er 
im Kopf. ALs er sich 1953 durch Heymel bewegen lidi in clic Herausgabe der Jugend-
gedichte zu willigen, waren von clicsen 100 oder 520 Gedichten nicht io fiberhaupt auf-
geschricben. Die Meisten batte er nur im Kopf — und so unsaglich complicierte darun-
ter wie das Tagelied» (Briefevechsel, ed. cit., p. 222). 
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Per trovare un traduttore chiederò l'avviso anche degli amici 
fiorentini, il Bianchi Bandinelli 12 e il Santoli, 13 ed alcuni altri. 
Ebbi — e ne ringrazio con questo increscioso ritardo — la Biblio-
grafia Laterziana, dove vedo che il Dott. Cione s'è disimpegnato 
con molto garbo, facendosi onore. Certo il compito non è dei piú 
facili. Ricordo il buon Gabetti" a dirmi, a proposito di Villa, si 
sono provati tanti, ma è proprio 'poesia', e disfacendo la trama ver-
bale, non ne resta nulla. Lo intendeva per complimento, manco a 
dire. 

Non posso chiudere questa mia troppo lunga senza ringraziare 
ancora di quella specie di < autoritratto' in forma di lettera, che fu 
l'ultima Sua, e che cosi vivamente scolpisce la Sua immagine di xca-
xévtepoc ffin4utvttvo9. É un conforto morale poter pensare a questa 
Sua attività che continua poderosa, sostenuta, pacata. In quanto a 
me, nelle mie proporzioti modeste a Trat5ogat tà (t.pitag Mokratg 
9catar,suyvtig éuSto-cav cruCtrg.av.1,' Amici svizzeri, conoscenti e sco-
nosciuti, mi han chiesto, assicurandola e liberamente dotandola, 
l'Edizione completi dei miei scritti — poesia anzitutto, poi le altre 
categorie varie e multiformi — progetto che m'impone fatiche, né 
poche né sempre liete, e che ristringe a poche ore giornaliere il 
tempo utile per la produzione e composizione vera. Certo anche in 
una vita quale l'ho vissuta e tuttora la vivo io, di uomo libero, che 
né di letteratura né di scienza né di politica né di altro ha mai fatto 
professione -- un po' per indole, tm po' per orrore d'ogni sorta di 
'collegialità', un po' per un mio testardo e congenito concetto di 
'Poesia' — dopo un certo tempo passato, parecchia roba per forza 
sarà andata accumulandosi -- o piuttosto spargendosi e sparpa-
gliandosi un po' dappertutto, che ben sapevo di dover pure, un 
giorno avvenire, richiamare a me stesso, assestare, ordinare, redi-
gere — quando fossi molto vecchio cioè, e meno sentissi lo stimolo 
della produzione. Scarso quindi il mio entusiasmo a sentirmi una 
specie di `piidagogische Provinz' costretto a una sosta retrospettiva, 

12 Ranuccio Bianchi Bandinelli (19oo-75), storico dell'arte e archeologo. 
" Vittorio Santoli (1901-71), germanista, professore nell'Università di Firenze. 
14 Giuseppe Gabetti (1886-1948), germanista, professore nelle Università di Ge-

nova e poi di Roma. 
15 Non sono riuscito ad individuare la fonte di questa citazione. 
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che tuttavia — e me ne convince lo stato caotico delle mie carte — 
è dovere. 

Si conservi a Se stesso, a noi tutti e mi abbia sinceramente 
devoto 

Borchardt 

Io 

Borchardt a Croce 

Saltocchio, 25 ottobre 1942 

Illustrissimo Amico 

Limitandomi per ora a ringraziarla della cortese lettera che ho 
ricevuto, Le confermo che provvederò in modo che la calcolazione 
da Lei suggerita venga fatta. Riguardo alla proposta, molto giusta, 
che mi fa, d'una spartizione degli scritti prescelti Antichità' e 
'Varietà') sarebbe solo da vedere se si riesce a Ibettere insieme 300 
pagine laterziane — di mettitura assai serrata e densa —, con 
iscritti della sola prima categoria — ne dubito: e se a supplemento 
si volesse aggiungere qualche lavoro sull'Antichità Greca (della 
quale in complesso m'è convenuto trattare per iscritto più che di 
quella Romana) si correrebbe pericolo di distruggere, a mio avviso, 
l'Italianità verticale del volume da me suggerito. Comunque, a cal-
coli fatti si vedrà; se mai, mantenendo la Sua massima d'unità del-
l'argomento, e modificandola solo nell'applicazione, potrebbe pren-
dersi in considerazione un volume tutto, o quasi, medioevale, le cui 
300 pagine sarebbe più facile di completare col materiale a dispo-
sizione. 

Per il traduttore siamo d'accordo che me ne occupo in prima 
linea io stesso, e ben volentieri vi presterò la mia opera di corre-
zione, in modo privato e confidenziale, però. Poiché l'iniziativa 
d'una edizione italiana di queste mie rté.pcpya interessanti l'Italia, a 
mio modo di vedere, e perché non sia tacciato d'arroganza lo stra-
niero, dovrebbe essere chiaramente precisata quale italiana, ed anzi 
mi sembrerebbe utile e quasi necessario, che una pagina di avant-
propos, per impersonale e schematica che fosse, mi presentasse al 
pubblico Italiano — dettata se non da altri, dal traduttore stesso, e 
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che radunasse qualche dato biografico generale; e ciò anche in ret-
tifica delle indicazioni errate date sulla mia persona e opera in certe 
Enciclopedie italiane.1

Con saluti cordiali me ne confermo 
aff.mo Borchardt 

I' 

Croce a Borchardt 

[Napoli] 12 nov. [1942] 

Carissimo Borchardt, 

la posta mi respinge una mia cartolina del i° nov. inviatale a 
Saltocchio, con la dichiarazione: sconosciuto. Spero che questa 
nuova sarà più fortunata e La raggiungerà. Io le dicevo che non era 
il caso di attenersi strettamente al suggerimento che Le espressi e 
che era molto generico. Come anche Le dissi, l'importante è l'unità 
che è data dalla personalità dell'autore. Il vol. potrà essere di 300 
pagine, ma anche di 250; e possono farsene anche 2 di circa zoo 
pagine ciascuno. E anche tutto ciò è molto elastico. A Suo comodo 
mi faccia sapere qualcosa di più preciso perché io possa parlarne col 
Laterza. 

Mi abbia cordialmente 
Suo 

B. Croce 

12 

Borchardt a Croce 

Saltocchio, io Dic. 42 
Villa Bernardini 

Illustrissimo Amico 

Tornato ora da Firenze — dove le seccature e le noie d'un im-
minente trasloco forzato non m'avevano permesso d'andare, co-

[io] Non saprei dire a quale enciclopedia Borchardt alluda: non direi alla voce, 
del tutto corretta, di Giuseppe Gabetti nell'Enciclopedia Italiana. 
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m'era mio proposito, alla fine di novembre —, L'informo subito del 
risultato ottenuto in conversazioni coi proff. Bianchi Bandinelli e 
Santoli e col barone Luigi Franchetti, in cui tutti i particolari sono 
stati discussi ed esaminati. Dietro unanime parere dei sopradetti 
abbiamo deciso di raccomandare a Lei di dividere la mole da tra-
durre perj due e magari anche tre traduttori, di cui uno competente 
in materia di paleologia classica (volume I), l'altro buon letterato e 
stilista italiano, e che, tutti i due, il tedesco Io sanno a fondo. Il 
terzo, il prof. Confini, ora a Milano, il Bianchi Bandinelli si ripro-
mette di interessare per la traduzione d'uno o di due almeno degli 
scritti da comprendere nel vol. I (Villa, Volterra), avendone mas-
sima stima sia per quel che riguarda la base seria, sia per qualità 
artistiche non comuni.2 Concordavano i suddetti tutti nell'opi-
nione, che un traduttore unico a cui si fosse affidato quel lavoro 
arduo per mole e per difficoltà, o si sarebbe stancato a metà strada, 
o l'avrebbe finito chi sa quando; e che quindi convenisse suddivi-
dere e frazionare onde garantire, entro limiti più discreti, una re-
lativa freschezza dell'intonazione. Il filologo, per il I vol., sarebbe 
un giovane, ora a Roma, che dissero aversi fatto onore con una re-
cente traduzione di opere platoniche; 3  l'altro è assistente4 del prof. 
Santoli, al Magistero, a Firenze. Abbiamo deciso che al prof. Con-
tini il Bianchi Bandinelli avrebbe scritto in proposito, e che gli altri 
due avrebbero tradotto, a modo di specimen, da servire a me, d'una 
parte, e, d'altra parte, per i traduttori stessi, a provare prima d'im-
pegnarsi, un par di pagine tolte da testi non troppo facili; e ciò 
senza impegno di sorta. Da parte mia, d'accordo con Lei, mi sono 

[12] 1 Sui rapporti tra Borchardt e Luigi e Marion Franchetti, e il circolo dei 
frequentatori della loro dimora fiorentina (tra cui era anche il principe di Baviera Rup-
precht), cf. K. Enscumm, Tagebuch 1958-1960, Wien-Matichen-Basel 1960, pp. 195 sg. 
A Marion Franchetti von Hornstein Hoenstoffeln Borchardt aveva dedicato il romanzo, 
che Croce possedeva, Vereinigung dura) den Feind hindurch, Wien 1937 (ora in GWE II, 
PP. 239-472)• Oltre ai testi che si sono man mano indicati nelle note, di Borchardt 
Croce possedeva anche i seguenti volumi: Poetische Fniilungen, Berlin 1923; Handlungen 
und Abhandlungen, Berlin 1928; Schn:ften (voll. I e II), Berlin 1935. Tutti senza dedica 
e quindi presumibilmente da lui acquistati. Ma Croce era altresí abbonato alla rivista 
svizzera «Corona», nella quale Borchardt pubblicò molto negli anni trenta. 

2 In effetti Gianfranco Contini aveva appena dato prova di sé come traduttore 
dal tedesco e come poeta in Alcune poesie di Hoelderlin, Firenze 1941. 

3 Non individuato. 
Marianello Marianelli? 
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impegnato a sorvegliare personalmente, e secondo i casi, a contri-
buire con qualche suggerimento. 

Non credo doverle tacere che tanto il Santoli che il Bianchi 
Bandinelli rdaccermarono che in caso si combinasse coi predetti, un 
compenso alquanto più generoso di quello generalmente concesso a 
traduttori sarebbe dovuto, considerando difficoltà ed esigenze non 
comuni, e considerando anche il fatto del dover sottoporre il lavoro 
al giudizio dell'autore stesso, che avrebbe poi potuto desiderare che 
si disfacesse, o rifacesse da capo il lavoro fatto. Ragionamento que-
sto che senza commentarlo mi limito a riferire. 

Io, avute le specitnina sopradette mi riserbo di riferirne a Lei. 
Ed intanto, immaginando o piuttosto sperando che Ella si trovi, e 
per un pezzo continui a trovarsi, sia a Raiano, sia in altre parti di-
stantissime dai centri preferiti dalle forme moderne del turismo 
straniero, faccio voti sinceri per l'integrità e la pace dei Suoi giorni 
a tutti noi tanto preziosi. 

(l'indirizzo per ora non cambia) 

13 

Croce a Borchardt 
Sorrento 
4 agosto 1943 

Aff.mo 
Borchardt 

Caro Signor Borchardt, 

Sono ormai più di quarant'anni che ci siamo idealmente incon-
trati nel culto dell'arte e della filosofia, e d'allora siamo rimasti 
sempre in amiche relazioni. Fo voti e ho buona speranza che, co-
munque vadano le cose in Italia (io, naturalmente, sono nelle 
schiere antifascistiche), non si faranno persecuzioni e mali tratta-
menti ai tedeschi, nostri ospiti, come Lei, da molto tempo per ra-
gioni di studii e di amore alla nostra terra. Ma se Ella dovesse avere 
qualche noia o anche qualche preoccupazione, le do facoltà di va-
lersi del mio nome e di farmi all'occorrenza interrogare perché io 
attesti il carattere del suo lavoro letterario e della sua vita in Italia. 
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Anche testé Le ho proposto di pubblicare in traduzione italiana una 
serie di suoi saggi sulla storia e l'arte d'Italia e Le ho offerto a que-
sto fine il mio stesso editore, il Laterza; e mantengo la proposta, se 
anche l'attuazione sarà da rimandare a giorni più sereni. 

Disponga di me e mi abbia cordialmente 
Suo 

Benedetto Croce 
Al Ch. dr. Rudolf l3orchardt 
Villa Pallavicino 
Forte dei Marmil 

[131 1 Di questa lettera-attestato è conservata nell'Archivio Croce una copia 
dattiloscritta con l'indicazione autografa di Croce «a RudoLf Borchardt». Piuttosto che 
minuta, la si direbbe copia tratta dal testo effettivamente spedito (il quale, significati-
vamente, 2 su carta intestata «Senato del Regno»), e conservata per ragioni latamente 
politiche, ossia analoghe a quelle che indussero Croce a conservare i materiali epistolari 
che poi confluirono nel volume dell'Epistolario, I, Scelta di lettere curata dal autore 
1914-1935, Napoli 1967.
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APPENDICE 

[Croce a Marie Luise Borchardt]l 

539 

Napoli 24 ottobre 1947 

Rudolf Bochardt ha vissuto fin da giovane in Italia, dove fini 
con lo stabilirsi e io sono stato con lui in relazione fin dal 1903. 
Era espertissimo delle cose italiane. Tradusse magistralmente Dan-
te. Compose saggi su vani aspetti della vita e storia italiana. Di 
questi io gli proposi di dare una scelta, tradotti in italiano, e a que-
sta opera egli attendeva quando scoppiò la guerra. Caduto il fasci-
smo, si rivolse a me perché gli mandassi un attestato che lo proteg-
gesse dalla prevista lotta degli italiani contro i tedeschi; e io glielo 
feci prestamente e con abbondanza di cuore. È morto per effetto 
della persecuzione che i tedeschi gli fecero perché di origine israe-
litica. Ora la sua vedova2 aspira a tornare in Italia per curare in-
sieme con amici di qui, la pubblicazione dei manoscritti lasciati dal 
marito. Io spero che questa sua giusta domanda sarà accolta senza 
indugio. 

Benedetto Croce 
dottore di Oxford 

socio della British Academy 

[i] Si tratta evidentemente di un attestato concepito per poter essere fatto va-
lere presso le autorità alleate e rendere possibile l'entrata in Italia della vedova di Bor-
chardt. In Italia erano in effetti rimaste tutte le sue carte. Il testo è dattiloscritto, la 
sottoscrizione autografa. 

2 II 16 novembre del 1920 Borchardt sposò Marie Luise Voigt (1896-1989), ni-
pote di Rudolf A. Schròder, che fu poi in effetti promotrice e in massima parte curatrice 
dell'edizione complessiva delle opere del marito. Sulle circostanze di questo secondo ma-
trimonio di Borchardt, e su quel periodo della sua vita, cf. ora l'elegante opuscolo di G. 
ScHusTER, Der leideruchaftliche Giirtner. Rudoée Borchardt am Bodensee, Marbach arn 
Neckar 1993. 
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2 

Croce a Marie Luise Borchardt 

[Napoli] 14 maggio [1950] 

Preg.ma Signora, 

Io sono pronto a riceverLa in qualunque giorno poiché non mi 
muovo da Napoli. Sono anche pronto a ripigliare il progetto con 
Laterza per lavori del Borchardt da pubblicare. Avevo proposto al 
Borchardt, ed egli aveva accettato, la pubblicazione del saggio su 
La Villa. Ma egli, accettando, mi disse che la traduzione doveva 
essere fatta da persona sua e sotto la sua sorveglianza. Poi non ne 
seppi altro. In verità, trattandosi di uno scrittore cosi eletto come 
lui, io avrei riluttanza ad affidarla ad un traduttore che non avesse 
speciali qualità. 

Mi abbia con ossequi 
Dev.mo 

B. Croce 



MONICA MATTIOLI 

ERNESTO: UN BRANO DEL «ROMANZO FAMILIARE» 
DI UMBERTO SABA 

Umberto Saba trascorre a Roma i mesi di maggio e giugno del 
1953, ricoverato a Villa Electra, una clinica per malattie nervose «che 
è poco meno di un manicomio».1 Durante una (breve) tregua conces-
sagli dal suo cronico mal di vivere, in un delirio di onnipotenza crea-
tiva,2 il poeta, settantenne, concepisce Ernesto: «la storia di un ra-
gazzo, che aveva sedici anni a Trieste, nel 1898».3 In una lettera da 
Roma, il 30 maggio 1953 annuncia alla moglie Una la lieta novella. Il 
racconto, che non ha ancora un titolo, 4 è «incantevolmente bello» e 
«castissimo (ma di una castità che la gente non capisce)».' 

Ernesto si preannuncia come un miracolo: nasce da un improv-
viso — e inatteso — crollo della censura: «è stato come se si fosse 
rotta in me una diga, e tutto affluisce spontaneamente». 6 Saba, vo-
lontariamente recluso a Villa Electra, scrive di getto i primi tre epi-
sodi del romanzo. Il racconto, di «inverosimile bellezza», è il 
frutto della profonda regressione 7 favorita dal soggiorno nella cli-

1 s. MArrioN1, Storia di Umberto Saba, Milano 5989, p. 165. 
2 K II racconto è tutto impregnato di maternità: io stesso ho avuto, mentre lo 

scrivevo, la netta impressione di essere incinta» (lettera a Bruno Pincherle), in Tre-
dici lettere di Umberto Saba in cui si parla di Ernesto, in U. SAILA, Ernestol, a e. di 
S. Mal:Lussi, Torino 1975, p. 143. 

3 U. SABA, La spada d'amore. Lettere scelte 1902-57, a C. di A. MARCOVEC-
CHIO, Milano 1983, p. 250. 

' «Se potessi continuare (ma per continuare e finire, mi occorrerebbero due 
anni di pace assoluta, preferibilmente qui in clinica), il libro s'intitolerebbe Inti-
mità» (a Lina, Roma, 30 mag. 5953); «[11 racconto] potrebbe fermarsi al primo 
episodio (che ho finito); così pure potrebbe continuare. Nel primo caso lo intitole-
rei Un mese, nel secondo Un anno» (a Lina, Roma, Lunedì [22 giu. 19531), La 
spada d'amore, p. 25o e p. 257. 

5 La spada d 'amore, ). 257. 
6 La spada d'amore, p. 250. 

«Ho avuto — ti dico — una settimana nella quale avevo anch'io — come 
Ernesto: il protagonista del racconto — sedici anni; dopo ...» (lettera a Lina, 
Roma, 30 mag. 1953), La spada d'amore, p. 253. 
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nica romana che «funziona da protezione materna»: 8 utero sosti-
tutivo, cavità asettica che invita alla simbiosi. E preconizza il di-
stacco. 9

La metafora della maternità applicata alla scrittura («un ro-
manzo è un parto»), l° sfruttata spesso da Saba," ricorre con insi-
stenza nelle lettere scritte durante la gestazione di Ernesto, vissuta 
con coinvolgimento quasi fisico. A Linuccia scrive: «sono stanco, 
non mi reggo (o appena) sulle gambe. (...) ho Ernesto, Ernesto mio, 
che vuole venire per intero alla luce. Con fatica e spasimi ...».12 E 

nella lettera che scrive alla Lina il 22 giugno, al ritorno da una par-
tita di calcio, maternità e giovinezza si fondono: «... tutto aveva 
un'aria di giovinezza, tutto era come impregnato di maternità. (...) 
Mi pareva di vivere nella Grecia antica e mi venivano, di nascosto, 
le lacrime ag i occhi».13 La «vasta maternità» gli consente di ap-
pagare l'«ansia repressa» che lo separa dall'umanità. 

La genealogia di Ernesto è stata individuata in un progetto 
--- inconscio, beninteso — molto preciso: si pone all'interno del-
l'intera sua produzione — in versi e in prosa — come una parte 
importante," ma non definitiva, della storia dell'io protagonista 

8 A Noni Baldi, Roma, i giu. 1953, in U, SABA, Lettere a un'amica (1947-
57), Torino 1966, P. 45-

9 A Federico Almansi scrive, da Trieste, il 18 giu. 1952: «... mi faceva paura 
il soggiorno in quella clinica [romana] che anche troppo bene conosco. Ed anche 
non mi sento di sopportare la tortura dello svezzamento; e questa dello svezza-
mento era la sola cura che potessero farmi», in La spada d'amore, p. 241. 

10 «... avrei dovuto finirlo a Roma, in clinica, dove l'ho incominciato, in 
una crisi di maternità. Una poesia è un'erezione; un romanzo è un parto». Salpa 
a Pierantonio Qoarantotti Garnbini, Trieste, 20 ago. 1953, in Tredici lettere, cit. 

Un esempio tra i tanti: alle Line, il 19 apr. 1945, da Roma, scrive: 
«... essere incinta e senza vostre notizie mi angosciava», in U. SAHA, Atroce paese 
che alf10, Lettere familiari (1945-53), a c. di G. LAVrZZI e R. SACCANI, Milano 1987, 
p. 16. 

12 A Linucda, Trieste, 25 lug. 1953, in Tredici lettere, dt., p. 147. 
11 La spada d'amore, p. 256. 
14 «Ernesto va letto in sintonia con il Canzoniere, come il capitolo di un li-

bro più ampio di cui Saba ha edificato le mura in momenti successivi, affidando poi 
a se stesso, in veste di glossatore e di critico, il compito di indicargli le linee ge-
nerali del suo progetto e di integrarle quando sembravano troppo deboli o sfuggen-
ti ...», M. LAVAGETTO, Conferme da Ernesto, in La gallina di Saba2, Torino 1989, 
p. 205. 
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— che deve rimanere aperta —. Si spiega così la preoccupazione di 
Saba: «Ernesto deve restare un 'libretto' se no quel mascalzone mi 
ammazza il Canzoniere»." Il «monello»16 non deve sopraffare il 
protagonista del «romanzo psicologico di una vita»17 costruito da 
Saba. Dunque Ernesto, ritratto dell'artista da adolescente, non può 
non gravitare nell'orbita del «romanzo familiare» di Saba; e non 
può sottrarsi all'ossessione del poeta per l'unità 18 - formale e te-
matica — della sua opera. Tutta costellata di incisi (i suoi densi 
«fra lineette») 19 e di rimandi intertestúali che rivelano l'intenzio-
nalità — formale — del suo progetto. Tradimento edatante, per 
esempio, nelle parole che Saba stesso, celandosi dietro il traspa-
rente pseudonimo di Giuseppe Carimandrei, scrive in Storia e cm-
nistoria del Canzoniere: «tutti sanno ormai che quasi ogni suo libro 
segnava un progresso sul precedente»;2° in cui il termine «progres-
so» non esprime un giudizio di valore. 

'5 A Linuccia, Trieste, 12 ago. 1953, in Tredici lettere, cit., p. 151. 
16 Ernesto, ragazzo innocente e terribile, nel romanzo viene definito «mulo 

(monello)» e «verfluchte Kerl», «fottuto monello», U. SARA, Ernesto2, a c. di 
M.A. GRIGNANI, Torino 1995. 

17 «Il Canzoniere è la storia (non avremmo nulla in contrario a dire il 'ro-
manzo', e ad aggiungere 'psicologico') di una vita povera (relativamente) di avve-
nimenti esterni; ricca, a volte, fino allo spasimo, di moti e di risonan7e interne, e 
delle persone che il poeta amò nel corso di quella lunga vita, e delle quali fece le 
sue 'figure'» in U. SABA, Storia e cronistoria del Canzoniere, in Prose, Milano 1964, 
p. 629. 

' 8 «... Saba riconosce una certa interdipendenza fra le singole parti della sua 
opera; una continuità che non può essere spf-77ata senza danno dell'insieme», Storia 
e cronistoria, cit., p. 648. 

19 La prosa di Ernesto discende direttamente da quella dei racconti e delle 
scorciatoie: «Grafia di Scorciatoie. Sono piene di parentesi, di 'fra lineette', di 'fra 
virgolette', di parole sottolineate nel manoscritto e che devono essere stampate in 
corsivo, di parole in maiuscolo, di 'tre puntini', di segni esclamativi e di domanda. 
Che il proto prima, e il lettore poi, mi perdonino. Non so più dire senza abbre-
viare; e non potevo abbreviare altrimenti». «Scorciatoie Sono — dice il diziona-
rio — vie più brevi per andare da un luogo ad un altro. Sono, a volte, difficili; veri 
sentieri per capre. Possono dare la nostalgia delle strade lunghe, piane, diritte, pro-
vinciali», scorciatoie I e 2 di Prime Scorciatoie, in Prose, cit., p. 259. 

20 Storia e cronistoria, cit., p. 539. 
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L'opera di Saba, nel suo insieme, si configura, dunque, come 
un «romanzo familiare»: storia affettiva organizzata intorno ad un 
«mito personale» infantile nel quale le figure genitoriali, investite 
di attributi fantasmatici, mantengono un'identità stabile che non 
ha riferimenti puntuali con la realtà. 21 La costruzione di un «mito 
personale» rende inutile lo scioglimento (doloroso) dei nodi irrisolti 
incistati nel nucleo della personalità adulta. 

«Ernesto mi dà grandi preoccupazioni, e credo che finirò col 
limitarlo ai tre primi episodi (...). Mi sono accorto di aver com-
messo, nel quarto episodio, dei gravi errori, per cui dovrò, in parte, 
rifarlo: ho lasciato entrare nella trama del romanzetto elementi 
estranei (tolti alla mia biografia, che hanno e non hanno a che fare 
con Ernesto) ». 22 Il protagonista di un'opera letteraria, anche se au-
tobiografica, non può essere l'autore. La «vasta maternità» di Saba 
avvolge il fanciullo «terribile» ma «innocente»: Saba, materna-
mente, lo segue nelle esperienze iniziatiche (che preludono al pas-
saggio dalla passività omosessuale all'attività eterosessuale); veglia 
sul suo prodotto, lo osserva, lo ammira; e insieme lo critica, lo pro-
voca con ironia. Dentro la finzione romanzesca Ilio è, per Ernesto, 
«il meraviglioso fanciullo, che, non potendo essere, si sarebbe ac-
contentato di avere». 23 Ernesto soffre di un'invidia «nata dal de-
siderio, altrettanto appassionato quanto disperato, di assomigliare 
al proprio oggetto». 24

Ernesto, dunque, potrebbe essere la storia di Saba adolescente: 
molti elementi della vita di Ernesto (e molti squarci aperti sul lon-
tano avvenire di poeta) 25 appartengono — l'autore non ne fa mi-
stero — alla biografia di Saba. Ma, se l'opera d'arte è lo specchio 
nel quale — soltanto — è possibile contemplarsi senza riaprire la 

21 A.M. PAVANELLO ACCERBONI, Il 'mito peisanale di Umberto Saba tra poesia 
e psicoanalisi', in 1.1 punto su Saba, Atti del convegno internazionale (Trieste, 25-27 
marzo 1984), Trieste 1985, pp. 317-41. 

22 A Nora Baldi, Trieste, 28 ago. 1953, Lettere a un'amica, cit., p. 57. 
23 EffleSt02, cit., p. 552. 
24 Emesto2> cit., p. 550. 

23 A Nora Baldi, Trieste, 24 ago. 1953, «••• Tutto si spiega e si giustifica con 
la morte di Ilio e lo scoppio della vocazione in Ernesto», Lettere a un'amica, cit., p. 
55. 
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ferita narcisistica, 26 si rende indispensabile l'oggettivazione della 
materia raccontata: per dominarla. L'autore si distacca dal protago-
nista dell'opera, e lo tratta come oggetto estraneo. Ernesto è, in-
fatti, il prodotto di un «parto». Non è un'auto-biografia; e non è 
un'etero-biografia. La relazione che lega lo scrittore al protagonista 
è asimmetrica: il primo prevarica — sempre —. La formae la lin-
gua sono le discriminanti che sbilanciano il rapporto. 

Ernesto è concepito come incompuito: le condizioni ambientali 
non favoriscono la sua conclusione: Trieste, «stella funesta»27 non 
è certo il luogo adatto per concluderlo. Si può scriverlo solo a 
Roma, in seno alla «calda mamma negra», 28 «materna calma im-
prendibile», 29 ricordo di felicità creativa. 30 Ma non basta, a pro-
teggere Ernesto, l'abbraccio romano: è necessario un ambiente se-
reno, un'atmosfera un po' ovattata,31 un'incubatrice: «Ernesto po-
teva sì nascere a Trieste, ma non risuscitarvi. Risuscitare non po-

26 «Ma come la bellezza è rara e la giovanezza fugace, non gli rimane [all'ar-
tista], per farsi bello, altra via che quella dell'arte. Non si pensa, p. es., fino a qual 
punto la concentrazione e la perfezione stilistica di Leopardi sieno dovuti alla sua 
infausta gobba. La sua poesia era diventata il solo specchio nel quale potesse con-
templarsi senza offesa del suo narcisismo» (Saha a Flescher, Trieste, 54 mar. 
1949), in U. SABA, Lettere sulla psicoanalisi, Milano 1991, pp. 37-38. 

27 A Lina, Milano, 28 clic. 1945 «Trieste è stata la mia stella funesta», La 
spada d'amore, p. 143. 

28 «Roma (...) è come una calda mamma negra; prostituta se vuoi e piena di 
difetti, ma (...) le mamme negre sono le migliori del mondo. Insomma amo la lupa 
e le ho perdonati tutti i suoi torti». A Lina e Linuccia, Roma, sabato [feb. 1945], 
La spada d'amore, p. 127. 

29 «(...)/ Materna calma imprendibile è Roma. / S'innamora la Grecia alle sue 
sponde / come un'adolescenza. Oscura il mondo e lo rinnova la Giudea. Non altro 
/ a me vecchio sorride sotto il sole. / Antico mare perduto... Pur vuole / la Musa 
che da te nacque, ch'io dica / di te, col buio alle porte, parole», da Ebbri canti, in 
Mediterranee (1945-46), Il Canzoniere', Torino 1957, p. 582. 

3° «Un anno e in questa stagione ero a Roma. / Avevo Roma e la felicità. / 
(,..) Ma tutto / mi voleva beato a tutte l'ore; / e il mio pensiero era di un dio crea-
tore», da Gratitudine, in Mediterranee (1945-46), II Canzoniere', cit., p. 585. 

31 «Il mio sogno sarebbe di poter restare qui ancora un anno, un anno e 
mezzo, tanto da poter finire in pace il libro. (...) Oggi dovrei incominciare il se-
condo capitolo (...). Se lo incomincio, dovrei terminare il libro, e dove posso ter-
minarlo? A Trieste è impossibile; qui non posso restare, ecc. ecc.», La spada 
d'amore, pp. 253-55. 
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teva che a Roma e in quella stanza di quella clinica», 32 che ha un 
nome così suggestivo. 33

Il mito dell'infanzia, autentica e istintiva, informa tutto il li-
bretto. Iniziando il primo capitolo del racconto, Saba immaginava 
di intitolarlo Intimità: come, pochi anni prima, le poesie di Quasi 
un racconto, anche queste composte «durante una breve tregua del 
male, e del tutto fuori di ogni mia aspettativa o speranza». 34 Come 
per evocare, con un efficacissimo rimando intertestuale, il tema 
della grazia 35 riscoperta, dell'innocenza recuperata, della «divina li-
bertà degli istinti primitivi». 36 Infatti, «Ernesto non aveva inibi-
zioni, o poche poche, e in forma più graziosa che angosciosa (non 
era un decadente, era un primitivo) ». 37

Ernesto, costruito come «confessione» privata, prima ancora 
di vedere la luce è immaginato come impubblicabile: «Il libro (...) è 
insieme lieto e spietato: spietato per aver superato, scrivendone 
quello che ne ho scritto, tutte le possibili inibizioni». 38 L'alibi 
creato da Saba è bifronte: linguistico e psicologico. Il romanzo non 
è pubblicabile «per una questione di linguaggio».39

32 A Linuccia, Trieste, 29 lug. 1953, «Mia cara Linucda, ti mando il se-
condo capitolo del quarto episodi.....). Adesso non so se potrò continuare Ernesto. 
L'ambiente qui gli è mortalmente avverso; nessuno ne vuol sentire parlare (nem-
meno mamma) ( ) Ernesto poteva sì nascere a Trieste, ma non risuscitarvi. Risu-
scitare non poteva che a Roma e in quella stanza di quella clinica». 

33 Villa Electra, nome che stimola un'allettante evocazione (forzata). In Eu-
ripide Elettra, sorella di Oreste, rappresenta la «madre buona» preservata nel suo 
mondo interno (Elettra salva Oreste dalla persecuzione materna), alleata e complice 
nella vendetta. Le nozze fra Elettra e Pilade (esteriorizzazione della parte omoses-
suale di Oreste) risolvono — attraverso la via omosessuale — il conflitto. 

U. SABA, Prefazione a Quasi un racconto, in Tutte le poesie, Milano 1994, 
pp. 587-88. 

35 Primissime scorciatoie, 35: «Bambina (...) La grazia dell'infanzia è la di-
sgrazia dell'età matura», Scorciatoie e raccontini, cit., p. 383. 

% Scorciatoia 21 di Primissime scorciatoie. 
37 A Bruno Pincherle, Roma, 30 giu. 5953, in Tredici lettere, cit., p. 145. 
38 A Pier Antonio Quarantotti Gambini, Trieste, 25 ago. 1953, La spada 

d'amore, p. 261. 
39 a... la non pubblicabilith del racconto non sta tanto nei fatti narrati 

quanto nel linguaggio che parlano i personaggi. E tutta la novità, tutta l'arte, tutto 
lo stile del racconto (che potrebbe fermarsi a questo primo episodio) sta proprio 
qui», La spada d'amore, p. 250. 
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Per «linguaggio»40 non deve intendersi il dialetto dei dialoghi, 
ma l'atmosfera evocata dalla forte contrapposizione del parlato trie-
stino con l'italiano delle parti diegetiche. Il dialetto diventa lingua 
proibita — e perciò impubblicabile — se considerato come «lingua-
madre» respinta, però, proprio dalla madre («una signora nata 
bene, di distinta famiglia [che], sebbene qualche volta lo parlasse, 
disprezzava il dialetto, come cosa appartenente al 'basso ceto', ai 
bassi strati della popolazione»). 41 Ti dialetto triestino è la lingua 
dell'affetto, della spontaneità, dell'affiorare urgente, immediato, 
del sentimento. La madre di Ernesto se ne serve unicamente 
quando il bisogno di dimostrare al figlio il suo amore non può es-
sere represso. 42 il dialetto è la lingua della purezza, di Eros, della 
«calda vita»: innocente, puro, impulsivo. L'italiano è la lingua 
della repressione, del mascheramento, della falsità perbenista, della 
moralità solo esteriore, della distanza, della censura. Ed è anche la 
lingua della psicoanalisi. Echeggia, non molto distante, il grido di 
Zeno: «Con ogni nostra parola toscana noi mentiamo! (...) Si capi-
sce come la nostra vita avrebbe tutt'altro aspetto se fosse detta nel 
nostro dialetto». 43 L'alibi linguistico (Ernesto non è pubblicabile 

40 A Guido Piovene Gorizia, 6 ago. 1957 «... Sono solo, assolutamente solo 
nel mondo: ed ho sempre più l'impressione di parlare (anche nelle cose pratiche) un 
linguaggio diverso dagli altri», La spada d'amore, ). 293. 

41 Ernesto2, p. 81. 

42 Dopo la prima confessione di Ernesto (il rapporto omosessuale con `l'uo-
mo «` Figlio, povero figlio mio!' s'intenerì, ad un tratto la signora Celestina. E, 
seguendo questa volta l'impulso del cuore, mandò al diavolo (cioè al suo vero padre) 
la morale e le sue prediche inette. Si piegò sul ragazzo e lo baciò in fronte. (...) 
Dopo il bacio della madre, e sentendo avvicinarsi il perdono, Ernesto si sentiva 
rinascere. Era uno dei pochi baci che avesse ricevuti da lei. La povera donna ci 
teneva molto ad essere — e più ad apparire — una 'madre spartana'. ' No pensar-
ghe più, fio mio — disse, passando all'improvviso, e senza accorgersene, al dialetto: 
cosa anche questa che le accadeva di raro — quel che te sè nato sè assai bruto, ma 
no gà, se nissun vien a saverlo, tanta importanza. No ti se, grazie a Dio, una pu-
tela'», Emesto2, p. roo. 

43 «Il dottore presta una fede troppe grande a quelle mie benedette confes-
sioni che non vuole restituirmi perché le riveda. Dio mio! Egli non studiò che la 
medicina e perciò ignora che cosa significhi scrivere in italiano per noi che parliamo 
e non sappiamo scrivere il dialetto. Con ogni nostra parola toscana noi mentiamo! 
(...) Si capisce come la nostra vita avrebbe tutt'altro aspetto se fosse detta nel no-
stro dialetto», I. SVEVO, La coscienza di Zeno, Milano 1938, 13. 445. 
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«per ragioni di linguaggio»), 44 quindi, è legittimo. E maschera ef-
ficacemente quello psicologico. Ernesto, il «romanzo dell'autobio-
grafismo liberato, o se si vuole di una pedagogia a rovescio, è anche 
una confessione a due voci e a duplice destinatario. Il destinatario 
interno è la madre, che censura la lingua dalle sonorità dolci, quel 
dialogare cantando sui cui ritmi amorosi si costruiscono i primi 
quattro episodi. Quello esterno è il lettore, un confessore anche più 
pericoloso, non idoneo né a cogliere la castità della franchezza dia-
lettale né a indulgere all'ermeneutica freudiana esercitata in un ita-
liano dall'apparenza dimessa, ma quanto analitico e ricco di anfratti 
sapienziali». 45

Il rapporto di Saba con la lingua italiana non è mai stato pa-
cifico. L'arretratezza culturale della «periferica» Trieste («Dal pun-
to di vista della cultura, nascere a Trieste nel 1883 era come na-
scere altrove nel 1850») è solo una delle cause che Saba adduce. Un 
altro motivo è nevrotico («io, certamente per motivi nevrotici, ho 
sempre avuto delle difficoltà con l'ortografia, anche italiana»). 46 La 
tradizione classica italiana è un modello che Saba adotta spontanea-
mente (per far fronte alle proprie lacune culturali di triestino); una 
volta impadronitosene, inizia ad usarlo consapevolmente per con-
trapporsi, 47 per accrescere il suo isolamento. Ma la lingua italiana 
rimarrà sempre, per Saba, una conquista incerta. 48

Ernesto è un romanzo di formazione moderno, novecentesco: 
non descrive l'approdo del protagonista, attraverso un'educazione 
finalizzata, alla maturità. Racconta una serie di esperienze, tappe di 
un'«educazione sentimentale»: il viaggio dell'individuo alla ricerca 
della coscienza di sé. Lo scotto da pagare per la conquista — tran-
seunte — dell'identità è lo scontro continuo con la realtà. 

Ernesto è, dunque, una tranche de vie, un capitolo dell'autobio-

44 La spada d'amore, pp. 256-57. 
45 M.A. GIUGNANI, Introduzione a Erriesto2, cit., p. x. 
46 Lettera a Joachitn Flescher, [Trieste], 8 mar. 1948, Lettere sulla psicoana-

lisi, Cit., p. 27. 

47 «Amai trite parole che non uno osava. M'incantò la rima fiore / amore, / 
la più antica difficile del mondo //». Amai, in Mediterranee, Il Canzoniere', p. .577. 

48 A Linuccia, Trieste, 14 mag. 1947 a proposito di Storia e cronistoria «... 
Mi occorrerebbe (...) un professore di lingua italiana molto intelligente per rivedere 
tutto un'ultima volta», in Atroce paese che amo, p. 98. 
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grafia sabiana in terza persona. Ha in comune col Canzoniere gli 
stessi temi, soprattutto il motivo psicologico-familiare: la mancanza 
del padre. Ma qui, nel romanzo, sono affrontati apertamente. Nella 
prosa «psicoanalitica» (da «scorciatoia») del romanzo, Saba lega 
— senza mediazioni, senza inutili giri di parole -- gli avvenimenti 
esteriori alle condizioni interiori; nel romanzo Saba spiega l'espe-
rienza omosessuale del protagonista con l'assenza del padre, 49 lad-
dove nella poesia vi accenna con reticenza, anzi vi allude soltanto. 

La vicenda di Ernesto è la storia del passaggio dalla passività 
(omosessuale) all'attività (eterosessuale). Il cammino verso la con-
quista di una identità di genere è lungo e tortuoso: occorre affron-
tarlo gradualmente. L'adolescenza (cronologicamente breve) di Er-
nesto è scandita in diverse tappe, delle quali l'esperienza omoses-
suale con «l'uomo» è la prima. 

Il primo episodio di Ernesto si apre con un dialogo, in dialetto 
triestino. Gli interlocutori sono un ragazzo e un uomo: la loro ami-
cizia, appena iniziata, si concluderà con una promessa mancata. Er-
nesto è un sedicenne praticante di commercio, dai «capelli castani, 
riccioluti e leggeri, gli occhi color nocciola (come quelli di certi cani 
barboni); [che] camminava alquanto dinoccolato, con la grazia del-
l'adolescenza, che si crede sgraziata, e si teme ridicola»; 50 l'uomo è 
«un bracciante avventizio». Ernesto, «unico figlio che ha lontano 
il padre»," è (inconsciamente) alla ricerca di una figura paterna 

49 4( Forse il povero ragazzo non aveva trovato in quella relazione quel po' di 
protezione paterna, che egli, rimasto più bambino della sua età e virtualmente 
senza padre (...) inconsciamente cercava» (p. 25); «[Ernesto] desiderava di essere 
amato, e l'uomo l'amava. (C'erano, naturalmente, altre cause, e più profonde, ma il 
ragazzo le ignorava)»; e, più esplicitamente, « [Alla signora Celestina] sfuggiva del 
tutto il suo significato [del rapporto omosessuale di Ernesto con l'uomo] — la sua 
determinante psicologica. Se no, avrebbe dovuto anche capire che il suo matrimonio 
sbagliato, la totale assenza di un padre, la sua severità eccessiva ci avevano la loro 
parte... Senza contare, bene inteso, l'età; e, più ancora, la 'grazia' particolare di Er-
nesto, che forse traeva le sue origini proprio da quelle assenze», Ernesto2, p. 98. 

" Ernesto2, PP. 3-4. 
"Il padre di Ernesto è «diviso legalmente» dalla moglie già sei mesi prima 

della nascita del figlio. Saha, «unico figlio che ha lontano il padre», non conosce il 
padre che a vent'anni. Il terzo sonetto dell'Autobiografia è dedicato alla sua figura. 
«Mio padre è stato per me `l'assassino', / fino ai vent'anni che l'ho conosciuto. / 
Allora ho visto ch'egli era un bambino, / e che il dono ch'io ho da lui l'ho avuto. // 
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(l'assenza del padre, in tutta l'opera di Saba, è l'elemento centrale 
del «mito personale» dell'autore: evento reale che si colora di si-
gnificati psicologici). Il suo problema è sostenere il peso di una dif-
ficile identificazione: la svolta edipica è ostacolata dalla confusione 
delle figure genitoriali. 52 Ernesto compie un percorso che, dall'ini-
ziale identificazione materna (la fase omosessuale passiva), deve 
condurre, attraverso il superamento dell'omosessualità (e della pas-
sività), alla negazione del ruolo paterno della madre, così da ren-
dere più agevole l'assunzione di un ruolo maschile. 

«L'uomo», con la sua identità negata dall'assenza di un nome, 
può rappresentare genericamente il padre. Dell'uomo si conosce 
solo l'aspetto «lontanamente zingaresco; ma di uno zingaresco 
molto attenuato, molto addomesticato»." La negazione della sua 
identità, però, non è un tentativo di universalinare la sua figura. 
Quest'uomo non è quello del poemetto L'uomo," una «figura 'pa-
terna', il padre che mancò alla sua infanzia, e del quale egli portò 
sempre la nostalgia»;" non è una figura «mitica», universale, che 
rappresenta «la storia naturale di tutti gli uomini».56 Nell'oggetti-
vazione del romanzo l'uomo, figura paterna," riveste un ruolo ma-
terno," protettivo. Il suo sadismo" lo assimila alla madre.60 Ma 

(...) // Egli era gaio e leggero; mia madre / tutti sentiva della vita i pesi. / Di mano 
ei gli sfuggì come un pallone. // 'Non somigliare — ammoniva -- a tuo padre' / Ed 
io più tardi in me stesso lo intesi: / eran due razze in antica tenzone». 

52 La signora Celestina, madre di Ernesto, si è assunta «l'ufficio inibitore del 
padre»: «lo minacciava (a fin di bene, s'intende...)»; «amava molto (forse troppo) 
suo figlio; ma pensava che fosse suo dovere non farglielo capire». 

" Ernesto2, p. 3. 

54 1928, Il Canzoniere, vol. IL 

55 Storia e c,unistoria, cit., P. 540. 
56 Storia e CrOrliStOrta, p. 539. 
59 «Forse il povero ragazzo non aveva trovato in quella relazione quel po' di 

protezione paterna, che egli, rimasto più bambino della sua età e virtualmente 
senza padre (...) inconsciamente cercava», Ernesto2, p. 25. 

58 «Ernesto si sentiva (...) come un piccolo bambino. Ma anche, come un 
piccolo bambino, disorientato e confuso». Ernesto2, p. 18. 

59 Ad uno degli incontri con Ernesto, l'uomo porta una «siba»: «un ramo 
fresco di betulla, o di qualche altra pianta. (...) Flessibile, appena tagliata dall'al-
bero, doveva fare, sulla carne nuda, un male del diavolo», Ernesto2, p. 42. 

60 A Joachim Flescher, Trieste, 3 api.. 1949: «Gli ebrei, appunto per aver 
dovuto introvertire per troppi secoli la loro aggressività (e Dio sa se erano, per na-
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nel mondo interno dell'adolescente Ernesto anche l'uomo, una vol-
ta svolto il suo ruolo, svaporerà in un'aura mitica: «Più tardi, 
quando lesse con rapimento l'Iliade di Omero nella traduzione del 
Monti, doveva dare alla figura fisica di Ulisse i tratti fisici dell'uo-
mo». 61 

La costellazione edipica di Ernesto è fortemente influenzata 
dall'assenza del padre: l'irredentista sovversivo bandito dall'Impero 
d'Austria, che la madre definisce l'«assassino». L'assenza (mentale, 
affettiva o fisica) del padre può, insieme all'incapacità della madre 
«confusiva»62 di accompagnare il bambino senza traumi alla soglia 
dell'Edipo, sbarrare il cammino verso la genitalità e la maturità af-
fettiva e sessuale. 

Nel «romanzo familiare» di Ernesto, Oreste è l'unica alterna-
tiva possibile ad Edipo. Ma alla paura dell'aggressività, della solu-
zione orestea del matricidio come negazione dell'espulsione e della 
nascita, è legato il senso di colpa. Lo spostamento dei bisogni della 
madre contenente sull'uomo rappresenta, allora, l'alternativa al ma-
tricidio. In Ernesto «il matricidio interiore è risolto col legame 
omosessuale». La soluzione nuova è «l'eliminazione della madre, e 
la sua sostituzione con un padre artificiosamente preservato. (...) 
Sembra che ci si trovi di fronte qui ad un Oreste al contrario, con 
la madre ritrovata via omosessualità secondo lo schema freudiano 
del Leonardo». 63 Ernesto recupera il ventre materno attraverso 
l'autocontenimento narcisistico. Anche Saba: «Il racconto è tutto 
impregnato di maternità: io stesso ho avuto, mentre lo scrivevo, la 
netta impressione di essere incinta»." 

tura, aggressivi!) sono altrettanto assassini degli altri uomini ed animali. (...) Il sa-
dismo degli ebrei è purtroppo vero; e non potrebbe dato come si è svolta la loro 
storia — essere altrimenti. Non si può essere oppressi per millenni senza covare 
dentro di sé atroci desideri di vendetta», Lettere sulla psicoanalisi, cit., pp. 48-49. 

61 Ernesto2, p . 35.

62 M. MANcin, L'Edipo e l'Antedipo, in Dall'Edipo al sogno, Milano 1994, 
«L'Antedipo vive nella convinzione narcisistica di aver generato se stesso. (...) 
Creare se stessi equivale a creare il mondo e questa è una conferma dell'onnipo-
tenza», p. 3. 

63 R. Rossi, Umberto Saba: Oreste ed Edipo, in A.M. ACCERBONE (a c. di), La 
cultura psicoanalitica, Atti del convegno Trieste 5-8 dic. 1985, Pordenone 1987, pp. 

543-50. 
64 A Bruno Pincherle, in Tredici lettere, cit., p. 143. 
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Il secondo rito d'iniziazione (prova d'accesso alla genitaLità) è 
raccontato nel terzo episodio: la prima barba. Episodio che non 
può non essere vissuto, da un ragazzo che «non amava perdere 
nulla della sua persona», 65 come una castrazione. Tanto più effi-
cace se l'« inconscio torturatore», che ricopre il ruolo paterno, «ghe 
la cava in un momento»," e «a tradimento ». 67 La rasatura è il pre-
ludio indispensabile all'ultima tappa della formazione del ragazzo: 
«la vita, in questo senso, incominciava il giorno nel quale un ra-
gazzo andava per la prima volta con una donna»." Anche l'inizia-
zione eterosessuale, ad opera di una prostituta («una buona donna, 
con repressi istinti materni»), 69 tradisce una scelta narcisistica: una 
«non scelta»? 7° La donna rievoca la balia di Ernesto, «seconda ma-
dre», «madre di gioia»: il piacere provato «non gli riuscì nuovo. 
Gli parve di averlo provato già altre volte, di saperlo da sempre, da 
prima ancora della sua nascita. Si sentiva come un uomo che, dopo 
un viaggio avventuroso, ritorna nella sua casa, di cui conosce e ri-
trova tutto ». 71 Ormai, «un'intera epoca (...) lo divideva da quando 
aveva iniziata quella strana amicizia con un bracciante avventizio, 
che — di questo almeno era sicuro — l'aveva (a modo suo) amato; 
e, forse, (se egli l'avesse voluto) l'avrebbe amato ancora... E non 
era passato che un mese».72 Ma è con la dolorosa confessione di 
Ernesto alla madre («Come dire quella cosa?»), seguita dal perdono 
— e persino da un bacio —, che si apre un'epoca nuova per Erne-
sto. Il capitolo successivo (Quasi una conclusione) preannuncia 
l'«incontro fatale» con ho (argomento del quinto episodio), e lo 
«scoppio della 'vocazione' di Ernesto». Prevedendo, così, la fine 
dell'adolescenza del personaggio. 

Nel confessare «quella cosa» alla madre, Ernesto elemosina il 
perdono. Anche Saba, scrivendo Ernesto, invoca un'assoluzione. 

65 Ernesto2, 13- 43. 
Ernesto2, 13. 49. 

67 Ernesto2, p. 6o. 
68 Ernesto2, p. 55. 
69 Ernesto2, p. 55. 
70 «Questa della scelta (o meglio della non scelta) era una grossa difficoltà, 

ancorata al suo carattere», Ernesto2, p. 53. 
71 Ernesto2, p. 57. 
72 Ernesto2, p. 6o. 
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L'arte, per Saba, è liberazione, confessione catartica. «Ma non si 
scrive mai per se stessi; si scrive sempre per gli altri o almeno per 
un altro. Scrivere vuol dire confessarsi, e ci si confessa per avere 
l'assoluzione»." Oppure, ed è ancora Saba a suggerirlo, la scrittura 
consente la realizzazione onnipotente, autarchica, magica del desi-
derio: «la maggior parte di essi [i letterati], scrive per reagire a 
qualche debolezza nascosta, e — questo tutti, me compreso — ad 
un senso d'inferiorità di origine infantile, cioè fatale».74 L'opera 
letteraria consente, infatti, lo sdoppiamento dell'io dell'autore nella 
scrittura. Nella scrittura ci si espone (senza, però, oltrepassare un 
certo limite); ma, ancor di più, ci si nasconde. La parola parlata è 
(quasi) immediata; la parola scritta è (sempre) «costruita». Nel con-
fessarsi al lettore, l'autore si trincera dietro l'alibi della scrittura fo-
fiera di verità: ma si tratta di un inganno. La funzione della scrit-
tura è difensiva." Permette, dunque, il passaggio dalla passività al 
controllo attraverso la creazione di un io passivo che subisce, sof-
fre, sente; e di un io attivo che controlla, scrive, elabora. L'io, im-
potente nell'infanzia, può invece, attraverso il ricordo (rielaborato 
e corretto), controllare il suo passato, rimaneggiandolo e trasfigu-
randolo nella scrittura attraverso lo stile, funzionale al lavoro della 
censura, il cui compito è la rivelazione dell'inconscio — purché ca-
muffato —. «Artisti. Non vanno presi troppo sul serio. Sono tutti 
— Dante compreso — bambini in castigo». 7.6 Così Saba, nella 
quinta delle scorciatoie «Triestine» spiega la finzione dell'arte: l'ar-
tista cerca, nell'opera d'arte, un compenso alle ferite dell'esistenza: 
la possibilità di una «fuga dal presente», della «rimozione della 
realtà dolorosa»;" e l'opera si offre come un sostituto dell'azio-
ne. 78

73 A Weiss, Trieste, 6 apr. 1949, Lettere sulla psicoanalisi, cit., p. 81. 
74 A Linuccia, Milano, 30 mag. 1946, Atroce paese che amo, cit., p. 61. 

S. FERRARI, Scrittimi come riparazione, Roma-Bari 1994. 
76 Primissime Scorciatoie «Triestine» (1934-35), Scorciatoie e raccontini, cit., 

P. 372. 
77 «Scorciatoie. Occuparsi di pensieri che non possono essere capiti che in 

futuro, è come occuparsi di antiquaria; una fuga dal presente, una rimozione della 
realtà dolorosa. Ho paura che sia il mio caso; il caso — voglio dire -- di Scorcia-
toie», in Primissime Scorciatoie, cit., p. 372. 

78 A Nora Baldi Gorizia, 30 gen. 1957 «... Sentivo che cosa avrebbe po-
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«L'avventura di Saba [nelle parole di Giacomo Debenedetti] 
era questa: distruggere la severità della propria madre personale, la 
'madre dalla marmorea faccia' che l'ha deluso come figlio, e trovare 
altrove le necessarie dolcezze di un grembo materno. (...) Il grembo 
fu quello della poesia, incaricato di operare, con assoluta purità, la 
quasi peccaminosa sostituzione». 79 La poesia, dunque, rappresenta 
per Saba il «ritorno ad una madre (o balia) consolatrice, che, prima 
della psicoanalisi, era per lui rappresentata dalla tradizione che lo 
assicurava contro il senso di colpa». Dopo l'incontro con Weiss, 
sarà la psicoanalisi ad offrirgli uno strumento per l'interpretazione 
del mondo, e non «un aiuto a placare il suo destino, a mettersi in 
grado di viverlo senza medicine». 80

La funzione liberatoria della poesia consiste nella rivelazione, 
dietro la sfavillante maschera della forma, di ciò che, altrimenti, è 
represso o censurato. La poesia, diversamente dalla prosa, presup-
pone un processo psichico già avviato e in parte compiuto, che re-
sta estraneo al processo della scrittura, e del quale rimane nel testo 
solo il riflesso, l'atmosfera: nella lirica l'abreazione è (quasi) imme-
diata, la scarica dell'affetto connesso al rimosso non è filtrata attra-
verso il processo di oggettivazione o distacco nei confronti del-
l'emozione. Il piccolo Berto nasce da una «crisi di narcisismo»; Er-
nesto da una «crisi di maternità». 

tuto essere la mia vita, se, nato appena, non mi avessero tagliati gli artigli... La 
poesia non mi ha mai, almeno nelle ultime profondità del mio essere, interessato. 
Mi sono rivolto a lei per l'impossibilità di agire. (...) la mia poesia è stata (lo so — 
e non lo dico per vantarmi) una grande poesia: ma l'ho accolta come un surrogato», 
La spada d'amore, pp. 283 -84. 

79 G. DEBENEDErn, Saba e il grembo della poesia, «Galleria», 1-2. (1960), 
pp. 116-18. 

s° G. DEBENEDETTI, op. cit., p. 119. 
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RIFLESSIONI E TSTIMONIANZE 



Nella ricorrenza del cinquantenario dell'Istituto, il 24 maggio 1996, Gi-
rolamo Arnaldi, Ovidio Capitani, Marcello Gigante, Hanno Helbling e Cinzio 
Violante, hanno presentato il volume: L'Istituto italiano per gli studi storici nei 
suoi primi cinquant'anni (1946-1996), edito dall'Istituto, a Cllta di Marta Her-
ling. Pubblichiamo i testi degli interventi nell'ordine in cui si sono succeduti, 
insieme all'introduzione di Gennaro Sasso e alla testimonianza letta da Patrizia 
Lanzalaco a nome dei borsisti dell'anno accademico 1995-96. 



GENNARO SASSO 

Signor Sindaco, Signor Rettore, Signore e Signori, 

ringrazio tutti coloro che sono intervenuti a questa nostra ma-
nifestazione e quelli che ci hanno inviato un loro messaggio di au-
gurio. Ringrazio in modo particolare Lei, Signor Sindaco per aver 
trovato il tempo di visitare il nostro Istituto e di essere oggi qui con 
noi in questa lieta occasione. 

Due veloci parole soltanto per presentare gli illustri studiosi 
che di qui a pochi minuti prenderanno la parola nell'ordine stabilito 
dalla loro anzianità di borsisti di questo Istituto; al quale, come 
borsista, non appartenne Ovidio Capitani, che da molti anni ne co-
stituisce tuttavia, come professore, una preziosa e insostituibile co-
lonna. Sono particolarmente lieto che dopo l'intervento di Hanno 
Helbling e prima di quello di Capitani prenda la parola, a nome dei 
borsisti di quest'anno, la Dottoressa Patrizia Lanzalaco. Di quello 
che dirà sono molto curioso. Ancora due veloci parole per ringra-
ziare anch'io la Banca Commerciale Italiana che ha voluto e reso 
possibile questa manifestazione. E quindi per dire che, come diret-
tore dell'Istituto e coautore del libro dedicato ai suoi primi cin-
quant'anni e curato come meglio non si sarebbe potuto da Marta 
Herling, non spetta a me parlarne; e che tuttavia mi pare bello, si-
gnificativo e anche alquanto commovente che studiosi della vecchia 
guardia siano qui, dopo tanti anni, di fronte ai borsisti di oggi, di 
ieri e anche forse dell'altrieri: nel segno di una continuità che, mal-
grado gli anni difficili e spesso drammatici lungo i quali l'Istituto 
ha intessuto il filo della sua storia, non è mai venuta meno. Se a 
questa continuità dovessi attribuire un altro nome che la specifi-
casse, non avrei dubbi: direi che questo è stato, e spero che anche 
nel nuovo secolo seguiterà ad essere l'Istituto delle opere, non delle 
mostre; degli studi che richiedono parole, ma anche silenzio, molto 
silenzio; delle cose che si vedono bensì ma nei libri, nelle pagine 
scritte, che stanno lì e ciascuno può leggerle con calma e giudicarle. 
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Vorrei infine formulare l'augurio che queste cose scritte, non 
dette, e perciò più difficili, siano prodotte anche domani, quando 
noi non ci saremo più e ad altri spetterà di far vivere, e non morire 
questo Istituto; perché noi tutti naturalmente speriamo e confi-
diamo che per questa piccola comunità, che Benedetto Croce fondò 
cinquant'anni fa con davanti agli occhi i volti severi ma incorag-
gianti di Giambattista Vico e di Francesco de Sanctis ci siano an-
cora tanti e tanti anni, e tanti e tanti giovani vengano qui a fre-
quentarla, continuandola e rinnovandola. 

Fino ad oggi, e presumibilmente anche negli anni a venire, 
l'Istituto si è e sarà retto, per dirla con Niccolò Machiavelli, sulla 
'fortuna', ossia sul contributo degli enti sostenitori, e sulla virtù, 
ossia sulla dedizione e sulla capacità di coloro che ne hanno avuto 
la cura. Sulla virtù dei posteri sono pronto a scommettere. Ci sarà. 
Ma, la fortuna? Qui alla virtù e alla fortuna subentra una terza e 
ultima dea, la speranza; la quale, come si sa, si nutre in primo luogo 
di sé stessa. E questa è la sua ambigua forza. 



CINZIO VIOLANTE 

Vorrei anzitutto leggere alcune righe dalla Premessa che Bene-
detto Croce scrisse allo Statuto dell'Istituto italiano per gli studi 
storici: un testo esemplare, di soli dodici articoli tutti brevi o bre-
vissimi, essenziali. Dice Croce: «[Nelle facoltà universitarie] affatto 
trascurato è il rapporto sostanziale della storia con le scienze filo-
sofiche, della logica, dell'etica, del diritto, dell'utile, della politica, 
dell'arte, della religione, le quali sole definiscono e dimostrano que-
gli umani ideali e fini e valori dei quali lo storico è chiamato a in-
tendere e narrare la storia». Queste parole sono state riprese quasi 
da tutti gli autori che ricorrono nel libro che noi oggi presentiamo 
e bastano a definire le intenzioni del filosofo e storico nel creare 
l'Istituto: egli intendeva evitare che la storia rimanesse racchiusa 
nel campo della filologia, voleva che essa impegnasse tutto l'uomo, 
che diventasse storia dell'universale e non storia universale (che egli 
combatteva), voleva insomma che lo storico si servisse di «quegli 
umani ideali e fini e valori» nel leggere la storia, nell'interpretare 
fatti, eventi, pensieri. 

Sono parole che Croce mise per iscritto all'inizio del 1946 e 
che egli aveva a lungo meditate quando pensava all'Istituto già ne-
gli anni precedenti la prima guerra mondiale, poi per tutto il pe-
riodo della dittatura fascista. Esse delineano bene la sostanza e la 
novità del suo pensiero, novità che — oserei dire — è stata sostan-
zialmente valida per tutte le discipline umanistiche, e che all'atto 
pratico è stata accettata anche da persone che non professavano 
propriamente la filosofia crociana. 

L'Istituto nacque nei primi anni del dopoguerra: con una lenta 
maturazione fu costituito nel 1946, ed ebbe inizio ufficiale nel no-
vembre del '47, primo anno in cui vennero i borsisti, fra i quali 
c'era chi vi parla. Era un momento particolarmente maturo per 
questa riconversione degli spiriti, perché coloro che ritornavano 
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dalla guerra — molti annosi come chi vi parla lo ricorderanno be-
nissimo — avevano un solo obiettivo, quello di riguadagnare il 
tempo perduto, di lavorare, di riprendere le opere ed anche i pen-
sieri, i discorsi interrotti dall'affermazione del fascismo o dallo 
scoppio della guerra. (Quanti articoli di giornale cominciavano al-
lora con heri dicebamus! — le parole che Gaetano Salvemini pro-
nunciò in apertura della sua prolusione, quando, dopo l'esilio, risalì 
sulla sua cattedra fiorentina —). L'imperativo assoluto era — in 
quel momento — di riguadagnare il tempo perduto, di riprendere il 
lavoro positivo di tutti i giorni e di progredire ancora nella nostra 
preparazione intellettuale. 

Per noi giovani che eravamo entrati all'università e che non 
l'avevamo terminata, che ne eravamo stati strappati all'inizio dei 
nostri studi, riprendere a lavorare significava non solo dare esami 
su esami, ma soprattutto presentare la tesi di laurea, prepararsi ai 
primi concorsi che potevano portare noi di Lettere alla cattedra 
nelle scuole secondarie. Per tutti noi riprendere il lavoro significava 
essenzialmente ripensare il nostro passato, che ancora scottava, e 
innanzitutto ripensare il fascismo, i problemi che esso aveva aperti, 
e quelli che aveva cercato di risolvere ma che aveva risolti solo in 
parte o non risolti affatto, se non ulteriormente aggravati. Ricordo 
— ad esempio — che in un campo di prigionia in Germania, nei 
momenti di calma, la domenica mattina si ascoltava il «giornale 
parlato»: una volta un professore universitario ci parlò delle paludi 
pontine e degli errori commessi dai dirigenti fascisti, nell'imposta-
zione del risanamento, per le violenze fatte all'ambiente nella rico-
struzione. E ricordo ancora lo scandalo che ne ebbi, al constatare il 
crollo di uno dei grandi miti del regime fascista. Bisognava ripen-
sare proprio tutto: per me, ufficiale da tanti anni, significava ripen-
sare la storia della monarchia e il suo destino; avevo giurato fedeltà 
al re eppure meditavo fortemente di votare repubblica. 

E come me, all'inizio del dopoguerra altri giovani avevano 
esperienze varissime: alcuni avevano fatto a tempo ad essere parti-
giani, altri specialmente a Napoli — che era una città allora vivis-
sima -- frequentavano le biblioteche, affamati di letture che non 
avevano potuto fare durante gli anni disastrati della loro città ma 
anche prima, in quelli del liceo, quando le scuole e le biblioteche 
funzionavano come potevano. Dappertutto si organizzavano in pic-
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coli circoli, e ciò accadeva in particolare a Napoli, dove erano il cir-
colo Omodeo al Vomero, il circolo De Sanctis, il circolo Labriola 
ed altri ancora: era un'attività febbrile, un'attività etico-politica e 
di pensiero. Per cui l'insegnamento che ci venne dato in questo Isti-
iuto, col suo nuovo modo di intendere la storia — non nuovo per 
Croce, ma naturalmente nuovo per noi — fu particolarmente im-
portante e venne accettato come un motivo ispiratore del nostro 
percorso intellettuale. 

Noi non venimmo all'Istituto italiano per gli studi storici per 
allontanarci dal vivo della politica: nelle università già si era parlato 
di politica e dei problemi storici e di ogni altra natura ad essa con-
nessi. Ricordo che a Catania insegnava un bravo professore di liceo 
che teneva corsi universitari di storia del Risorgimento (fu il primo 
relatore della tesi di laurea di Rosario Romeo), il bravissimo Ge-
raci, che discuteva con noi studenti, al suo seminario, dei problemi 
del Mezzogiorno e dell'indipendentismo siciliano, chiedendosi se 
bisognasse risolverli in sede locale oppure se fossero questioni di 
politica nazionale: come appaiono attuali queste discussioni se si 
considera ciò che accade oggi! 

Ebbene, forse la stessa impostazione di Benedetto Croce, 
obiettivamente, risentiva molto dell'epoca in cui era stata meditata: 
l'epoca della clandestinità, l'epoca dell'opposizione al fascismo, du-
rante la quale non c'era altro da fare che correggere il nostro punto 
di vista storiografico, che studiare secondo una nuova, più ampia, 
visione della storia, e soprattutto profondere il più alto impegno 
morale nello studio del passato. Forse, il modello crociano nel 
1947-48 aveva già qualcosa di inattuale rispetto ai problemi politici 
concreti, alle prime violente controversie ideologiche, al riapparire 
dei partiti, ai problemi concreti di elezioni, di consenso, di orga-
nizzazione, che si ponevano ora i partiti. E questa può essere la 
spiegazione di quel sottile malessere che provò Adolfo Omodeo e 
che lo indusse per un momento a rinunziare all'impegno che aveva 
preso con Croce di dirigere l'Istituto italiano per gli studi storici: 
ne ha parlato in maniera finissima e in pagine esemplari, Gennaro 
Sasso nel suo contributo, uno dei primi del volume che oggi pre-
sentiamo. Adolfo Omodeo — che pure non rinunziava allo studio 
approfondito dei grandi problemi storici, e che stava studiando il 
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secolo di Pericle come un'epoca esemplare nel più ampio arco della 
storia umana, tuttavia aveva una febbrile attività politica che si 
orientava diversamente, sul piano pratico, rispetto a quella di Be-
nedetto Croce. Poi, per fortuna, il dissenso fu sanato, ma per di-
sgrazia Omodeo venne meno e noi non lo abbiamo avuto come 
maestro, se non nei suoi libri che ci ha lasciato in eredità. 

Non dimentichiamo che il 1946-48 è l'epoca -- grosso modo — 
della pubblicazione delle Lettere dal carcere di Antonio Gramsci, a 
cui seguirono i Quaderni. Pochi anni dopo la morte — il 20 novem-
bre del 1952 — di Benedetto Croce, seguì una accanita canea che 
proclamava: «morto il Re, viva il Re! Viva Gramsci! Torniamo a 
De Sanctis per la via di Gramsci e di Labriola». In quel tempo 
l'Istituto cominciò ad avere fra i frequentatori alcuni studenti che 
avevano già concepito un interesse vivissimo per il marxismo, che 
studiavano il materialismo storico attraverso Gramsci, e poi sempre 
attraverso Gramsci, si avvicinavano ad altri autori. Erano anni in 
cui gli interessi per il marxismo e per i ceti subalterni facevano sì 
che si rimproverasse alla Storia d'Italia di Benedetto Croce di essere 
stata scritta dal punto di vista ideologico della classe dirigente, e in 
tutte queste posizioni era evidente allora una formulazione anticro-
ciana. Naturalmente, in queste sale di raccolto studio l'atmosfera 
conquistava tutti, sicchè non ci furono mai sfasature, mai clamorosi 
dissensi, nè diverbi, ma soltanto discussioni in cui si confrontavano 
idee diverse e talora contrapposte; anche se non lontano, fuori di 
qui, si agitava veramente una polemica mortificante per gli spiriti. 

In quello stesso periodo, a cavallo degli anni cinquanta, vi fu 
la notevole presenza di alcuni giovani di origine bolognese: Nicola 
Matteucci, Giovanni Santucci e qualche altro, ritornando a Bolo-
gna, avrebbero preso parte alla casa editrice, al movimento cultu-
rale — diciamolo pure -- della rivista «Il Mulino» e avrebbero 
avuto un'importanza fondamentale per raccogliere insieme non sol-
tanto gli ex-alunni bolognesi che partecipavano delle loro idee sto-
riografiche, culturali e politiche, ma un po' tutto lo staff degli allievi 
dell'Istituto: fra i primi amici de «Il Mulino» il nucleo forte era 
costituito allora dagli alunni dell'Istituto, qualsiasi fosse la loro 
ideologia particolare. 

Poi vennero altri momenti difficili, con la morte di Chabod, la 
quale fu — per quanto possibile — compensata dalla felice scelta 
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prima di Dello Cantimori e, alla sua precoce scomparsa, di Ernesto 
Sestan, entrambi come insegnanti, e di Giovanni Pugliese Carratelli 
come direttore prima e poi presidente dell'Istituto. 

Altri tempi sopraggiunsero e nel corso degli anni settanta la 
crisi diventò più grave: fu una crisi anche economica, organizza-
tiva, e di natura istituzionale che, grazie a Dio, questo libro, nelle 
sue ultime pagine, può ormai narrare come superata. E Gennaro 
Sasso, prendendo la direzione dell'Istituto, nel 1986/87, potè rac-
contare le fasi di questa crisi ed anche prospettare una soluzione. 

Intanto i tempi erano ulteriormente cambiati, erano mutate le 
esigenze economiche e si erano elevati i costi: non era più possibile 
tenere tutti gli studenti stabili qui a Napoli, né svolgere dei corsi 
continui, fondamentali, nel campo degli studi storici largamente in-
tesi, ma si fu costretti ad adottare il sistema dei gruppi di tre, quat-
tro, cinque lezioni affidate a diversi specialisti di varia natura. A 
me che ero perplesso per questa scelta, Gennaro Sasso ha felice-
mente osservato, convincendomi, che sono anche cambiate la men-
talità, la formazione culturale, l'addestramento scientifico dei gio-
vani studiosi che vengono a frequentare l'Istituto, e pertanto è 
stato opportuno un tale cambiamento non soltanto per ragioni pra-
tiche. Poiché gli studenti presentano una preparazione tecnica infi-
nitamente superiore a quella che avevamo noi dei primi anni: io im-
parai qui, da Silvano Borsari, che frequentava con me il primo anno 
pur non essendo ancora laureato, a conoscere i Monumenta Gema-
niae Historica, una raccolta di fonti fondamentale per il Medio 
Evo: egli mi illustrò le varie sezioni di quella collezione nella sala di 
consultazione della Biblioteca Nazionale di Napoli, e mi spiegò 
inoltre che 12 denari nel Medio Evo facevano un soldo e 20 soldi 
facevano allora, come ancora nell'anteguerra, una lira! Ero ancora 
digiuno di tante nozioni tecniche, io che l'università avevo frequen-
tato per un solo anno e potevo considerarmi un autodidatta. 

Ma questi giovani ora sono raffinatissimi; le discipline sono 
aumentate di numero e destinate ormai a specialisti che talvolta lo 
sono in modo anche eccessivo. Oggi bisogna quindi mostrare a un 
gruppo di dieci-quindici allievi (ognuno dei quali si è speciali7zato 
in una materia differente), una serie numerosa di esempi di natura 
diversa dalla loro speciali7zazione, costringendoli così a confron-
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tarsi con temi e problemi diversi dal loro particolare ambito di stu-
dio e di ricerca. È il sistema che io chiamo «dei contravveleni» e 
che ho cercato, per quanto ho potuto, di adoperare nei seminari al 
mio dipartimento. In pratica ogni studente, spedali7zato in argo-
menti — poniamo — di storia economica o di storia politica, deve 
essere messo di fronte a lavori specialistici di storia del pensiero, di 
storia della spiritualità, di storia delle idee, e viceversa. 

Il segreto di questo Istituto è di aver mantenuto, nel corso 
della sua evoluzione — che è stata notevole nel tempo — il metodo 
di studio, ma anche il metodo di insegnamento: il fondamento del-
l'insegnamento è rimasto in pochi corsi continui, monografici, di 
base — sia pure ridotti nel numero delle lezioni — che si svolgono 
parallelamente a seminari di tre o cinque giorni; e l'impegno prin-
cipale è sempre quello di pubblicare un volume. Quando siamo stati 
ammessi noi qui la prima volta, ci hanno detto che le opere ecce-
zionalmente meritevoli sarebbero state pubblicate a cura dell'Isti-
tuto (anzi era scritto nella lettera con cui Benedetto Croce ci co-
municava l'ottenimento della borsa di studio). Ebbene, noi era-
vamo felici, quando intuivamo che il direttore Chabod aveva scelto 
il nostro lavoro per la pubblicazione. 

Federico Chabod nelle sue lezioni che sono state ricordate 
mirabilmente da Vittorio de Caprariis nel suo contributo al vo-
lume che presentiamo, seguiva il criterio di illustrare dei grandi 
problemi storici attraverso il percorso che la grande storiografia 
internazionale aveva svolto intorno a ciascuno di essi. È così che 
Chabod parlò della questione del passaggio dal mondo antico al 
mondo medioevale (catastrofe o continuità?), parlò del Rinasci-
mento, della Riforma, delle origini del capitalismo, della Rivolu-
zione Francese e di altri temi di pari importanza: esaminando i 
singoli lavori attraverso l'indicazione delle fonti a disposizione e 
delle scelte delle fonti che erano state compiute, attraverso la 
spiegazione di tali scelte e dei problemi che si erano posti gli 
autori in relazione — rispettivamente — alla cultura, alla menta-
lità, agli interessi, agli ideali di ciascuno di loro, e mostrando 
quali risultati la storiografia successiva avrebbe accettati, svilup-
pati o respinti. Solo meditando l'esempio degli altri studiosi, di 
grandi studiosi, noi imparavamo a lavorare. 

Il problema fondamentale di Chabod era quello di abituarci a 
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individuare un tema soppesandone il valore. Ed erano sempre 
grandi temi: ricordo che l'ambizione segreta· e non segreta di tutti 
noi era quella di presentarci oltre quella porta dello studio di Fe
derico Chabod e di proporgli un problema storico da affrontare. 
La felicità nostra raggiungeva il culmine quando Chabod, scuo
tendo la testa, diceva: «problema grosso, grosso problema ... ». Era 
il massimo successo che potessimo attingere. È una ambizione che 
- credo - ancora i giovani di oggi coltivano, sebbene fra maggiori
difficoltà, perchè sono abituati a ricerche settoriali, perchè hanno
ricevuto all'università lezioni da maestri troppo specializzati. Que
sto è il segreto dell'insegnamento ricevuto in questa sede.

Un altro punto essenziale era quello di educarci àll'imposta
zione del problema. Falso problema - ricordo - question mal 
posée (o bien posée) secondo la dizione di Febvre e di Bloch, era 
l'espressione che ricorreva nelle esercitazioni, cioè quando uno di 
noi veniva designato come autore di un futuro libro monografico ed 
era chiamato a rendere conto, da questo tavolo, del suo lavoro. 
Erano discussioni accanite: era quella la prova del fuoco! 

Io mi auguro che questi metodi e questi ideali continuino an
cora con la gioventù di oggi, che ha la fortuna di essere meglio pre
parata. 





MARCELLO GIGANI 

Signore e Signori, 

Sono ancora nel nostro orecchio, vibrano ancora nella nostra 
mente, si compongono ancora nel nostro cuore le parole del Sena-
tore: 

In un giorno dell'anno 1722 saliva le scale che voi avete salite, ed 
entrava in una delle sale di questa casa in cui voi siete ora raccolti, Giovan 
Battista Vico, che dei signori che vi dimoravano, i principi Filomarino 
della Rocca d'Aspide, era da più tempo familiare 

Era il 16 febbraio 1947. Da poco meno di un anno era stato 
strappato dalla Moira «che non discerne» alla guida del nascente 
Istituto italiano per gli studi storici Adolfo Omodeo, il reggitore 
amorosamente vagheggiato dal filosofo che l'aveva concepito, 
ideato, fondato, Benedetto Croce, tpcog xriatrig. Era- trascorso an-
cora quasi un anno da quando Omodeo aveva dato l'addio alla 
sua prediletta «Acropoli» e aveva destinato gli articoli gnostici, 
sottesi dal presentimento della fine, alla nuova creatura cui un 
giorno avrebbe collaborato lo stesso Senatore, «La Parola del Pas-
sato». 

La 'rivista di studi classici' apparsa nella primavera del 1946 
nella semplice bellezza grafica che piacque sùbito al Senatore, nel 
cui grembo s'iscriveva anche il nome di Adolfo Omodeo, era inau-
gurata dall'articolo di Giovanni Pugliese Carratelli, La città plato-
nica, che si apre così: 

Dalla sua prima giovinezza alla vigilia della morte Platone pone al 
centro della sua meditazione il problema politico: problema dei rapporti 

B. CROCE, Il concetto moderno della storia. Discorso per l'inaugurazione 
dell'Istituto italiano per gli studi storici (16 febbraio 1947), ora in L'istituto italiano 
per gli stzidi storici nei suoi primi cinquant'anni (1946-1996), Napoli 1996, p. 141. 
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tra l'uomo, grecamente concepito quale to/artxòv Wov, e la società, tratg 
od anon che sia, in cui pienamente si manifesta la sua umanità; tra il 
"OuScso<pog o il crocp6c e gli altri tcaltruca a. 2

Alla chiusa dell'articolo — «Nella Stxmocrúvri platonica noi 
moderni riconosciamo il principio ond'è sorto il nostro ideale della 
libertà» 3 — Pugliese Carratelli, in una postilla, informava che, 
quando il saggio era stato già composto, egli aveva potuto vedere 
nella biblioteca di Benedetto Croce i due ultimi volutili, apparsi 
solo in edizione inglese, della Paideia di Werner Jaeger, in cui rin-
veniva un felice riscontro alla sua interpretazione della città plato-
nica. 

Tale sincronia, tale accordo di circostanze, può dar ragione 
dell'immagine nuova della cultura che si formava nella coscienza e 
nell'orizzonte d'attesa di un giovanissimo apprendista di studi clas-
sici qui a Napoli nel lungo e duro periodo che succedeva alla fine 
del secondo conflitto mondiale. L'Istituto appariva, ed era, un'Ac-
cademia platonica senza accademismi per la synousia che si reali7-
zava tra maestri e discepoli, mentre per la compresenza di allievi di 
ogni estrazione di scuola, di ogni fede, di ogni ideologia, che si oc-
cupavano di storia antica o moderna e contemporanea l'Istituto era 
una comunità di tipo epicureo in cui l'uno discuteva con l'altro con-
seguendo un immediato progresso e l'uno soccorreva l'altro per la 
conquista della conoscenza storica. 

In quell'epoca di incerte credenze, di fervide speranze, di au-
daci propositi, di ansie rinnovatrici, quando il vecchio stentava a 
indietreggiare e il nuovo a emergere dalla tumultuosa rovina, l'Isti-
tuto appariva l'àncora di salvezza nel naufragio, la bussola per ri-
prendere il cammino del sapere senza frontiere posticce e approfon-
dire il processo di autocoscienza che la crisi morale e scientifica del-
l'Università aveva eluso o impedito. 

Nell'ordito fitto di eventi e di date, di nomi di maestri e com-
pagni di studio, specialmente di quelli su cui è calata inesorabile la 
tenebra della morte che però non ne ha offuscato la memoria (per 
limitarmi ai primi due anni: Francesco Compagna, Vittorio De Ca-

2 ,,parola del Passato», I, i (1946), P• 6. 
3 Ibid.,p. 2 I . 
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prariis, Alberto Del Monte, Raffaello Franchini, Renato Giordano, 
Ettore Lepore, Rosario Romeo), nella trama, di alti contenuti e ele-
ganza formale, del racconto che svaria dalla cronaca alla storia e nel 
lindore grafico, le cui fila sono state tenute con garbo raffinato e 
partecipe da Marta Herling, ogni borsista del cinquantennio può 
rincorrere il suo destino e immaginare quanto diverso sarebbe stato 
se non avesse fatto parte di questo Istituto. 

Con intatta emozione ritroviamo l'effigie del Senatore, mae-
stro dei maestri, lo pensiamo umanissimo conversatore, signore di 
dottrina e di sapienza, dal cui labbro veniva un invito alla fiducia, 
un'esortazione alla conquista di certezze smarrite o nuove, lo ricor-
diamo circondato dai giovani germogli in cui, dolce conforto nella 
sera della sua vita, riponeva le speranze di un risorgimento della 
patria avvilita. 

Grazie a questo libro, esito di un impegno perseguito con, in-
telletto d'amore, nel cui metodo si riflette fedelmente la discre-
zione, connotato fondamentale della vita dell'Istituto — una vita 
che diviene sempre più ricca di lezioni e seminari —, ognuno di noi 
rivà col pensiero al primo incontro, alla prima conversazione del 
Senatore, rivive l'Erlebnis irripetibile e se l'accarezza anche nelle 
nuances della voce quale possesso duraturo. 

Come nella vita di un uomo, così nella vita di un Istituto cin-
quant'anni non sono pochi e riandare alle sue origini è come ascen-
dere al fonte del proprio sviluppo. E anche ricostruire lo slarga-
mento della conoscenza storica, alimentata dal metodo ovvero dalla 
filosofia, quale è stato operato dai katheghemones con l'alternanza 
di lezioni sulla storia di ogni epoca: dalla antica — attraverso la 
medievale su cui non pesava affatto la secondarietà dell'interesse 
del Senatore — fino a quella dei nostri giorni, particolarmente cara 
a Raffaele Mattioli. Il grande mecenate, tracciando un profilo di 
Federico Chabod che da valligiano preferì farsi napoletano più che 
romano, scriveva il io settembre 1960, come possiamo leggere in 
questo libro sul primo cinquantennio: 

Si stabiliva così, tra insegnante e alunni, una piena comunità spiri-
tuale, un reciproco accendersi di domande e di riesami, un risveglio di cu-
riosità e di critiche, un anelito concorde e un èmulo sforzo verso il sapere, 
che ha creato in quest'Istituto né più né meno che una 'scuola'. Scuola nel 
senso più nobile e classico: scuola dove il maestro non è un bourreur de 
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cn2nes, un corifeo di pappagalli, ma un accoucheur d'drnes, un 'ostetrico' 
come si diceva Socrate. 4

Tutti noi primi borsisti abbiamo ricevuto un arricchimento di 
cultura e umanità, un decisivo contributo a uscire dalla gabbia del 
Fach, dal guscio della speciali7zazione non sempre positiva, della 
parce1117zaz10ne del sapere sempre dannosa. Soprattutto tutti noi 
abbiamo imparato a conoscere la storia di ieri e di oggi come crea-
zione dell'uomo, fecondata dalle idee e dalla forza dello spirito e 
abbiamo scelto l'adempimento della conoscenza storica e della sua 
trasmissione come a5mpito civile e servizio religioso, un cómpito 
inesauribile da attuare con volontà intrepida e convinta dedizione. 
Questo allora apprendemmo e conserviamo come retaggio mentre 
l'Università talvolta sbandava, attraversata com'era da sintomi di 
debolezza morale e scientifica e smarriva «gli orgogli della tradi-
zione» di cui qui una volta parlò l'inobliabile presidente Giovanni 
Spadolini. 

La Storia introdotta dal nostro direttore Gennaro Sasso in pa-
gine misurate e lucide degnamente dedicate a Alda Croce -- a cui 
non ricorriamo mai invano —, tracciata nella sua genesi e nel suo 
sviluppo da Giovanni Pugliese Carratelli e Marta Herling, insieme 
a quella della Biblioteca rivisitata da Maurizio Tarantino, munita 
dai testi, oltre che di Benedetto Croce, di Alessandro Casati, Raf-
faele Mattioli, Gennaro Sasso, Giovanni Spadolini e dalle testimo-
nianze su Adolfo Omodeo, Federico Chabod, Alessandro Casati, 
Fausto Nicolini, Raffaele Mattioli, Tanunaro De Marinis e Gio-
vanni Spadolini, diventa autobiografia con i documenti — lo Sta-
tuto, Gli alunni dal 1947 al 1995, Le pubblicazioni (1950-1995), Le 
borse di studio, i Seminari e lezioni (1986-1995), La Fondazione 
«Biblioteca Benedetto Croce» --: un'autobiografia affidata al lin-
guaggio semplice e nudo dei dati senza trionfalismi, che si identi-
fica con la vita di chi ora contribuisce o ha ieri contribuito alla vita 
dell'Istituto. 

Alla mia sensibilità filologica non è sfuggita la soluzione del 
problema del nome dell'Istituto con la scelta della lezione del Fon-

R. MATriou Federico Chabod, in L'Istituto italiano per gli studi storici, cit., 
p. 203. 
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datore: Istituto per gli studi storici anzi che di studi storici. La solu-
zione mostra con trasparenza l'identità di filologia e storia, di stile 
e pensiero. 

Signore e Signori, 
vorrei affermare che il privilegio di far parte della storia di 

quest'Istituto e di essersi nutriti dei buoni esiti derivanti dalla va-
rietà delle estrazioni sociali, ideologiche o accademiche di chi lo 
frequenta e dalla differenza degli indirizzi e delle aree di ricerca, ha 
tuttavia impedito la formazione di una disumana consapevolezza di 
casta elitaria, in noi vecchi borsisti e in tutti coloro che si sono suc-
ceduti in quest'Istituto. 

Credo anche di poter affermare, a guisa di conclusione, che la 
consuetudine di varcare la soglia di Palazzo Filomarino che oggi ri-
scopre anche il suo fulgore architettonico, di rivedere queste stanze 
semplici e piene di luce, di consultare riviste o libri che in numero 
sempre maggiore ne fortificano le pareti, non è divenuta mai né di-
viene né potrà divenire routine. Avvertiamo da insegnanti, come 
avvertimmo da allievi, un clima di raccoglimento, un'atmosfera spi-
rituale che ci solleva dalla miseria quotidiana, un'intima solidarietà 
con quanti dignitosamente operano nell'Istituto senza arroganza, 
col desiderio di adeguare l'intelletto e l'opera al modello di vita im-
presso dal suo Fondatore: tale modello abbiamo rivissuto nelle pa-
gine di questo libro e cerchiamo di rivivere e far rivivere, con pro-
fonda umiltà e infinita gratitudine. 





GIROLAMO ARNALDI 

Signor Sindaco, Signor Rettore, Signore e Signori. 

Servendomi di una lente di ingrandimento, ho cercato invano 
di individuare, su una delle nitide fotografie che adornano questo 
volume, il volto di un diciottenne intrufolatosi da portoghese, al 
seguito di un invitato, alla cerimonia di inaugurazione dell'Istituto. 
Perché quel 16 febbraio 1947 c'ero anch'io, venuto soprattutto per 
vedere Croce da vicino. Lo avevo già visto una prima volta da lon-
tano, quando, nel novembre del 1943, era stato solennemente ac-
colto nell'università tornata libera nel Chiostro di San Marcellino 
— era rettore Omodeo -- e una minoranza di scalmanati, con mio 
grande scandalo, aveva osato tentare di impedirgli di esporre il suo 
pensiero: «via il re, questo re, ma niente repubblica!». Il religioso 
silenzio e l'applauso finale che accompagnarono e tennero dietro al 
discorso inaugurale di tre anni dopo riuscirono finalmente intonati 
alla mia attesa e al mio sentire. 

La adtestatio rei visae è un topos cui non si deve mai indulgere. 
E nemmeno è il caso di lasciarsi trasportare dall'onda dei molti ri-
cordi che mi legano a Palazzo Filomarino, anche perché l'ho già 
fatto fin troppo nell'intervista a cui mi ha costretto anni fa Elsa 
Romeo. 

Oggi siamo qui per parlare di questo bel volume curato da 
Marta Herling, l'hanno già detto tutti, in modo che non avrebbe 
potuto essere migliore: ho trovato un solo errore di stampa, anche 
questo nel segno della tradizione della casa che ci ospita. Il volume, 
come è dichiarato nell'avvertenza, raccoglie saggi, testi e documenti 
sui primi cinquant'anni dell'Istituto italiano per gli studi storici. 
Ciò comporta di per sé frammentarietà e ripetizioni, eppure riesce 
molto facile condensarne il contenuto in un breve regesto come 
usano fare i diplomatisti per un singolo documento. 

Fin dal 1909-12 Benedetto Croce si propose di allocare e ge-
stire nella sua casa una scuola sui generis. Il progetto non fu rea1i7-
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zato né allora, né, per forza maggiore, durante il ventennio del re-
gime fascista. Finito il fascismo, Croce, ormai avanti con gli anni, 
ritenne di poterlo reali7zare nel segno dell'identità di vero e certo, 
filosofia e filologia, filosofia e storia, valendosi dell'opera del suo 
più stretto collaboratore, Adolfo Omodeo, che morì prematura-
mente. Il progetto fu finalmente realizzato nel 1946 con Federico 
Chabod direttore, grande storico ma digiuno di filosofia, e con Raf-
faele Mattioli, organizzatore e finanziatore illuminato. Nei cin-
quant'anni seguenti, attraverso alti e bassi — ascrivibili questi ul-
timi a problemi di cassa —, l'Istituto ha vissuto fino ad oggi, rein-
terpretando in modo originale e produttivo l'ispirazione che ha pre-
sieduto alla sua nascita. Fine del regesto. 

Segue, come un'insolita postilla, uno sguardo rasserenante ai 
futuribili. Se oggi siamo convenuti in tanti per partecipare a que-
sto rito di passaggio dell'Istituto dal primo al secondo cinquan-
tennio della sua esistenza, è perché non abbiamo dubbi sulla sua 
vitalità, affidata alle mani di un presidente, di amministratori, di 
un direttore, di un personale scientifico, tutti operosissimi ed ec-
cellenti. Essendomi occupato dì storia dell'università delle origini, 
compresa la napoletana qui accanto, ho sempre sofferto della scar-
sità delle fonti, non tanto e non solo per ciò che concerne gli 
aspetti pratico-organizzativi, ma soprattutto per quanto riguarda 
il momento iniziale, in cui un'indispensabile intuizione di tipo 
culturale, un'esigenza intima e personale di ricerca e di studio, ha 
sentito il bisogno di tradursi, a Bologna come a Parigi, in una 
istituzione formativa, in una scuola di tipo nuovo. Leggendo il 
saggio di Sasso, Sulla genesi dell'Istituto. La ricerca del primo di-
rettore, mi è accaduto di fantasticare sulla possibilità che uno dei 
non pochi intelletti ragionanti del secolo XII, per esempio un 
Giovanni di Salisbury, si fosse dato la pena di ripercorrere l'iti-
nerario intellettuale e la carriera scolastica di Abelardo, non più 
nella chiave tendenziosamente autobiografica, in cui l'interessato 
l'aveva fatto nella sua Historia calamitatum, ma con il distacco 
facilitato e imposto dal senno di poi. 

Sasso, che aborre, a sentirlo parlare, la storia delle istituzioni, 
ha dato un saggio di come dovrebbe essere pensata e scritta la sto-
ria, se non altro, delle istituzioni formative di alto livello e di alte 
ambizioni. Nel farlo è caduto, certo, nella felix culpa di una auto-
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contraddizione: il suo saggio — che ha come filo conduttore la tesi 
per cui le difficoltà in cui incorse Croce nel trovare un direttore 
dell'Istituto dopo la scomparsa di Omodeo, riflettono le difficoltà 
che presenta sul piano teoretico l'identificazione stessa di filosofia e 
storia --, è infatti la riprova involontaria che quell'identificazione, 
sapendoci fare, è invece possibile realizzarla nell'opera concreta. 
Nel che consisteva, appunto, il frutto, di rara e difficile matura-
zione, che Croce si riprometteva che i giovani traessero dalla fre-
quentazione della scuola che aveva sognato per tanti anni di creare 
nella sua casa. Sempre Sasso, nella prolusione dell'anno accademico 
1986-87, forte dell'esperienza degli anni trascorsi a partire da quelli 
che avevano visto l'affannosa ricerca del primo direttore, prende 
serenamente atto dell'impossibilità, rivelatasi fin dal primo mo-
mento, di tenere fede all'assunto originario, e ne spiega le ragioni, 
ma illustra anche in positivo le forme in cui quell'assunto può es-
sere reinterpretato, garentendo la specificità dell'offerta didattica 
di questo Istituto. Cito una bella pagina di Sasso: 

Sull'universalità e totalità della visione di Croce, e sull'eccezionale 
capacità, che egli trovò nel profondo di sé, di realizzarla e farla vivere nei 
particolari, dando concretezza e significato non retorico al vecchio detto, 
caro già a Flaubert e poi a Aby Warburg, Gott ist im Detail, dobbiamo 
meditare. E preoccuparci bensì di definirne i limiti, le esclusioni e le non 
inclusioni che, sopra tutto come un cosmo umanistico, la configurano; me-
ditandola, tuttavia, e con particolare intensità, direi, in questo luogo, in 
questo angolo di Napoli in cui la consapevolezza del limite e dell'irripeti-
bilità dell'esperienza crociana tanto più deve dar corpo alla diversa consa-
pevolezza che la ferocia delle specializzazioni significherà morte dell'intel-
ligenza nella «burocrazia» ogni volta che, protetti dalle nostre paure, dalle 
nostre piccole aiuole ci rifiuteremo di allargare i confini, paghi e contenti 
di aver letto le «fonti», quelle fonti, e di aver ripercorso la letteratura se-
condaria, e incapaci, per altro verso, di provare il rimorso -che dovrebbe 
nascere dall'aver dimenticato che al mondo c'è anche l'Odissea, l'Agamen-
none, la Commedia, l'op. 131, e che anche per leggere e ascoltare e capire 
meglio e più a fondo queste opere si è intrapresa la via degli studi (persino 
di quelli più specialistici). 1

G. SASSO, Per l'inaugurazione dell'Istituto 1986-87, in L'Istituto italiano per 
gli studi storici nel suoi primi cinquant'anni (1946-1996), a c. di M. HERLD,IG, Na-

P011 1996, pp. 183-84. 
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Accennavo alla parte avuta da Raffaele Mattioli. Nel ricordo, 
vibrante di ammirazione e di riconoscenza, che ha tracciato, dopo 
la sua scomparsa nel luglio 1973, Giovanni Pugliese Carratelli, si 
accenna al suo rifiuto di accettare l'intervento finanziario dello 
Stato a favore dell'Istituto, ribadito anche quando, «in anni vicini, 
un presidente della Repubblica aveva auspicato la presentazione di 
una legge per assicurare una annua sovvenzione statale all'Istitu-
to». 2 Non è un segreto per nessuno in quanto la notizia è con-
segnata in una tabella annessa a una legge della Repubblica — che, 
a partire dal '9o, l'Istituto è venuto meno a quella che nel citato 
ricordo di Mattioli veniva definita, forse un po' incautamente, 
«una regola di dignità». C'è seriamente da domandarsi se l'integra-
zione di finanziamento privato e di finanziamento pubblico — che 
oggi caratterizza questo Istituto come tanti altri consimili, anche se 
non tutti di uguale valore e prestigio ---, sia destinata a durare nel 
tempo o se invece non verrà il momento in cui si dovrà optare per 
una strada o per l'altra. t una piccola pulce che mi permetto di 
mettere nell'orecchio dei solerti amministratori dell'Istituto, perché 
si pongano seriamente il problema: i cosiddetti «trasferimenti» 
sono ogni giorno sempre meno popolari. 

Molto istruttivo è, infine, l'elenco delle diverse promotions 
— uso questa parola francese, perché non c'è l'equivalente italia-
no — che si sono succedute dal 1947 in poi: a suo modo un albo 
d'oro. Ricordo, venendo meno all'impegno preso di non allegare 
ricordi, che Raimondo Craveri era rimasto molto colpito dal fatto 
che nella graduatoria dei vincitori del concorso del '53 per gli 
Archivi di Stato si trovassero nelle primissime posizioni alcuni ex 
allievi dell'Istituto. Poi, per molti, sarebbero venute relativamente 
presto le cattedre universitarie, per non dire di coloro che hanno 
trovato modo di affermarsi altrimenti. Ma, da un certo momento 
in avanti (un'analisi puntuale dell'elenco dei borsisti darebbe ri-
sultati interessanti), le cose si sono complicate. Non che siano 
mancati i giovani di valore; a venire meno sono state le occasioni 
di una sistemazione consona alla virtù di cui avevano dato prova 
fra queste mura, e non solo fra di esse. Ora, a mio avviso, una 
parte non piccola di responsabilità per la situazione insostenibile, 

2 G. PUELLESE C ARRATELLI, Ricordo di Raffaele Mattioli, ibid., p. 237. 
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inaudita, che si è venuta a creare sotto questo profilo nelle nostre 
Università, va attribuita anche a noi, che, passati per queste 
stanze prima di loro, abbiamo avuto la vita incomparabilmente 
più facile. Sotto questo profilo, se non altro sotto questo profilo, 
non siamo stati all'altezza del compito che ci aveva affidato Ales-
sandro Casati. Cito un brano del suo discorso: «...né manche-
ranno i nobili giovani, nobili non per antico lignaggio, ma per 
innata disposizione d'ingegno, chiamati un giorno a costituire 
quegli ordini privilegiati del sapere che, nel mutamento di un'in-
tera società, nel cadere di vecchi istituti e nel persistere tuttavia, 
negli animi, di un attivismo cieco di intelligenza storica, valgano, 
in vasta democrazia, a opporre un vigile schermo alla licenza, a 
frenare il prepotere del numero, a romperne la desolante unifor-
mità». 3 Di questa inadempienza dobbiamo fare onestamente pub-
blica ammenda. 

3 A. CASATI, L'Istituto italiano per gli studi storici, ibid., pp. 157-58: 





HANNO HELBLING 

Giuseppe Verdi era, come voi sapete, un uomo di molti suoni 
e di poche parole. Dopo aver composto, nel 1862, un Inno delle 
nazioni per l'esposizione mondiale di Londra, egli scrisse all'autore 
del testo di questa opera, l'allora ventenne Arrigo Boito: «Mentre 
vi ringrazio del bel lavoro fattomi, mi permetto d'offrirvi, come at-
testato di stima, questo modesto orologio. Aggra.clitelo di cuore, 
come io di cuore ve lo offro. Vi ricordi il mio nome, ed il valore del 
tempo». 

Non mi risulta che Federico Chabod abbia distribuito degli 
orologi ai suoi allievi. Eppure è riuscito ad impedirci di dimenticare 
il suo nome — come, del resto, anche Verdi non aveva bisogno di 
un orologio per far ricordare il suo a Boito --. Ma come poteva egli 
essere sicuro che noi tutti ci rendevamo conto del valore del 
tempo? Non si trovavano forse anche tra di noi delle persone come 
Boito, il quale, del resto, ha continuato a perdere il suo tempo, 
come Verdi sospettava? 

Non lo so. Per me le tracce dei borsisti del 1953/54 sono 
scomparse, ad eccezione di pochi, nella selva oscura delle esistenze 
altrui. Ricordo comunque alcuni che in quell'anno non avevano an-
cora cominciato a fare un uso molto ragionato del loro tempo. Ma 
perdere tempo nella vita di Napoli poteva anche significare un gua-
dagno di esperienze che dopo non si sarebbero più fatte e che i di-
ligenti tra di noi mancavano nelle biblioteche. 

Come stabilire dunque il «valore del tempo»? E come spie-
garsi il fatto che Chabod non regalava ogni tanto un orologio ad 
alcuno di noi? Gli bastava forse di farci ricordare il suo nome, 
senza curarsi troppo dell'uso che avremmo poi fatto del nostro 
tempo? O si limitava egli ad occuparsi di quelli tra di noi che non 
avevano bisogno di un orologio per econorni7zare i giorni e gli 
anni? Non escluderei né l'una né l'altra di queste due possibilità. 
Ma credo che la giusta risposta sia un'altra e che sia più complicata. 
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Come noi — dico noi vecchi -- ricordiamo non solo il nome, 
ma la persona stessa di Chabod, così dovremmo essere in grado di 
giudicare il suo proprio modo di maneggiare il tempo. Ma la cosa 
non è facile. Sarebbe assurdo negare che egli lavorava continua-
mente. Ma questo lavoro continuo prendeva spesso delle forme ina-
spettate. Ricordo un pomeriggio a casa sua — aveva invitato Gio-
vanni Ferrara e me ad ascoltare un nuovo disco —. Chabod mise in 
moto il grammofono e cominciò a camminare su e giù attraverso la 
stanza, senza accorgersi degli strani suoni che l'apparecchio pro-
dusse perché faceva 78 invece di 33 giri. Dopo un minuto un po' 
imbarazzante Giovanni disse: «Scusi, che strumento è?» e così ri-
chiamò l'attenzione di Chabod sul suo errore; ed egli, dopo averlo 
corretto, ricominciò ad attraversare la stanza. 

«Distratto», si dice. Preferirei «concentrato». Alla concentra-
zione su un problema, su un tema occorre ogni tanto un rilassa-
mento, una fase di riposo, prima di un altro sforzo dell'intelletto. A 
questo ritmo corrispondevano due abitudini di Chabod: di ascol-
tare — anche senza sentire molto — musiche di Mozart, e di se-
guire partite di calcio. Tempo perso? Non oserei asserirlo. Ma certo 
è che Chabod non era la persona che poteva — o avrebbe voluto — 
avviarci ad un controllo esatto e sempre cosciente delle ore nostre. 

Tuttavia non è impossibile, e neanche improbabile, che tutti 
noi che stiamo qui seduti, abbiamo imparato l'uso del tempo pro-
prio da Federico Chabod. Per due ragioni molto diverse e stretta-
mente legate tra di loro. Chabod è morto piuttosto giovane; e i 
fatti politici da lui vissuti hanno contribuito a limitare la durata di 
quella sua attività svariata di studioso, autore, insegnante, direttore 
d'istituto e universitario che reggeva le fila di molte faccende. Sia 
per una certa (o vaga) consapevolezza di questi limiti, sia — ma 
come distinguere tali motivi — per una innata psicodinamica egli 
andava al passo con il tempo che gli era concesso; e questo movi-
mento, o questa sua tensione non poteva non trasmettersi alla no-
stra cerchia. 

E questa condizione personale si aggiungeva o si sovrapponeva 
in lui alla condizione generale che è quella del nostro lavoro di sto-
rici. «Le cose del mondo non stanno ferme», dice Guicciardini; 
«anzi hanno sempre progresso al cammino a che ragionevolmente 
per sua natura hanno a andare a finire, ma tardano più che non è la 
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opinione nostra, perché noi le misuriamo secondo la vita nostra che 
è breve, e non secondo el tempo loro che è lungo; e però sono e' 
passi suoi più tardi che non sono e' nostri, e sì tardi per sua natura 
che, ancora che si muovino, non ci accorgiamo spesso de' suoi moti; 
e per questo sono spesso falsi e' giudic1 che noi facciamo». 

Questo brano dei Ricordi, che inizia in un certo senso lo svi-
luppo della storiografia moderna, introducendo nella visione del 
passato una prospettiva mobile e relativa, esprime anch'esso una 
tensione, la tensione inerente all'esistenza spirituale di tutti noi che 
cerchiamo di misurare, di articolare, di valutare i fatti avvenuti, te-
nendo conto della nostra ubicazione transitoria nel tempo storico. 
Qui si fa poco caso della differenza tra una vita breve e un'altra più 
lunga; quello che importa è la facoltà di vedere le proporzioni e le 
relazioni. Ma il fatto che per Chabod la relazione tra il tempo delle 
«cose del mondo» e quell'altro della propria vita aveva qualcosa di 
drammatico, ha forse contribuito all'intensità del suo insegnamento 
che conserviamo come un orologio per farci ricordare, insieme al 
suo nome, il significato ed il valore del tempo. 





PATRIZIA LANZALACO* 

Interveniamo con emozione come borsisti dell'anno accade-
mico che coincide con il cinquantesimo anniversario della fonda-
zione dell'Istituto. L'esperienza che abbiamo vissuto in questi mesi 
trascorsi tra le mura di palazzo Filomarino ha avuto sicuramente 
per noi un grande valore culturale e umano. 

Il modello formativo proposto dall'Istituto è parso a noi tutti 
stimolante e necessario: offrire ai giovani studiosi di varia forma-
zione la possibilità di entrare in contatto con ambiti disciplinari di-
versi da quelli scelti e coltivati diviene un modo di uscire dalle an-
gustie di un particolarismo e di uno specialismo che spesso si dimo-
strano del tutto insufficienti a comprendere la complessità della 
vita contemporanea. Un simile modello -- peraltro ancora perfetti-
bile nei termini di una più forte interazione tra proposte semina-
riali e singole lezioni — è valido a scoprire i nessi sotterranei che 
legano fra loro le varie discipline. Impadronirsi di tali nessi è il fine 
ultimo del vero studio. Riteniamo che il compito fondamentale del-
l'Istituto, ciò che lo stesso Croce si riprometteva, vive ancora nel-
l'animo di quanti hanno in comune l'idea di un sapere che deve es-
sere nutrito dallo spirito del ragionamento filosofico come dall'acri-
bia della puntualità filologica. 

In questa occasione ci sentiamo di richiamare l'attenzione di 
tutti su alcune questioni essenziali. Avvertiamo in primo luogo 
l'esigenza di tornare a discutere e a ragionare, anche con passione, 
sullo statuto stesso dello storiografo, del filosofo, in generale di 
quell'umanista che trova spazio e vita in questo Istituto. Crediamo 

* È il testo dell'intervento letto da Patrizia Lanzalaco a nome dei borsisti 
dell'anno accademico 1995-96: Gianluca Cuniberti, Gianluca D'Agostino, Iolanda 
De Mari, Paolo Evangelisti, Jacopo Iacoboni, Paola Iannaccone, Marinella Maran-
dino, Pasquale Matarazzo, Monica Mattioli, Federico G. Pornmier Vincelli, Andrea 
Rabassini, Massimo Rinaldi, Umberto Roberto, Germano Rosa, Valentina Rossi, 
Francesca Senesi, Alessandra Tarquini, Francesca Testa, Niccolò Turi. 
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insomma che sia quanto mai utile e urgente aprire con la massima 
laicità una riflessione sulla consapevolezza che ogni studioso do-
vrebbe avere del proprio ruolo in ogni momento della sua attività: 
da quello della ricerca a quello della trasmissione del sapere. Una 
riflessione che si impone per poter delineare una indispensabile teo-
ricità di ognuna delle discipline che qui vengono studiate. In questa 
direzione, dunque, proprio l'Istituto potrebbe promuovere dei mo-
menti di discussione su queste tematiche divenendo così una delle 
sedi dove poter riflettere intorno alreticità stessa del nostro «me-
stiere». 

Vogliamo inoltre porre l'attenzione sulle condizioni della ri-
cerca e dell'università in Italia. Negli ultimi anni le istituzioni del 
nostro paese hanno dimostrato una gravissima sordità alle ragioni 
della cultura. La ricerca scientifica, e in particolare le discipline 
umanistiche, sono state penalizzate da politiche miopi e inconclu-
denti, mentre gli intellettuali sono stati relegati, spesso con il loro 
stesso consenso, a un ruolo marginale nella vita pubblica. La sem-
pre più estesa fascia di giovani studiosi privi di una collocazione 
certa vive oggi una grave situazione di disagio. La passione e il ri-
gore di chi vuole dedicarsi agli studi si scontra con una mancanza di 
prospettive che si manifesta soprattutto nel sistema universitario, 
immobilizzato da logiche corporative e di potere. 

Oggi è assolutamente necessario avviare il rilancio del nostro 
sistema formativo; la crescita e l'innovazione culturale sono condi-
zioni fondamentali per aprire una nuova fase di sviluppo e per dif-
fondere un sapere al servizio dell'interesse generale. A tal fine ri-
teniamo che si debba puntare sulle forze dei giovani intellettuali, il 
cui reclutamento non è mera questione occupazionale, ma tramite 
necessario anche per l'attivazione di nuovi poli culturali che si rac-
cordino con l'università, in un rapporto più organico e articolato 
tra i vari livelli della ricerca e della formazione. 

Ma vogliamo concludere su note meno inquiete e anzi più spe-
ranzose. Speranza e fiducia che ci derivano segnatamente dal con-
tenuto umano e sentimentale di questa nostra esperienza: dall'es-
serci sentiti per la prima volta membri di una piccola, appassionata 
comunità di studiosi e di sodali. E quanti di noi non conoscevano 
Napoli hanno scoperto una città complessa come poche altre, ma 
fremente, palpitante, straordinaria. Per tutto questo sentiamo oggi 
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di stabilire una continuità ideale con i borsisti che ci hanno prece
duto, alcuni dei quali sono ora i nostri maestri, ed anche con quelli 
che ci succederanno, ai quali stiamo per trasmettere la nostra testi
monianza: ne siamo onorati, come lo siamo per aver potuto scrivere 
i nostri nomi nell'albo del nuovo cinquantennio. 





OVIDIO CAPITANI 

Signor Sindaco, Sign_or Rettore, Illustri Colleghi, Signore, 
Signori, 

ho molto apprezzato che la Presidenza e la Direzione dell'Isti
tuto italiano per gli studi storici - tale per me è stato nella me
moria di un «esterno» e tale per ragioni metodologiche evidentis
sime dovrebbe sempre essere - ho molto apprezzato, dicevo, che 
sia stato prescelto a proporre il mio intervento alla fine delle pre
sentazioni dei carissimi colleghi che mi hanno preceduto. Non sono 
mai stato allievo dell'Istituto e perciò più di altri, credo, posso par
larne «super partes». Parlarne sia per il libro che Marta Herling 
- evocatrice sensibile e puntualmente informata di quelli che fu
rono gli anni del cinquantennio, insieme con Maurizio Tarantino,
che traccia lo splendido evolversi della Biblioteca - ci offre que
st'oggi: parlarne per quanto ne hanno già parlato i colleghi; par
larne per alcuni miei pervicaci convincimenti che, se non nuovi, mi
si stanno chiarendo sempre di più, in un sentimento di affetto, ma
anche di discussione, che mi porto dietro per lo meno dal 1951,
quando ebbi la rara ventura di conoscere Gennaro Sasso ai seminari
romani di Carlo Antoni. Perché la lettura di questo libro, per me
- mi auguro anche per altri - non può risolversi in una laudatio
temporis acti, quale la tristezza dei tempi presenti indurrebbe, ma
gari, a immaginare e, forse, a inconsapevolmente volere:. sarebbe
questo il maggior tradimento della memoria e dell'ineludibile pre
senza di Benedetto Croce. Perciò l'Istituto «Croce»; ha da essere
Istituto italiano per gli studi storici: un momento di richiamo che va
al di là del sincero, ma non vorrei troppo compiaciuto, triste ricordo.

Cosl era nato, del resto. Gennaro Sasso ha colto in pieno il 
carattere drammatico - epperò vitale - della scelta del direttore: 
e non certo per gelosie accademiche, ancorché nobili. 

Si trattava di stabilire che cosa fosse il rapporto tra filosofia e 
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storia, tra la filologia e la filosofia, pur «geminae ortae», tra il vero 
e certo vichiani. Esemplari le valutazioni di Sasso: 

Assai più e assai meglio, di ogni altro studioso di storia e di filosofia 
che allora fosse attivo in Italia, Omodeo era apparso ai suoi occhi come 
quello che sul serio — sul serio e non a parole — aveva realizzata, nella 
sua propria opera, se non si vuol dire l'identità, la «fusione» della filosofia 
e della filologia, del vero e del certo, dell'universale e dell'individuale. 

Ma questa era una prospettiva di Croce, non di Omodeo: 
poiché di Omodeo, Croce poteva pensare che l'amico avesse pur 
potuto estrinsecare anche l'altra capacità che è di pochi 

(se non di pochissimi), di passare con la mente dalla storia antica a 
quella moderna e contemporanea: il che, accadendo per l'intrinseca neces-
sità del suo essere uomo moderno, ne faceva in senso profondo un maestro 
unico per chi si fosse accinto agli studi di storia, intesi in questo senso 
pieno e alto. 2

• Non si tocca la storia medioevale che era pur, per l'Italia, cosa 
di non poco conto: ma questo è altro discorso, che io ho, qualche 
tempo fa, appena accennato e che altri, mi auguro, sta prose-
guendo. In questa prospettiva, l'Istituto non poteva essere «di 
studi storici», ma «per gli studi storici». Che era nelle profonde 
intenzioni di Croce, se la difficile risposta «che volesse darsi alla 
domanda riguardante le ragioni per le quali Benedetto Croce e pensò, 
quando vi pensò, di fondare un Istituto italiano di studi storici», 
non investiva nessun aspetto di concorrenzialità accademico/univer-
sitaria (Gentile stava conquistando le Università, negli anni venti-
trenta: il disegno di Croce di fondare un Istituto era già degli anni 
dieci-veuti!). Che cosa si immaginasse Croce, all'interno di un suo 
proprio bisogno che divenne comunque pedagogico, lo si può com-
prendere nel lineamento del dover essere dell'Istituto, peraltro non 
così definito, come una superficiale — o strumentale — lettura di 
Croce potrebbe suggerire; lineamento che comprendeva o forse sti-

i G. SASSO, Sulla genesi dell'Istituto. La ricerca del primo direttore, in L'Isti-
tuto italiano per gli studi storici nei suoi primi cinquant'anni, a c. di M. HERUNG, 

NaP3ii 5996, P. 7. 
2 Ibkl., p. 13. 
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molava, in un discorso di piena e libera esigenza (non curiosità, si 
badi) intellettuale, la verifica che avrebbero a loro volta sollecitato 
«i giovani studiosi ammessi a frequentare le sale della sua biblio-
teca e lavorarvi». Essere allievi del «Croce», per i giovani, non po-
teva essere altro che una scommessa: in primo luogo con se stessi. 
Per cui non poteva e non può essere che un Istituto italiano per gli 
studi storici, senza quel dogmatismo sottaciuto, ma reale che si an-
nida in un qualsiasi Istituto italiano di studi storici. 

E quello dell'assenza comechessia di ogni forma anche peda-
gogica di dogmatismo che pretenda di individuare e riassumere in 
un Istituto perciò di studi storici tutte le problematiche storiogra-
fiche, variamente e di volta in volta considerate essenziali, ma 
quasi dall'esterno, è uno dei pregi grandissimi che anche per chi 
non ha mai frequentato da «borsista», ma ne ha sperimentato da 
docente i benefici per i giovani, vanno riconosciuti tra i tanti a 
questo Istituto: una sua natura distintiva originaria, come si evin-
ce dalla lettura stessa di queste pagine di testimonianze e scorren-
do i titoli degli oltre centosettanta seminari che si sono succeduti 
nei dieci anni che vanno dal 1986 al 1995. E per quelli propria-
mente storici (che sono una novantina circa) va notato che gli 
argomenti di storia medioevale rappresentano circa il 43% del 
totale, quelli di storia del Risorgimento e contemporanea il 23%; 
quelli di storia antica il 18%, quelli di storia moderna il 13%. 
Quella che Pederico Chabod lamentava come una «leggenda larga-
mente diffusa, che l'indirizzo crociano non curi il Medioevo», in 
una lettera a Raffaele Mattioli del 18 febbraio 1953, 3 oggi appa-
rirebbe ribaltata, se veramente si dovessero valutare certe cose 
nella dimensione quantitativa, come pure il grande maestro pareva 
intendesse fare, allorché si rammaricava che i ritardi dell'editore 
Laterza e l'improvvisa scomparsa di Croce non avessero consentito 
al Senatore di poter vedere «il primo dei lavori di storia medioe-
vale dell'Istituto»: «questa novità gli piaceva molto (ne abbiamo 
parlato più volte), come piace a me», soggiungeva, perché insieme 
con gli altri che sarebbero usciti sul Medioevo avrebbe appunto 
sfatato quella leggenda. Ma come Croce non poté vedere quello di 
Violante, Chabod non vide quello di Cristiani, anche perché vivo 

3 Ibid., pp. 64-5. 
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Chabod, l'unico libro che si interessasse di Medioevo, dopo quello 
di Violante, era stato quello di Hanno Helbling. Ho sempre con-
siderato questa più una preoccupazione di Federico Chabod, che 
di Benedetto Croce, il quale certo non poteva neanche prendere in 
considerazione gare tra «periodi storici» e preoccuparsi di intro-
durre delle novità. E che cosa voleva poi dire che il Medioevo fos-
se una novità? O la novità era il libro di Cinzio Violante, che pro-
prio Chabod aveva voluto perché riteneva che «negli ultimi anni» 
(cioè negli ultimi anni quaranta) gli studi italiani di medievistica 
avessero trascurato un po' troppo la storia comunale e colse al volo 
— come ricordava Vittorio de Caprariis, in una nota che è ripro-
dotta anche in questo volume — le occasioni che gli interessi di 
Violante> prima, di Emilio Cristiani poi mostravano per la storia 
dei Comuni di Milano e di Pisa? 4 In ogni caso era una novità per 
un progetto storiografico di Chabod, che si reali7zù, in parte, poi 
e non attraverso l'esperienza dell'Istituto per gli studi storici, ma 
attraverso una riconsiderazione su larga scala dell'opera storiogra-
fica di Gioacchino Volpe. E forse anche per questo è stato affer-
mato che della scuola di Croce i medievisti non sentirono l'influs-
so o quando si è creduto di individuare chi in qualche modo ne 
avesse risentito, si è esemplificato in modo che a me è apparso 
non convincente. 5 Ma il ribaltamento — almeno numerico -- che 
la situazione della presenza di docenti medievisti ha mostrato è, 
secondo il mio modo di vedere, da intendersi con il venir quasi del 
tutto meno sia di una formazione culturale, per così dire, comples-
siva e comune nelle Università dopo gli anni settanta, sia del dif-
fondersi, a quel venir meno addirittura apparentato, dello specia-
lismo, che già Sasso, nel suo discorso di insediamento il 21 gen-

4 Cf. V. DE CAPR.ARILS, Chabod direttore dell'Istituto italiano per gli studi sto-
rici, ibid., p. 213. 

5 Cf. in E. Romno, La scuola di Croce, Bologna 1992, la testimonianza di 
Cinzio Violante, pp. 527-28; circa la mia difficoltà ad annoverare R. Morghen tra 
coloro che sarebbero stati ispirati da B. Croce, rimando all'Introduzione, da me cu-
rata, alle Lettere a Raffaello Morghen, Roma 1994, pp. 5con-xur, e, più in generale 
a O. CAPITANI, Croce e il Medioevo, «Cultura», =CI, 2 (5992): Studi SU Croce, 

pp. 263-82. 
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naio 1987 come direttore dell'Istituto, indicava con parole severis-
sime e da condividere totalmente. 6

Ora, a me pare che l'allargarsi dei codici di lettura del periodo 
che ha conosciuto la storiografia medievistica europea in genere, 
ma particolarmente quella italiana nel dopoguerra abbia se non 
certo evitato il rischio di una feroce frantumazione dell'unità del 
reale nella ricostruzione storiografica, almeno consentito di allar-
gare le tematiche degli studiosi e quindi le problematiche di possi-
bili seminari per tutto l'arco che si suol considerare come Me-
dioevo, veramente liberissimamente rivisitato — e quanto rispetto 
agli anni della ideazione e della fondazione dell'Istituto! — come 
un vero cosmo della vita spirituale e quindi con una maggior op-
portunità di poter rispondere a quello che si è rivelato prima come 
funzione e poi, con la perdita di ogni ethos culturale, cioè di vera 
unità, lo scopo eminente dell'Istituto. Per quella che è stata ormai 
un'esperienza decennale di insegnamento, non dirò che sia certa-
mente aumentato il numero dei borsisti che provengano da studi 

6 Cf. G. SASSO, Per l'inaugurazione dell'Istituto 1986-87, in L'Istituto italiano 
per gli studi storici, cit., pp. 183 sg.: «Sull'universalità e totalità della visione di 
CITICe e sull'eccezionale capacità, che egli trovò nel profondo di sé, di reali7.7atla e
farla vivere nei particolari, dando concretezza e significato non retorico al vecchio 
detto, caro già a Flaubert e poi a Aby Warburg, Gott ist im Detail, dobbiamo me-
ditare. E preoccuparci bensì di definirne i limiti, le esclusioni e le non inclusioni 
che, sopra tutto come un cosmo umanistico, la configurano; meditandola, tuttavia, 
e con particolare intensità, dirci, in questo luogo, in questo angolo di Napoli in cui 
la consapevolezza del limite e dell'irripetibilità dell'esperienza crociana tanto più 
deve dar corpo alla diversa consapevolezza che la ferocia delle specializzazioni si-
gnificherà morte dell'intelligenza nella 'burocrazia' ogni volta che, protetti dalle 
nostre paure, dalle nostre piccole aiuole ci rifiuteremo di allargare i confini, paghi 
e contenti di aver letto le 'fonti', quelle fonti, e di aver ripercorso la letteratura 
secondaria, e incapaci, per altro verso, di provare il rimorso che dovrebbe nascere 
dall'aver dimenticato che al mondo c'è anche l'Odissea, l'Agamennone, la Comme-
dia, l'op. 131, e che anche per leggere e ascoltare e capire meglio e più a fondo 
queste opere si è intrapresa la via degli studi (persino di quelli più specialistici). 
Questa non è una teoria. Non è nemmeno un monito, perché a me non piace am-
monire. E soltanto l'augurio che, ciascuno percependo e poi ricreando in sé stesso 
il fascino di questo luogo, i giovani di oggi e di domani sappiano, con la loro per-
sonale virtù, rendere più larga e profonda la loro mente, più libero e coraggioso, di 
quanto talvolta in questi ultimi tempi non sia stato, il loro personale impegno di 
studiosi». 
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medievistici, ma che è, e non certo per moda, aumentato l'interesse 
per il mondo medievale: tanto più grande quanto più ricca e arti-
colata ne è stata dimostrata la complessità, ben diversa dagli sche-
matismi di una volta o dal millismo contenutistico e concettuale 
della scuola superiore odierna. È stata lamentata, nell'intervista ad 
Elsa Romeo da parte di Cinzio Violante, la scarsa propensione alla 
sintesi che animerebbe oggi la ricerca dei medievisti italiani di una 
generazione successiva a quella nata tra gli anni venti e trenta, una 
generazione che avrebbe del tutto ignorato i grandi temi di storia 
etico-politica e quasi abbandonato i temi tradizionali della storia 
del Papato e dell'Impero e i grandi temi di storia culturale e spiri-
tuale che fino a poco tempo fa qualificavano la storiografia italiana, 
per seguire modelli e tipologie di ricerca straniera, microstorie e og-
getti storicamente insignificanti. Mali, concludeva Violante, che 
derivavano dall'essersi distaccati i giovani dallo storicismo «crocia-
no». 7 Ho qualche perplessità ad accogliere in pieno questa valuta-
zione. Intanto perché non mi pare che si siano tralasciati i temi 
della storia del papato e dell'impero; si è tralasciato un certo modo 
di intendere quei temi, che era proprio il modo nel quale venivano 
affrontati da maestri che si sono visti collegati con il cosiddetto 
«storicismo» crociano; sintesi parziali se ne sono proposte per 
quanto concerne la storia d'Italia, anche dopo quella coordinata da 
Valeri, nella ancora incompiuta, ma certamente ben presente, coor-
dinata da Giuseppe Galasso: e si tratta, in molti casi di sintesi pro-
poste proprio da giovani medievisti. Quanto al distacco dei medie-
visti italiani dallo «storicismo» crociano, confesso di non aver ben 
compreso: a parte la circostanza che oggi non è possibile parlare 
come di cosa «scontata» di quello storicismo come ha largamente 
dimostrato Sasso — e come variamente hanno detto anche Tessi-
tore e Piovani 8 —, a parte ciò, dicevo, quel distacco non c'è mai 
stato perché non c'era mai stata un'adesione, nemmeno quella al-
quanto confusa e ambigua, che poté esserci tra lo storicismo «cro-
ciano» e gli storici dell'età moderna e contemporanea. Se ci fosse 
stato anche in quella forma, Violante non avrebbe potuto dire — e 
giustamente — nella stessa intervista che scarso era stato l'influsso 

7 Cf. E. RO1VIEO, op. cit., p. 128r. 

8 Cf. F. TESSITORE, Storiografia e storia della cultura, Bologna 2990, pp. 275-91. 
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di Croce sulla medievistica italiana. Quindi non parlerei di di-
stacco, ma di autentica comprensione del significato della contem-
poraneità dei problemi storici anche per il Medioevo, in cui vera-
mente la stessa possibilità di problematizzare il Medioevo nella no-
stra coscienza — nostra di noi uomini moderni, dei giovani borsisti 
che ho incontrato e che spero ancora di incontrare qui, all'Istitu-
to — sia vista come condizione essenziale della sua esistenza. «Fat-
ti filo d'erba, se vuoi scrivere la storia del filo d'erba». E così si 
restituirà — ma a tutta la storiografia, allora — l'unità dell'ethos 
dello storico, il senso ancora possibile di una sintesi. 

E nel presupposto di queste necessarie considerazioni, le espe-
rienze molteplici, che l'Istituto propone, si fanno, come voleva 
Croce, promozione «per gli studi storici». Mi rendo conto che, in 
questa prospettiva, lo statuto epistemologico dell'Istituto italiano 
per gli studi storici molto sarebbe cambiato rispetto a quello che 
delineava — come spesso viene ricordato anche in questo volu-
me — la Premessa di Benedetto Croce, scritta nel febbraio 1946, 
circa le diversità dei compiti che egli assegnava, in supplenza ne-
cessaria per l'insegnamento universitario (supposto, peraltro, come 
giustamente rammentava Girolamo Arnaldi nel 1992, non certa-
mente accertato negli stessi anni della fondazione dell'Istituto!), in 
supplenza necessaria, dicevo, per l'insegnamento nelle Facoltà uni-
versitarie. 9 Ma se come lucidamente ricordava Sasso nel già ram-
mentato «discorso di insediamento» del 1987, era difficile agli 
inizi degli anni cinquanta «per gli uomini dell'Istituto, professori e 
allievi, lavorare all'attuazione del proteptico crociano, già così ar-
duo e problematico da attuare», se lo storicismo crociano è da in-
tendersi, come rettamente vuole il maggiore conoscitore di Croce, 
solo e proprio di Benedetto Croce — e non di quanti hanno pen-
sato di appropriarsene, magari con una buona fede maggiore di 
quella che Sasso austeramente rimprovera a tutti come superficia-
lità — rimane pur sempre «che in questo Istituto (...) non solo lo 
storico e il filosofo, ma anche il filologo, lo storico e il critico della 

9 Cf. Lo Statuto dell'Istituto, in L'Istituto italiano per gli studi storici, cit., 
pp. 279-87 e spec. pp. 279-81. 
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poesia e della letteratura, hanno cercato, con tenacia, di parlare fra 
di loro e di mettere in contatto le loro esperienze». 10

Parlare fra loro e mettere in contatto le loro esperienze: che 
non è un'assiomatica quanto astratta e inconsistente «interdiscipli-
narietà», ma consapevolezza del proteptico crociano, come tale, 
cioè come esigenza suprema dello Spirito, come reale sforzo di com-
prensione unitaria della sua identità, che è allora sì «libertà della 
memoria», come vuole Mario Del Treppo, nia non svincolata «cu-
riosità» o, peggio, gratuità, dacchè la memoria è soltanto approfon-
dita ricerca di identità. Le attuali7zazioni, così insidiosamente pre-
senti, soprattutto in questi ultimi venti anni, e con diversa inci-
denza nelle interpretazioni dei vari periodi della storia, possono e 
debbono avere la funzione di spronare gli animi a non cedere ai 
sonni dogmatici cui talora, e spesso, indulgono per pigrizia mentale. 
Altrimenti si trasformano, come si sono trasformate molte volte, in 
mortali pantani in cui affonda proprio la libertà della memoria. 
Questa verità e questa certezza, a me pare, hanno avuto nell'im-
pulso del pensiero di Croce, nella fervida operosità dell'Istituto ita-
liano per gli studi storici un'innegabile e una non rinunciabile ga-
ranzia. Anche nell'incerto e brumoso futuro che forse ci incombe. 

lo G. Sw.sso, Per l'inaugurazione dell'Istituto 5986-87, cit., pp. 18o-s. 



UNA LETTERA INEDITA DI CARLO ANTONI 
A BENEDETTO CROCE* 

Roma 29 dicembre 1946 
Senatore, 
La Sua cara lettera di rallegramento e d'augurio mi è stata di 

grande sollievo.' Infatti temevo che Ella, mi potesse rimproverare 
di aver accettato una cattedra con siffatto titolo, anche se esso an-
dava considerato provvisorio ed imposto dall'attuale statuto degli 
stud1. 2 Questo timore, che mi rese perplesso al momento di accet-
tare l'offerta, io poi lo espressi a molti amici ed anche alla Sua fi-
gliuola Elena, ed ora mi angustiava e rendeva minore il mio piacere 
per il conseguito successo. Il vero titolo, rispondente non soltanto 
alle mie intenzioni, ma anche all'esplicito proposito della Facoltà, è 
Teoria e storia della storiografia. Non perderò tempo nel richiedere 
la modificazione formale, appena avrò preso possesso della catte-
dra, ciò che non potrà accadere prima di marzo. Devo ora accin-
germi a preparare la prolusione, che tratterà di Antonio Labriola e 
della Sua opera, .e il corso, che intendo dedicare allo storicismo.3

All'inaugurazione del Suo Istituto non intendo mancare. Io 
penso che, malgrado tutto, la soluzione della questione della dire-
zione sia la più felice, che, cioé, l'Istituto dovesse esser diretta-

* In un volume della Biblioteca di Benedetto Croce è stata ritrovata recen-
temente la lettera di Carlo Antoni che qui pubblichiamo, in attesa di inserirla nel 
Carteggio, del quale speriamo possa presto essere data alle stampe la seconda edi-
zione. 

Si riferisce alla lettera di Croce del 26 dic. 1946, in Carteggio Croce-Antoni, 
a c. di M. Mus-rù, («Istituto italiano per gli studi storici»), Bologna x996, pp. 

73-74. 
2 Sulla vicenda della cattedra di Filosofia della storia, conferita ad Antoni 

dalla Facoltà di Lettere dell'Università di Roma, cf. anche la lettera a Croce del 22 

Clic. 1946, in Carteggio, cit., pp. 71-72. 
3 li tema della prolusione di Antoni fu La dottrina dialettica delle storia; el'ar-

gomento del corso che egli tenne nell'anno accademico 1948-49: Lo storicismo da 
Hegel a Croce. Cf. la lettera a Croce del 23 ago. 5947, in Carteggio, cit., p. 75 e n. 2. 
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mente guidato da Lei. Solamente tale guida immediata può dare ad 
esso, agli inizi, quell'autorità di cui ha bisogno per affermarsi. 4

Tra poco abbandonerò l'Istituto di cui sono commissario.' 
Spero infatti che tra poco sia approvato lo statuto, che ho presentato 
ai Ministeri da oltre otto mesi. Esso prevede un consiglio d'ammini-
strazione composto dai rappresentanti delle università e delle acca-
demie. In due anni credo di aver fatto un lavoro utile, specialmente 
per quanto riguarda le borse di studio all'estero e la diffusione dei 
libri. Parlare di «relazioni culturali» può apparire assurdo, chè la 
cultura è da per sé relazione, tuttavia in pratica si presentano varie 
possibilità tecniche di agevolare, in un mondo diviso come il nostro, 
il moto delle idee e delle conoscenze. Ritengo che tali possibilità non 
vadano trascurate, anche per i pericoli che possono sorgere. Mesi or 
sono i comunisti, che hanno qui una loro associazione per le rela-
zioni culturali con l'U.R.S.S., avevano tentato di metter le mani an-
che sul mio Istituto e De Gasperi aveva quasi ceduto. Giorni or sono 
Nenni mi licenziò bruscamente, ma ritirò il provvedimento in se-
guito ad un energico intervento di Carandini. Gli è che con la sop-
pressione della D.I.E. (Direzione Italiani all'Estero), con la nostra 
prossima entrata nell'U.N.E.S.C.O. (organizzazione mondiale della 
cooperazione intellettuale), il mio Istituto sta diventando qualcosa 
d'importante, che suscita appetiti diversi. Nonostante la malag  azia 
di Nenni, ho deciso di restare per qualche mese a quel posto per ten-
tare di assicurare all'Istituto quell'ordinamento che, secondo il mio 
progetto di statuto, ne dovrebbe fare l'espressione diretta della no-
stra cultura. E vorrei anche, in un campo così delicato, tener lon-
tani, finché sarà possibile, gli avventurieri e gli arrivisti, affamati di 
prebende e smaniosi di viaggiare all'estero a spese dell'erario. 

Con rinnovati ringraziamenti ed auguri per il nuovo anno 

Suo 
Carlo Antoni 

4 Sulla questione della direzione dell'Istituto italiano per gli studi storici, che 
fu inaugurato il 16 feb. 1947, cf. G. SASSO, Sulla genesi dell'Istituto italiano di studi 
storici. La ricerca del primo direttore, «A. Ist. ital. Studi stor.», X (1987/88, ma 
5995), pp. 327-91. 

5 Antoni fu commissario straordinario dal 1945 al 1947 dell'Istituto nazio-
nale per le relazioni culturali con l'estero (I.R.C.E.) presso il Ministero dell'Istru-
zione. 
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